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ALLE 


DoHHE     ÌtaLIARE 


T.U 

INTRODUZIONE 


Sanno  le  donne  maneggiar  le  spade, 
Sanno  regger  grimperi,  e  sanno  ancora 
Trofar  il  cammin  dritto  In  Elicona. 

In  ogni  cosa  il  valor  vostro  cade, 
Uomini,  appresso  loro:  uomo  non  fora 
Mai  per  tome  di  man  pcegiojo  corona. 

LBONORA  DAU.4  GtHQA. 


La  donna,  quantunque  oppressa  ed  avvilita,  non 
ha  mancato  per  lo  passato,  ogni  qual  volta  si  presen- 
tava Toccasione,  di  a£fermare  la  sua  potenzialità,  e 
rha  così  ben  fatto,  da  vincere  i  vani  conati  opposti 
dal- sesso  baldanzosamente  detto  forte. 

Una  tale  affermazione  venne  fatta  palese  e  com- 
mentata da  distinti  scrittori  in  tutti  i  secoli  della 
nostra  letteratura. 

Nell'epoca  presente  però  —  in  cui  l'Italia  nostra 
è  risorta  a  vita  novella,  mercè  i  poderosi  sforzi  della 
rivoluzione  politica  e  sociale,  che  Tha  resa  una,  libera 
ed  indipendente,  e  con  essa  ha  ottenuto    un  potente 
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impulso  tutto  lo  scibile  umano  nello  esplicaraento 
delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  —  anche  la 
donna  ebbe  la  sua  rigenerazione,  e  ne  seppe  bella- 
mente profittare,  mostrando  al  mondo  incivilito  quanto 
essa  valga,  e  come  essa  sia  adatta  a  tutte  le  man- 
sioni nella  economia  della  vita,  mansioni  di  cui 
il  viro  finora  si  è  dichiarato,  con  nauseante  esclusi- 
vismo, solo  capace  di  disimpegnare- 

Questo  fatto  non  può,  né  deve  passare  inosservato 
nella  storia  della  donna,  poiché  segna  il  vero  mo- 
mento rigeueratore  della  vita  femminile  italiana;  e 
l'età  nostra  si  rende  ancora  più  gloriosa,  perché  ha 
saputo  bellamente  studiare  e  risolvere  il  più  gran 
problema  sociale,  quello  della  donna. 

Ed  in  vero,  questa  donna  non  poteva  più  degna- 
mente e  più  luminosamente  corrispondere  alle  esigenze 
dei  tempi  ed  alle  generali  aspettative. 

A  dimostrarlo  bisognava  render  palese  la  sua 
potenzialità;  faceva  mestieri  cioè  raccogliere  in  un 
sol  fascio  tutto  r  esplicamento  del  suo  ingegno  nel 
campo  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Grave  al  certo  é  questo  compito;  e,  poiché  sarebbe 
stata  opera  di  gran  lunga  superiore  ad  un  solo  brac- 
cio 0  ad  una  sola  mente  rappresentare  al  pubblico, 
possibilmente  completa,  una  hihliohiografia  femminile 
italiana  del  corrente  secolo,  mi  sono  giovato,'  per 
quelle  fiorite  nelUa  prima  metà,  del  bellissimo  lavoro 
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del  conte  Ferri  da  Padova  *,  e  per  le  altre ,  nostre 
contemporanee,  oltre  che  fui  potentemente  avvalorato 
dell'opera  efficacissima  di  dotti  amici,  venni  eziandio 
coadiuvato  dalla  illustre  letterata  Ida  Melisurgo-Ve- 
gezzi-Ruscalla  da  Torino,  la  quale,  da  me  pregata, 
acconsentì  gentilmente  a  cedermi  la  bibliografia  che 
Ella,  con  gran  cura  e  gravi  spese,  da  parecchi  anni 
feta  raccogliendo,  e  che,  con  gentile  pensiero,  intende 
donare  alla  Università  degli  studii  di  Torino.  ** 

Forse  non  sarò,  stato  felice  in  questa  raccolta;  forse 
anche  non  poche  donne  saranno  state  dimenticate,  e 
di  altre  avrò  detto  meno  di  quello  che  elleno  si  me- 
ritino; ma  di  queste  e  di  altre   imperfezioni    ancora 

domando  vènia  alla  gentile  e  benigna  lettrice,  augu- 
randomi che  altri  possa  fare,  quando  che  sia,  opera 
migliore  e  più  completa. 

Mi  valga  intanto  il  buon  volere ,  ed  il  pensiero 
d'aver  contribuito  a  render  popolare  1'  affermazione 
della  individualità  della  donna ,  affinchè,  fattasi  co- 
scienza collettiva,  possa,  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile, essere  considerata,  di  fatto  come  di  diritto,  eguale 
a  quella  dell'  uomo. 


*  Bibttoteea  femminile  italiana,  raccoila,   posseduta  e  descrìtta  dalj 
conte  Pietro  Leopoldo  Ferri,  padovano  -  (Padova,  tip.  Crescini,  1842). 
**  Vedi  la  biografìa  della  signora  Vegezzl-Ruscalla]lda  a  pag  493. 
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PARTE  I 


Condizioni  morali  ed  economiciie  delia  donna 
in  rap|»orÉo  alla  eivlltà  passata  ed  awwenire. 


1. 


Un  mesto  ed  infelice  cantore  rivolgendosi  alle  donne  af- 
fermava la  patria  aspettarsi  non  poco  da  esse.  Gli  uomini  al 
presenti)  dovrebbero  ripetere  una  tale  alTermazione  alle  proprie 
spose,  figlie  e  sorelle,  per  infondere  nell'animo  loro  quei  sen- 
timenti che  debbono  informare  le  future  generazioni. 

Sì,  dalla  donna  T  Italia  nostra  tutto  si  aspetta;  ora  che  dopo 
di  avere  duramente  lottato  contro  lo  straniero,  e  radunate  le 
sue  sparse  membra,  siede  regina  in  CampidogUo,  essa  vuole  che 
i  suoi  figli  crescano  vegeti  e  forti;  che  educati  a  liberi  sensi, 
facciano  onore  alla  patria;  che,  illuminati  da' splendidi  raggi 
della  scienza,  si  dieno  a  tutt'uomo  alle  industrie,  allearti  ed  al 
commercio,  affinchè,  con  la  loro  continua  e  zelante  operosità, 
possano  acquistare  la  propria  ricchezza,  e  con  essa  la  prospe  • 
rità  della  patria.  E  questo  compito,  per  quanto  grave,  altrettanto 
sublime,  è  dovuto  alla  donna,  a  quest'essere  gentile,  che  tanto 
venne  finora  miscreduto  e  vilipeso. 

Se  la  donna  per  lo  passato  non  fosso  stata  trattata  come 
cosa,  e  come  tale  considerata  fin  dalla  più  remota  antichità, 
quantunque  avesse  subito  non  poche  fasi,  noi  non  deplore- 
remmo al  presente  la  sua  pochezza  e  la  inattitudine  a  disimpe- 
gnare la  missione  cui  venne  destinata. 
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La  colpa  però  non  è  sua;  ella,  poverina,  soggiacque  alla 
nequìzia  dei  tempi  che  ci  hanno  preceduti,  ed  è  stata  ognora 
oppressa  dal  giogo  dell'  ignoranza  e  dei  pregiudizii!  La  sua 
storia,  che  è  pur  quella  della  principal  parte  del  genere  umano, 
è  una  storia  di  dolori  e  di  miserie;  miserie  e  dolori  che  si  sono 
succeduti  con  l'andare  dei  secoli  e  col  passare  delle  civiltà! 

IL 

Ed  invero,  la  donna  è  stata  tenuta  a  vile  in  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  luoghi! 

All'epoca  dei  figliuoli  di  Sem  si  fu  solleciti  ad  usare  le  ra- 
dicali della  parola  -  donna  -  per  manifestare  le  idee  d'oblio,  di 
seduzione^  di  diavolo,  di  vanità. 

Presso  i  Cinesi,  nei  loro  primitivi  caratteri,  la  Eva  corri- 
spondeva al  concetto  di  colei  che  avvolge  gli  altri  nel  suo  proprio 
male;  e  le  sue  radicali  corrispondono  ai  concetti  di  macchia,  di 
infermità,  di  lagrime,  di  contagio,  di  male. 

Fu  dilTuso  lo  adagio:  non  dare  ascolto  alla  donna,  perchè  si 
ritenne  lei  la  causa  del  male;  lo  dice  il  Chi-King  in  questo 
passo:  il  nostro  malore  non  vien  già  dal  cielo:  ne  è  la  donna  la 
cagione. 

La  legge  indiana  ha  sempre  odio  per  la  donna,  e  la  maledice 
tuttavia.  Tutto  T  oriente  infama  la  donna  con  proverbii  simili 
a  questi:  com'  è  la  madre^  tale  è  la  figlia  -come  il  verme  si  genera 
nei  vestimenti,  così  la  nequizia  delFuomo  proviene  dcdla  donna. 

La  stessa  poesia  non  sempre  esaltò  la  donna. 

Omero  ce  lo  mostra  con  la  sua  Elena,  figlia  di  Agamennone; 
quella  EIcna,  la  cui  bellezza  non  impedì  che  Greci  e  Troiani 
non  la  maledicessero,  come  cagione  di  tanti  mali. 

Briseide  &  maltrattata  da  Achille,  malgrado  lo  amore  che 
questi  ne  sentiva. 

Calipso  ritarda  il  ritorno  di  Ulisse,  e  Circe  ne  mina  i  com- 
militoni. 
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Didone  vuole  contrariare  la  fortana  di  Enea. 

Anche  riguralamente  gli  uomini  vollero  fare  rilevare  il  noale 
nt'lla  donna,  e  fecero  sorgente  di  tanti  mali  la  stessa  sua  curio- 
sila. Pandòra  quindi  recò  il  vaso  dei  mali. 

Lo  stesso  sacramento  del  matrimonio  (di  cui  le  religioni  si 
fecero  padrone  e  dispotiche  dispensatricì),  fu  istituito  per  la 
donna  nei  modi  più  servi  e  vili. 

La  futura  sposa  o  ò  strappala  da  viva  forza  al  suo  pudore, 
come  una  preda;  o  viene  acquistata  a  vii  prezzo,  come  una  gio- 
venca del  mercato. 

Donde  presso  i  Romani,  Tultima  delle  tre  solennità  del  ma- 
trimonio era  una  finta  violenza. 

E  presso  i  Camiti  di  Àfrica,  ratto  e  prezzo  sono  forme  es- 
senziali di  religiose  nozze. 

Cosi  anche  in  Buda,  presso  i  Mandighi,  e  per  la  Nogrizia 
tutta,  il  ratto  è  una  formalità  sacramentale. 

NeirAraucania,  il  padre  che  bu  concesso  la  figlia  in  isposa, 
le  dà  una  commissione,  e  le  addita  la  via  da  seguire,  dove  il 
promesso  sposo,  inselvato  con  gente,  la  rapisce  e  seco  la  con- 
duce in  capanna. 

Nelle  antiche  Indie  la  donna  non  è  degnata  di  cibarsi  in- 
sieme al  marito.  /a< 

Nella  giovane  Oceania  a  Noukahiva,  presso  le  isole  Wa- 
shington, oltre  a  non  potere  cibarsi  col  marito,  ha  delle  vivande 
proibite,  perchè  deve  cibarsene  egli  solo. 

Nella  Nubia,  quando  la  me  glie  ardisce  toccare  la  lazza  o  la 
pipa  del  marito,  viene  severamente  punita. 

Nel  regno  di  Loango,  durante  il  pasto  del  suo  signore,  la 
donna  se  ne  sta  in  piedi  da  canto,  e  ginocchioni  gli  parla. 

Per  tutta  la  Negrizia,  la  cura  di  allattare;  la  preparazione 
degli  alimenti  e  dei  liquori,  la  pulitezza  degli  abiti,  sono  scrvizìi 
per  nulla  considerati;  alta  donna  tocca  altresì  coltivare  il  ta- 
bacco, estrarre  Tolio  dalla  palma,  portar  legna  e  attinger  acqua. 
Nel  mentre  il  marito  dorme  non  curante,  ella  deve  garantirlo 
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con  rispetio  dalle  punture  degl'  insetti.  —  Durante  le  marce 
le  tocca  senz'altro  portare  i  fardelli. 

Le  mogli  dei  Gallos  arano  e  dissodano  la  terra;  seminano, 
battono  e  raccolgono  il  grano.  Così  parimenti  fanno  le  donne 
del  Kongo,  della  Guinea,  della  Senegambia,  del  Benin,  del 
Bornou,  della  Bambara,  delle  coste  d'Ajon,  del  Zanquebar,  della 
Melinda,  del  Mataman  e  della  Cafreria. 

La  donna  è  tenuta  a  vile  ovunque! 

Allo  improvviso  gonfiarsi  del  Nilo,  i  Fellabs  salvano  prima 
gli  armenti,  in  seguito  tutt'altro,  ed  infine  le  donne. 

Presso  i  Mohawi,  e  in  generale  nelle  tribù  dei  cacciatori,  la 
donna  è  tenuta  a  far  le  funzioni  del  segugio  o  del  bracco,  or- 
mando e  odorando  la  selvaggina. 

I  figli  si  emancipano  a  1 5  anni  per  Tatto  di  battere  la  madre. 

La  donna,  presso  gli  Uquiavati,  viene  permutata,  venduta, 
ed  anche,  occorrendo,  uccisa  e  mangiata. 

Presso  i  barbari,  pria  che  il  fanciullo  venga  alla  luce,  ai  primi 
segni  di  gravidanza,  la  donna  vien  condotta  con  un  mesto  ceri- 
moniale verso  il  mare;  e,  lungo  il  cammino,  la  s'impreca  e 
scongiura,  vien  presa  a  sassi  e  a  pezzi  di  mota. 

Huc  riferisce,  nel  suo  Empire  Chinois,  che  i  missionari  eu- 
ropei non  possono  far  comprendere  ai  Chinesi  come  la  donna 
abbia  un'anima  immortale  al  pari  delTuomo. 

Chardin,  nel  suo  Voyage  en  Perse,  narra  pure  che  ai  mao- 
mettani torna  difficile  concepire  come  T  anima  della  donna 
possa  andare  in  paradiso. 

Manou  dice  presso  a  poco  le  stesse  cose  degP  Indiani. 

Maimonide,  nella  sua  De  doctrina  Icgis,  le  replica  per  gli 
Ebrei,  notando  che  una  donna,  siccome  uno  schiavo,  è  indegna 
di  studiare  la  legge  santa. 

Maometto  nel  Corano  insegna  che  un  uomo  vale  quanto  due 
donne  *. 

*  Queste  notizie  sono  state  tratte  da  un  dottissimo  lavoro  del 
prof.  O.  B.  Ceraulo  dal  titolo:  Passato  ed  avvenire  religioso. 
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III. 


La  donna  nell'epoca  patriarcale  e  nel  mondo  greco-latino 
era  né  più  né  meno  che  una  cosa. 

Il  marito,  dice  Gide,  acquistava  la  moglie  come  si  acquista 
uno  schiavo,  comprandola;  il  matrimonio  consisteva  in  una  ven- 
dita, ed  il  prezzo  ne  era  pagato  dal  padre  della  sposa. 

E  presso  gli  antichi  Germani  vendendo  la  figlia,  il  padre, 
secondo  Gajus,  trasferiva  al  marito  tutti  i  dritti  che  egli  aveva 
so  di  lei.  Il  marito  quindi  poteva  venderla  a  sua  volta. 

La  donna  del  giudaismo  è  una  infelice  tratta  da  una  costola 
del  viro  dormiente.  Ella  si  fa  sedurre  dal  demonio  e  mangia  il 
pomo  vietato;  quindi  su  di  lei  cade  la  colpa  del  peccato,  e  le 
maledizioni  delle  generazioni. 

La  donna  israelita  è  la  schiava  del  mondo  greco  e  del  mondo 
latino. 

Era  tempo  però  che  la  donna  oppressa  e  vilipesa  siffattamente 
per  lungo  volger  di  secoli  prendesse  quel  posto  che  le  spetta  per 
legge  naturale,  essendo  un  essere  che  vive  nella  natura. 

E  questo  tempo  venne,  e  la  tradizione  ebraica  si  nobilitò  col 
cristianesimo,  il  quale  innalzò  la  donna  al  grado  di  sposa  e 
madre  di  dio. 

Allora  lo  spirito  umano,  spogliandosi  di  tutto  il  suo  passato, 
slnforma  nella  nuova  idea,  l'abbraccia  nella  sua  interezza,  e  la 
segue  in  tutte  le  sue  conseguenze.  Allora  la  donna,  tolta  dalla 
prostrazione  in  cui  rimasta  Tavea  il  mondo  pagano,  venne  ria- 
bilitata, e  da  cosa  che  era  fu  spiritualizzata. 

La  donna,  dice  il  dottor  Eugenio  Fazio,  acquista  per  la 
prima  volta  un  posto  importante  nel  concetto  nmanitario;  ella 
si  presenta  come  regina  del  cielo;  e  mentre  dio  rappresenta  la 
mente  deiruniverso,  la  vergine  esprime  il  cuore  delf  umanità,  e 
perciò  ò  la  consolatrice  degli  aiQitti,  T  inlermediatrice  tra  Vuomo 
e  dio. 
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Si  chiamò  vergine  e  madre,  perchè  la  verginilk  non  si  con- 
siderò nel  gretto  concetto  di  stabilita  imeneica,  ma  sì  guardò  la 
donna  onesta,  immacolata  di  vìzii,  generatrice. 


IV. 


Questo  concetto  però,  cosi  bello  e  sublime,  nobilitato  con  la 
cavalleria,  coi  poemi  romanzeschi,  e  coi  primi  vagiti  delle  lin- 
gue che  sorgevano,  andò  dileguandosi  a  poco  a  poco,  a  misura 
che  la  jerocratica casta,  con  ì  suoi  infiniti  pregiudizii,  s'insinuava 
Lei  cuore  delicato  della  donna;  pregiudizii  che  la  resero  impo- 
tente ad  esercitare  il  suo  santo  ministerio. 

E  questi  pregiudizi  giunsero  a  Tarla  caratterizzare  per  un 
essere  debole,  a  stimarla  esclusivamente  al  fuso  ed  alla  riprodu- 
zione destinata,  e  fino  al  secolo  scorso  i  genitori  credettero  un 
dovere  non  istruire  le  figliuole,  e  se  pur  loro  insegnavano  a 
leggere,  vietavano  lo  scrivere  ! 

Ora  però,  grazie  al  progressivo  sviluppo  dei  tempi  e  della 
civiltà  che  a  gran  passi  cammina  pel  conseguimento  delia  umana 
felicità,  si  è  compreso  quale  indirizzo  debba  darsi  alla  donna, 
per  poter  compiòre  convenientemente  la  sua  missione. 

Ella  è  chiamala  ad  occupare  un  posto  importante  nella  fa- 
miglia: figlia,  sposa  0  madre,  la  donna  subisce  tre  fasi  nella 
economia  di  questa  vita,  fasi  importanti  che  le  impongono  dei 
doveri  da  compiere. 

Sulle  ginocchia  della  donna  cresce  la  novella  generazione, 
la  quale,  dovendo  essere  informata  ai  principii  del  presi^nle 
incivilimento,  da  essa  riceve  i  primi  elementi. 

La  donna  per  compiere  questo  suo  dovere  dev'essere  in 
grado  di  comprenderlo;  deve  avere  coscienza  di  se,  quindi  il 
bisogno  che  sia  istruita,  ed  in  modo  da  essere  alta  a  poter  co- 
municare questa  sua  istruzione. 

Ella  deve  non  solo  nutrire  il  figliuolo  del  latte  della  vit<i, 
ma  deve  eziandio  infondergli  quello  della  mente  e  del  cuore  : 
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e  ciò  non  potrebbe  fare  se  non  possedesse  una  dose  sufficiente 
d'istruzione,  siccome  non  potrebbe  offrire  il  latte  al  bambino, 
se  le  sue  mammelle  non  ne  fossero  fornite. 

Ma  la  donna  non  può  essere  buona  madre,  e  per  conse- 
guenza non  può  comprendere  la  sua  alta  importanza,  se  non  ò 
buona  moglie. 

E  per  esser  tale  è  mestieri  che  sia  conscia  di  sé;  fa 
d'nopo  che  operi,  che  coadiuvi  il  marito  nel  doloroso  calle 
della  vita. 

Ella,  fonte  di  affetto  e  di  amore,  non  solo  dev'essere  la 
gioia  e  la  pace  della  famiglia,  ma  dev'essere  eziandio  il  genio 
ispiratore  delle  azioni  del  marito,  spronandolo  al  bene  ed  al 
vero. 

Ella  è  quella  che  lo  spinge  alla  gloria  ecl  all'onore;  per  lei 
solo  l'uomo  si  eleva  a  grandiosi  concetti,  e  compie  sublimi 
azioni.  Ella  quindi  deve  essere  il  suo  sostegno,  il  suo  appoggio, 
partecipando  alle  sue  gioie  ed  alle  sue  sventure;  ella  dev'essere 
infine  quella  fonte  di  vita,  dove  il  viro  possa  ritrovare  l'unico 
ristoro  alto  a  dargli  maggior  lena  per  proseguire  l'intrapreso 
cammino. 

Non  potremmo  al  presente  abbeverarci  in  quella  fonte  infi- 
nita di  bellezze,  che  è  la  Dimna  Commedia^  se  Dante  non  si  fosse 
inspirato  nelle  virtù  di  una  Beatrice;  né  il  Petrarca  e  il  Tasso 
avrebbero  potuto  poetar  tanto,  se  non  avessero  avuto  ai  loro 
fianchi  una  Laura  ed  una  Eleonora  ! 

E  per  essere  buona  madre  e  buona  sposa,  é  mestieri  che  la 
donna  sìa  anche  buona  figlia,  apprendendo  tutto  quello  che  V  é 
necessario  per  compiere  convenientemente  la  sua  missione.  E 
queste  doti  consistono  appunto  nella  istruzione  della  mente,  nella 
educazione  del  cuore,  e  nella  conoscenza  di  tutti  quei  lavori  ne- 
cessari alla  domestica  economia. 

S'istruisca  adunque  la  donna  e  la  si  educhi  a  seconda  i 
crescenti  bisogni  dei  tempi  che  corrono  ! 
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V. 


Il  ministro  della  pubblica  istrozione,  Ton.  CorrcDli,  in  una 
circolare  diramata  alle  autorità  scolastiche,  dimostrava  leste  il 
bisogno  in  cui  versa  T  Italia  di  accrescere  il  numero  delle 
scuole  superiori  femminili,  le  quali,  ei  dice,  non  sono,  a  dir 
proprio,  superiori,  ma  piuttosto  un  compimento  delF  istruzione 
elementare,  confacente  air  indole  ed  alla  speciale  educazione 
della  donna,  che  nelle  sue  cure  materne  è  destinata  ad  essere 
la  prima  e  la  più  potente  istitutrice  della  famiglia,  e  possono 
considerarsi,  tutto  al  più,  come  il  primo  gradino  dell' istruzione 
mezzana.  E,  soggiunge  assennatamente,  ove  manchi  questo, 
manca  ogni  fondamento  a  salire  più  alto;  e  possiamo  dire,  senza 
timore  di  andare  errati,  che  sebbene  si  contino  tra  noi  alcune 
donne  di  egregi  studi  e  di  vero  sapere,  manca  nondimeno  la  via 
ad  acquistarlo,  se  favorevoli  circostanze  non  si  oQrano  loro,  o 
se  dalla  natura  elleno  non  abbiano  avuto  il  dono  di  una  stra- 
ordinaria potenza  dì  volontà.  Ed  avvegnaché  simiglianti  scuole 
sieno  già  surte  in  Milano,  Torino,  Venezia,  Àsti,  Firenze,  Perugia 
0  Roma;  pure  Tltalia  nostra  è  ben  lontana  da  quello  insegna- 
mento che  s'impartisce  nella  libera  America,  ove  istituti,  licei  ed 
università  sono  a  bizzefTc  perla  educazione  deiruomo,  nella  du- 
plice manifestazione  del  suo  tipo,  cioè  come  viro  e  come  donna. 

Neir  Hundson  infatti  evvi  un  collegio  in  cui  sono  raccolte 
400  giovanette,  che  apprendono  tutte  le  scienze  sociali,  le  na- 
turali, le  mediche  e  le  lingue,  e  già  molte  donne  furono  laureato 
nei  differenti  rami  dello  scibile. 

Ed  in  Boston  il  signor  John  Simmer  lasciava  non  ha  guari 
la  cospicua  somma  di  1,400,000  dollari  (circa  7,500,000  lire) 
per  fondare  un  istituto  nel  quale  le  ragazze  dovranno  essere 
istruite  nelle  scienze  mediche,  e  in  tutto  ciò  che  si  riferisca 
alle  arti,  alle  scienze  ed  alla  industria,  e  che  valga  a  dar  modo 
alle  allieve  di  mantenersi  da  sé. 
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Ecco  il  segreto  della  riabilitazione  della  donna;  segreto  che 
fa  d'aopo  sia  posto  in  piena  luce  per  veder  cessata  una  volta  la 
grande  anomalia  della  soggezione  della  donna  appo  il  viro. 

La  donna  infatti  ha  finora  vìssuto  come  una  vera  pianta  pa- 
rassita, senza  anima,  senza  volontà,  in  una  parola  senza  alcuna 
affermazione,  e  come  potea  ella  mai  affermarsi,  se  dovea  ac- 
cattare per  tutta  l'intera  sua  esistenza  un  tozzo  di  pane,  da  un 
padre,  da  un  fratello,  da  un  marito,  al  quale  ella  dava  tutta  sé 
stessa,  financo  il  proprio  nome,  che  lasciava,  prendendo  invece 
quello  del  suo  signore  ? 

E  questo  noi  vediamo  tuttodì:  e  le  fanciulle  fanno  a  gara 
per  darsi  nelle  braccia  del  primo  venuto. 

Codeste  fanciulle,  o  non  hanno  alcuna  istruzione,  o  pure,  se 
ne  hanno,  è  quella  superficiale,  di  adornamento,  che  nulla  pro- 
duce per  la  economia  della  loro  vita.  Elleno  quindi  sono  co- 
strette ad  appoggiarsi  ad  un  nomo  per  assicurarela  loro  esistenza, 
e,  sottraendosi  dalla  dipendenza  della  famiglia,  soggiacciono  in 
quella  del  marito. 

Se  la  donna  diventa  moglie  di  suo  piacere  (e  son  le  rare 
volte)  ed  ama  veramente,  allora  il  compagno  le  è  fedifrago,  men- 
zognero. Egli  indora  la  ruggine  della  sua  infedeltà  coi  sospetti, 
con  le  precauzioni,  con  la  gelosia;  e  da  lei,  siffattamente  oltrag- 
giata, pretende  la  virtù  della  stupidezza,  della  petrificazione,  per 
non  ripudiarla  e  privarla  del  tozzo  nero  della  schiavitù  *! 

Te  meschina,  o  donna!  Abbandonata  al  disinganno  del  tuo 
cuore,  ti  precipiti  dalla  vetta  dei  più  felici  concetti  nel  vortice 
di  un  duro  pentimento  e  di  un'  acuta  oppressione,  non  previsti 
dal  sacramento  religioso,  né  dal  contratto  civile  del  matrimonio, 
i  quali  oggi  ne  vogliono  obbligato  Io  individuo  contraente  per 
Qoa  vita,  per  una  eternità  se  la  potesse  conseguire. 

Siffatto  inconveniente  però  non  sarebbe  da  noi  deplorato  se 
le  donne  fossero  produttrici  al  pari  del  viro,  e  come  questi 

•  Ccraulo,  loc.  cit. 


—  <0- 

apporlassero  quel  materiale  soslcntamcnlo  tanlo  nocessai  io  alla 
economia  della  vita.  A  tal  uopo  elleno  potrebbero  adibirsi  nei 
varii  impiaghi  pubblici  e  privati,  nello  amministrazioni  delle 
poste,  dei  telegrafi  ed  in  quelle  commerciali;  nelle  arti,  nei  me- 
stieri, nello  industrie,  e  in  ogni  altra  cosa  da  cui  ritrarre  un  van- 
taggio qualunque. 

«  Abbiano,  dice  TiP.uslre  Tommaseo  ^  tutte  alle  mani  un 
mestiere  che  possa  loro  campare  la  vita;  a  taluno  dei  più  facili 
tra  gli  esercizi  civili  si  addestrino,  e  affrettino  il  tempo  quando 
la  donna  potrà  vivere  la  vita  indipendente  deiruomo,  potrk  seco 
trattare  da  pari  a  pari,  e  per  amore,  e  per  ragione,  e  per  dovere 
gli  cederh,  non  per  legge  iniqua  o  per  necessità  ferrea;  quando  in 
molte  funzioni  della  privata  e  della  pubblica  vita  la  donna  potrà 
tenere  le  veci  delFuomo,  ed  essergli  aiutatrice  ed  amica  nel 
pieno  significato  del  nobilissimo  nome;  quando  il  tempo  di  fare 
il  bene  le  mancherà,  non  le  vie.  » 

E  che  abbiano  dato  già  un  felice  risultato  lo  dimostra  il 
fatto  della  loro  attitudine  sperimentata  nelle  diverse  parti  del 
mondo. 

Nella  libera  America  infatti,  abbiamo  le  donne  impiegate  in 
tutte  le  amministrazioni  della  repubblica,  [professioniste  distinto 
e  medichesse  di  vaglia. 

Nella  università  di  Michigan,  come  in  tutte  le  università 
degli  stati  occidentali  del  nuovo  mondo,  le  donne  sono  ammesse 
a  studiarvi  leggi  e  medicina,  come  gli  uomini,  e  in  una  misura 
di  perfetta  eguaglianza  con  essi.  È  un  fatto  degno  di  nota  che  in 
500  studianti  maschi  e  70  femmine  che  frequentano  oggi  quella 
università,  il  più  abile  e  distinto  studiante  nella  greca  lettera* 
tura,  è  una  donna,  Miss  Stockwell. 

Un'  altra  donna  di  Michigan,  Miss  Koot,  otteneva  testé  un 
posto  di  applicato  nel  ministero  del  Tesoro  agli  Stati-Uniti.  Su 
40  concorrenti,  ella  meritava  ed  otteneva  il  primo  posto. 

*  Staffetta  di  Napoli  del  26  marzo  1869;  anno  III,  n.  9 
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Né  qaesto  vediamo  solo  nelle  Americhe,  anche  in  Europa 
ha  incominciato  in  questi  ultimi  tempi  a  far  capolino  la  qui- 
stionc  della  produzione  della  donna,  alla  quale  viene  largita  la 
medesima  istruzione  del  viro. 

E  non  ha  guari  il  corpo  dell'università  di  Vermont  deci- 
deva che  le  donne  debbano  essere  ammesse  a  tutti  i  corsi  scien* 
tiflci  ed  accademici  deiruniversitk. 

E  che  la  donna  sia  atta  a  comprendere  la  scienza,  lo  dimo- 
stra il  fatto  che  alla  University  College  di  Londra  la  signorina 
Elisa  Orno  ha  riportato  il  primo  premio  nell'esame  di  economia 
nazionale,  fatto  codesto  eloquentissimo,  e  che  distrugge  la  teoria 
di  coloro  che  ammettono  la  inferiorìlh  della  donna,  sol  perchè 
rinvennero  che  il  suo  cervello  pesava  due  once  dì  meno  di  quello 
del  viro  *! 

Ma  v'ha  di  più. 

Alfaccademia  dì  medicina  di  Pietroburgo  è  stata  creata 
recentemente  una  sezione  speciale  perle  donne  che  aspirano  alla 
pratica  medica,  l  corsi  destinati  alle  donne  durano  4  anni,  tra- 
scorsi i  quali,  avendo  passato  l'esame  di  medico  le  allieve  ot- 
tengono il  diploma,  ben  modesto,  di  spécialiste  per  le  malattia 
di  donne  e  di  fanciulli. 

A  Vienna  sono  stati  non  solo  schiusi  alle  donne  gl'impieghi 
delle  poste  e  dei  telegrafl,  ma  venne  la  donna  chiamata  anche 
su  un  campo  più  nobile,  a  quello  cioè  della  pittura,  partecipando 
alle  lezioni  di  disegno  che  s' impartiscono  nelle  sale  del  civico 

*  Il  prof.  Spasili,  rottora  magnifico  dell*  ani  versila  di  Vienna,  rispon- 
dendo al  prof.  BischofT —  il  qoale  aveva  rifiutato  alle  donne  ogni  altitu- 
dine ed  ogni  diritto  allo  studio  ed  alla  pratica  delle  scienze,  allegando  che 
il  peso  del  loro  cervello  è  minore  di  quello  degli  uomini  —  aflerma  che  il 
peso  della  massa  cerebrale  non  entra  nello  sviluppo  dell' intellif^enza, 
poiché  vi  sono  dogli  animali  il  cui  cervello  pesa  cinque  libbre,  roenlre 
quello  deiraomo  ne  pesa  appena  tre,  e  che  d'altronde  proporzionata- 
mente il  cervello  della  donna  pesa  più  di  quello  dell'  uomo,  poiché  è  ^ 
del  suo  corpo,  mentre  quello  dell'uomo  ò  ^ 
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maseo.  In  breve  lempo  32  donne  vennero  ammes.'^e  in  qualità 
di  allieve.  Alcune  di  esso  si  dedicano  al  disegno  dei  fiori,  altre 
alla  pittura  decorativa,  una  solamente  vuol  trattare  la  plastica 
ornannentale.  Tutte  sono  autorizzate  a  prender  parte  alle  lezioni 
di  prospettiva  e  di  stile,  e,  fino  ad  un  certo  punto;  anche  al  corso 
egtivo  di  anatomia. 

Nella  stamperia  della  luogotenenza  di  Praga  sette  allieve,  dopo 
compiti  3  anni  di  tirocinio,  vennero  passate  a  lavoranti  compo- 
sitrici. —  E  queste  sette  allieve  dimostrarono  abilità  e  prestezza 
esemplare  nel  comporre;  abilità  e  prestezza,  superiore  a  qua- 
lunque elogio,  e  maggiore  di  quella  addimostrala  finora  dai  viri. 

All'università  di  Zurigo  sono  ammesse  le  donne  a  frequen- 
tare i  corsi  di  medicina,  e  dal  1867  fin  oggi  furono  ben  sci 
donne  addottorate  in  medicina.  Una  di  queste  signore  h  moglie 
di  un  medico  di  Pietroburgo;  un'altra  si  è  stabilita  come  profes- 
sionista in  quella  stessa  città  ed  ba  una  clientela  considerevole. 
Una  terza  è  oggi  medichessa  primaria  dello  spedale  delle 
donne  che  dirige  a  Londra  la  signora  Garret  Anderson,  membro 
delie  facoltà  mediche  di  Londra  e  di  Parigi.  —  A  Birminglian  si 
sta  fondando  pure  adesso  uno  spedale  di  donne  la  cui  direzione 
verrà  affidata  ad  un'altra  graduata  di  Zurigo.  —  La  quinta  di 
quelle  giovani  medichesse  è  un'  americana,  che  era  stata  desi- 
gnata in  anticipazione  come  medichessa  dello  spedale  di  Boston; 
l'ultima  finalmente  fu  accettata  come  sotto  aiutante  delia  clinica 
medica  dello  spedale  di  Zurìgo  dal  prof.  Bienncr. 

E  dairinghilterra,  dalia  Russia,  dall'Austrìa  e  dalia  Svizzera 
passando  in  Francia,  dirò  che  il  numero  delie  donne  impiegate 
nel  servizio  delle  ferrovie  francesi,  che  nel  1869,  secondo  dati 
statistici  *,  ascendeva  a  4500,  oggi  s'innalza  a  più  di  10,000. 

Elleno  sono  impiegate  per  lo  spaccio  dei  biglietti,  alle  bar- 
riere meno  importanti,  ed  in  alcune  oflìcine  dedicale  alle  ripa- 
razioni del  materiale;  e  compiono  Tincarico  loro  affidato,  come 
potrebbero  farlo  gli  uomini,  se  non  meglio. 

*  Revue  da  deux  mondcsy  15  giugno  1872. 
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Anche  in  Italia  sembra  che  sia  stato  rinalmentc  riconosciuto 
il  bisogno  di  far  partecipe  alla  donna  del  modo  come  procurarsi 
il  quotidiano  sostentamento,  poicbò  a  Triesto,  presso  quella 
stazione  principale  dei  telegrafi  si  accettano  allo  scopo  della 
trasmissione  di  telegrammi,  ragazze  o  vedove  che  abbiano  i  vo- 
luti requisiti. 

Dopo  d'aver  subito  gli  esami  di  abilitazione  concernente  la 
telegraGa  pratica,  elleno  ricevono  lo  stipendio  di  fiorini  venti 
mensuali  (lire  50),  più  mezzo  soldo  per  ogni  telegramma  tras- 
messo 0  ricevuto.  Questo  stipendio  però  sarà  aumentato  a  fio- 
rini venticinque  mensuali,  se,  dopo  due  mesi  di  servizio,  riuscirà 
soddisfacente  Teseguito  tirocinio. 

Anche  in  Venezia  si  è  schiusa  alia  donna  una  via  di  guada- 
gno. Il  locale  ufiicio  telegrafico  ha  ammesso  delle  donne  in 
qualitli  d'impiegate.  Glh  una  sessantina  ne  sono  accorse,  26 
delle  quali  passarono  con  buon  successo  Tesame  di  ammissione. 

Ne  fu  istruttore  un  ufficiale  del  telegrafo,  e  per  Tuso  del  ma- 
nipolatore la  sua  moglie. 

Per  queste  donne  vi  è  locale  apposito,  dove  sono  separate 
dagli  uomini  e  la  sorveglianza  ò  affidata  ad  un  controllore.  La 
mansione  delle  nuove  impiegate  consìste  nel  ricevere  e  trasmet- 
tere telegrammi  sulle  lince  deirintcrno;  mansione  che  viene 
come  sempre  disimpegnata  con  la  massima  esattezza. 

Elleno^  secondo  i  regolamenti,  possono  essere  abilitate  ad 
esercitare  uffizii  di  S.""  categoria  *. 

Le  esercenti  di  tali  uffizii  vengono  retribuite  in  ragione  di 
lavoro,  e  precisamente  con  60  centesimi  per  ogni  telegramma 

*  11  regio  decreto  22  maggio  1873  stabilisco  che  le  donne  possono 
essere  ammesse  come  IcIegraGste  e  giornaliere  negli  offizii  telegraGci 
del  regno. 
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privato  di  partenza  dall'ufficio,  sino  alla  concorrenza  di  annuo 
lire  600,  e  con  20  centesimi  per  ogni  lelegramma  saccessiva- 
mente  spedito. 

Nel  compartimento  di  Venezia  sono  tre  gli  uffizii  di  3.'^  cate- 
goria esercitati  da  donne.  Le  quali  sono  le  signore:  Quadrio 
Dorotea,  Greppi  Benvenuta  e  Ferrari  Manetta,  adibite  rispetti- 
vamente agli  uffizii  di  Tirano,  Yarenna  ed  Iseo.  Queste  signore 
sono  coadiuvate  da  altre  1 2  donne,  le  quali  cooperano  al  servìzio 
degli  uffizii  di  S.""  categoria  in  qualità  di  aiuti  fiduciarii  degli 
incaricati. 

Nel  resto  dilla  penisola  nulla  si  fa  per  la  donna,  specialmente 
nello  meridionali  province,  in  cui  ella  è  tenuta  ancora  in  sog- 
gezione. 

Nondimeno  parecchie  giovanetto  si  danno  allo  insegnamento, 
come  a  fonte  di  lucro,  atto  a  render  loro  una  posizione  indi-- 
pendente. 

Elleno  però  non  sono  ancora  in  numero,  fa  d'uopo  che  le 
sacerdotesse  di  questo  sauto  ministerio  si  moltiplichino  ancora, 
affinchè  il  ministro  della  pubblica  istruzione  non  deplori  dav- 
vantaggio la  mancanza  di  docenti  per  proclamare  la  legge  sulla 
istruzione  obbligatoria,  e  perchè  si  potessero  adibire  le  donne 
nella  primaria  educazione  d'ambo  i  sessi.  E  ciò  perchè  elleno 
essendo  in  pili  immediata  relazione  con  la  natura,  sanno  sola- 
mente il  segreto  come  infondere  nel  tenero  virgulto  del  fanciullo 
le  idee  di  patria,  e  il  sentimento  del  bello  e  deironeslo. 

Reputo  indispensabile,  dice  la  signora  Amalia  Cirillo  a  tal 
proposito,  che  fin  dai  primi  anni  si  versi  nel  cuore  della  donna 
il  germe  di  quelle  virtù  di  cui  ella  ha  bisogno,  e  con  le  quali 
deve  arricchire  i  suoi  figli  affinchè  non  crescano  freddi  ed  inerti, 
0  posti  in  azione  soltanto  dal  sentimento  del  proprio  interesse, 
ma  invece  operosi  ed  attivi  e  caldi  difensori  della  patria  e  pro- 
pugnatori del  progresso. 

Da  ciò  si  vede  quale  responsabilità  pesi  sulle  maestre  a  cui 
la  educazione  ed  istruzione  delle  fanciulle  è  affidata! 
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Da  Qoa  maestra  non  3i  pretende  già  l^eroismo,  o  i  fatti  egregi 
a  prò  della  patria  e  della  libertà;  ma  si  può  e  si  deve  pretendere 
che  ella  ami  pàtria,  libertà,  progresso,  onde  possa  qoesto  a- 
more  trasfondere  nellanima  vergine  delle  sue  allieve. 

.Ma  la  nobile  schiera  degli  insegnanti  quale  avvenire  ha 
innanzi  a  sé? 

Il  prof.  Tommasi-Crudcli,  parlando  della  necessità  di  ren- 
dere obbligatoria  la  istruzione  primaria  in  Italia  per  i  tanti 
suoi  analfabeti,  dice  che  la  principale  cagione  del  basso  stato 
in  cui  la  istruzione  si  trova  k  Tinfelice  posizione  morale  ed 
economica  di  tutti  i  maestri,  e  specialmente  delle  maestre, 
perchè  troppo  scarsamente  retribuiti,  e  perchè  non  sostenuti 
moralmente  dalle  autorità  municipali  e  scolastiche  contro 
rindiOerenza  o  il  disprezzo  di  popolazioni  ignoranti  e  ma- 
levoli. 

il  rimedio  da  opporre  è  lo  aumento  dello  stipendio,  che 
quello  di  lire  500  annue,  minimum  accordato  dalla  legge,  è 
troppo  meschino. 

Lo  stesso  prof.  Tommasi  è  di  avviso  d'obbligare  i  Sindaci 
ad  offrire  uno  stipendio  convenevole  ai  maestri,  e  sopratutto,  a 
pagarlo  regolarmente.  Sarebbe  inoltre  necessario  che  il  governo 
ed  i  consigli  provinciali  eccitassero  i  comuni  a  provvedere, 
onde  la  posizione  dei  maestri,  e  specialmente  delle  maestre,  fosse 
rialzata  moralmente  e  materialmente,  affinchè  questa  infelice 
professione  potesse  offrire  qualche  cosa  di  meno  penoso  a 
guei  maestri  che  escono  dalle  numerose  scuole  magistrali  fon- 
date adesso  in  Italia,  e  particolarmente  alle  donne,  le  quali  mo- 
strano in  Italia  cosi  eccellenti  qualità  d'insegnanti. 

Ed  a  ragione,  conciossiachè  questa  loro  attitudine  è  cunse  - 
guenza  delta  stessa  missione,  cui  sono  chiamale  a  compiere. 

È  dessa  quella  che  alleva  il  fanciullo  fin  dal  primo  giorno 
del  SQO  nascimento;  ella  presiede  a  tutte  le  suo  innumerevoli 
fasi;  gr  insegna  a  pronunziare  le  parole;  gli  manifesta  idee  e 
sentimenti;  grinfonde  in  una  parola  tutta  sé  stessa,  dall'infanzia 
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Ano  all'adolescenza.  E  quanta  impressione  tatto  ciò  faccia  nel- 
Tanlmo  suo  noQ'è  a  dire;  impressione  che  non  più  si  cancella, 
perchè  scolpita  a  caratteri  di  fuoco  ! 

Lo  stipendio  pei  maestri  elementari  d'ambo  i  sessi  dovrebbe 
essere  di  lire  mille  e  mille  dugento,  a  seconda  le  classi,  senza 
privilegi  per  alcuno.  Non  v'ha  alcuna  ragione  che  la  donna  deb- 
ba essere  rimunerata  da  meno  del  viro.  Anzi  se  noi  ben  conside- 
riamo, e  se  la  rimunerazione  è  il  prezzo  del  lavoro,  questa  do- 
vrebbe percepire  uno  stipendio  maggiore  di  quello,  sia  perchè 
insegna  più  materie,  sia  perchè  ella  ha  un'attitudine  allo  inse- 
gnamento di  gran  lunga  più  confacente  di  quella  che  finora  non 
ha  saputo  addimostrare  il  sesso  cosi  detto  forte. 

Ma,  anche  ottenendo  solo  il  pareggio  degli  onorarli,  noi  po- 
tremmo conseguire  il  voluto  miglioramento  di  questa  tanto  be- 
nemerita classe  di  docenti. 

Ed  allora  essa,  ripristinata  in  dignità,  eserciterebbe  con  de- 
coro il  proprio  dovere,  ed  avrebbe  agio  di  arricchire  la  mente 
di  novelle  cognizioni,  affinchè  potesse  di  pari  passo  camminare 
col  progresso  dei  tempi,  e  così  cooperare  onde  la  civiltà  s  infiltri 
possentemente  nel  grembo  dei  popoli. 


VII. 


Che  si  educhi  adunque  la  donna,  e  si  rammenti  ch'ella  è  la 
madre  dell'uomo;  ella  n'  è  l'alimento,  il  cammino  della  sua  vita: 
Camillo,  Scipione,  Michelangelo^  e  tanti  altri  sommi,  sono  figli 
della  donna. 

Rammentiamoci  che  quali  siamo  tra  le  domestiche  mura, 
tali  saremo  come  cittadini. 

La  corruzione  domestica  non  può  generare  ciltadiue  virtù. 
E  per  essere  noi  virtuosi  nella  famiglia,  abbiamo  bisogno  della 
donna,  di  quest'essere  tanto  sublime,  che  ci  educhi  e  c'ispiri!... 

La  conservazione  delle  specie  diverse  nel  regno  vegetale  ed 
animale  è  per  via  di  riproduzione,  cui  serve  di  strumento  l'amore. 
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Gli  animali  sentono  la  forza  deiramore  in  certi  periodi,  non 
già  continuamente  ed  in  tutte  le  circostanze. 

L'uomo  solo,  cioè  il  viro  e  la  donna,  forma  una  eccezione  a 
questa  regola  generale  che  impera  su  ciò  che  vive. 

Egli  ama  sempre  ! 

E  questa  continua  attitudine  ad  amare  non  è  necessaria  per 
la  produzione,  bastando  per  essa  un  solo  momento,  siccome  ve- 
diamo nelle  piante  e  negli  animali;  anzi  codesto  contìnuo  stimolo 
dello  amore  è  contrario  al  fine  slesso  dell'amore. 

L'uomo,  questa  grande  eccezione  della  natura,  ama  e  conti- 
nuamente, poiché  Tamore  in  lui,  sublimato  alla  dignità  di  afTetto, 
addiviene  un  mezzo  potente  per  ingentilirgli  il  cuore,  per  in- 
fondergli  il  genio  del  sapere,  per  renderlo  eminentemente 
virtuoso  ! 

La  donna  è  un  glorioso  strumento  della  natura  per  umanare 
il  viro,  e  toglierlo  dalla  inferiorità  del  bruto,  sino  a  trasformarlo 
in  ente  creatore  ! 

La  donna  è  stata  prescelta  per  mezzo  della  poesia,  dello 
affetto  e  dello  amore,  aiTiuchè  gli  uomini  non  iscendano  al 
livello  del  bruto. 

È  raffelto  degli  sposi,  è  Tamore  dei  genitori  che  sublima 
l'umanità  ! 

Il  mondo  è  amore,  e  Tamore  è  Tanima  di  tutte  le  cose. 

E  lo  amore,  codesto  sorriso  attraente  della  vita,  è  quella 
dolce  pneuma,  che  anima  e  sviluppa,  che  plasma  ed  elettrizza 
la  umanità  intera. 

Migliore  tra  i  fenomeni  di  natura,  esso  è  sovrano  di  sé  stes- 
so, senza  andar  soggetto  agli  ostacoli  della  forza  violatrice,  ma, 
stando  pronto  alla  virtù  che  sa  acquistarlo  e  mantenerlo,  spiega 
i  suoi  dolci  attributi  agli  agi  ed  alla  gioia,  ugualmente  che  alla 
miseria  ed  alla  disperazione. 

Che  la  donna  adunque  sia  rialzata  a  quel  posto  che  le 
conviene;  che  la  sua  mente  sia  rischiarata  dai  lumi  della 
scienza. 
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Ed  infatti  il  Tommaseo,  il  Lussana,  il  Mastriani,  e  tanti  altri 
ancora,  rivolsero  uno  sguardo  benigno  a  quell'essere  gentile,  che 
noi  tanto  dobbiamo  amare,  e  le  assegnarono  quel  posto  che  le 
spetta  per  diritto  di  natura,  necessario  per  altro  a  potere  con- 
venientemente disimpegnare  la  missione  cui  venne  destinata. 

E  primo  fra  tutti  sì  presenta  la  maschia  ed  impavida  Figura 
del  deputato  Salvatore  Morelli,  il  quale,  con  lo  scritto  e  con  la 
parola,  col  pensiero  e  con  l'azione,  si  è  dato,  tato  animo  et 
corpore,  a  patrocinare  nella  camera  legislativa  italiana  la  causa 
della  parte  piìi  bella,  più  nobile  e  più  numerosa  della  società. 

Il  nome  di  Salvatore  Morelli  è  accoppiato  a  quello  della 
donna,  e  non  si  può  parlare  di  siffatta  questione  sociale  senza 
additare  il  suo  nome  siccome  campione  dei  diritti  e  della  eman- 
cipazione del  sesso,  chiamalo  falsamente  debole  da  quello  bal- 
danzosamente detto  farle. 

Non  sarà  dunque  fuori  disposto  se  io  m' intratterrò  alcun 
poco  di  questi,  come  di  qualunque  altro,  venuto  a  mia  cono- 
scenza, siasi  occupato  di  siffatta  importantissima  quistione. 

Dopo  di  aver  dato  uno  sguardo  generale  di  questi  scrit- 
tori, italiani  ed  esteri,  maggiormente  conosciuti  nella  repubblica 
delle  lettere,  toccherò  ancora  di  quelle  donne  straniere,  che  con 
i  loro  lavori,  tanto  contribuirono  alla  sollecita  soluzione  della 
quistione  della  donna,  presa  nel  più  lato  senso  della  parola,  cioè 
come  parte  integrante  della  umanità.  E  fra  queste  occuperà 
certamente  un  posto  mollo  importante  la  principessa  Elena 
Gbika  Massalski  che,  conosciuta  meglio  sotto  Tarmonico  pseu- 
donimo di  Dora  d'Istria,  ha,  con  i  suoi  innumerevoli  e  svariati 
scritti,  saputo  affermare  la  individualità  e  la  coscienza  pensante 
della  donna,  modificando  potentemente  il  falso  giudizio  che  la 
società  s'aveva  formato  di  questo  essere,  e  facendo  ancora  ab- 
bassare la  dura  cervice  agli  uomini  più  restii  e  tenaci. 

E  n'  è  ampia  prova  essere  ella  stata  illustrata  da  tutte  le 
nazioni  europee,  non  esclusa  questa  Italia,  in  cui  pel  ridente  suo 
cielo  e  per  la  mitezza  del  suo  clima,  ella  ha  preso  stanza. 
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scegliendo  a  stabile  dimora  la  più  bella,  la  più  gentile  e  la  più 
artistica  citth,  Firenze. 

E  qaasi  a  conforma  del  mio  assunto,  ed  a  dimostrare  quanto 
la  donna  italiana  abbia  saputo  affermarsi,  faccio  una  rassegna 
di  tutte  quelle  che  hanno  nel  corso  di  questo  secolo  pubblicati 
intellettuali  lavori. 

Questa  rassegna  ò  biografìca  e  bibliografica  ad  un  tempo,  e 
tale  però  da  non  urtare  alcuna  suscettività.—  È  ben  arduo  il 
lavoro  che  intraprendo,  né  nascondo  le  somme  difficoltà  incon- 
trale nel  suo  cammino.  Ecco  perchè  sono  stato  parco  nelle  lodi, 
e  breve  nei  giudizii.  riportando,  più  che  i  miei,  quelli  della 
stampa,  che  è  la  espressione  della  opinion  pubblica. 

La  presente  rivista  adunque  non  è  una  sequela  di  narrazione 
di  vite,  né  una  semplice  indicazione  di  volumi,  di  opere,  di  scritti 
pubblicati  da  donne  più  o  meno  valenti;  ma  è  una  dimostra- 
zione reale  di  quello  che  ha  saputo  fare  la  donna;  è,  in  altri 
termini,  il  termometro  che  segna  il  grado  del  movimento  fem- 
minile in  Italia  nel  corrente  secolo. 

Essa  varrà  a  dare  nna  solenne  mentita  a  tutti  coloro  che  av- 
versano la  emancipazione  della  donna,  e  non  la  credono  capace 
di  alcun  miglioramento,  atto  a  renderla  eguale  in  tutto  e  per 
tatto  airuomo. 
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Fra  gr  innamerevoli  suoi  scritti,  qaello  che  merita  speciale 
considerazione,  ed  è  degno  di  serio  studio,  è  appunto  lia  donna 
e  la  scienza,  aureo  librd  in  cui  egli  svolge  tutto  il  problema 
sociale.  * 

Ecco  quel  che  ne  dice  il  Libero  Pensiero  del  1869,  n.o  22: 

•  Non  è  gran  tempo  che,  riportando  dai  giornali  quotidiani  la  let- 
tera deironorevole  deputalo  Salvatore  Morelli,  intorno  airemancipazione 
della  donna  in  Italia,  avemmo  occasione  di  indirizzare  al  nostro  egregio 
amico  una  parola  affettuosa  di  encomio. 

«  E  quantunque  conoscessimo  già  per  altri  suoi  scritti  le  idee  che 
egli  non  ha  cessato  in  alcun  tempo  di  propugnare  rispettivamente  alle 
più  gravi  quistioni  del  secolo,  noi  oggi  non  sapremmo  esprimere 
quello  che  abbiamo  provato,  leggendo  le  sapienti  e  vigorose  pagine 
del  suo  libro  l^a  donna  e  la  scienia.  Proponendoci  con  la  presente 
bibliografia  di  renderne  istruiti  i  lettori,  ci  determiniamo  a  parlare  del- 
Targomento  che  ha  servito  di  tema  al  lungo  e  faticoso  studio  del  nostro 
Morelli. 

«  Dacché,  pel  continuo  e  fortunoso  modificarsi  delle  condizioni 
umane,  si  è  sempre  più  ingagliardito  quel  primo  grido  di  libertà  che 
è  antico  quanto  l'origine  dell'uomo,  la  donna,  pur  rimanendo  la  schiava 
del  suo  compagno  naturale,  ha  veduto  nondimeno  migliorare  di  tempo 
in  tempo  la  sua  condizione  di  soggetta. 

•  Ora  finalmente  che  il  progresso  della  scienza  giunge  a  svegliare 
nelU  società  moderne  nuovi  incitamenti  per  dedurre  i  molivi  della  fu- 
tura organizzazione  umanitaria,  l'epoca  del  rialzamento  morale  della 
donna  è  arrivato,  e  la  sua  libertà  non  dipende  più  che  dal  saper  trovare 
il  miglior  mezzo  di  attuazione  pratica,  corrispondente  all'idea  che  ci 
siamo  già  fatta  della  sua  condizione  avvenire. 

*  La  donna  e  la  scienza,  o  la  soluzione  del  problema  sociale  di  Salva- 
tore Morelli,  deputato  al  parlamento  italiano.  —  3.<^  edizione,  con  un  cenno 
critico-biografico  del  prof.  Virgilio  Estivai.—  Napoli,  Società  Tipografico-edi- 
trice  1869. 
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•  Ecco  che  a  queslo  intento  vcggiamo  comparire  sul  campo  dello 
conqaiste  ^ientifìche  la  schiera  animosa  dei  Glosofi  come  Morelli,  i 
qaali,  pigliando  in  mano  la  bandiera  della  libertà,  ne  spiegano  il  drappo 
fin  dove  è  necessario  che  giunga  pel  più  completo  trionfo  dell'  idea 
amaniiaria. 

•  La  soluzione  dell'arduo  quesito,  se  la  donna  possedeva  in  se  gli  cle- 
menti per  costituirsi  in  una  maniera  d'essere  eguale  a  quella  dell'uomo, 
e  durare  nella  medesima  senza  detrimento  d'altre  sue  forze,  e  a  scapito 
di  altre  funzioni  inevitabili,  non  poteva  venir  recata  che  dalla  scienza; 
avvegnaché  le  dottrine  religiose  abbiano  bipartita  la  missione  sociale 
in  due  esseri  distinti,  quando  invece  è  ora  provato  assolutamente  che 
nella  società  rimangono  sempre  eguali  ed  equivalenti  e  l'uomo  e  la 
donna  nell'unitario  e  sovrano  accordo  della  famiglia. 

•  L'autore  del  libro  del  quale  ci  occupiamo,  ha  posto  separati  i  pro- 
blemi che  concorrono  inevitabilmente  a  dare  alla  questione  della  donna 
aoa  complessità  che  non  si  può  in  verun  modo  diminuire.  Ogni  pro- 
blema conduco  necessariamente  ad  un  secondo,  e  tutti  formano  l' in- 
sieme sintetico  che  ha  per  titolo:  La  donna  e  la  scienia.  Era  però 
necessario  partire  dalla  causa  che  determinava  lo  scrittore  a  dedicarsi  a 
questo  studio  dell'immensa  ed  oscura  profondità  della  vila  umana.  E 
questa  causa  fu  quella  di  aver  osservato  che  la  società  attuale  aveva 
perduto  i  costumi. 

•  E  innanzi  tutto  il  filosofo  doveva  anche  verificare  sopra  quale  base 
appoggiavasi  la  famiglia,  e  a  qual  genio  amoroso  e  solitario  la  società 
doveva  il  mantenimento  e  la  conservazione  del  regime  domestico.  —  Il 
filosofo  trovava  la  donna,  la  famiglia  che  discendeva  dall'amore,  la  so- 
cietà che  si  appoggiava  sulla  famiglia. 

•  Ciò  nondimeno  questa  influenza  benefica,  questa  potenza  misteriosa 
riesciva  predominante  pel  solo  portento  degli  affetti,  ma  essa  non  era 
on  frutto  della  libertà.  Ciò  ripugnava  alla  ragione,  sorprendeva  il  filo- 
sofo, e  la  contraddizione  faceva  escludere  un  risultato  che  mancava  delle 
premesso  necessarie. 

•  Ma  la  ragione  del  decadimento  sociale  fu  trovata:  la  storia  aveva 
eondotto  il  pensatore  ad  esaminare  in  tutti  i  tempi,  presso  tutti  i 
popoli  le  idee  che  avevano  mantenuto  sempre  in  vigore  fino  ad  oggi  il 
sistema  che  esclude  la  donna  dal  partecipare  alla  vita  potente  dello  in- 
telletto e  della  coscienza  attiva,  e  che  l'ha  sempre  mantenuta  soggetta 
ad  UD  servigio  brutale  che  la  prostituiva  al  suojdominatore. 
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•  E  nella  Tracia,  e  in  Babilonia,  e  nella  Fenicia,  ed  in  Armenia  il 
mercato  più  infame  al  quale  veniva  esposta  la  donna,  avvertii  il  Giosefo 
che  un  diritto  iniquo  accordava  ai  mariti  ed  ai  padri  on  possesso,  che 
era  ona  violazione  della  natura  ed  una  violenza  fatta  airumanità. 

•  Nella  Grecia  e  nella  Roma  pagana  l'eccesso  sensuale  aveva  intro- 
dotto nella  famiglia  la  dissolutezza  del  costume,  e  quindi  aveva  sostituito 
airunione  dei  cuori,  il  materiale  e  degradante  accoppiamento  dei  corpi, 
conseguenza  dello  passioni  triviali  prodotte  dal  pervertimento  e  dalla 
mancanza  di  ogni  senso  morale.  Finalmente  presso  tutti  i  popoli  cattolici 
e  cristiani,  quantunque  si  vegga  la  donna  sacramentalmente  unita  al- 
Tuomo,  e  non  più  soggetta  ai  trattamenti  come  appo  i  pagani,  pure  «  se 

si  mira  la  incapacità  legale  che  si  attribuisce  alla  donna  (sono  parole 
del  Morelli),  la  ninna  comunione  al  pensiero  civile,  per  cui  non  ha 
attinenza  coi  pubblici  affari  del  proprio  paese,  la  privazione  del  sa- 
pere, giudicata  necessaria  dal  sillabo  per  mantenerla  assolutamente 
cieca;  se  si  mira  V  imperio  materiale  che,  senza  porvi  nulla,  le  toglie 
anche  il  conforto  di  perpetuare  il  proprio  nome  nei  figliuoli,  esclusivo 
frutto  dei  suoi  visceri,  le  usurpa  il  privilegio  che  la  donna  madre  ha 
sulla  propria  fattura,  conservato  pur  dai  romani  alla  femmina  delle  be- 
stie nella  nota  massima  |)ar(u«  sequitur  ventrem;  e  con  la  forza  brutale 
le  impedisce  la  libera  esplicazione  del  pensiero,  dicendo  proverbial- 
mente che  le  parole  della  donna  sono  il  simbolo  della  inettezza  e  non 
meritano  ascolto;  se  si  mira,  dico,  a  questa  incap<icità  fittizia,  qual  sen- 
timento civile  può  ispirare  lo  stato  della  donna?  Qual  confidenza  deve 
avere  ella  delle  proprie  forze  in  tanta  vituperevole  inconsideratezza  di 
coloro  che  la  mantengono  bersaglio  a  due  correnti  opposte,  quella  della 
natura  suprema  legislatrice  che  le  dice:  soffri  ed  ubbidisci  —  quella 
della  natura  e'- e  mettendole  fra  le  dita  il  processo  delle  creazioni  la 
vuole  al  contatto  dello  spazio  e  del  tempo,  deiruomo  e  delle  cose,  per 
trarne  ispirazione  alla  vita  di  cui  dev'esser  insegnatrice  alle  generazioni; 
e  quella  della  società  corrotta,  che  negandole  la  coscienza  delle  proprie 
forze,  la  mantiene  imbecille,  no  fiscalizza  gì'  intimi  atti  con  la  più  inge- 
nerosa maldicenza,  le  fa  delitto  d'oini  contatto,  d'  ogni  opera,  d'ogni 
estrinsecazione,  la  circoscrive  nella  casa  e  nella  chiesa  come  in  nna 
prigione,  sotto  la  perpetua  vigilanza  del  cattolico  carceriere,  che  lo  im- 

^  pone  servilità  e  pazienza  con  la  minaccia  dell'inferno  e  del  purgatorio? 
»  Ora  — ed  ecco  il  bel|dilemma  che  porge  la  scienza  —  chi  è  che  manca 

"  aironore,  così  esclama  il  Morelli,  la  donna  che  fornita  d'intelletto  vuol 
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pensare  come  pensa  l*uomo  ed  agire  di  conserva  pel  bene  comune,  o 
Taomo  che  opponendosi  ai  voli  della  natura  per  bugiarde  conve- 
nienze la  condanna  ad  essere  Io  stupido  automa  di  scaltri  giocolieri  ? 
•  Chi  manca  alla  moralità,  la  donna  che  nel  congegno  dei  suoi  or- 
gani tende  ad  esplicare  le  forze,  o  Vuomo  che  circondandola  di  pregiu- 
dizi la  comprime  brutalmente  fino  al  martirio,  invece  di  disciplinarla 
con  on  indirizzo  educativo,  il  quale,  rispettando  le  leggi  eterne  e  sal- 
vando anche  i  rapporti  sociali  in  cui  potrebbe  trovarsi  collocata,  allon- 
tanerebbe dal  mondo  la  generazione  di  tutte  le  basse  agitazioni  clu; 
distraggono  Tessere  umano  dai  veri  e  più  importanti  interessi  della 
vita?  • 

•  Dopo  questa  polente  e  fedele  dipintura  dello  stato  angoscioso  in 
cui  versa  la  compagna  dciruorao,  l'autore  passa  a  formulare  i  tre  punti 
ai  quali  ha  fatto  convergere  tutti  i  principali  suoi  argomenti  che  com- 
pongono il  libro. 

•  La  scienza  appartiene' alla  donna  perchè  dalla  natura  fu  dotata  di 
intelletto  chiaroveggente  per  adempiere  la  triplice  missione 

a)  di  crear  l'uomo, 

h)  di  educarlo, 

e)  di  muoverlo  da  che  nasce  fino  a  che  muore. 

•  Per  quanto  estraneo  sembri  alla  vera  quistione  il  primo  punto 
della  creazione  dell'uomo,  il  Morelli,  aiutato  da  una  scienza  certa 
e  dalle  esperienze  più  minute,  è  riuscito  a  porro  come  base  indispensa- 
bile dei  progredimento  completo  della  umanità  la  potenza  produttrice 
della  donna;  per  conseguenza  la  necessità  di  doverla  mantenere  in  con- 
dizioni tisiche  tali,  da  popolare  il  palese  di  uomini  forti  e  ben  fatti. 

•  .\ppoggiato  dal  parere  d'intelletti  gagliardi  e  ricorrendo  all'autorità 
di  giureconsulti  antichi,  e  a  quel  sommo  Licurgo,  che  redarguiva  quegli 
uomini  che  costringevano  le  donne  a  girare  coperte  e  a  vietar  loro  d'in- 
spirarsi nelle  estetiche  forme  di  ben  complesse  figure,  il  propugnatore 
dell'emancipazione  leva  un  grido  di  riprovazione  contro  quelle  moxtrunst* 
pitture  (li  santi  e  madonne  del  romanzo  cattolico,  di  cui  il  gesuitismo  ha 
ripieno  il  mondo  per  distogliere  lanimo  della  donna  dal  sentimento  del 
hellOf  al  quale  è  istintivamente  inclinato. 

•  Poi  facendosi  a  combattere  le  false  teorie  che  a  questo  propo- 
sito espressero  il  Cousin  ed  Augusto  Comte,  penetra  ad  un  tratto  nel 
ministero  essenziale  della  generazione,  e  rassomigliando  la  donna  al  genio 
deiranivers<»,  che  quando  dà  nascimento  ad  un  bene  cosmico  fa  assorbire 
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nei  cataclismi  le  bellezze  delle  cose,  del  pari  egli  accenna  alla  sua  vergi- 
nità che  è  la  gemma  più  cara  della  giovanezza  e  dice  che  ella  la  sacrifica 
per  divenir  madre  !  Ma  con  an  pensiero  ancor  più  popolare  lo  scrittore 
si  esprime  quindi  cosi:  «  Cominciò  da  fanciulla  a  sentire  il   prestigio  di 

•  questa  arcana  potenza,  allorché  nella  spensieratezza  della  innocenza 

•  si  circondò  di  bamboli  artificiali,  e  provvide  in  miniatura  alla  masse- 
»   rizia  della  nuova  casa.  • 

•  Ma  al  nostro  scrittore  si  presentavano  finalmente  le  opposizioni 
dei  partigiani  delle  ipotesi  di  Levator  e  Della  Porta  ai  quali,  circa  alla 
struttura  organica  del  cranio,  era  pur  d'uopo  rispondere  in  una  ma- 
niera molto  decisa.  E  Morelli  lo  ha  fatto.  La  supposta  inettezza  intellet- 
tiva della  donna,  decantata  dai  continuatori  di  quelle  scuole,  non  spiega 
che  la  conseguenza  dello  stato  d'inerzia  al  quale  costringono  la  donna  me- 
desima, vietandole  assolutamente  di  valersi  delle  sue  facoltà  intellettuali. 

»  Intanto  però  lo  aspettava  non  molto  distante  dalla  prima  Taltra 
quistione,  importantissima  dal  lato  economico,  dell' unione  coniugale, 
che  ha  una  diretta  relazione  col  quesito  della  libertà  da  accordarsi  alla 
donna. 

•  E  qui  non  occorrerebbe  dire  che  le  teorie  di  Malthus  vengono  prima 
a  subire  T interrogatorio  del  coraggioso  pensatore;  occorre  bensì  consta- 
tare che  l'onorevole  Morelli  si  appalesa  in  questa  dispula  non  meno 
profondo  filosofo  quanto  ardito  banditore  delle  dottrine  moderne  del- 
l'ancora non  ben  compreso  socialismo. 

•  Lo  spazio  ci  vieta  di  seguire  minutamente  l' autore  in  tutte  le 
fasi  del  suo  procedere  logico  sopra  questa  prima  parte  del  suo  libro;  non 
esitiamo  per  altro  ad  avvertire  i  lettori  che  il  rimanente  dell'opera  non 
è  più  che  l'applicazione  e  lo  svolgimento  dei  principii  sostenuti  in  quella 
prima  parte. 

•  Laonde,  addimostrata  l'ingiustizia  dell'abbassamento  morale  in 
cui  vogliamo  mantenere  la  donna;  dimostralo  che  la  costruzione  orga- 
nica del  suo  cranio  non  la  rende  inferiore  all'uomo  per  l'esplicamento 
delle  intellettuali  facoltà,  dimostrato  il  bisogno  di  mantenerla  in  condi- 
zioni fisiche  favorevoli  al  migliore  concepimento  della  creatura,  dimo- 
strato finalmente  il  diritto  che  le  compete  di  partecipare  alla  scienza  e 
di  valersene,  è  ovvio  che  le  rimanenti  conclusioni  debbano  essere  di 
dover  scegliere  egualmente  la  donna  come  la  sola  istitutrice  conveniente 
a  preparare,  condurre  e  mantenere  l' educazione  e  l' istruzione  dei  suoi 
figli.  È  ovvio  altresì,  che  ad  ajutare  e  facilitare  1'  ufiicio  di  questa  alta 
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missione,  la  donna  debba  venire  collocala  al  posto  dì  potenza  indipendente 
e  libera,  sciolta  da  qualsiasi  soggezione  civile  e  religiosa. 

•  Le  quistioni  dipendenti  dalle  conseguenze  ora  indicate  non  sono  più 
che  di  metodo  ed  anche  di  opportonilà,  ma  più  specialmente  della  scelta 
dei  mezzi  per  procedere  spediti  airattaazione  di  questo  gran  fatto;  ma 
il  più  è  risolto,  ma  il  diritto  è  acquisito,  la  necessita  riconosciuta,  il  do* 
vere  imperioso  e  solenne. 

•  il  compito  del  bibliografo  è  oramai  al  suo  termine;  sarebbe  di  una 
importanza  secondaria  affatto  l'andare  passo  passo  con  fautore  del  libro  a 
notare  ora  la  fallacia  delle  teorie  paurose  e  diffidenti  del  nuovo,  ora  la 
aperta  ed  iraconda  opposizione  dei  sistemi  retrogradi,  ora  V  indecisa  e 
non  sempre  leale  deposizione  di  alcuni  dubbi  che  fluiscono  per  lanciare 
solla  persona  della  donna  un  sospetto  ingiurioso  e  riprovevole. 

•  Il  libro  Eia  donna  e  la  scienza  dell'onorevole  Salvatore  Morelli 
risponde  adeguatamente  a  questa  enunciazione  del  principio  che  abbia- 
mo ora  formulato. 

•  Ma  esso  è  anche  una  protesta  virile  ed  appassionata  contro  i  si- 
stemi religiosi  e  politici,  il  cui  intendimento  è  di  mantenere  passivo  e 
snervato  quest'essere,  che  la  natura  volle  compagno  all'uomo,  non  per 
turbarne  la  conservazione  col  molle  abbracciamento;  ma  per  soccorrerlo 
con  un  ausiliario  degno  di  lui  nel  compimento  dei  suoi  destini  sociali. 

•  L'autore  di  un  tal  libro  è  ben  degno  di  appartenere  a  quella  schiera 
animosa  di  GlosoQ  italiani  a  cui  si  debbo  unicamente  se  la  tradizione 
scientifica  della  nostra  terra  rimane  ancora  ultimo  e  non  contrastato 
vanto  alle  rivali  sorelle. 

•  Solo,  mercè  quella  schiera  di  poderosi  suoi  Qgli,  la  povera  Italia 
non  è  costretta  a  piegare  vergognando  le  ciglia  verso  la  terra  della  sua 
schiavitù,  quando  il  rumore  dell'incalzante  progresso  giunge  a  lei  con  le 
gesta  e  gli  ardimenti  di  nn  popolo  che  abita  libero  e  altero  oltre  le  acque 
dell'atlantico.  • 

Il  Morelli  ha  presentalo  un  completo  progetto  di  legge  al 
parlamento  per  riconoscere  la  personalità  giuridica  della  donna, 
progetto  che  fra  non  molto  verrà  discusso. 
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Dopo  il  Morelli  8i  presenta  nella  schiera  dei  giovani  difen- 
sori dei  dirilti  della  donna  questo  eletto  ingegno,  il  quale,  qua* 
driluslre  appena,  ha  saputo  con  molto  onore  gittare  una  lancia 
contro  i  pregiudizii  sociali,  dettando  un  lavoro  dal  titolò  lia 
donna  *,  pregiato  sotto  ogni  rapporto,  e  di  cui  così  discorre  il 
dottore  Andrea  Torcila  irei  periodico  La  Società  di  Napoli. 

•  Grande  importanza  convien  dare  airenonciato  lavoro,  perciocché 
costituendo  esso  la  difesa  di  una  caasa  nobilissima,  quale  è  quella  della 
riabilitazione  della  donna,  fatta  con  metodo  non  mai  tentato  da  altri,  è 
una  vera  novità  scientifico-sociale.  Onde  util  cosa  ci  sembra  renderne 
brevemente  il  concetto,  affinchè  non  s*  ignori  da  chi  non  ebbe  occasione 
di  leggerlo,  ciò  che  di  meglio  in  questi  ultimi  tempi  si  è  fatto  in  tal  ge- 
nere di  investigazioni. 

«  Esordisce  l'autore  con  uno  sguardo  storico,  e,  gettando  Tocchio  su 
popoli  ed  età  diverse  per  tratteggiarne  le  condizioni  della  donna,  non  gli 
vien  fatto  rinvenire  in  lei  un  essere  autonomo  e  determinalo.  La  vede 
sempre  soggetta  alla  prevalenza  dell'uomo,  il  quale,  poiché  non  ne  com- 
prese Tintima  natura,  le  dettò  leggi  capricciose,  che  operando  nel  corso 
dei  secoli  in  un  modo  che  non  s'intende  ove  si  consideri  l'influenza  di 
esse  sopra  una  o  poche  generazioni,  ne  fiaccarono  la  mente  ed  il  corpo; 
talché  eUa,  quasi  sfornita  cosi  financo  di  coscienza,  non  seppe  mai  la- 
sciarci di  sé  an  concetto  che  la  determinasse. —  Apre  il  signor  Fa/io  i 
volumi  degli  antichi  sapienti  del  mondo  pagano,  e  quelli  dei  padri  del 
cristianesimo,  si  studia  penetrare  le  dottrine  dei  grandi  precursori  della 
libertà  del  pensiero,  e  trova  che  ninno  giunse  a  determinare  qual  sia  la 
natura  intrinseca  della  donna,  e  quali  per  conseguenza  i  dritti  da  do- 
verle attribuire.  —  La  donna  quindi  si  presenta  quale  ente  indetermi- 
nato così  nel  campo  scientifico,  come  in  quello  dello  svolgimento  dei 
popoli. 

•  Questa  secolare  indeterminazione,  che  fece  rimanere  insoluto 
uno  dei  più  grandi  problemi  della  vita  della  umanità,  provenne  dal  non 

•  La  donna,  pensieri  di  Eugenio  Fazio;  Napoli,  4870. 
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essersi  mai  rivolto  lo  sguardo  a  ciò  che  veramente  determina  V  intima 
natura  dell'essere  umano,  cioè  alle  sue  condizioni  anatomo-fisiologiche. 
Ed  è  invero  lo  studio  massimamente  di  esse  che  deve  formare  il  regolo  più 
sicuro  in  queste  delicatissime  ricerche,  dappoiché,  in  generale,  lo  con- 
cezioni a  priori  non  solo  riescono  troppo  spesso  erronee,  ma  mutano 
ancora  coi  tempi,  dovendo  fatalmente  seguire  il  cammino  della  storia, 
mentre  le  leggi  che  con  sano  giudizio  induconsi  dai  fatti  sperimentali, 
escludono  ogni  dubbio,  e  rimangono  sempre  inevitabilmente  le  stesse. 

•  Sì  pone  cosi  Taotoro  sul  terreno  delTosservazione  naturalistica;  e, 
fatto  dapprima  un  diligente  esame  delle  funzioni  speciali  cui  va  soggetto, 
ad  incominciare  dalla  pubertà,  Torganismo  femmineo,  fa  notare  le  in- 
fluenze, alcune  normali,  altre  accidentali,  che  esercitano  su  tutto  T indi- 
viduo, accennando  anche  ad  un  lieve  predominio  del  sentimento,  che 
nella  vita  psichica  vengono  a  determinare.  Ora,  se  per  ciò  che  concerne 
questo  lato  della  funzionalità  della  donna,  è  grande  ed  insuperabile  la 
disianza  che  corre  da  essa  all'uomo,  non  va  detto  il  medesimo  della  sua 
inferiorità  intellettiva,  che  pur  Tautore  riconosce,  ma  solo  come  un  fatto 
attuale  ed  abnorme.  E  di  qui  egli  muove  allo  studio  di  questo  grave  ar- 
gomento, ponendo  anzitutto  come  principii  le  verità  rendute  oramai  in- 
negabili dalla  scienza  moderna,  che  il  pensare  ed  il  sentire  sono  funzioni 
essenziali  del  cervello y  rigorosamente  connesse  con  la  perfezione  di  essOy 
e  che  tal  perfezione  è  la  risultante  di  due  necessarii  elementi:  volume^ 
peso  e  struttura  da  una  parte^  vitalità  ed  energia  del  moto  nutritivo  dal- 
Valtra.  Incominciando  dal  criterio  anatomico  del  primo  di  questi  due  ul- 
timi clementi,  il  signor  Fazio  raccoglie  tutti  i  dati  che  la  frenologia  gli 
potette  presentare,  e  mentre  conchiude  con  essa  che  la  donna  ha,  per  vo- 
larne e  per  peso,  un  cervello  inferiore  a  quello  dell'uomo,  nega  però, 
come  dai  frenologi  del  vecchio  positivismo  si  pretendeva,  che  sia  questa 
la  causa  della  sua  intellettuale  inferiorità,  essendo  oggi  ben  dimostrato, 
anche  coi  progressi  dell'anatomia  comparata,  che  il  grado  d'intelligenza 
viene  espresso,  a  parità  di  circostanze,  dal  rapporto  fra  il  volume  ed  il  peso 
dell'encefalo  e  quelli  di  tutto  il  corpo.  —  E  tal  rapporto  appunto  fu 
dal  Tiedemann  e  da  altri  trovato  eguale  nella  donna  come  nell'uomo. 

•  Rigettata  adunque  la  conclusione,  che,  a  danno  perpetuo  di  una 
metà  del  genere  umano,  dagli  apprezzamenti  anatomici  si  volle  trarre, 
egli  si  addentra  nei  domini  della  fisiologìa,  la  quale  solo  deve  dargli 
ampia  spiegazione  del  fatto  preso  in  esame.  Ed  il  Fazio,  dopo  avere 
svolto  varii  punti  delle  odierne  conoscenze  fisiologiche,  e  dopo  una  serio 
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dì  ingegnose  considerazioni,  giunge  a  dimostrare  che  la  seconda  condi- 
zione richiesta,  vale  a  dire  la  vitalità  e  Tenergia  del  moto  nutritivo  del- 
l'organo del  pensiero  mal  si  adempie  nella  donna,  e  che  in  ciò  compren- 
desi  la  ragiono  sufììciente  della  sua  più  debole  attività  intellettuale.  — 
Sicché,  messa  la  donna  in  condizioni  da  sviluppare  lo  forze  latenti  della 
intelligenza,  pari  a  quelle  io  cui  Tuomo  si  trova,  sottratta  a  tante  dele- 
teree  influenze  di  costumi  ed  abitudini,  che  egli  dimostra  essere  di  osta- 
colo alla  normale  alimentazione  deirencefalo,  come  di  tutto  l'organismo, 
tale  inferiorità  andrebbe  necessariamente  sparendo  dopo  un  periodo  per 
ora  incalcolabile  di  tempo,  insieme  con  quella  (relativamente  però)  delle 
forze  del  corpo. 

•  Delineate  cosi  nettamente  le  identità  e  le  differenze  delle  due  va- 
rietà del  tipo  umano,  giunto  cioè  alla  determinazione  delle  loro  poten- 
zialità, l'autore  stabilisce  le  basi  dei  dritti  della  donna  e  dell'uomo,  po- 
nendo eguali  quelli  che  riguardano  la  vita  del  pensiero,  diversi  quegli 
altri  che  si  fondano  sopra  attitudini  fìsiche  rispettivamente  diverse. 

»  A  questo  riducesi  il  concetto  fondamentale  dei  Pensieri  dell'egregio 
signor  Fazio,  che  vanno  svolti  inoltre  con  larghe  vedute  giuridiche,  eti- 
che ed  economiche,  atte  a  porre  vie  meglio  in  luce  di  quanto  vantaggio 
pel  civile  consorzio  sia  il  dare  alla  donna  quel  posto,  che  le  contesero 
fìnora  l'ignoranza,  i  pregiudizii  e  l'egoismo  degli  uomini. 

•  Troppo  rapidamente  abbiamo  dato  i  cenni  di  un  libro  che  merita 
essere  più  partitamente  considerato,  siccome  già  da  molte  effemeridi  fu 
fatto.  Ma  il  nostro  scopo  fu  unicamente  quello  di  far  rilevare  l'impronta 
della  sua  originalità,  rimandando  alla  lettura  dì  esso  chiunque  sia  mosso 
da  un  certo  interesse  per  siffatte  questioni  di  benessere  sociale.  » 

Il  signor  Fazio  è  anche  autore  dell'Albo  imbriani  — 
Idealisti  e  materialisti  —  e  fondatore  associalo  al  nostro 
amico,  D/  Paolo  Garucci,  della  Bivista  Partenopea. 


34 


OIAOOJMO    OI>I>0 


Questo  chiarissimo  scritlore  ed  oUimo  patriotla  è  aatore 
dei  bellissimi  rotnanzi:  Alessandro  Bonforti  —  Emma  Lyona  — 
Pandolfo  Collenuccio  —  come  pure  della  Geografia  d'Italia,  della 
Storta  del  medio-evo,  della  Storta  romana,  e  della  Storia  dei  mille 
di  Marsala,  pubblicate  dalla  Biblioteca  del  popolo  italiano,  di 
cui  è  direttore.  Il  prof.  Oddo  è  ancora  stimato  per  la  sua  grande 
attività  nel  dare  in  varie  città  italiane  pubbliche  letture  sulla 
denna,  trattandola,  in  tre  separati  discorsi,  come  figlia,  sposa 
e  madre. 

Bologna,  Ferrara,  Rovigo,  Padova,  Venezia,  Udine  e  Trieste 
accorsero  numerose  ad  ascoltare  l'oratore,  ed  i  rispettivi  gior- 
nali di  queste  città  a  lungo  ne  discorsero,  specialmente  il  Cittadino 
di  Trieste  del  21  ottobre  1868,  che  pubblicò  una  dotta  rela- 
zione di  quel  simpatico  scrittore  che  è  Angelo  Castelfranco. 

E  per  darne  una  idea  chiara  ed  esatta  mi  piace  riportare  dal 
periodico  La  donna  quanto  la  egregia  signora  Rosa  Piazza  in 
esso  riferiva: 

•  Dae  parole  alle  lettrici  della  Donna  su  queste  lezioni  che  toccano 
OD  argomento  tanto  vitale  per  esse,  e  che  si  collega  si  strettamente  col 
programma  del^nostro  giornale. 

•  L'egregio  professore  Oddo  agitò  la  importante  questione  dell'edu- 
cazione e  del  miglioramento  della  donna  con  V  interesse  che  merita,  la 
trattò  col  sentimento  di  nn  affetto  profondamente  sentito  pel  bene  del- 
l' Italia,  pel  bene  universale  della  società. 

•  Considerò  egli  la  donna  come  figlia,  e  parlò  dell'educazione  e  del- 
l'istruzione che  la  giovinetta  italiana  ha  diritto  di  chiedere  ai  suoi  geni- 
tori, alle  sue  educatrici;  di  quella  istruzione  e  di  quella  educazione  che  si 
reodono  indispensabili  a  fare  della  giovinetta  una  degna  compagna, 
od' ottima  madre  del  cittadino  italiano. 

•  Parlò  dell'istruzione  largita  alla  donna  sotto  i  governi  dispotici; 
parlò  dell'educazione  claustrale,  e,  con  nobili  e  forti  parole,  dimostrò 
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come  sia  impossibile  cosa  che  una  monaca  che  vive  lontana  dal  mondo 
ed  ha  giurato  di  odiare  la  società  ed  i  suoi  piaceri,  che  non  conosca  gli 
affetti  ed  i  doveri  di  famiglia,  possa  educare  delle  donne  capaci  di  sentire 
questi  affetti,  di  compiere  questi  doveri,  possa  preparare  delle  spose  e 
delle  madri  che  conoscano  la  loro  nobile  missione  e  sappiano  degna- 
mente compirla. 

•  Parlò  del  diritto  che  ha  la  donna  di  veder  aperti  alla  propria  intel- 
ligenza, come  a  quella  dell'uomo,  i  campi  della  scienza  e  dell'arie,  e  del 
supremo  bisogno  di  togliere  dalla  mente  di  lei  tutte  quelle  falso  idee, 
tutto  quell'ammasso  di  superstizioni  e  di  utopie,  che  inceppano  la  sua 
intelligenza,  che  violentano  gli  affetti  del  suo  cuore,  chela  rendono  stupida 
0  malvagia. 

«  Con  la  facile  parola,  che  sgorga  veramente  dal  cuore,  e  scende  eoa 
la  stessa  facilità  al  cuore  di  chi  ascolta  e  ne  è  nobilmente  commosso,  egli 
delineò  poi  a  vaghissimi  e  gentili  contorni  la  giovinetta  italiana.  La  di- 
pinse veramente  candida  e  pura,  colta  ed  intelligente,  amante  caldissima 
della  patria  e  del  suo  bene,  tutto  affetto  e  tenerezza  pei  genitori  e  pei  fra- 
telli amatissimi,  pronta  al  sacrifizio  di  se  pel  bene  altrui,  vero  fiore  che 
soavissimamente  olezzando  rendo  bella  di  sua  presenza  la  casa  dei  suoi  pa- 
dri, fino  al  giorno  in  cui  passa  a  rendere  lieta  e  felice  quella  di  uno  sposo. 

•  Raccomandò  perciò  gli  eletti  esempi  in  famiglia,  la  pace  domestica, 
la  buona  e  veramente  morale  educazione,  e  fece  sentire  profondamente  il 
bisogno  di  nuovi  miglioramenti  nell'  i&truzione,  si  pubblica  che  privata, 
e  nei  libri  dì  educazione. 

»  Parlò  della  donna  sposa,  e,  svolgendo  con  la  più  s(]uisita  delica- 
tezza argomenti  assai  difficili  a  trattarsi  pubblicamente,  seppe  dimostrare 
come  le  piaghe  più  dolorose  della  società,  come  i  mali  peggiori  che  de- 
ploriamo tutto  giorno  abbiano  la  loro  causa  nella  condizione  in  cui  è  te- 
nuta generalmente  la  donna,  condizione  tanto  al  disotto  dei  suoi  diritti, 
tanto  in  contraddizione  coi  suoi  stessi  doveri. 

»  Mostrò  egli,  ed  eloquentemente  seppe  provarlo,  come  la  donna 
d'Italia  non  sia  nata  soltanto  a  far  pompa  di  sua  bellezza  negli  allegri 
convili,  nelle  splendide  danze,  come  essa  debba  prendere  viva  parte  a  ciò 
che  concerno  gì'  interessi  della  patria,  a  ciò  che  spetta  al  bene  della  fa- 
miglia, alla  saggia  amministrazione  di  quel  guadagno  eh'  è  frutto  delle 
fatiche  e  dei  sudori  di  suo  marito. 

»  Disse  che  la  donna,  la  sposa,  dev'essere  la  vera  gioia,  il  vero 
conforto  dell'uomo;  che    il    marito  scoraggiato  talora  dagli  ostacoli, 
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perseguitato  dalla  malvagità,  traviato  dal  bisogno  o  dal  yizio,  deve  trovare 
in  lei  la  speranza  e  la  forza  per  lottare,  il  coraggio  e  la  virtù  per  resi- 
stere, per  non  cadere,  ed  un  valido  aiuto  nelle  fatiche,  un  buon  consiglio 
ne!  dubbio,  un  immenso  affetto  nel  dolore  1 

»  Disse  però  che  la  donna  per  poter  compiere  la  sua  missione,  per 
poter  adempiere  i  suoi  doveri,  ha  bisogno  di  essere  innalzata  al  grado  di 
vera  compagna  dell'uomo,  il  quale  fìnora  più  che  una  compagna  od  una 
sposa,  ne  fece  una  schiava,  una  cosa,  uno  strumento,  un  mezzo  qualunque 
con  cui  soddisfare  le  sue  passioni,  con  cui  secondare  le  sue  idee. 

>  Disse  che  questo  elevare  la  donna,  e  collocarla  al  suo  posto  è,  più 
che  necessario,  indispensabile  pel  miglioramento  della  società,  pel  benes- 
sere vero  e  reale  d' Italia.  Che  la  donna  però  non  dev'  essere  la  compagna 
deiruorao,  perchè  ella  esca  trasformata  in  baccante  per  le  vie  e  per  le 
piazze  a  dar  turpe  spettacolo  di  so  e  dei  suoi  modi  alla  società,  ma  perchè 
ella  sappia  adempiere  nobilmente  la  sua  missione,  perchè  ella,  eminen- 
temente educata  ed  istruita,  sappia  divenire  la  vera  donna  d' Italia,  la 
degna  madre  di  cittadini  italiani. 

•  E  parlando  finalmente  della  donna  madre,  disse  come  si  fondino 
so  lei  le  maggiori  speranze  della  patria,  come  sia  degno  di  ogni  rispetto 
questo  nome  veramente  santo  e  sublime,  come  sia  sulle  sue  ginocchia 
che  si  prepara  la  futura  generazione,  che  devo  consolidare  la  libertà 
della  patria,  che  deve  darle  i  robusti  soldati,  gli  onesti,  intelligenti,  mo- 
rali cittadini.  Come  ella  debba  avere  ogni  potere  nella  famiglia,  come 
debba  esser  libera  nella  sua  opera  di  educazione,  come  tutto  debba  chi- 
narsi davanti  a  lei,  davanti  all'affetto  previdente  e  quasi  divino  con  cui 
ella  conosce  i  bisogni,  gli  aflctti,  le  tendenze  dei  figli  e  a  tutto  saggia- 
mente provvede. 

•  Cosi  l'illustre  professore,  seguendo  il  contorno  tracciato  nella  sua 
mente,  mostrò  la  necessità  dell'eccellente  educazione,  della  saggia  e  mol- 
teplice istruzione  nella  figlia  perchè  ella  divenga  moglie  buona  e  virtuosa, 
e  perchè  ella,  trovandosi  al  suo  posto  amata  e  rispettata  dal  suo  compagno, 
possa  essere  la  madre  nobile  e  forte,  vera  educatrice  dell'  uomo,  vero 
onore  e  decoro  della  società. 

•  Rivolgendosi  poi  alle  donne  presenti  alle  sue  lezioni,  il  professore 

Oddo  chiudeva  il  suo  dire  animandole  a  migliorare  sé  stesse,  a  rendersi 

degne  di  occupare  quel  posto   cui  sono  chiamate  dalla  loro  missione 

nella  società,  e  degne  della  patria,  che  a  buon  diritto  aspetta  tanto  da 

loro. 
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•  Aggìangere  una  parola  di  più  alle  mie  lettrici  sarebbe  soverchio. 
Se  la  parola  eloquente  dell'Oddo  non  potesse  far  comprendere  alla  donna 
quale  veramente  dev'  essere,  invano  lo  tenterebbe  il  giornale  La  Donna^ 
invano  io  lo  tenterei  senza  dubbio.  Perchè  la  società  accordi  alla  donna 
i  suoi  veri  diritti,  ella  deve  mostrarsene  degna;  perchè  le  si  accordi 
l'istruzione  che  ha  diritto  di  esigere,  bisogna  che  ella  dimostri  di  esserne 
capace,  che  ella  si  spogli  delle  inveterate  superstizioni,  dei  pregiudizi 
secolari,  delle  cattive  tendenze  che  le  fanno  sprecare  l' ingegno  ed  il 
cuore  in  meschinità  indegne  della  sua  missione,  indegne  di  una  patria 
libera  che  fu  veramente  grande  e  dove  esserlo  ancora,  e  non  lo  sarà  che 
quel  giorno,  in  cui  tutti,  uomini  e  donne,  lavoreranno  del  loro  meglio 
per  consolidare  l'edilizio  della  sua  libertà,  del  suo  progresso,  della  sua 
civiltà.  • 

E  la  signora  Gualberta  ÀIaìde  Beccar!,  dopo  pochi  giorni 
sullo  stesso  argomento,  esclamava  con  queste  tenere  ed  affet- 
tuose per  quanto  sentite  parole: 

•  È  già  qualche  tempo  che  i  pubblici  diari  si  occupano  delle  lezioni 
che  l'illustre  scrittore  Giacomo  Oddo  va  leggendo,  apostolo  di  una  nuova 
e  riformatrice  dottrina,  nelle  diverse  città  italiane,  destando  entu- 
siasmo vero  e  profondo,  quell'entusiasmo  che  si  merita  l'opportunità 
dell'argomento,  che  il  distinto  professore  tratta  con  la  perizia  e  la  mae- 
stria di  alto  scrittore,  e  con  quel  magistero  d'arte,  con  quella  potenza  di 
concetto,  di  locuzione,  di  parola,  che  affascina,  seduce,  trascina,  e,  sopra- 
tutto, convince. 

»  Una  nostra  gentile  collaboratrice,  la  Rosa  Piazza,  che  ebbe  ad 
udirle  nella  città  di  Padova  (città  che  si  distinse  ben  più  di  Venezia  nel 
rendere  all'Oddo  quell'applauso  o  quelle  ovazioni,  cui  egli  ha  diritto) 
parlò  a  lungo  alle  nostre  lettrici  di  codeste  lezioni,  e  bellamente  le  rias- 
sun<ie.  Noi  quindi  nulla  aggiungeremo  sulle  stesso,  sullo  scopo  cioè  a  cui 
osso  mirano,  scopo  sociale,  patrio,  umanitario,  ma  proviamo  vivo  bisogno 
di  tributare  all'illustre  cittadino  a  cui  sorrise  la  generosa  idea  di  farsi 
Tas^itatore  di  una  questione  di  tanta  importanza  e  vitalità  per  il  popolo 
itaH:ìno  e  così  splendidamente  la  effettua,  di  tributargli  —  a  nome 
d' ogni  donna  italiana,  che  sente  altamente  di  sé,  e  può  e  deve  com- 
pre adereja  nobile  missione  redentrice,  che  a  suo  vantaggio  propugna 
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questo  apostolo  del  progresso,  questo  demolitore  d'ogni  edifizio  che  s' io- 
cardini  sopra  lo  basi  della  disuguaglianza,  del  dispotismo,  questo  tenero 
banditore  dei  più  santi  principii,  di  una  morale  libera  e  rigenera (rice, 
qocslo  severo  censore  dei  vizii  e  delle  peccata  della  nostra  società  — 
l'espressione  della  nostra  riconoscenza. 

"  Oh,  grazie,  grazie  a  te,  egregio,  che  sentisti  compassione  dell'av- 
Tilimcntoin  cui  giacciamo  noi  povere  donne,  e  sorgesti,  sorgesti  inGam- 
mato  del  tuo  genio,  caldo  del  fuoco  che  arde  la  tua  anima  meridionale, 
a  discorrere  delle  nostre  piaghe  con  quella  eloquenza  inspirala  che  non 
può  a  meno  di  scuotere  anche  il  cuore  più  indurito,  e  fargli  escla- 
mare: è  veto!  Grazie,  o  esimio,  a  te,  che  nei  toccanti  quadri,  in  cui 
dimostri  i  nostri  ineffabili  dolori,  facesti  scuotere  le  più  segrete  fìbre 
dei  nostri  antagonisti,  e  li  costringesti  ad  esclamare:  è  vé^ro/ Grazie 
infino  a  te,  o  distinto,  che  ci  vuoi  fornito  del  pane  della  istruzione, 
di  ana  istruzione  radicale,  perchè  noi  pure  cittadine,  noi  pure  patriotte, 
nei  pure  amanti  sviscerale  di  questa  nostra  Italia,  non  dobbiamo  più 
camminare  quali  cieche,  in  mezzo  ali*  armonia  della  bellezza  'del  suo 
cielo,  dei  suoi  marmi  scolpiti  dalla  mano  creatrice  del  genio,  delle  sue 
tele  immortali,  dei  suoi  monumenti  di  grandezza;  quali  cieche  in  mezzo 
alla  Ince  irradiante  che  le  vetuste  memorie  di  gloria  da  secoli  traman- 
dano, e  tramanderanno  per  secoli;  quali  cenciose  fra  mezzo  alle  dovizie, 
di  che  pure  è  ricca  la  terra  nostra.  Oh  a  questo  punto  sublime  delle  tue 
lezioni  la  nostra  anima  si  sentì  commossa,  trasportata,  e  la  sua  voce  pro- 
ruppe ed  esclamò:  è  vero! 

•  La  tua  parola  può  operare  miracoli,  come  la  parola  dei  profeti;  essa 
è  incisiva,  perchè  parola  di  verità Quando  saremo  redento,  rial- 
zate alla  nostra  dignità,  e  collocate  a!  nostro  posto,  noi  non  dimentiche- 
remo mai  chi  primo  sorgeva  a  propugnare  i  nostri  diritti,  ad  insegnarci 
la  nostra  parte,  ad  iniziarci  alla  nostra  libertà.  Infrattanto  accetta  in 
nome  di  ognuna  di  noi  quei  sensi  che  i  nostri  cuori  grati  e  riconoscenti 
ti  consacrano  con  atfetto.  « 

Questi  discorsi  furono  pubblicali  in  un  sol  volumetto  per 
cara  della  nuova  società  editrice  A.  Maglia  e  G.  di  Milano,  via 
Mercanti  d*oro,  1869,  col  titolo  liadouua,  discorsi  tre  del 
prof.  Giacomo  Oddo. 
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Il  nome  di  questo  giovane  mi  venne  sotfocchi  quando,  sfo- 
gliando varii  giornali,  mi  capitò  fra  mani  La  Voce  dell' Apennino 
di  Urbino  del  2  marzo  1873  —  Nelle  cose  locali  lessi  come  in 
quella  libera  università  ebbero  effetto  gli  esami  generali  di 
laurea  nella  facoltà  di  giurisprudenza.  Si  diceva  che  i  candidati 
erano  forniti  d  ingegno  e  d'ottimi  studi,  e  che  le  tesi  presentate 
furono  considerate  meritevoli  d'elogio  per  ampiezza,  erudizione 
e  gravità  dogli  argomenti  prescelti.  —  Si  affermava  ancora  che, 
quantunque  la  Giunta  esaminatrice  fosse  rimasta  pienamente 
soddisfalla  di  tulli,  pure  sopra  gli  altri  erasi  distinto  il  sig.  Luigi 
PacciarelTuda  Fano,  il  quale,  tanto  per  un  suo  lavoro  —  l^a 
donna  nelFetà  antica  -  quanto  per  l'esame  orale,  aveva 
dato  non  dubbia  prova  di  studio  indefesso  e  di  singolare  ingegno, 
e  per  ciò  veniva  dichiarato  meritevole  della  lode  che  accorda  il 
regolamento  a  quelli  che  ottengono  la  pienezza  dei  suffragi  nel- 
l'arduo esperimenlo. 

Innamoralo  da  questa  lusinghiera  relazione,  e  carezzando 
anch'io  un  argomento  della  massima  importanza,  mi  venne  va- 
ghezza di  scrivere  una  lettera  al  Pacciarelli  domandandogli 
contezza  del  suo  lavoro  e  le  idee  principali  che  egli  aveva  svolle. 

Cosa  fatta  capo  ha.  Non  posi  tempo  in  mezzo  a  mettere  in 
atto  il  mio  divisamento,  e  in  men  cblo  noi  dica  mi  ebbi  i  chie- 
sti schiarimenti. 

L'autore  con  lodabile  amore  ed  operosità  da  quattro  anni  si 
occupa  intorno  a  questo  grave  ed  altissimo  tema,  ch'è,  egli  dice, 
«  il  perno  ed  il  fondamento  della  civiltà  avvenire,  »  e  da  quel- 
Tepoca  va  studiando  le  condizioni  passale  e  presenti  della  donna, 
il  compilo  che  la  natura  le  ha  destinato  nella  famiglia  e  nella  so- 
cietà, i  mezzi  di  sollevarla  dalla  secolare  abbiezione  ove  giacque 
sinora,  di  trasformarla  da  cosa  in  persona,  di  renderla  uguale 
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airaomo,  e  però  utile,  e  però  partecipe  dei  doveri  e  diritti  di  lui. 
E  meditando  sulla  grande  ampiezza  di  questo  problema  nobi- 
lissimo e  complicatissimo,  gli  venne  fatto  di  concepire  il  disegno 
di  un'opera  di  lunga  lena  e  di  faticosa  esecuzione.  Incomincialo 
il  lavoro  ne  compi  una  piccola  parte,  e  presentatosi  agli  esami 
della  laurea  nella  facoltà  di  legge,  espose  la  monografia  su  lia 
donna  nelFetà  antica  come  tesi  inaugurale,  monografia 
che  venne  onorata  dei  pieni  voti  assoluti,  con  lode  e  con  pre- 
ghiera di  darla  alle  stampe. 

È  intendimento  deirautore  di  compiere  tatto  il  lavoro  ed 
esporlo  al  pubblico;  non  tanto  presto  però  per  quanto  sarebbe 
desiderabile,  dovendo  egli  andare  a  rilento  e  lavorare  solamente 
io  quelle  poche  ore  d'ozio  che  gli  avanzano. 

Intanto  affinchè  questa  mia  rivista  potesse  riuscire  esatta 
nel  senso  di  dare  contezza  di  tutti  coloro  che  si  occupano  di 
questo  importantissimo  argomento,  mi  farò  ad  esporre  quanto 
dallo  stesso  Pacciarelli  appresi  in  ordine  alla  sua  opera,  la  quale, 
appunto  perchè  si  presenta  sotto  un  punto  di  vista  del  tutto 
nuovo,  merita  ogni  apprezzamento. 

Ed  invero,  l'autore  considera  la  donna  come  ente  giuridico, 
dovendo  la  personalità  di  lei,  per  addivenire  utile  ed  efficace, 
essere  proclamata  e  protetta  dalle  leggi  —  Divide  il  suo  lavoro 
ìd  due  parti:  la  prima  comprende  la  parte  storica;  la  seconda, 
la  nazionale.  Nell'una,  pigliando  le  mosse  dalla  più  remota  an- 
tichità, segue  a  larghi  tratti  il  corso  deirintera  ed  universale 
istoria  del  diritto  e  delle  legislazioni,  e  mostra  come  sorgesse  la 
signoria  deiruomo  sulla  donna;  come  la  donna,  a  prezzo  di  pa- 
timenti e  d'ignominia,  giungesse  a  conquistare  di  secolo  in  se- 
colo, di  popolo  in  popolo,  la  sua  condizione  presente;  come  in 
fine  sia  opera  pazza  e  vana  contrastare  alle  leggi  ineluttabili 
del  progresso,  le  quali  tutte  cospirano  a  sollevare  la  donna  al 
grado  stesso  dell'uomo,  onde  anch'ella  cooperi  efficacemente  al 
compimento  dei  grandi  destini  dell'umanità.  Nell'altra  pone  i 
fatti  e  le  risultanze  di  essi  al  crogiuolo  della  ragione^  e  mostra 
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come  la  Glosofia  gaidi  alle  conclusioni  stesse  cui  la  storia  con- 
duce; esamina  gli  uflicii  della  donna  in  tutti  i  più  svariati  rap- 
porti sociali,  cosi  giuridici,  come  politici,  economici  e  morali, 
dice  quali  progressi  sieno  attendibili  al  presente,  quali  debbano 
aspettarsi  dal  tempo;  ed  espone  inGne  con  quali  spedienti  si 
possa  affrettare  e  preparare  Tattuazione  pratica  di  si  fecondi 
principi!. 

Da  questa  rapida  esposizione  chiaramente  si  rileva  di  quan- 
ta importanza  sia  una  tale  opera,  la  quale,  comprendendo  vasta 
e  complicata  materia,  racchiude  mille  ardui  e  diversi  problemi, 
per  la  soluzione  dei  quali  è  mestieri  sommo  studio,  cura  e  di- 
ligenza. 

Le  vaste  cognizioni  intanto  del  Pacciarelli  e  la  sua  eslesa 
eruzidione  ci  sono  arra  sicura  che  Topera  sua  riescirk  gradita 
a  quanti  s'interessano  del  miglioramento  della  donna,  di  questa 
parte  più  bella  deirumanità,  di  questo  sorriso  ineffabile  della 
natura. 
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Questo  strenuo  difensore  della  causa  della  donna  nacque  in 
Londra  il  20  maggio  1806,  ed  era  figlio  del  noto  autore  della 
Storia  delle  Indie  inglesi.  Dopo  aver  scritto  per  parecchi  gior- 
nali e  riviste  una  quantità  di  articoli  sulle  scienze  morali  e  po- 
litiche, pubblicò  il  suo  primo  Whva  Sistema  di  logica  nel  1843. 
Quest'opera  ebbe  molte  edizioni  e  venne  tradotta  in  francese. 
Più  lardi  (1854;  il  sig.  Mill  pubblicò  i  Saggi  di  economia  politica; 
questo  importante  lavoro  lo  pose  fra  i  primi  promotori  del  libero 
scambio,  e  venne  lodato  per  il  buon  senso  e  la  sicurezza  dei 
giudizii,  per  le  sue  idee  sullo  scambio,  sulle  relazioni  fra  popolo 
e  popolo,  sull  associazione  e  sulla  condizione  dei  contadini  in- 
glesi, non  meno  nuove  che  giuste. 

Divenuto  uno  dei  principali  funzionari  della  compagnia 
delle  Indie,  egli  acquistò  una  grande  autorità,  di  cui  il  Parla- 
mento tenne  conto  nel  1853,  allorché  si  discussero  le  questioni 
riflettenti  questa  compagnia. 

Deputato  di  Londra,  egli  si  segnalò  nel  1867  per  un  emen- 
damento alla  legge  elettorale,  tendente  ad  accordare  il  diritto  di 
votare  alle  donne  e  che  riunì  una  minoranza  di  appena  73  voli. 

Fra  le  sue  opere  più  notevoli  si  ricordano:  Il  governo  rappre- 
senfativo  —  Augusto  Comte  e  il  positivismo  —  e  specialmente 
quella  sulla  Emancipazione  delia  donna '^  da  lui  come 
da  nessun  altro  con  validi  argomenti  e  profondità  di  convinzioni 
sostenuta. 

Alla  sua  morte,  teste  avvenuta,  molli  scrissero  di  Ini,  rim- 
piangendolo amaramente.  Volendo  dare  contezza  di  questo 

*  La  soggezione  delle  donne^  tradotta  deU*  inglese  per  Giustiniano 
Novelli,  professore  nel  R.  Istituto  dei  sordo-muli  di  Napoli  presso  il 
frrande  Albergo  dei  poveri -Napoli,  Nicola  Jovono  librajo- editore,  strada 
Trinità  Maggiore  31) -1870.  E  dalla  signora  Anna  Haria  MoEionl  - 
Milano,  1873. 


40  JOHN  STOART  MILL 


esimio  personaggio  non  trovo  altro  miglior  partito  che  quello  di 
riprodurre  la  biografia  che  il  distinto  pubblicista  sig.  Paolo 
Leroy-Bcaulieu  dettò  nelle  colonne  del  Journal  des  débats  del 
7  agosto  1873. 

•  Son  già  parecchi  mesi  dacché  è  morto  John  Stuart  Mill,  non- 
dimeno non  è  mai  tardi  per  discorrere  di  questo  pensatore,  una  delle 
anime  più  generose,  più  ardite,  più  pure  e  penetranti  che  abbia  visto  il 
nostro  secolo.  La  sua  attività  intellettuale  era  universale;  la  sua  in- 
fluenza fu  e  rimane  tuttavia  grande  su  quella  eletta  di  pensatori,  le  cui 
opinioni  riescono  sempre  per  espandersi  e  formare  con  V  andar  del  tempo 
Vopinione  generale.  Di  rado,  e  forse  anche  mai,  si  vide  uno  scrittore  così 
disinteressato,  così  fermo,  e  tanto  consono  a  sé  medesimo;  egli  non 
lasciò  menomare  o  alterare  il  suo  gonio  da  alcun  sentimento  d'ambi- 
zione, da  alcuna  manìa  di  popolarità,  da  alcun  riguardo  per  le  con- 
venienze sociali  0  nazionali.  Egli  fu  sempre  lo  stesso,  senza  ossero 
troppo  spinto,  né  troppo  circospetto;  in  tal  modo  egli  rimase  circoscritto 
nel  campo  della  speculazione,  e  fece  appena  una  breve  comparsa,  come 
membro  del  parlamento,  nella  società  politica. 

Questa  vita  solitaria  ed  aflfatto  privata  di  Stuart  Mill  non  é  punto 
una  singolarità  del  suo  destino.  Al  presente  in  Inghilterra,  siccome  in 
Francia,  come  da  per  tutto,  la  politica  e  gli  aflitri  allontanano  dallo 
studio  speculativo  tutti  gli  uomini  di  gran  levatura:  il  governo  dei 
popoli  può  guadagnare  da  questa  corrente  che  spingo  continuamente 
nella  vita  attiva  quei  giovani  la  cui  capacità  intellettuale  si  rilevò  nel 
campo  delle  lettere  e  delle  scienze  sociali;  ma  d'altra  parte  sono  cagione 
d'impoverimento  nel  mondo  letterario  codeste  successive  e  quasi  ine- 
vitabili sottrazioni  !  Una  volta  impegnato  nelle  lotte  politiche  il  pensa- 
tore perde  ogni  comodo,  la  libertà  di  pensare,  e  l'indipendenza:  egli 
non  ha  più  quella  potenza  e  quella  autorità  del  lavoro  disinteressalo; 
ed  è  molto  se  nell'estrema  vecchiaia  egli  trova  qualcuna  di  quelle 
qualità  e  di  quelle  condizioni  essenziali  d'un  utile  lavoro  intellettuale. 

Ed  infatti,  date  uno  sguardo  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia, 
dove  scorgete  voi  un  ingegno  così  eminente  come  Stuart  Mill  che,  per 
circostanze  speciali  o  per  sua  propria  volontà,  sia  stato  tenuto  lontano 
dagli  affari  assorbenti  e  dalle  lotte  passionato  ?  Era  dunque  destinalo  a 
Stuart  Mill  ad  essere  nel  docimonono  secolo  un  semplice  pubblicista, 
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siccome  !o  fu  ao  Montesquieu,  un  Voltaire,  un  Rousseau.  In  tal  modo 
egli  s'avvicina  molto  a  quei  grandi  uomini  per  i  suoi  studi  svariati,  per  la 
originalità  dei  suoi  pensamenti  o  per  la  particolarità  del  suo  talento. 

•  Egli  è  naturalmente  più  disposto  alla  critica  anzi  che  ali*  apo- 
logia; è  in  pari  tempo  un  novatore  ed  un  precursore.  Cosi  e'  non  può 
soffrire  le  opinioni  controverse,  à  Oggi  è  in  moda,  egli  dice,  di  depro- 

ziare  la  logica  negativa^  quella  che  addita  i  punti  deboli  della  teoria 
0  gli  errori  in  pratica,  senza  stabilire  verità  positive.  A  dir  vero, 
siffatta  critica  negativa  sarebbe  increscevole  come  risultato  Gnale; 
ma  siccome  mezzo  per  ottenere  una  conoscenza  positiva  o  una  convin- 
xione  degna  di  questo  nome,  non  si  saprebbe  mai  troppo  stimare.  E 
ffno  a  che  gli  uomini  vi  siono  di  nuovo  e  sistematicamente  indiriz- 
zati, vi  saranno  pochi  grandi  pensatori,  e  il  numero  delle  mezzane 
intelligenze  sarà  poco  elevato  per  tutto  ciò  che  non  riflette  la  mate- 
matica o  le  scienze  Gsiche.  »  Nondimeno  Stuart  Mill  non  è  un  di- 
struttore, come  Prudhon  per  esempio:  si  avvicina  a  costui  solo  pel 
sublime  disprezzo  che  mostra  agli  uomini  pusìllamini,  maniaci  di  popo- 
larità, eclettici,  sapienti  ed  interessati,  «semplici  schiavi  della  opinione 

•  pubblica  0  servitori  circospetti  della  verità.  •  In  tutti  gli  scritti  di  Stuart 
Mm  si  scorge  una  indignazione  piena  di  rancore  contro  la  mollezza  o 
ripiìcrisia  dei  pubblicisti  in  voga,  ed  una  profonda  ammirazione  per 
quei   •  caratteri  franchi  ed  arditi,  quelle  solide  e  logiche  intelligenze 

•  che  furono  un  tempo  rornamento  dtslla  dotta  società.  • 

•  Sttinrt  Mill  erasi  fatto  della  natura  umana  un'ideale  singolarmente 
elevato.  Malgrado  tutto  il  progresso,  di  cui  noi  ci  vantiamo  con  una 
compiacenza  un  pò*  affettata,  la  società  contemporanea  gli  sembrava 
quasi  rudimentale  e  grossolana:  credeva  ad  un  perfezionamento  morale 
dell'ingegno  e  dell'anima  dell'uomo  da  potersi  raggiungere  dopo  pa- 
recchio generazioni.  Fino  a  qual  punto  siffatta  opinione  sia  vera  o  falsa 
è  malagevole  decidersi  a  priori,  È  certo  però  che  paragonando  lef  più 
elevate  intelligenze  della  presente  civiltà  con  quelle  trascorse,  non  si 
rileva  per  noi  alcun  progresso.  Appena  i  più  forti  ingegni  di  questo 
secolo  possono  sopportare  il  confronto  con  Aristotile  o  con  Platone.  Le 
apparenze  sono  dunque  contro  la  tesi  di  Stuart  Mill;  ma  il  grande 
pensatore  ci  risponderebbe  che  non  si  può  dedurre  alcuna  logica  indù* 
zione  dal  paragono  del  secolo  presento  con  quelli  passati,  conciossiachò 
sono  stale  solamente  mutato  le  condizioni  materiali  e  superfìciali  della 
esistenza,  ma  l'educazione  dell'infanzia,  la    posizione  della  donna,  o 
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le  forme  del  governo  sono  rimaste  presso  a  poco  le  stesse',  ed  allora  si  pro- 
durrà nello  stato  intollettaale  dell'umanità  un  reale  progresso,  quando 
saranno  state  compiute  serie  riforme  nella  educazione^della  gioTentù^ 
nella  condizione  della  donna,  e  nella  costituzione  dei  governi. 

«  Stuart'  Mill  era  figlio  d'un  uomo  eminente,  James  Mill,  Taulore 
della  grande  e  bella  Storia  delle  Indie  inglesi  continuata  da  Wilson. 
Anche  John  Stuart  Mill  occupò  un  posto  elevato  nella  compagnia  delle 
Indie,  e  nelle  sue  opero  ha  manifestato  parec(;hie  volte  della  deferenza 
ed  anche  deiraromirazione  per  l'organizzazione  di  questa  celebre  com- 
pagnia. Sembra  che  le  sue  idee  sul  governo  sieno  state   so    parecchi 
punti  ispirate  dallo  tradizioni  di  questa  società  politica  e  commerciale 
ad  un  tempo.  Ecce  perchè  nel  suo  Trattato  del  governo  rappresentativo 
John  Stuart  Mill,  facendo    l'elogio  dei  consigli  puramente  consultivi 
posti  appo  i  ministri,  ai  quali  solamente  appartiene  la  definitiva  deci- 
sione degli  affari,  cita  come  esempio  di  questa  organizzazione  la  costitu- 
zione del  consiglio  del  governatore  generale  e  dei  consigli  delle  presi- 
denze delle  Indie.   •  Questo  modo  di  condurre 'i   più  alti  affari,  egli 
dice,  è  uno  dei  più  felici  esempi  dell'applicazione  dei  mezzi  allo  scopo; 
e  la  storia  politica,  che  fino  ad  ora  non  è  stata  molto  fertile  in  opere 
d'abilità  e  di  combinazione,  non  no  offro  molte  altre.  È  un  acquisto 
codesto  di  cui  l'arte  politica  venne  arricchita  dall'esperienza  del  go- 
verno della  compagnia  delle  Indie;  ed  anche  per  la  maggior  parte 
dei  saggi  fatti  che  hanno  conservato  l'India  a  questo  paese,  e  per 
tutto  ciò  che  questa  compagnia  ha  prodotto  riguardo  a  buon  governo 
-  in  circostanze  e  con  materiali  degni  proprio  di  sorpresa  -  questo 
progresso  ò  senza  dubbio  destinato  a  perire  nell'  olocausto  generale 
che  sembra  aspettare  tutte  le  tradizioni  del  governo  indiano  dacché 
esse  sono  state  messe  alla  discrezione  dell'ignoranza  pubblica  e  della 
presuntuosa  vanità  degli  uomini  politici  *.  • 
Questo  passo  è  curioso.  Si  vede  quanto  questo  pubblicista  cosi  ardito 
si  mostri  rispettoso  verso  una  delle  più  meravigliose  organizzazioni  del 
passato  politico  dell'Inghilterra.  È  mestieri  che  il  sentimento  generale, 
anche  degli  uomini  illustri,  rettifichi  il  giudizio  di  Stuart  Mill  sull'utilità 
di  questi  comitati  puramente  consultivi  situati  appo  i  detentori  del  potere 
c^cutivo.  Forse  questo  passo  non  deve  provare  altro  se  non  che  la  forza 
delle  tradizioni  nel  più  indipendente  ed  originale  ingegno.  Stuart  Mill 

"  Tratte  du  gouvemement  repr esentai if,  pag.  294. 
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era  il  figlio  deirautore* della  Storia  cfe^/^indiV  e  considerava  la  compa- 
gnia, che  la  sì  chiamava  la  vecchia  signora  di  Londra ^  siccome  ano 
dei  più  sperimentati  ed  abili  poteri  politici  del  mondo. 

•  John  Stuart  Mill  esordi,  come  pubblicista,  con  un  trattato  di 
logica  induttiva.  Nessuno  stadio  più  di  questo  fu  in  analogia  con  le  suo 
facoltà  naturali.  La  penetrazione  in  ispecial  modo  è  la  caratteristica  del 
suo  ingegno.  Egli  trae  danna  idea  tutto  ciò  che  può,  e  la  sviluppa  con 
ana  incredibile  pazienza.  E  cosi  per  investigare  un  principio  o  volerne 
dedurrò  tutte  le  conseguenze,  va  quasi  nel  sofisma.  Nessuna  pratica 
considerazione  lo  trattiene  nei  suoi  rigorosi  ragionamenti.  •  Nessuno 

•  può  essere  grande  pensatore,  egli  scrive,  se  non  considera  suo  prìn- 

•  cipal  dovere  -  nella  qualità  di  pensatore  -  di  seguirò  la  sua  inlelli- 

•  genza,  non  importa  fin  dove  lo  possa  condarre.  La  società  guadagna 

•  più  ancora  dagli  stessi  errori  d'un  uomo  che,  avendo  lo  studio  e  la 

•  chiesta  preparazione,  pensa  da  sa  medesimo,  anziché  dallo  opinioni 

•  giuste  di  coloro  che  le  professano  solo  perchè  non  si  permettono  di  pen- 

•  sare.  •  John  Stuart  Mill  ha  sempre  messo  in  pratica  questa  massima. 
Egli  è  fermo,  inesorabile  nei  suoi  lavori;  si  riscontra  sempre  in  lui 
il  razionalista. 

•  Tre  personaggi  ebbero,  coi  loro  scritti,  una  grande  influenza 
sopra  Stuart  Mill;  un  inglese,  un  francese,  un  alemanno,  cioè:  Bentham, 
Augusto  Comte  e  Guglielmo  de  Humboldt.  Nondimeno  non  si  può 
asseverare  che  Stuart  Mill  sia  stato  il  discepolo  di  alcuno  di  essi;  ma  li 
ammirava  profondamente;  si  fortificò  e  si  aggaerri  con  la  loro  lettura, 
0  divenne  più  grande  di  ciascuno  di  essi.  Se  era  come  Bentham,  un 
utilitario,  non  si  può  negare  non  apportasse  nel  concetto  òéìVutHilarietà 
una  speciale  elevazione  d'idee  e  di  sentimenti.  La  sua  massima  predi* 
letta,  quella  che  riassumeva  tutte  le  sue  aspirazioni,  era  questo  pen- 
siero di  Guglielmo  de  Humboldt  :  •  Il  fine  dell'uomo,  non  quello  che 
«    viene  suggerito  da  vaghi  e  fuggevoli  desìi,  ma  quello  che  prescrivono 

•  gli  eterni  ed  immutabili  decreti  della  ragione,  è  il  più  esteso  ed 
»   armonioso  sviluppo  delle  sue  facoltà  in  un  tatto  insieme  completo  e 

•  durevole.  • 

Ecco  una  filosofia  cui  non  si  può  lanciare  Taccusa  dì  essere  bassa 
e  corruttrice. 

Continuando  a  riportare  le  parole  di  Guglielmo  de  Humboldt, 
Stuart  Mill,  poneva  p^r  epigrafe  al  suo  libro  della  Libertà  questa 
bella  e  fiera  sentenza  :   «  Il  gran' principio,  quello  dominante  cui  fauno 
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•  capo  tutti  gli  argomeoti  esposti  in  queste  pagine,  è  la  importanza 

•  essenziale  ed  assoluta   dello  sviluppo   umano  nella    sua  più   ricca 
»   varietà.  • 

Ciò  non  era  per  John  Stuart  Mill  un  semplice  concetto  teorico;  fu 
anche  un  piano  di  condotta.  Riprodusse  altrove  quest'altro  pensiero  di 
Guglielmo  de  Humboldt,  che  è  del  resto    l'applicazione   del    primo: 

a  Lo  scopo  verso  cui  deve  aspirare  ogni  essere  umano,  ed  in  par- 
»   tìcolare  coloro  che  vogliono  avere  influenza  su  i    loro  simili,   è  la 

•  individualità  di  potenza  e  di  sviluppo;  •  per  raggiungere  siflatto  scopo, 
due  cose  vi  abbisognano:  «  la  libertà  e  una  varietà  di  situazione;» 
la  loro  unione  produce  «  la  individuale  vigoria  e  la  molteplice  varietà,  • 
che  si  fondono  nella  originalità.  La  varietà  di  situazione  fu  forse  ciò 
che  più  mancò  a  Stuart  Mill:  si  sforzò  non  di  meno  a  supplirvi  con  la 
varietà  dogli  studii. 

»  Stuart  Mill,  che  esordì  con  la  logica,  divenne  ben  presto  eco- 
nomista. Seguiva  in  ciò  V  esempio  del  padre.  /  principi  d*  economia 
politica^  pubblicati  dopo  i  lavori  di  Smith  e  di  Say,  sono  al  certo  un'opera 
d'una  notevole  potenza  e  d'una  grande  novità.  Gli  si  b  rimproverato 
qualche  oscurità,  dello  indecisioni  e  poca  consonanza  alla' sua  propria 
dottrina.  Egli  abusa  certamente,  in  questo  libro,  della  sua  prodigiosa  fa- 
cilità a  vagliare  nn'idea.  Rimane  anche  in  preda  a  qualcuno  degli  ec- 
cessivi timori  degli  economisti  inglesi  sull'  accrescimento  della  popo- 
lazione. 

»  Le  due  parti  più  originali  dei  Principii  di  economia  politica  di 
Stuart  Mill  sono  quelle  in  cui  egli  esce  dalla  cerchia  speciale  dì  que- 
sta scienza  e  dove  manifesta  la  sua  opinione  sul  probabile  avvenire  delle 
classi  operaje  e  sulla  influenza  del  governo.  Stuart  Mill  era  un  filantropo 
ed  un  amico  dichiarato  dell'operajo;  egli  trascorse  in  qualche  esagera- 
zione di  dottrina,  ad  un  elogio  esagerato  di  sistemi  di  beneficenza,  ma 
d'  una  limitata  applicazione,  come  per  esempio  la  cooperazione  e  la 
partecipazione  ai  beneGcI,  concetto  codesto  un  po'  rivoluzionario  della 
proprietà  territoriale  *;  ma  non  fu  mai  un  adulatore.  Egli  voleva  innal- 
zare moralmente  ed  intellettualmente  gli  operai;  la  loro  sorte  doveva 
dipendere,  secondo  lui,  dalla  loro  coltura  intellettuale;  e  questo  è  anche 
il  titolo  d'uno  dei  capitoli  del  suo  libro. 

*  Questo  priocipio  non  sarà  più  considerato  rivoluzionario,  allorché  la 
scienza  economica,  ora  aucora  banibiua,  avrà  assej^nato  una  giusta  misura  al 
prezzo  del  lavoro  ed  al  frutto  del  capitale.  •  , 
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Si  conoscono  le  idee  di  Stuarl  Mill  sulla  condizione  della  donna;  egli 
scorgeva  in  questa  non  solo  un  essere  eguale  al  viro,  ma  un  essere  equi- 
valente ed  identico;  vai  quanto  dire  non  ammetteva  che  vi  fossero  qua- 
lità, attitudini,  funzioni  mascoline,  e  funzioni,  attitudini,  qualità  fem- 
minili. Egli  affermava  per  la  donna  il  diritto  alla  indipendenza  assoluta, 
alla  completa  autonomia,  allo  esercizio  intero  di  tutte  le  prerogative  del 
cittadino.  Tutta  la  diflferenza  che  esiste  oggi  fra  i  gusti  e  le  facoltà  del- 
Tuomo,  e  le  facoltà  ed  i  gusti  della  donna,  egli  Tattribuiva  aireducazione, 
e  non  esitava  punto  a  caratterizzare  come  una  tirannia  siffatta  educa- 
zione. Il  matrimonio  nell'attuale  sua  forma,  cioè  con  la  subordinazione 
d*uno  dei  sessi  all'altro,  gli  sembrava  un  avanzo  di  schiavitù.  E  quindi 
in  analogia  a  questa  dottrina,  egli  afifcrma  in  una  delle  sue  opere,  non 
essere  provato  abbastanza  bene  che  l'inferiorità  fisica  della  donna  ri- 
spetto all'uomo  non  sia  un  eCfctto  della  educazione  *.  11  problema  della 
emancipazione  della  donna  era,  a  parer  suo,  uno  dei  più  importanti  che 
doveva  risolvere  un  legislatore.  Gli  attuali  rapporti  fra  i  duo  sessi  gli 
sembravano  che  avvilissero  troppo  si  la  donna  come  il  viro,  degradando 
quella,  o  riempiendo  questo  di  orgoglio,  di  presunzione,  e,  per  con- 
seguenza, di  sciocchezza. 

Stuart  Mill  ebbe  le  fortuna  di  incontrare  una  compagna  eccelsa 
per  mente  e  per  cuore;  egli  dedicò  alla  sua  memoria  il  libro  su  la 
libertà^  ed  ecco  in  quali  termini  commoventi  fa  questa  dedica:  «  De- 
dico questo  libro  alla  cara  e  compianta  memoria  di  colei  che  fu  l'ispi- 
ratrice, ed  in  parte  l'autrice  di  cièche  v'ha  di  meglio  nelle  mie  opere; 
alla  memoria  dell'amica  e  della  sposa  il  cui  esaltato  sentimento  del 
vero  e  del  giusto  fu  il  mio  più  vivo  incoraggiamento,  e  la  cui  appro- 
vazione fu  la  mia  principale  ricompensa.  E  poiihè  tutto  ciò  che  io 
ho  scritto  da  parecchi  anni,  coperà  tanto  sua  che  mia,  cosi  il  pre- 
sente lavoro  ha  avuto  in  un  modo  molto  insuffìcicnte  l'incalcolabile 
vantaggio  d'essere  riveduto  da  lei ....  Se  io  fossi  capace  d'interpretare 
solamente  la  metà  dei  grandi  pensieri,  dei  nobili  sentimenti  che  si 
sono  seppelliti  con  lei,  il  pubblico  ne  trarrebbe  maggior  profitlo  di 
quanto  io  ho  potuto  scrivere  senza  l'ispirazione  e  l'assistenza  della 
sua  saggezza  quasi  senza  rivali.  • 

*  E  uon  è  infuni  un  cfletlo  della  diversa  educazione  fìsica  ricevuta  da  un 
nomo  di  città,  cresciuto  fra  le  mollezze  della  vita,  ed  una  donna  del  contado, 
dedita  ai  lavori  della  campagna,  che  si  riscontra  in  quest'ultima  una  grande 
superiorità  di  forze  a  confronto  dell'altro  ? 
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*  Stuart  Mill,  malgrado  l'apparente  inflessibilità  deiranimo  sao, 
sì  lasciava  forse  troppo  influenzare  nelle  sue  dottrine  dalle  speciali  cir- 
costanze della  sua  vita.  Noi  abbiamo  veduto  il  suo  entusiasmo  per  la  or- 
ganizzazione politica  della  compagnia  delle  Indie,  di  cui  suo  padre  aveva 
scritto  la  storia  e  di  cui  egli  stesso  era  stato  uno  dei  più  alti  funzionart. 
Quindi  noi  apprendiamo  nel  raro  merito  della  compagna  il  segreto  dello 
sue  ideo  solla  condizione  della  donna.  In  tal  modo  i  più  solidi  ingegni 
traggono  spesso  esagerato  induzioni  di  fatti  speciali  e  contingenti  che 
se  si  considerano  siccome  generali  o  permanenti,  conciossiachè  essi  si 
trovano  sempre  innanzi  al  loro  cospetto  *. 

La  signora  Maddalena  Gonzembacb,  tessendo  un  cenno  ne-* 
crulogico  di  questo  scrittore  e  parlando  della  sua  consorte,  af- 
fernoa  che  ella,  <(  di  salute  delicata,  morì  giovine  ancora  in 
»  Avignone,  lasciando  nel  cuore  del  suo  sposo  tanta  pieth  d'af- 
»  fello,  che  non  passava  anno  in  cui  egli,  quel  pensatore  rìgido 
»  che  in  mezzo  alle  cifre  ed  ai  dati  statistici  aveva  saputo  ser- 
»  barsi  un  cuore  delicato  e  sensibile,  non  andasse  a  piangere 
»  sulla  tODoba  di  lei.  Ed  in  uno  di  questi  pietosi  pellegrinaggi 
»  inaspettatamente  lo  colse  la  morte,  e  trovò  un  eterno  riposo 
»  al  fianco  di  colei  che  in  vita  eragli  stata  più  che  compagna, 
»  per  vero  la  melk  del  suo  essere.  » 

John  Stuart  Mill  pubblicò  numerosi  saggi  nel  Westminster 
Review  intorno  a  varii  argomenti  politici,  sociali  e  filosofici,  i 
quali  vennero    raccolti   nel   1867   in    tre   volumi  col  titolo 

4  —  DÌ88crtatioii8  and  Discnssions. 

Di  lui  abbiamo  ancora: 

ì  —  Iaa  filosofia  di  Sir  W.  Hamilloii. 
3  —  Discorso  inaagurale  per  1^  aniversiià  di  S.  An- 
drea (Glasgow  in  Iscozia). 

"  Lo  scrittore  farebbe  supporre  esser  egli  poco  inclinalo  e  credere  nella 
grande  potenza  della  donna  di  saper  condurre  l'uomo  nella  via  del  bello, 
del  vero  e  del  buono,  e  di  fargli,  compiere  fatti  luminosi.  Se  così  è,  noi  non 
possiamo  fargli  bordone,  né  possiamo  ammettere  essere  esagerate  le  induzioni 
fatte  sulla  condizione  della  donna  da  Stuart  Mill,  posto  anche  che  esse  fossero 
conseguenze  di  faUi  speciali  e  contingenti  !  Ciò  che  per  altro  non  possiamo 
fuenomainenle  iiecetlarc. 
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4  —  IJHlitarismo  (2.*  edìzioDe). 

5 — ProgrAmmi^  delF AssociazioDe  perla  riforma 
della  proprietà  fondiaria  (Programme  of  the  Land  Temre 
Reform  Association)  scritto  nel  1871. 

Secondo  le  notizie  dateci  dai  giornali  inglesi,  si  aspetta  ora 
la  pubblicazione'di^tre  opere  postume,  cioè  di  una 

6  —  Aotobiografia;  brevissima,  ma  di  somma  importanza 
per  la  storia  del  suo  sviluppo. 

E  di  due  trattati  formanti  continuazione  a  quello  della  Li- 
bertà, ed  intitolati 

7  —  Della  uatara. 

8  -  DeirotiUtà  deUa  religione. 
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Fra  le  donne  inglesi,  che  si  sono  occupate  della  causa  del 
loro  sesso,  va  annoverata  questa  egregia  signora^  la  quale  ba 
considerato  la  donna  dal  lato  più  efficace  e  pratico,  da  quello 
cioè  giuridico,  poiché  ella  ha  ben  compreso  come  quando  un 
principio  vien  sancito  dalle  leggi  non  può  essere  davvantaggio 
oppugnato,  e  deve  ob  torto  collo  anche  dai  più  accaniti  av- 
versarli subirsi  come  una  necessilSi  sociale. 

Della  Bodichon  abbiamo: 

1  —  Reasons  for  and  againsi  the  cnfranchisement  of  women 

—  Published  by  the  London  National  Society  for  Wom  '*  su/prage  — 
London,  prinled  by  spolliswoode  et  co.  New-Slrccl  Sqaare,  farringdon 
Street  and^30  Parliamcnt  Street,  Westrainsler,  1869. 

2 —  Jk  brlef  guminary.  In  plain  langua^e,  of  the  mosl  Impor- 
tanl  laws  of  enj^land  concernine  women,  logelher  wUh  a  few 
observallons  Ihereon* —  Third  cdition^revised  with  additions  —  Lon- 
don, Triibaer  et  co,  60  Paternoster  Row.  1869. 

Col  primo  opuscolo  ella  espone  le  ragioni  prò  e  contra  l'af- 
francamento della  donna,  e  col  secondo  dh  un  breve  sommario, 
con  un  linguaggio  piano  e  facile,  delle  più  importanti  leggi  in- 
glesi riQettenti  le  donne  con  alcune  sue  osservazioni. 
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Anche  questa  signora  si  è  occupata  della  parte  giuridica 
della  donna,  in  quanto  riflette  la  sua  penalità. 
Ella  ha  pubblicato  i  seguenti  tre  opuscoli: 

1  — Eia  pelne  de  mort  —  Laasanne,  ìmprìm.  L.  Corbaz  et  C.  1868. 

2  —  miéinoire  sor  les  prlsons  des  femmes  —  Lausanne,  iniprì- 
merie  L.  Corbaz  et  Comp.  1869. 

3  —  C^aases  prévenllves  chez  les  femmes  — Mémoire  présente  à 
la  Société  Suisse  de  réforme  pénitentiaire  assemblée  à  Neuehdtel  le  27 
mai  1872 — Lausanne,  ìmprìmerie  Howard-Delisle,  1872. 

Questi  scritti  sono  di  non  poca  importanza,  poiché  fanno  rile- 
Tare  in  quale  strano  modo  è  trattata  la  donna  dalle  leggi. 

L'opuscolo  sulle  Prigioni  delle  donne  venne  tradotto  in  italiano 
dal  prof.  Pierantoni,  e  fu  pubblicato  nel  1869  dalla  rivista  giu- 
ridica Cesare  Beccaria  con  una  prefazione  dell' illustre  avv. 
Mancini,  deputalo  al  parlamento  italiano;  e  La  pena  di  morie  si 
meritò  un  cenno  critico  bibliografico  nella  Rivista  del  diritto  del 
prof.  Holzendorff  di  Berlino. 

Per  siffatti  dottissimi  lavori  la  signora  Lina  Beck-Bernard 
ebbe  per  lunga  pezza  corrispondenza  col  fu  prof.  Mittermaier,  e 
fa  valida  collaboratrice  dell'opera  che  egli  lasciò  incompleta  sul 
Giury,  inviandogli  molte  notizie  e  documenti  su  tale  questione, 
e  venne  dallo  stesso  incaricata  di  continuare  il  lavoro  incomin- 
cialo, e  ciò  ella  fece  con  amore  assistendo  regolarmente  ai  di- 
battimenti che  si  tenevano  a  Losanna. 

Il  sig.  Hornunz,  professore  di  diritto  penale,  e  il  sig.  Vau- 
cher-Crémieux,  in  Ginevra;  e  i  signori Ruchonnet,  consigliere  di 
Stato,  e  Payot,  direttore  del  penitenziere  in  Losanna,  fanno  ampia 
testimonianza  della  instancabile  operosità  di  questa  donna,  che 
ha  volto  tutto  r ingegno  e  Tanimo  suo  al  miglioramento  della 
parte  più  misera  del  suo  sesso. 
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NoD  v'  ha  alcQDo  che  non  conosca  questa  illustre  letterata, 
che  ha  preso  stanza  fra  noi,  e  che  ha  fatto  tanto  parlare  di  sé. 
—  Ella,  giustamente  dice  la  Nuova  Antologia  di  Firenze,  sia  per 
la  sua  posizione  sociale,  che  per  le  sue  belle  qualità  morali,  e 
per  lo  suo  splendido  ingegno,  merita  di  essere  anello  di  civiltà 
fra  Toriente  e  I-occidente,  ed  ha  il  diritto  di  essere  annoverata 
fra  le  prime  celebrità  femminili  europee.  Per  la  qual  cosa,  an- 
ziché ritrarre  pallidamente  la  sua  biografla,  stimo  più  opportuno 
riportare  quella  che  scrisse  di  Lei  quel  fulgidissimo  ingegno  che 
è  Tegregio  comm.  prof.  Bartolomeo  Cecchetti,  capo-sezione  negli 
Archivi  dei  Frari  in  Venezia,  il  quale  si  è  occupalo  moltissimo 
di  questa  figlia  prediletta  della  natura. 


Biografia 

«  Era  una  fredda  mattina  del  mese  di  decembre  del  1866,  e  mentre 
me  ne  stavo  occupato  a  consultare  alcuni  antichi  documenti,  una  donna 
dal  portamento  maestoso  e  dai  nobili  tratti  entrò  negli  Archivi  dei  Frari 
e  mi  presentava  una  lettera  del  ministro  di  pubblica  istruzione  in 
Italia,  con  la  quale  ei  invitava  tutti  ì  capì  degli  Archivi  e  delle  Biblio- 
teche pubbliche  del  regno  a  fornirle  tutti  i  mezzi  possibili  per  aiutarla 
nei  suoi  studii. 

•  Questa  donna,  che  aggiunge  alla  dolcezza  ed  alla  grazia  un'alta  intel- 
ligenza ed  un'energica  volontà,  era  l'illustre  nipote  di  quel  principe* 
che  fu  il  primo  a  dilTondere  fra  il  popolo  della  Valacchia  le  istituzioni 
liberali  della  civiltà.  EU'  era  cioè  Elena  Ghika,  maritata  nel  1849  col 
principe  russo  Alessandro  Koltzoff-Massalsky,  appartenente  al  ramo  pri- 
mogenito dei  discendenti  di  Rurik,  fondatore  dell'  impero  russo  ^*,  più 
comunemente  conosciuta,  nel  mondo  letterario  e  politico,  sotto  l'armonico 

*  Gregorio  iv. 

**  Vedi  Les  RurikooUchs  nella  Revtie  des  deux  tnondes  del  i  5  febbraio  1872. 
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pseadonimo  di  Dora  d'Istria,  uno  di  quegli  ingegoi  straordinarii,  innanzi 
ai  qoali  Taomo  il  più  sceltico  dubita  del  proprio  dubbio,  e  conìincia  a  cre- 
dere al  buono  e  al  vero,  e  principia  a  sperare  negli  alti  destini  dell'unìa- 
nità;  di  ana  natura  felice,  esempio  sorprendente,  nel  quale  ad  un  tempo 
si  trovano  e  la  più  grande  penetrazione  e  uno  instancabile  lavoro,  uno 
squisito  sentimento  del  bello  e  una  perfetta  modestia;  e  motrice  poi  di 
ogni  Buo  pensiero  e  de'  suoi  gravi  studii  una  bontà  angelica.  Poiché  non 
è  già  per  ottenere  la  facile  riputazione  di  donna  letterata  ch'ella  coltiva 
con  amore  le  scienze  e  la  letteratura,  e  affronta  coraggiosamente  le  fati- 
che ed  i  pericoli  di  lunghi  viaggi.  1  suoi  studii  severi  e  coscienziosi  ten- 
dono ad  uno  scopo  elevato,  alla  diffusione  cioè  della  civiltà  nei  paesi  ove 
la  luce  del  progresso  non  penetrò  giammai,  o  nei  quali  appena  appena 
comincia  a  risplendere. 

•  L' instancabile  viaggiatrice  percorre  or  la  Russia  ed  or  la  Svizzera, 
di  cui  ella  visitò  le.  vallate  e  lo  montagne,  or  la  Grecia  ed  or  l' Italia.  La 
curiosità  non  è  in  queste  escursioni  compagna  alla  donna  esimia,  la  cu- 
riosità sterile  di  colui  che  viaggiando  cerca  sottrarsi  alle  noie  di  una  vita 
Tuota  ed  inutile;  no,  solo  la  guida  uno  studio  di  osservazione  fecondo  e 
penetrante  che  le  fa  scoprire  lo  più  recondite  bellezze  della  natura,  il 
carattere  nazionale,  i  costumi  e  lo  tendenze  dei  vari  popoli.  E  quando  ella 
ha  raccolti  e  disposti  maestrevolmente  i  suoi  materiali,  allora  con  la  po- 
tenza del  suo  genio  dà  loro  le  forme  letterarie  le  più  svariate,  dalla  ro- 
mantica alla  storica,  dallo  slancio  di  un'immaginazione  ardentissima  alla 
tranquillità  del  calcolo  positivo. 

•  Allorché  la  Dora  d' Istria  scrive  la  storia,  non  segue  servilmente 
Tantorità  di  quegli  scrittori,  che  discendono  6no  alle  minuzie  della  cronaca, 
oppure  presentano  i  fatti  come  avvenimenti  isolati,  anziché  raccoglierli 
Dell'unità  storica  e  trarne  quelle  nozioni  generali  che  sono  come  la  sin- 
tesi dei  più  importanti  periodi  dell'umanità,  ma  ella  6nanco  dai  monu- 
menti e  dalla  scrittura  fa  nascere,  come  da  sorgenti,  il  racconto  delle 
antiche  e  moderne  vicende  dei  popoli,  6no  ad  ora  poco  od  imperfetta- 
mente conosciuti,  e  con  pazienti  indagini  raccogliendo  per  la  prima  volta 
la  graziosa  eredità  dei  canti  popolari,  ella  vi  scopre  le  memorie  della 
patria  gelosamente  custodite,  ed  il  sentimento  dell'indipendenza  reso 
eterno  dal  sublime  linguaggio  della  poesìa. 

•  Ogni  despota  teme  più  che  le  armate  nemiche  il  progresso,  e  fra 
gli  eletti  spiriti  che  consacrarono  la  loro  esistenza  a  rendere  impossibili 
gli  assoluti  dominii.  negazione  del  genio,  della  civiltà  e  di  tutto  ciò  che  è 
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nobile  e  grande,  la  Dora  d' Istria  occupa  ano  dei  primi  posti.  La  soa 
parola,  che  sdegna  gli  entasiasmi  puerili  e  le  basse  collere,  è  sempre  ef- 
ficace, perchè  vera;  e  la  causa  della  nazionalità  viene  da  lei  sapiente- 
mente e  costantemente  sostenuta.  —  Gli  Elioni,  gli  Albanesi,  i  Rumeni, 
gli  Slavi  dei  sud  devono  riconoscenza  a  tale  illustre  scrillrico,  se  la  loro 
storia  si  è  resa  intelligìbile  ed  esatta,  e  se  le  più  essenziali  questioni  del 
loro  avvenire  politico  e  sociale,  sieno  state  poste  in  un  grado  tale  di  evi- 
denza, da  non  restare  a  loro  altra  cosa  che  l'aspettazione  dì  occasione  e  di 
mezzi  possibili  a  raggiungere  if  loro  sviluppo  nel  più  felice  e  durevole  modo. 

•  In  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'azione  esercitata  dall' intelligenza  nulla 
è  impossibile  ad  una  volontà  energica,  e  la  Dora  d' Istria  ne  è  una  splen- 
dida prova.  I  ghiacci  dell' Oberland  e  gli  ardori  dei  deserti  dell'Oriente 
stesero  forte  un  velo  precoce  sulle  grazie  che  rendono  il  suo  volto  spec- 
chio fedele  di  un  animo  nobilo  e  bello,  ma  non  le  tolsero  certo  una  sola 
scintilla  di  quel  vigore  di  cui  tutti  i  suoi  scritti  sono  animati. 

•  Colui  che  ha  per  iscopo  dì  fare  scrii  studi,  si  mette  in  un  cammino, 
che  non  di  rado  è  pieno  di  fastidii,  di  ostacoli,  e,  qualche  volta,  di  dolori 
anche;  ma  la  Dora  d' Istria,  senza  timori  esagerati  e  ad  un  tempo  senza 
presunzione,  seppe  prevedere  tutto  ciò  avrebbe  potuto  rendere  malage- 
vole la  sua  missione;  ed  ella  cammina  sempre  piena  di  confidenza  nel 
potere  dell'esempio,  dell'indefesso  suo  lavoro  e  della  sua  ferrea  volontà. 
Fu  appunto  una  tale  fermezza  di  convinzione  che  le  fece  avere  quella 
fiducia  illimitata  nella  libertà  che  gl'Italiani  dovevano  ottenere;  e 
ciò  che  sembrava  un  sogno  agli  uomini  di  stato,  mentre  l'Austria  impe- 
rava con  la  sua  mano  di  ferro  suU'  Italia,  ella  lo  sostenne  fino  dal  1856. 
Alcuni  anni  dopo,  divenuta  celebre,  ella  salutava  dapprima  l'Italia  (1860), 
poi  Venezia  (1866).  E  innanzi  che  lo  studio  e  la  esperienza  avessero  for- 
tificati nell'animo  suo  i  generosi  sentimenti  che  la  legano  ai  destini  di 
qualunque  grande  e  sventurata  nazione,  ella  aveva  preso  parte  diggià 
con  amore,  direi  quasi  con  istinto,  ai  primi  movimenti  nazionali. 

«Il  sig.  Carlo  Yriarte,già  redattore-capo  delilfonde  illustre  di  Parigi, 
dice  nei  suoi  PortraiU  cosmopoUtei  (Dora  d' Istria)  essersi  la  principessa 
stabilita  definitivamente  in  Italia:  «  Parigina  come  Gavarni,  italiana  co- 
me Belgiojoso,  spagnuola  come  Larra,  alemanna  come  G^ihe,  russa  come 
Pouschkine,valacca  come  una  Ghika,  greca  come  Botzaris  o  lord  Bjron  *, 

*  Lord  Byron  ricevette  dal  parlamento  ellenico  il  titolo  di  gran  cittadino 
{mega^ poUtis)y  onore  eccezionale,  che  venne  anche  accordato  alla  Dora  d'Istria 
eoo  una  legge  votata  ad  unanimità. 
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ella  è  uno  dei  pia  sorprendenti  esempii  dì  ciò  che  possa  una  natura  pri- 
vilegiata. —  Il  suo  ingegno  le  dà  adito  a  molti  titoli  di  naturalizzazione. 
L'Alemagna  la  considera  come  la  pupilla  del  grande  Humboldt.  L'Italia 
risorta  le  è  grata  delle  sue  tendenze  liberali,  e  le  è  riconoscente  per  aver 
scelto  quel  paese, /ra  tanti  che  la  invitano,  come  una  seconda  iua  patria 
(pag.  176-177). . 

•  Il  sig.  Yriarte  aggiunge:  •  Atene  la  nominò  membro  deW Istituto  • . 
Atene  non  ha  Istituto,  ma  una  Società  di  archeologia,  di  cui  la  Dora 
d'Istria  venne  nominata  membro  onorario  nel  1860.  In  seguito  un  gran 
numero  di  accademie,  società  scientiGche,  letterarie  e  filantropiche  le 
hanno  conferito  varii  titoli.  Cosi  divenne  presidente  onorario  deirE/tcona 
di  Smyrne;  vice-presidente  onorario  del  Syllogos  delle  signore  greche,  di 
coi  la  regina  di  Grecia  è  presidente  onorario.  -  Venne  nominata  ancora 
membro  onorario  del  Syllogos  di  Costantinopoli  e  del  Syllogos  d'Atene; 
membro  della  Società  geografica  di  Francia';  membro  dell'accademia  dei 
Qift'rtCtdi  Roma;  membro  onoTdinoÒQÌV  Accademia  Fisico-medico-statistica 
di  Milano;  socia  d'onore  òeW  Accademia  olimpica  dì  Vicenza;  degli  ilten^' 
di  Bassano  e  di  Treviso;  delle  Accademie  dei  Concordi  di  Rovigo  e  di  Bo- 
volenta  di  Padova;  socia  benemerita  della  H  Accademia  Raffaello  di  Ur- 
bino**, con  medaglia  d'argento;  membro  onorario  del  Partui^oi  d'Atene, 
e  della  Minerva  dì  Trieste;  socia  protettrice  deW Associazione  d*  incorag- 
giamento  di  Napoli;  alta  protettrice  dell'imeneo  garganico;  membro  corri- 
spondente deW Atenèo  di  Venezia;  socia  letteraria  della  Società  per  Z'tn- 
eremento  del  teatro  dì  Firenze;  socia  d'onore  del  Comizio  agrario  dì 
Cuneo  ****,  e  deW Accademia  pitagorica  dì  Napoli,  ecc. 

•  La  Dora  d' Istria  ha  fatto  lavori  riflettenti  le  nazionalità,  trattò  que- 
stioni sociali  di  politica  e  storia,  scrisse  racconti  di  viaggi  e  dettò  ro- 
manzi su  svariati  argomenti;  cosi  che  la  semplice  enumerazione  delle 
sue  opere  sarebbe  la  miglior  biografia  che  si  potesse  fare  di  lei.  Il  suo 
stile,  vivo  senza  esser  leggiero,  e  la  sua  elocuzione,  sempre  in  armonia  col 
soggetto  che  sviluppa,  rendono,  anche  sotto  il  rapporto  letterario,  ben 

•  Vi  ha  rimpiazzato  la  celebre  Ida  Pfeiffer  ^V.  Cortambert,  Les  \flustres 
voyageuses  —  ida  PfeìfTer  —  Dora  d*  Istria). 

**  La  principessa  Dora  d' Istria,  esimia  cultrice  delle  arti,  ricevette  anche 
una  medaglia  d*argeDto  all'esposizione  di  Pietroburgo  (Vapereau,  Contempo- 
rcUns,  art.  Dora  d*  Istria). 

*'*  Questa  nomina  ha  il  suo  fondamento  dallo  zelo  con  cui  la  Dora  d'Istria 
si  è  occupata  del  rimboscamento  del  versante  del  Mediterraneo  e  dell'acclima- 
zione  degli  alberi  stranieri  in  Italia  (V.  La  Staffetta  di  Napoli  del  20  maggio 
1873). 
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degno  le  opere  dell'  illustre  aatrice  di  essere  poste  fra  quelle  dei  più 
cininenti  scrittori  francesi. 

•  Dico  ciò,  perchè  la  Dora  d' btria  ha  preferito  far  oso  della  lingua 
francese  —  ora  universale  —  avvegnaché  le  principali  lingue  del  mondo 
incivilito,  come  1* italiano,  il  greco,  l'inglese,  il  tedesco,  il  rumeno,  ecc. 
le  Steno  famigliari.  Nella  scienza  etimologica  essa  è  molto  versata,  e  sa 
rendersi  ragione  dei  principii  della  filologìa  moderna. 

•  Tutti  gli  autori  che  hanno  scritto  di  lei  sono  unanimi  nel  ricono- 
scere, fra  lo  qualità  che  fanno  di  essa  una  gloria  di  tutte  le  società  civili, 
la  vera  bontà  e  1*  instancabile  lavoro.  Io  non  dovrei  nulla  aggiungere  a 
quest'omaggio  di  stima  e  di  rispetto  che  i  rappresentanti  della  stampa, 
delle  lettere,  delle  scienze,  della  politica,  e  finalmente  di  ogni  onesto 
partito  hanno  reso  a  quest'essere  sublime  e  filantropico;  ma  mi  sia  sol- 
tanto concesso  di  dire,  che  la  Dora  d' Istria  appartiene  a  quelle  anime 
elette,  che  fanno  il  bene  soltanto  pel  bene,  che  non  sono  attratte  dal- 
l'incanto d'un  nome  od  anche  di  una  nazione,  ma  accorrono  ovunque 
sono  dolori  da  alleviare,  esventure  da  lenire  con  l'intelligente  loro  opera. 

IL  11  suo  ingegno  superiore  alle  miserie  sociali,  si  aggira  in  un  mondo 
senza  confini,  in  cui  tutte  le  idee  sono  elevate  e  i  sentimenti  sono  puri. 
La  sua  parola  che  scende  al  cuore  vi  porta  un  profumo  di  dolcezza  e 
di  calma;  una  nota  armoniosa,  che,  penetrando  fra  il  rumore  della  folla, 
ricorda  che  vi  ha  nel  mondo  alcunché  di  grande,  di  eterno. 

•  La  sua  attività  è  straordinaria,  ella  intende  tutto,  tutto  ricorda,  ed 
espone  ne' suoi  scritti  le  proprie  idee  con  ordine,  giustezza,  e  con  una 
facilità  sorprendente.  Non  è  forse  alcuna  parte  della  scienza  eh'  ella  non 
conosca  profondameote,  né  questione  su  cui  ella  non  possa  dare  nna 
giusta  opinione.  I  suoi  studi  perseveranti  ed  i  suoi  viaggi  gliene  hanno 
fornito  i  mezzi. 

«  Como  eccellente  pittrice  ella  sa  animare  le  scene  della  natura,  i  cui 
prodotti  si  succedono  nel  gran  quadro  dell'umanità  con  forme  splendide 
e  variate. 

•  La  Dora  d' Istria  non  ha  nemici,  nò  invidiosi ,  raro  esempio  nell'av- 
viamento delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti.  La  sua  vita  illibata  e 
pura,  la  grandezza  della  sua  devozione  alla  civiltà  ed  alla  indipendenza, 
lo  scopo  sublime  cui  tende  non  possono  eccitare  la  suscettibilità  di  al- 
cuno. Anzi  eli'  ha  molti  amici  in  tutti  i  paesi  e  presso  tutte  le  classi  della 
società;  imperocché  le  sue  opere  non  s'indirizzano  soltanto  ad  individui, 
né  a  caste,  ma  all'  intera  umanità. 
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«Abbiamo  dimenticalo  di  dire  in  qnal  parte  del  mondo  la  Dora  d'Istria 
rodesse  la  luce.  Ed  invero  non  è  il  nome  di  nna  città  (Bukarest),  né 
l'epoca  della  saa  nascita  che  possano  bastare  al  biografo.  Qual  è  la  sua 
patria?  Sono  i  vasti  territorii  su  cui  si  stendono  le  nazioni  chiamate  alla 
vita  dalla  face  delia  civiltà.  Ed  il  tempo  pare  non  lasci  traccia  so  di  lei 
sempre  giovine  e  piena  di  vita,  maestosa  come  una  regina,  bella  ed  in- 
genua come  una  giovanotta.  Ella  è  cittadina  greca  per  unanime  voto  del 
parlamento,  e  per  le  scienze  eli'  è  cosmopolita. 

«  Il  sig.  G.  G.  Pappadopolos,  antico  professore  alla  scuola  delle  Belle 
Arti  in  Atene,  e  poscia  all'  università  di  questa  stessa  città,  ha  raccon- 
tato la  sua  gioventù,  e  dice  che  essendo  ella  dotata  di  uno  spirito  vasto 
e  potente,  e  d'una  prodigiosa  attività,  i  metodi  d' insegnamento  ordinarii 
erano  per  lei  completamente  insufficienti  *. 

•  L'illustre  Adamo  Wolf,  lo  storico  dell' imperatrice  Maria  Teresa, 
ano  dei  suoi  biografi, esponendolo  qualità  di  questa  donna  straordinaria, 
pieno  di  ammirazione  scrive:  «  Gli  uomini  di  stato  ed  i  sapienti  potrebbero 

•  prostrarsi  ai  suoi  piedi  per  aspirare  il  soffio  del  suo  spirito,  e  udire  la 

•  parola  potente  che  loro  scoprirebbe  il  segreto  delle  cose  umane,  la  ra< 

•  gione  della  diversità  dei  climi,  l'essenza  variabile  della  vita  **.  » 

•  Ov'  è  la  donna?  Lo  sguardo  più  sagace  non  saprebbe  scoprirla  in 
nessuna  di  quelle  vanità,  che  quando  la  nascita  è  elevata,  e  la  vita  indi- 
pendente, rendono  felici  molte  esistenze;  ma  la  si  può  riconoscere  nelle 
sue  opere,  ove  tutte  le  delicatezze  del  cuore  e  del  pensiero  sono  profuse. 

•  Non  vi  sono  illusioni  —  scrive  ella  —  che  possano  aver  qualche  in- 

•  Qaenza  sul  mio  modo  di  agire.  Ho  troppo  viaggiato,  letto  e  studiato  per 

■  serbarne.  Nata  sulla  terra  dei  Latini,  come  i  figli  di  Noè,  copro  le  loro 

•  debolezze  ed  ì  loro  errori  con  un  manto  misericordioso.  Operando  cosi 

•  io  credo  adempiere  ad  un  dovere.  Possano  gli  altri  adempiere  il  loro!» 

•  Sicché  la  donna  scompare  innanzi  l'autrice,  e  la  bontà  naturale 
dell'  una  non  impedisce  che  l'altra  conosca  tutta  la  verità. 

«Le  gioie  umane  —  scrive  ella  altrove —  sono  un  raggio  che  ri- 

•  splende  nelle  tenebre  della  vita,  un  lampo  che  fa  brillare  la  giova- 

•  nezza  fra  le  lagrime  dell'  infanzia  e  i  disinganni  amari  della  vecchiezza, 

■  e  che  si  spegne  sopra  una  tomba  subito  ricoperta  col  muschio  freddo 

•  dell'  inverno  ***.  • 

*  "E&y(xòv  ^fjLepoXiym  «867,  p.  365-374. 

**  Ein  Besuch  in  Livorno  {Neue  freie  Presse^  16  maggio  1866,  p.  614). 


*** 


Ricordi  delCaoton  Ticino  {Illustrazione  universale  di  Milano  1867). 
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•  Ella  aTOYa  detto  nessuna  illusione  avere  attrattive  pel  suo  spirito;  e 
quantunque  la  61osofia  e  le  scienze  regnino  neiranimo  suo  di  donna,  i 
disinganni,  cui  la  vita  è  soggetta,  non  hanno  per  nulla  diminuito  il  te- 
soro di  bontà  innata  nel  suo  cuore.  —  Perseverante  nello  studio,  eli*  ha 
veduto,  invece  delle  vane  vittorie  della  donna,  aprirsi  al  suo  ingegno  un 
campo  quasi  vergine,  enei  quale  poteva  raccogliere  ricca  messe  di  lavori. 

•  Noi  non  abbiamo  voluto  scrivere  un  elogio,  né  un'apologia;  abbiamo 
soltanto  cercato  di  alzare  un  lembo  di  quel  velo  modesto,  che  ricopre  la 
vita  meravigliosa  di  un  grande  ingegno,  ed  i  sentimenti  dolci  e  delicati  di 
un  nobile  cuore  > . 
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CUSSE  I 
Poosle  popolai?!  della  penisola  ox^lentale 

1  —  liittératiire  roamalDe —  Chaots  et  récits  popalaires.  {Libre 
recherche^  Brixelles,  marzo  1857,  t.  V,  disp.  3). 

2  —  Lia  latloDalllé  roumalDe  d'aprés  les  chaats  popalaires. 

{Eevue  dei  dax  mondet^  15  marzo  1859). 

*  Fu  pubblcata  per  la  prima  volta  in  Venezia  (tip.  Naratovich  1868);  e 
riprodotta  wé^Rimsta  Ortentaledì  Firenze,  fase.  i3, 1868;iDdÌDeiropusco' 
letto:  Di  alene  opere  della  principessa  Dora  d Istria  {y^nm^^y'xs^wWm 
4868);  fitg\\  Xti  delC Atenèo  Feneto  deiranno  stesso;  nella  Rivista  europea^ 
tDDO  IV,  voline  IV-  fase.  I  - 1  settembre  1873,  ed  io  un  opuscolo  separato. 

Delle  oper  dell'illustre  Autrice  hanno  trattato  di  recente  Wj  Korszag^  17 
aprile  1869  (rL  Dora  (T /stria);  la  Gazzetta  universale  d'Augusta,  1  maggio 
ì96S\Vlndépndance  belge,  iì8iesso  (ari.  Ricerche  di  Dora  et  Istria  agli 
Jrckiviidi  eneziaì\ei\  Courrierd^Mhènes,26  settembre  1868  {&ri.Poésies 
popuktires 

UonorevG  deputato  ungherese  dolt.  Giulio  Schvarcz  le  ha  dedicato  io 
splendido  alo  L  avvenire  delT  Ungheria  in  Oriente ,  cui  sta  unito  il 
ntratto  di  1<,  inciso  da  Salmon,  sul  quale  furono  impressi  i  seguenti  versi 
d*UD0  dei  pi  distinti  poeti  dell'  Ungheria,  sotto  il  pseudonimo  di  Pàsztòi: 

«  Nella  ta  via  pori  si  spargono  e  ghirlande,  —  E  pur  tu  sei  in  mezzo 

•  a  coloro  he  pugnano  —  Curando  le  nobili  loro  ferite.  —  Oh  tu  vin- 
»  cercU,  tu  svi  vincere,  o  Candia.  —  La  barbara  oppressione  deve  ca- 
»  dere.  —  ^  causa  si  santa,  che  ha  una  tale  divisa  —  Non  può  che 

•  vincere  -E  intorno  cUt altare  della  Ubertà  —  Tutto  il  mondo  farà 

•  coti  e  si  Ulegrerà.  • 


I 
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3  —  IjanatloDalllé  serbe  d'après  les  ehaDis  popalalre».  {Re- 

vue  dei  deux  mondet,  15  gennaio  1865).  —  La  traduzione  italiana  di 
qaest'  opera  fu  pubblicata  nel  giornale  11  Nazionale  di  Zara,  anno  IV, 
1865,  n.""  10  e>eg.  e  neWOrient  di  Bruxelles  del  1867. 

^  —  Lia  natlonalilé  albaaaise^d'après  les  ehaals  popnlalres. 
Les  Albanais  dei  deux  c<itét  de  VAdriaiique  (Revue  des  deux  mondes,  15 
maggio  1866;.  —  Questo  articolo  fu  tradotto  in  greco  da  Therianos,  prete 
della  chiesa  greca  di  Trieste  e  direttore  delle  scuole  elleniche,  in  quel 
periodico  KX£?a>,  1866,  n.^  256-282;  in  italiano  da  Artom,  e  in  albaneie 
da  Demetrio  Camarda,  prete  della  chiesa  greca-unita,  in  Livorno. 

Veggasi: 
—  Lia  nazionalità  albanese  seeondo  I  eanll  popolari,  con  biografla 
e  ritratto  deirautrice  da  un  disegno  di  Felice]  Schiavoni;  traduzione  da 
lei  consentita,  per  E.  Artom  (Cosenza,  Migliaccio  1867,  in  8). 
— -  Fylélla  e  Arbenorè  préj  kanekale  laoshlma.  Enkelfayenie  ne 
shkjlpe.  Perei  D.  G.NeLivurne,  tè  typ.eP.  Vannini,  e  tè  Birite,  1867; 
in  8  piccolo. 

5  — Ija  natlonalilé  helléniqne  d^après  leg  ehantspopulalres. 
(Revue  dei  deux  mondet,  1  agosto  1867). 

6  —  lia  nationalité  bulgare  d^aprés  les  ehantspopnlalres. 
{Retm$  dei  deux  mondeiy  15  loglio  1867). 

CLASSE  .II 

Poesia  popolarle  del  finxio-ixioii^oll 

1  —  Ija  poesie  popnlalre  des  Hagyars  —  {Re^ue  de  deux  mon- 
dei,  1  agosto  1871). 

2  —  La  poesie  popnlalre  des  Tnres  orlentanx  — {Revue  det 
deux  mondeif  1  febbraio  1873). 

CUSSE  IH 

Le  epopee 

1  ^-  Lei  eludei  indiennei  dam  F Italie  ieptentrionale  —  ^HaU- 
bhàrata  et  le  rol  Hala  —  Hémoire  lu  à  la  Sodété  Arehéolfigue  ò*k  - 
thènes,  publié  dans  le  journal  la  Grece  -  Atbènes,  imprimerli.  Cassan- 
dréas,  57,  Rue  d'Euripide,  1870. 
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Questo  lavoro  miglioralo  sensibilmente,  fu  tradotto  per  la  Riviita 
Europea  {yo\.  ili,  fase.  3)  e  pubblicato  in  un  opuscolo  separato  -Firenze, 
tipografia  dell'Associazione,  1870. 

2  —  L* epopèe  indiane—  Eie  RAmAyaDa  —  {Nuova  Antologia,  gen- 
naio 1871). 

Memoria  sullo  stesso  soggetto  letta  al  Syllogos  EUenikoi  di  Costan- 
tinopoli, pubblicata  negli  Atti  del  Syllogos,  t.  V,  p.  5-27,  1870-71; 
poi  a  parte  (Costantinopoli,  stamperia  del  Neologos,  1872). 

3.  — -  Eia  morie  del  re  Dasarafa  —  {Indépendance  helle'nique, 
23  settembre  1871). 

Il  dramma  del  prof.  De  Gubernatis  è  inspirato  dall'  episodio 
del  Ràmdyana. 

h — Lf'tJtlaraeanda,traduit  parilf.  (ja^par^  fforreito,  -  Paris,  impri- 
merìe  nationale  1871.  ^  Cenno  bibliografico  di  Dora  d'Istria. 

Fa  pubblicato  in  greco  nella  Smymi  del  30  novembre  e  3  dicembre 
1871  ;  in  francese  nella /n(2^/)eiu2anc0  helle'nique  à* kiene  (9  òìcemhre  1871) 
e  nella  Rivista  Partenopea  di  Napoli  (gennaio  e  febbraio  1871);  in  ispa- 
gnuolo  nell'ilmeneano  di  Parigi  (7  maggio  1872). 

5  —  V epopea  persiana  —  Il  livellali  naineh  ^  i  parte  —  ijimva 
Antologia,  gennaio  1873). 

6  —  L'epopea  persiana  —  ii  parte  —  {Nuova  Antologia,  agosto  1873). 
'  Rimane  ancora  a  parlare  dei  Macedoni,  degli  Àrsacidi  e  dei  Sas- 

sanidi. 

CLASSE  IV 

Fil tratti  letterarll 

1  —  Eies éerlvalDg  albaaals de rilalle  mérldloDale  {indépen- 
dance helléfiique,  Atene  1867). 

Quest'operetta  fu  tradotta  in  tedesco  nella  Internationale  Revue 
di  Vienna,  gennaio  1867. 

—  Cfll  gerlltorl  albanesi  dell'Italia  meridionale»  traduzione 
del  prof.  N.  Camarda,  con  note  di  lui  — (Palermo  A.  di  Cristina,  1867, 
in  18). 

2  —  Liallttératare  roumalne  ^  {Rivista  orientale,  fase.  4,  p.21 1; 
fase. 6,  p.  (^90;  fase.  10,  p.  962;  Firenze  1867).IIcapitolo6tor^to  Cretxiano 
fa  tradotto  lai  prof,  di  Spoleto,  Pietro  Ardito,  nella  rivista  L  Umbria  e  le 
Marche  del  15  giugno  1868,  n.®  2  (Sansevorino-Marche,  tip.  Corradetti). 
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In  seguito  fa  tradotto  il  capitolo  Eliade  Raduleseo  neìV  anno  li,  fase. 
6  e  7. 

3  —  Jean  Héliade  Radnieseo  —  {lUtutratwn,  ti  novembre 
1868). 

k  —  Sladli  e  lellere3dl]Giaseppe  Weindo  nei  tuoi  primi  ire  anni 
universitarii  di  medicina  in  Padova,  eec—  [Indépendance  hellénique^  26 
novembre  1868,  n.**  141;  e  Nuova  Antologia,  febbraio  1869). 

5  «  fili  Storici  della  lelleratara  tedesea  —  {Evridiki  di  Co- 
stantinopoli, 15  gennaio  1872). 

6  —  Hareo  Polo,  il  Cristoforo  Colombo  delV  Asia,  —  Discorso 
letto  alla  Minerva  di  Trieste,  H  maggio  1869,  e  pobblicato  in  Trieste 
dalla  tip.  del  Llojd  austriaco,  e  òd\V Osservatore  Triestino;  in  Italia  dal 
Diritto  di  Firenze;  tradottò  in  francese  òaìV  Indépendance  helle'nique  di 
Atene  dal  9  aprile  al   1  ottobre  1870. 

7  —  Jean  da  Pian  de  Carpin  —  Les  Rurikovitehs  et  les  Mongole. 
{Revue  dee  deux  mondes,  15  febbraio  1872). 

È  un  viaggiatore  distinto,  un  6glio  deirUmbrìa,  presso  i  Russi  ed  i 
Mongoli.  U  intrepido  monaco,  di  cui  racconta  la  storia,  giunse  in  Russia 
in  un'epoca  in  cui  questo  paese  sembrava  presso  a  perire.  I  Rurikovitehs, 
o  6gli  di  Rurik  fondatore  dell' impero,  si  sentivano  nella  impossibilità  di 
arrestare  un  torrente  di  barbari  indomabili,  i  quali,  dal  fondo  dell'Asia 
si  precipitavano,  come  ai  tempi  di  Attila,  sull'Europa  atterrita. 

Sembrava  che  la  fede  cristiana,  introdotta  in  Russia  da  S.  Vladimiro, 
il  Glodoveo  ed  il  Carlomagno  dei  Russi,  fosse  per  essere  annientata.  Un 
discendente  di  Rurik  e  di  Vladimiro,  l'eroico  principe  di  Tchernigoff, 
San  Michele,  subendo  il  martirio  piuttosto  che  abiurare  il  cristianesimo, 
mostrò  che  i  prodi  Rurikoviticbs  Gnirebbero  col  trionfare  dei  Mongoli,  e 
col  restituire  alla  loro  patria  la  gloria  e  l'indipendenza. 

Questa  dinastia,  alla  quale  la  Russia  va  debitrice  della  sua  esistenza 
e  della  sua  grandezza,  ha  cessato  nel  XVII  secolo  di  governare  l'impero 
dello  czar.  I  Romanoff,  famiglia  di  origine  prussiana,  sodo  alla  loro 
volta  spariti  dalla  scena,  quando  sono  stati  surrogali  nel  secolo  XVI II  da 
una  casa  tedesca,  gli  Holstein-Gt)ttorp.  Ma  la  seconda  dinastia  non  ha 
lasciato  rappresentanti  dopo  di  sé,  mentre  i  figli  di  Rurik  hanno  soprav- 
vissuto alle  rivoluzioni. 

Si  troverà  il  sunto  della  loro  storia  in  uno  scritto  celebre  del  prin- 
cipe P.  Dolgoroukoff:  Notizie  sulle  principali  famiglie  di  Rustia  (Berlino, 
Scbneider). 
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Il  ramo  primogenito  dei  Rurikovitchs,  i  principi  Koltzoff-Massalsky, 
discende,  come  il  ramo  cadetto,  cioè  i  principi  GortchakofT,  dal  fondatore 
dell'impero,  da  San  VladimiroJe^San  Michele.  Però  col  tempo  qualche 
ramo  dei  Rurikovitchs  ha  cessato  di  esistere.  Recentemente  i  principi  di 
CMoiefTsi  spegnevano  con  l'ultimo  degli  Odoievsky.  Due  rami  dei  Mas- 
salskj,  ì  LitvinofT-Massalskj  ed  i  Rlouboff-Massalskj,  non  esistono  più, 
ed  il  principe  Dolgorookoff  fa  osservare  nelle  sue  memorie  che  il  se- 
colo XIX  vedrà  sparire  egualmente  i  Kollzoff-Massalskj ,  giacché  il 
principe  Nicola  non  ha  maschi,  ed  il  prìncipe  Alessandro  non  ha  6gH 
dal  suo  matrimonio  con  la  principessa  Elena  Ghika  che  il  mordace 
scrittore,  poco  disposto,  lo  si  conosce,  a  dire  bene  dei  suoi  contempo- 
ranei, chiama  una  donna  dotata  d'una  intelligenza  superiore^  asiai  co- 
nosciuta nel  mondo  letterario  sotto  il  pseudonimo  di  principessa  Dora 
d'Istria  —  (Memorie  del  principe  Pietro  Dolgorouko/f^  Ginevra,  1867, 
tomo  1,  p.  8^*). 

8  —  necrologia  di  G.  Eliade  Radaleaeo  —  {Neologos,  23 
maggio  1872). 

Il  conte  Selopis  di  Salerano  —  (Menlor^  9  Smyrne,  dicembre 
1873). 

PARTE  n 

«UESTlOm  REE.ieiOSK 

1  —  Eia  vie  mona^tlque  dans  l'éfii^llse  orientale  (ì*^  ed.  Bru- 
xelles, 1835,  in  18.  —  ^ÀA  ed.  Rarigi  e  Ginevra,  Cherbuliez,  1858). 

2  —  l<a  Boamanle  et  Fégilse  orthodoxe—  {Ètoile  du  Danubeòì 
Broxelles,  22  aprile  1857). 

3  —  lies  roamalns  et  la  papaaté  ~  (Pubblicato  in  italiano  nel  Di- 
ritto  di  Torino,  1856,  e  in  francese  nella  rivista  di  Atene  Spectateur  de 
r Orienta  col  titolo:  Les  orientaux  et  la  papauté,  1856-1857). 

k  —  Eiettore  ad  un  fliosofo  ateniese  —  (Aióov  d'Atene, 
1860). 

5  —  Zoologleal.mythology  —  (Americano  del  3  marzo  1873). 

6  —  'H  P*«^tw  xai  oì  BovXya^ot  —  (Ai<x>y,  1  ed  8  marzo;  9  e  31  mag- 
gio 1861). 
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PARTE  III 

ttlJESTlOIlI  SOCIAU 

CLASSE  I 

Questione  romiiiiiiiilo 

1  -  Des  iemmen  par  une  femme  -  (Parigi  e  BraieUes,Lacroix, 
1865,  2  voi.  in  8;  seconda  edizione,  2  toI.  in  12.)  Quest'opera  fu  tra* 
dotta  nel  Messaggiero  dello  straniero  {ZagranicnyViestnik)  1865,  rivista 
russa.  Veggansì  su  quest'opera  l' appendice  del  prof.  Francesco  dall' On- 
garo  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia^  18  settembre  1865,  e  la 
Memoria  del  prof.  C.  F.  Gabba:  La  questione  femminile  e  la  principessa 
Dora  d' Istria,  considerazioni;  Firenze,  successori  Le  Mounier,  1865,  in 
8.  —  Dna  distinta  signora  americana  da  Washington  Iia  incominciato 
In  traduzione  inglese  di  questa  opera  col  titolo  IFoman/ioodo/*  a/1  Naiions. 
(Indépendance  hellénique  del  22  marzo  e  1  aprile  1873). 

Hanno  pure  parlato  di  questo  lavoro:  il  sig.  A.  Vermorel  (Revue  de 
Paris,  7  gennaio  1865';;  L.  Liévin  {Revue  contemporaine,  30  aprile  1865); 
L.  de  Ronchaud  {Re^^ue  moderne,  febbraio  e  marzo  1865);  bollettino  bi- 
bliografico della  Revue  des  deux  mondes  del  1  gennaio  1865;  A.  Pichol 
{Revue  britannique,  dicembre  186^);  A.  Lefevre  e  J.  Claretie  {Illustration 
del  17  dicembre  1865  e  17  febbraio  1866;  J.  Ronquette  {Journal  de  la 
semaine,  8  gennaio  1865);  L.  Laurent-Pìchat  {Correspondance  littéraire, 
del  25  dicembre  186^);  M.  Dauriac  {Monde  illustre AeWii  marzo  1865); 
Charles  Yriarte  {Monde  illustre  del  15  luglio  1865);  Germond  de  Lava- 
gne {Reifue  critique  del  21  aprile  1856);  Richard  Cortambert  {Les  illu- 
stres  voyageuses,  1866);  H.  Lucas  {Le  Siede  del  26  luglio  1865);  G.  Bell 
{Presse  del  13  marzo  1865). —  Ne  fanno  anche  menzione  i  seguenti  gior- 
nali: Le  Fàneur,  journal  de  Saint-Quentin  (12  gennaio  1865);  VÉcho  de 
la  Dordogne  (16  gennaio  1865);  il  Moniteurde  la  Cdtsd*Or  (22  gennaio 
1865),  ed  il  Courrier  de  Saóne  et  Loire,  (2  nrarzo  1865). 

Nel  Belgio  no  fecero  parola  i  signori  G.  Frédcrix  e  L.  Ulbach  nella 
Indépendance  belge  del  22  novembre  186&>  e  12  febbraio  1865. 

In  Asia  VEvasBeta,  di  Smjrne,  e  VAfzakSeiA  del  31  decembre  186 V. 

In  Grecia  il  MéXkov  d'Atene  del  15  dicembre  1864  —  l'Ei/yò^c^a  del 
26  gennaio  0  2  marzo  1865-  l'EdvopiXa?  del  3  dicembre  1864  — la 


DORA   d'  ISTRIA  63 


KXsi<o  di  Trieste  (Austria)  del  19  dicembre  1864>,  e  specialmente  Vln- 
dépendance  hellénique  d'Atene,  fascicolo  del  25  marzo  e  2  aprile  1866, 
artìcolo  redatto  dal  signor  Antonio  Zannettaki  Stephanopoli. 

In  Alemagna  — oltre  le  biografìe  contenute  nella  Gartenlauhe  (D.*^ 
Schmidt-Weissenfels,  lo  storico  delfillustre  Rachel  de  VarnhagenJ nelle 
Donne  del  nostro  tempo  (Frauen  der  ZeitJ  del  sig.  Lorck;  nello  Unsere  Zeit 
(1866)  di  Brockhaas,  supplemento  perpetuo  al  celebre  Dictionnaire  de 
la  conversation'j  nella  Freya  di  Stuttgart  (maggio  1866)  diretta  da  un  il- 
lustre poeta,  il  sig.  Maurizio  Hartmann;  nella  Neu  freie  presse  di  Vienna, 
16  maggio  1866,  del  prof.  Wolf,  Teminente  storico  di  Maria  Teresa  e 
e  di  Maria  Cristina  —  bisogna  specialmente  consultare  nella  lllustrirte 
xeitung  del  6  gennaio  1866,  uno  studio  del  professore  Kurz  sulle  donne. 

Ecco  il  sommario  del  lavoro: 

lilTRE  1  —  lia  société  latine 


i;  Prémbule, 

II  Le  moyen  dge^  la  ré  forme  et  la  renaissance, 

III  Les  francaises  sous  le  régne  des  Bourhons, 

IV  Les  francaises  de  la  revolution  et  de  V empire, 

V  Les  francaises  de  la  restauration. 

VI  Les  francaises  sous  le  règne  de  Louis- Philippe. 

VII  Les  francaises  de  la  seconde  république. 
Vili  Les  francaises  sous  le  régne  de  Napoléon  IIL 

IX  Examen  de  quelques  théories  francaises. 

X  Condition  civile  des  francaises. 

XI  Les  franfaiess  et  Véglise. 

XII  Les  francaises  et  le  travail. 

XIII  Les  ilaliennes. 
XI\  Les  espagnoles. 
XV  Les  portugaises. 

IiI¥HE  II  ^  liB  sociélé  germaniqiie 

I  Les  germaines  depuis  la  riforme  jusqu*au  XIX  siede. 

II  LAllemagne  centrale. —  Les  saxonnes. 

Ili  LAllemagne  meridionale.  —  Les  autrichiennes. 
IV  LAllemagne  septentrionale.  —  Les  prussiennes. 
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V  Let  seandinaves, 

VI  Les  anglo-taxomnei. 

VII  Les  $uisses$e$. 
Vili  Les  belges. 

IX  Le$  hoUandaisei, 

X  Les  ùraéliteM  dans  Ie$  $ociétét  germanique  et  latine, 

XI  Les  hindoues  dans  les  sociétés  germanique  et  latine, 

2  — Elettre  à  la  Présldeote  ée  V  Assoelatloo  des  dames 
greeques  pour  F  locitraetloo  deci  femmes  —  (La  Donna,  Venezia, 
11  dicembre  1872). 

3  —  Elettre  au  PrésMeot  da  Pamassos.  —  In  francese  nella 
Staffetta  di  Napoli,  12  aprile  1873;  in  greco  nella  Penelope  d'Atene,  15 
maggio  1873. 

^—  The  woman  questloo  lo  Austria  —  (Drawing  room  gaiette, 
Londra,  maggio  1873). 

5  —  Eies  femmes  Cortes.  —  In  francese  nel  Messager  franco-améri- 
eain  (New-Jork,  9  marzo  1871);  ed  in  greco  nel  Journal  des  déhats  di 
Atene  (7  marzo^.l871*e  seg.). 

6  — A  RuBfilan  Princesse  on  woman  rlght.  —  Lettera  di  Dora 
d'Istria  alla  signora  Bui lard  —  {Revolution,  New- York  9  marzo  1871). 

7  —  The  woman  questlon  in  Germany  —  {The  Drawing  r'oom 
gaiette,  ^  iuin  1873). 

8  —  Zur  frauenreehtsfrage,  ein  brlef  der  Dora  4*  Istria,  pab- 
blicato  nel  Juristische  Biàtter  di  Vienna  (25  maggio  1873). 

CLASSE  II 
I^olemioa  contro  la  giiez*z*a 

i  —  Eia  guerra  -^  {Giornale]  dei  dibattimenti  d'Atene,  2e  k 
dicembre  1870 . 

2  —  Eia  polltlque  des  hommes  et  la  polltique  des  femmes 

(Neologos  di  Costantinopoli  del  19  di  cembro;  1870). 

3  ^  Eia  guerre  et  les  femmes  {Messager  franco-américain  di 
New- York,  del  28  dicembre  1870). 

k> —  Eia  guerra  —  {Antologia  di  Tebbraio  1871). 

5' —  Eia  rellglon  et  la  guerre.  —  In  francese  nel  Courrier  d'Athé- 
nes  (17  dicembre  1870);  e  in  greco  nell'  Evridihi  di  Costantinopoli  (n.^ 
8,  del  Ì9  febbraio  1871) 
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6  ^  Ainilre  ée  rAlabama  —  (Discorso  del  Conto  Sclopis).  In 
francese  nella  Indépendance  hellénique  (Atene,  10  agosto  1872);  ed  in 
greco  nel  Neologos  di  Costantinopoli,  1-13  agosto  1872). 

PARTE  IV 

ECOnOMIA  P4I1.ITICA  i»  AOBICM/TIIRA 

1  —  Eia  saclété  amérìealne  éeu  selenees  aoeialea  —  (Atene, 
Grece f  7  gennaio  1871). 

2—  Eie  rebolsement  et  l'euealyptus  (Indépendance  htUénique  16 
sett.  1872).  —  Questo  articolo  per  la  sua  grande  importanza  fu  ripro- 
dotto da  quasi  tutti  i  giornali  italiani,  e  la  Staffetta  di  Napoli  del  23  di- 
cembre 1872,  nel  riportarlo,  richiama  su  di  esso  tutta  l' attenzione  dei 
suoi  lettori.  —  «Le  recenti  inondazioni,  dice  questo  giornale,  od  i  gravi 
danni  arrecati  da  queste  all'Europa,  e  più  specialmente  alla  nostra  Italia, 
hanno  indotto  la  illustre  letterata  Dora  d* Istria  di  scrivere  questo  articolo. 

•  È  un  fatto  già  constatato  dai  dotti  e  dalla  scienza,  che  la  grande 
mania  del  diboscamento,  finora  effettuato  su  vasta  scala,  ci  ha  apportalo 
quello  conseguenze  che  ora  con  dolore  lamentiamo.  Ad  evitare  le  quali 
non  basta  la  cessazione  del  diboscamento,  ed  in  ciò  ha  saggiamente  prov- 
veduto il  nostro  governo,  ma  fa  d'uopo  eziandio  rimboscare  senza  porre 
alcun  tempo  in  mezzo,  ed  in  ciò  deve  provvedere  l'interesse  del  proprie- 
tario, e  di  tutti  coloro  che  anelano  la  prosperità  del  paese.  Sotto  questo 
riguardo  la  parola  della  insigne  Dora  d' Istria  non  poteva  riuscire  mi- 
gliore, nò  più  opportuna.  » 

—  Una  maraviglia  vegetale.  —In  greco  nel  Neoìogosòx  Costanti- 
nopoli (16-28  ottobre  1872),  ed  in  italiano  neW  Unione  di  Porto  Maurizio 
(ottobre  1872). 

3  —  Elettre  aa  Présldent  éu  Comlee  agricole  de  Canee. 
(Coltivatore  cuneete  di  maggio  1873).  Questa  lettera  fu  scritta  in  ringra- 
ziamento del  titolo  di  membro  onorario  ricevuto  dal  Comizio  agrario  di 
Cuneo.  Il  quale  incoraggiava,  con  tale  nomina,  i  generosi  sforzi  della 
principessa  Dora  d*  Istria  per  spandere  sui  versanti  del  Mediterraneo, 
tanto  crudamente  diboscati,  la  cultura  dell' fuca/t^p(u<,  albero  straordi- 
nario dell'Australia.  Al  presente  le  prove  di  acclimazione  delle  migliori 
specie  vegetali   continuano,   sotto  la  direzione  della  principessa,  nei 
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giardini  ed  arboretum  che  sono,  sulle  rive  dcirArno,  rornamento  della 
villa  d'Istria. 

PARTE  V 

QUE^TlOm  ARTISTICHE 

1  —  Giovanni  Dnpré  —  (Indépendance  hellénique,  Atene,  19  no- 
vembre 1870). 

2  — Gli  mMMgreék  — {Giornale dei  DibaUimenti,  Alene,  2t  loglio 
1871). 

3  —  Une  visite  an  nia§ée  ée  Pellee  Sehlavonl —  {Gì^ce,  6 
febbraio  1868).  Questo  artìcolo  fu  riprodotto  ne\  Meuager  franco^méri- 
cain  di  New- York,  9  marzo  1858;  nella  Gaiette  rosedì  Parigi,  1  aprile; 
nel  Magyar  Vjsàg  di  Pest,  17  marzo,  e  neW lUustrirte  Zeitung  di  Lipsia, 
27  giugno,  col  ritratto  di  Felice  Schiavoni. 

PARTE  VI 

P  OX  I  T  I  €  A 

1  —  Osservazioni  sairorganizzazione  del  Principali  Danu- 
biani —  (Diritto  di  Torino,  2  aprile  1856). 

2  -~  Della  fraternità  del  popoli  latini,  e  della  loro  opera 
pelle  sviluppo  deirumanltà  —  {Diritto,  6  giugno  1856). 

3  —  tln  principe  straniero  nella  iloldo-Walacehla  —  {Diritto, 
9  e  17  settembre,  e  3  e  9  ottobre  1856). 

k  —  Roma  —  {Diritto,  2ì  ottobre  1856). 

5  —  Eia  propaganda  austro-romana  nel  Principati  Danu- 
biani —  {Diritto,  8  novembre  1856). 

6  —  li^antleo  g;overno  e  la  rivoluzione  In  Sicilia  —  ^Romito 
di  Livorno,  8  settembre  1860). 

7-.'H'lTfltXiflc  kyivBTol  {L  Italia  è  fatta!)  -Aiàvdi  Atene,  5  nov.1860. 
8  —  0'  BAdiXevg  Twg  iTotXUg  {Il  Re  d* Italia)  -  Atàv  di  Atene,  10 

dicembre  1860* 

Altre  lettere  sugli  avvenimenti  politici  compiutisi  in  Italia  nel  1860, 
furono  inviate  dairantrice  airAco^v  di  Atene  nell'anno  slesso. 

9 —  li'lnsurreetlon  crétolse.  —  Corrispondenza  da  Atene  e  Ve- 
nezia air  llluitration  di  Parigi  del  10  gennaio  1867.  -  A  pag.53  del  n.® 
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X^hSj  26  gennaio  successivo,  sono  impressi  alcuni  disegni  degli  accampa- 
menti degli  insorti  di  Candia  tratti  da  fotografie  inviate  dalla  principessa 
Dora  d'Istria. 

10  —  Ii'ile  ée  Créte*  (Illuttraiion  de  Paris,  n.»  12^.9,  del  2  febbraio 
1867). 

11  —  Répoiuie  a  la  députallon  grecque  venne  de  ITrlegte  à 
Wenloe.  — ^HfjUpA  di  Trieste,  ki^  febbraio  1867;  Cittadino  dì  Trieste, 
12  e  16  detto;  Gazzetta  di  Veneziay  16  detto,  e  Indépendance  hellénique, 
28  marzo  1867. 

12  —  Elettre  a  la  ehambre  legislative  d'Athénes.  —  In  greco 
tradotta  neW Indépendance  hellénique^  6  giugno  1867,  e  nei  principali 
periodici  d' Europa. 

13  —  Réponse  an  eomlté  éplro-thessalo-niaeédonlen  des 
éaamimi -- {Indépendance  hellénique,  3  ottobre  1867).  Questa  lettera  fu  ri- 
prodotta in  molti  giornali  d'Europa  e  d'America;  vedi  ad  es.  New-Tark-Tri- 
bune,  2  ottobre  1867. 

PARTE  VII 
STORIA 

1  —  lia  Chiesa  e  T  Impero  nel  IW  seeolo,  pel  principe  di 
Rreglle—  {Diritto  4  e  13  settembre,  3  ottobre  1856). 

2  --  4;^ll  eroi  della  Rumenta  -(Dtrtfto  di  Torino,  1856-1857). 
ò  —  lies  lles  lonlenneg  -{Revue  des  deux  mondes^  1  marzo  e  15  In - 

glio  1858).  Lavoro  tradotto  in  greco  da  C.  Rhally,  e  pubblicato  dapprima 
nella  MéptfAva  di  Atene  1859,  1  voi.  in  18;  e  poi  a  parie,  Alene,  1859, 
Trinidis). 

k  —  Eia  natlonallté  hellénique  d'après  les  hlstorlens  —  {Re- 
tue  Suine,  gennaio,  febbraio  e  maggio,  Neuchàtel,  1860). 

5  —  lies  femmesen  Orlent  —  (Zurìgo,  Meyer  e  Zeller,  1860). 
Quest'opera,  la  cui  prima  edizione  francese  fu  pubblicala  nel  giornale  di 
x\tenc,  VEipérance,  12  agosto  1858  e  seg.,  venne  tradotta  nella  rivista 
rossa  Roothoja  slovo  (La  parola  russa),  e  in  greco  da  Emilia  Skousò,  Atene, 
1861  •  Uspì  Tcoy  iv  'AvatoX^  yvyoLixóJv  /ji£TùLfpoL<J^ay  vni  K.  'Aif/>lkia,gr. 
Sxoi/^i).  Scrissero  cenni  bibliografici  di  questo  lavoro:  la  Revue  de$  deux 
mondet,  1  novembre  1859;  Débats,  5  gennaio  1860;  Le  siede,  25  luglio 
1860}  Re9ue germaniquCy^ì  dicembre  1859;  Re^me  òritanni^u^, dicembre 
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1859;  Vtlhutraiwn,  10  dicembre  1859;  Hlu$irirU  Zeiiung,  23  giugno 
1860  — La  severa  Athefumm^  il  più  importante  organo  della  crìtica  bri- 
tannica, consacra  on  lungo  e  lusinghiero  articolo  all'autrice  delle  Donne  in 
Oriente f  che  un  giornale  inglese  chiamava  the  aceomplished  philanthropist 
princeu^  who  under  the  fictitions  designation  Dora  d'Istria^  has  attained 
high  European  cekbriiy^fAthewBum^  n.^  1762,  del  3  agosto  1861).  Parla- 
rono pure  la  Revieta  romana,  di  Bukarest  agosto  1 861;  ed  i  giornali  greci 
Nuova  Pandora,  rivista  di  Atene  1  giugno  1861;  la  Minerva,  18  giugno 
1860;  Il  Secolo,  n.  191^;  Il  Giornale  degli  amici  della  scienxa  25  maggio 
1860;  V Aurora,  H  maggio  1860,  e  H  Nazionale  del  29  maggio  1860. 

6  —  li'  iBMurreetloD  Battoiiaie  des  Serbe»,  d'après  les  ehaats 
fKipaiaires  —  (Indépendance  hellénique  di  Atene,  1867,  tradotta  poi  in 
italiano,  nel  Nazionale  di  Zara,  da  B.  Bo^dan  e  G.  de  Robert,  anno  VI, 
21  dicembre  1867  e  19  agosto  1868). 

7  —  liesfeaiBies  en  ^^eeldeat  "  Fu  tradotto  in  greco  sul  mano- 
scritto dal  sig.  Dragumis  nella  Nouvelle  Pandore  d'Athènes,  1860-61. 

8  ^  Waslliki  --{Salon  di  Lipsia,  febbraio  1868). 

9  —  Die  llebe  unde  die  frauea  In  Klephllselien  febea 
(L'amore  e  le  donne  nella  vita  dei  Klefti).  —  Rivista  internazionale  di 
Vienna,  febbraio  1868  e  seg. — Grece  di  Alene,  7  maggio  e  seg.  —  Cour- 
rier  di  Atene,  1  agosto  e  1  settembre  1868). 

10  — ruieltt  della  Greela  moderna  —  {Nuova  antologia  di 
Firenze,  1  gennaio  1868,  successori  Le  Monnier;  tradotto  nella  Grece  di 
Atene,  9  aprile  e  11  giugno  1868). 

11  —  GII  Albanesi  musulmani  —  Parte  1,  «Il  Seutarl  e  I 
Bnehatll  —  {Nuova  antologia  di  Firenze,  voi.  Vili,  fase.  VI,  giugno 
1868). 

11  principio  della  traduzione  neW Indépendance  hellénique,  13  decero- 
bre  successivo. 

12  —  Der  ellenlsehe  Klerus  (Il  clero  ellenicoyl  '- {Internationale 
Revue  di  Vienna,  loglio  e  agosto  1868). 

13  —  Waslllkl.  —  In  francese  nel  Courrier  d'Athènee,  19,  25  feb- 
braio, 6  marzo  1869. 

ìk  —  lies  fenunes  en  Asie  —{Indépendance  hellénique,  appendice 
1869-70). 

15  —  GII  albanesi  musulmani.  ^  Parte  lì  —  {Nuova  antologia^ 
maggio  1870;  trad.  nel  ts^cMV Indépendance  hellénique,  1870).  —Parte 
III   -    (/Vtfovaanto/o^ta,  settembre  1870). 
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16  —  Eie  doane  neirindia  —  {Evridiki  di  Costantinopoli,  19 
febbraio  1871). 

17  —  Ctll  albanesi  In  Rumenla,  Storia  dei  principi  Ghika  nei 
secoli  XVII,  XVIll  0  XIX,  sa  documenti  inediti  tratti  dagli  Archivi 
di  Venezia,  Vienna,  Parigi,  Berlino,  Costantinopoli,  Haja,  ecc.,  tra- 
dotta sai  manoscritto  dal  prof.  B.  Cecchetti  {Rwista  Europea,  maggio 
e  seg.  1871,  187*2,  1873).  — Seconda  edizione  in  8  grande,  Firenze, 
tip.  editrice  dell' Associazione. 

Il  lavoro  è  completato,  ed  è  stato  anche  pubblicato  in  un  volarne  sepa- 
ralo. La  vita  di  questi  principi  è  senza  dubbio  ben  lungi  dall'essere  scono- 
sciata  in  Europa,  trovandosi  trattata  nel  Dictionnaire  des  contemporains 
del  Vapercau,  nel  Dictionnaire  de  la  conversation  del  Duckctt,  come  pure 
neWHiitoire  des  mat$onsprincièr$s  pubblicata  a  Ginevra  in  molti  volumi. 
Ma  la  principessa  Dora  d' Istria  V  ha  completamente  rifatta  col  soccorso 
di  molti  archivii  di  Europa,  i  cui  direttori,  assecondando  con  interessa- 
mento le  sagge  intenzioni  dei  loro  Governi,  le  hanno  comunicato  un  gran 
numero  di  documenti  inediti  e  della  più  alta  importanza. 

Mercè  tali  documenti,  ella  ha  potuto  mettere  in  chiaro  le  antiche 
relazioni  della  sua  casa  con  le  nazioni  occidentali,  e  con  le  grandi  fa- 
miglie di  Francia.  d'Italia  e  di  Germania. 

Questo  lungo  e  difficoltoso  lavoro,  definito,  dalla  Drawing  room  ga- 
xette^  per  opera  colossale ,  che  la  principessa  Dora  d' Istria  con  lodevole 
perseveranza  ha  già  condotto  a  termine,  venne  con  interessamento  ac- 
colto dal  pubblico  italiano  ed  estero. 

18  —  Roma  capitale  —  {Neologos dì  Costantinopoli,  26  settembre 
1871,  30  novembre,  11  dicembre,  16  dicembre). 

19  —  Il  Congresso  d^areheologla  e  d^antropologla  prelsto- 
riehe  a  Ra%'enna  —  (Mentor  di  Smyrne,  novembre  1871). 

20  —  li^Athénes  oeeldenlale  —  (La  Répuhliquede  Florence).  In 
greco  nel  Neologos  di  Costantinopoli  (dispensa  del  1869),  in  francese 
nelle  varietà  dell'  Indépendance  hellénique  (Atene,  1871). 

21  —  li^Asla  e  gli  Asiatici  {Giornale  dei  Dibattimenti  d'Atene,  1 
dicembre  1871). 

22  -  Eies  prodiges  de  Mareas  —  {Observateur  Belge ,W  ottobre 
1856). 

23  —  Antonussa  Castanopulos,  amazone  crétoise  —  {Illustration^ 
8  agosto  1868). —  Articolo  tradotto  neir7//u«(raztofi0  umVfr<a/0  di  Mi- 
lano, 20  agosto,  e  noli'  Emporio  Pittoresco^  5  settembre  successivo. 
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PARTE  Vm 

1  —  Eia  S^alsse  allemaoie  et  l'aseenslon  éu  IMéBeh  —(Parigi  e 
Ginevra,  Cherbuliez,  1856,  k  voi  in  12,  con  alcune  vedute  del  Mòoch 
e  col  raC'SÌmile  del  cortifìcato  delle  guide  che  diressero  l'ascensione). 
—  Quest'opera  fu  tradotta  in  inglese  da  Hume  Greenfield,  Londra  ed 
Edimburgo,  in  8,  con  ritratto  dell'autrice  dal  profilo  disegnato  da  Felice 
Schiavoni,  1858,  libreria  Fnllarton,  2  voL  in  8  grande  con  cenno  bio- 
grafico; in  tedesco  —  Die  deultche  Schweix  —  3  voi.  in  8  piccolo,  Zu- 
rigo, Meyer  e  Zeller,  1857-1859.  con  ritratto  e  biografia,  con  molte  cor- 
rezioni ed  un  capitolo  nuovo  (LXXVIII,  Napoleon  III  in  der  Schweix  : 
traduzione  del  prof.  dott.  Enrico  Kurz,  egregio  storico  della  letteratura 
tedesca  (V.  Vapereau:  ContemporainSf  o  Brockhans,  Conversationt  Lexi- 
con,  art.  Enrico  Kurz). 

2  —  Eia  Svizzera  Italiana^  schizzi  —  {Diritto  23  aprilo  1856). 

3  —  11  Tleloo  —  (Democrazia  di  Lugano,  26  aprile  1856). 
%•  —  liugano  —  (Democrazia  di  Lugano,  6  maggio  1856). 

5  —  Payfuiges  et  souvenlrs  ée  la  Saisse  ItalieoBe  —  Une  vi- 
site au  couvent  de  Bigorio  —  (llluetralion  dì  Parigi,  19  maggio  1860). 

6  —  Frammeotl  delia  Svizzera  Italiana  —  (Democrazia  di  Lu- 
gano, 10  loglio  1856). 

7  —  Souvenlrs  ée  Madame  Dora  D'Istria»  -  Le  Tessin  —  (//- 
luitration,  10  ottobre  1857). 

8  —  li'ascenslon  da  S.  Salvatore  —  (lUustration ,  21  gennaio 
1859). 

9—  Un  été  aa  bord  du  Danabe  —  (lUustration,  9  febbraio  1861 , 
con  un  disegno  da  un  dipinto  deiraotrìcc:  La  vue  de  la  Borda  — Rou- 
manie). 

10  —  Exenrslons  en  Rouméile  et  en  niorée  -  (Zurigo,  Mejer  e 
Zeller  1863,  2  voi.)  —  Di  queste  Escursioni  fu  pubblicato  prima  nel- 
y  lilustration  di  Parigi  deir8  e  15  giugno  1861,  l'articolo  Marathon-^ 
nel  numero  del  15  dicembre  anno  stesso,  l'art.  Eleusis]  nei  numeri  1152, 
115'*,  1155,  1157  l'art.  Peutèli;  nel  Courrier  d'Athénes,  n.^  3  e  5  del 
4 868  l'art.  Athènes  moderne.  —  11  prof.  Pappadopulos  pubblicò  un  sunto 
analiticodi  tutta  l'opera  nella  Flavd'còjDoc  d'Atene  del  1  giugno  186ii>,n.^  341; 


DORA   D*  ISTRIA  71 


e  nella  Rhista  contemporanea  (Torino,  Unione  tipografico- editrice,  1862, 
voi.  XXVllI,  pag.  IVO  e  278)  fu  riprodotto  il  capìtolo  Atene  nel  1860. 
VEundiki  di  Costantinopoli  incominciò  nel  1871  una  traduzione  delle 
Excursions  en  RouméUe,  ma  un  ordine  minaccioso  del  governo  ottomano 
non  permise  alla  direttrice,  signora  Emilia  Kténa  Léontias,  di  prose- 
guire questo  lavoro. 

11  —  Una  passeggiala  sulle  rive  del  I^ago  Maggiore — (Tra« 
dotto  da  Enrìcbetta  Rodocanachi,  e  pubblicato  nella  Viola  del  pensiero, 
Livorno  1854). 

12  —  Promenades  en  Toseane  —  {iìlustration,  n.<>  1200-1202 
del  1866).  —  L'art.  Livorno  fu  pubblicato  neW  Universo  illustrato  di  Mi- 
lano, 12  loglio  1868. 

13  —  Il  golfo  della  Spezia  —  (Tour  du  monde  di  Parigi,  6  feb- 
braio 1866).  Questo  lavoro  venne  tradotto  in  undici  lingue.  La  tradu- 
zione italiana  venne  pubblicata  nel  Giro  del  monda  di  Milano,  editore 
Treves. 

14  —  RIeordI  del  €3anlon  TIelno  -*  {Illustrazione  universale  di 
Milano,  3  giugno  1867). 

15  —  Exenrslons  en  Italie  —  I.  Une  promenade  à  Pompei  —  IL 
Montenero  —  III.  Florence. — {Indépendance  hellénique,  W  agosto  e  3 
settembre  1868;  Cottrri<;r  d*Athènes,  24  e  31  ottobre,  21  novembre  1868; 
e  il  seguito  nel  Messager  d^Athènes^  15  gennaio  1869  e  seg.). 

16  —  Souvenir  de  la  Spezia  —  Memoria  letta  alla  Società  d'ar- 
cheologia d'Atene,  nella  seduta  pubblica  20  maggio  1869;  e  pubblicala 
nella  Grece  {^2  maggio  1869  e  seguenti). —  Più  tardi  fu  stampata  a  parte 
(Atene,  1869,  Cassandreas). 

17— Pellegrinaggio  alla  tomba  di  Dante  —Traduzione  di  An- 
gusto Negri  (Rivista  Sicula^  settembre  1869). 

18  —  ¥enlse  enj;lSG7 — 'Trad.  in  greco  sul  manoscritto  nell'^t- 
nihon  imerologion,  Lipsia,  1870,  Brockhaus;  in  italiano  per  la  Rivista 
Europa,  febbraio,  marzo,  aprile  1870,  il  resto  nell'appendice  del  Courrier 
d'Atene,  dal  1  maggio  al  6  novembre  1870).  —  In  seguito  venne  stam- 
pato in  un  opuscolo  separato  (Firenze,  tip.  Fodrattì,  1870). 

19  —  Eies  Alpes  —  Grisons,  Tessin,  Valais.  —  Nell'appendice  del 
Courrier  di  Atene,  dal  20  marzo  1869  al  24  aprile  1870. 

20  —  Translation  des  cendres  diligo  Poseolo. —  Pubblicato  in 
francese  nella  lllustration  di  Parigi  (29  luglio  e  5  agosto  1871),  ed  in 
greconel  Neologos  di  Costantinopoli  (10/22  e  13/25  luglio  1871). 
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21  —  Pegll  -  /  bagni  di  mare  della  liguria  -  {Gazette  rose  di  Parigi, 
1870).  Tradotto  in  italiano  nella  strenna  della  Rivista  Europea,  Firenze, 
tip.  editrice  dell'Associazione,  via  Valfonda  79  -  1871. 

22  —  Ije  J«ral  (Vaud).  —  Neirap|>endice  del  Courner d'Atene,  dal 
30*dicembre  1870  al  25  febbraio  1872. 

23  —  li  golfo  di  Rapallo  —  {Adolescenza,  strenna  milanese,  in 
8,  1873,  trad.  in  francese  neW Jnd^pendanee  hellènique). 

2V  ^  IjO  fi^lerlDage  au  toaibeaa  de  Dante  —  La  traduzione 
greca  di  questo  \a\OTo{0*iotnopÌA£t(;  tòv  tÌl^ov  tov  Aaym)  pubblicata  dal- 
VAlmanach  nationalgrec  del  1868  p.  21  e  59  fu  eseguita  daPoutaridis  e 
rivedotadal  prof.  Pappadopulos.  —  L'autrice  fu  invitata  a  quelle  feste  dal 
Municipio  di  Ravenna.  Fu  tradotto  in  francese  e  pubblicato  nell'appen- 
dice della  Grece  d'Atene  dal  k  giugno  all'  8  agosto  1870. 

25  —  lie  réeli  éentéie^  daniefiqaes  de  Ravenne  —  (KvvofJLUt 
di  Atene,  13  luglio  1865  —  lllusiraiion,  15  detto  —  lllusirirU  Zeilung 
di  Lipsia,  22  detto). 

26  —  Eie  eamaval  de  Wenlse  —  {Gazette  rose  di  Parigi,  1  feb- 
braio e  1  giugno  1807). 

27  —  Eies  bains  de  Pegll  —  Testo  francese  completo  —  Nella 
Roumanie  (Bnkarest  7  agosto  1873  e  seg.). 


PARTE  NONA 


ROMAMZI 


1  —  Eie  proserltde  RIbersteIn  ^{Courrier  de  Paris,  11  dicem- 
bre 1857). 

2  —  Au  bord  de»  laeg  helvéilqae« —  Due  romanzi  —  Eleonora 
de  Haltingen  (Souvenirs  de  la  cour  de  Dresdc) — Ghlslalne  {Souvenir^ 
de  la  Suisse  italiennej;  Parigi  e  Ginevra,  Cherbuliez,  1861,  1  voi.,  pab- 
blicati  ambidue  nella  Re^me  des  deux  mondes  —  E.  Torcili  Viollier 
tradusse  neW Illustrazione  universale  di  Milano  V Eleonora  (numeri  dal 
29  luglio  al  26  agosto  1866),  e  Ghislana  dal  17  giugno  al  22  luglio 
1866. 

3 — Eia  Weneziana,  18W-1861  —  {illustrazione  universale  di  Mi- 
lano. 4  marzo-6  maggio  1867,  tradotta  in  italiano  da  Torelli  Viollier, 
e  in  greco  da  Dragumis  per  V Almanacco  nazionale  greco  del  1865). 
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PARTE  DECIMA 

E.A  WITJL  ORIIì:MTAE.B 

1  —  Eie  feste  rameae  —  (^Mondo  illustrato  di  Torino,  SS  maggio  e 
25  giugno  1861). 

2  —  liesorìeotaux  a  Paris  ^  (Nella  PariS' guide  par  les  pnn- 
cipaux  écrivains  de  la  Trance^  Libreria   inter.,  Parigi  1867). 

3  —  Esqalsses  aibannlses  —  {Grè'.e^  gennaio  e  febbraio  1868). 

4  —  Seénesdela  vie  Serbe  —   i  Indépendance  helUnique^  26 
mano,  9  aprilo  1868). 


Non  ci  sarebbe  agevole  il  ricordare  talli  i  distinti  scrit- 
tori che  dettarono  la  biografia  deirillustre  autrice,  od  ename- 
rarono  i  moltissimi  suoi  lavori.  Ecco  tuttavia  alcuni  di  essi, 
e  dei  giornali  e  dei  periodici  che  accolsero  le  loro  illustrazioni. 

-  A  Dora  d^isiria  «li  Albanesi  —  Canti  pubblicati  per 
cwa  di  I).  Camarda.  —  Livorno,  tip.  G.  Fabbreschi  e  C.  4870. 

Il  dotto  filologo  fci  precedere  la  sua  raccolta  dalla  seguente  let- 
tera, cbe  manifesta  lo  scopo  che  si  propose  nel  darla  alle  stampe 
enei  dedicarla  alla  nobii  donna,  di  cui  accennai  rari  suoi  pregi. 

Signora^  la  fama  degli  insigni  meriti  che  vi  adornano^  e  Vonare 
che  dal  vostro  nome  si  irradia  sulla  eroica  terra  del  vecchio  e  nuoiH) 
£piVo,  non  poteano  restare  a  lungo  senza  manifestarsi  anco  alle  sfortu- 
^^fite  genti  albanesi,  tanto  a  quelle  che  vigono  sul  proprio  suolo,  quanto 
dlle  altre  non  poche  disperse  nelle  varie  contrade  d'Europa. 

La  storia  di  questa  inclita  progenie  di  forti  nepoti  dei  òiyìni  Pelasgi 
ifiit  Ylehtffyoì.  'OSytf.  T.  177),  illustrata  dal  vostro  ingegno  superiore, 
ha  ridestato  in  essi  il  sentimento  delValta  origine,  della  comunanza  dei 
destini  fra  le  tribù  diverse  in  che  si  distinguono,  ed  ha  insieme  ravvivata 
^  simpatia  verso  i  popoli  affini,  a  loro  in  parte  .commisti  (quali  nomina- 
tamente gli  Elleni),  sollevando  quegli  animi  generosi  alla  speranza  di  un 
migliore  avvenire 


74  DORA   D*  ISTRIA 


Ma  a  ciò  sopra  tutto  U  confortava  la  conoicenxa  àelV  eccelso  valore 
d*  ingegno^  e  di  virtù  cittadina^  che  il  mondo  ammira  in  Voi,  ed  il  sen- 
tirvipur  gloriare  della  vostra  discendenza  dalla  gente  albano-epirotiea; 
poiché  da  questa  i  gloriosi  vostri  avi  uscirono  a  governare  un'  altra  gente 
pelasgica  rinchiusa  sulle  rive  delV  Bussino  tra  popolazioni  di  altra  schiatta, 
e  la  sollevarono  a  dignità  ntiopa,  nel  mentre  ivi  tra  le  molteplici  vicende  i 
Ghika  serbarono  mai  sempre  costante  il  carattere  magnanimo  delTuomo 
albanese. 

Ed  infatti,  a  chi  avesse  intelletto  del  vero,  sorger  dovea  spontaneo 
nella  mente  il  giudizio  espresso  non  ha  molto  dalla  Rivista  Europea  (ro{. 
1 ,  f.  2J  con  questi  detti:   •  una  nazione  che  produsse  alla  età  nostra 

•  quel  capolavoro  vivente  che  è  la  principessa  Dora  D'Istria  non  può 

•  chiamarsi  morta,  ni  esser  condannata  a  perire.  • 

E  Voi,  cui  meritamente  risgìsardano  le  citate  parole,  metteste  già 
in  luce^  come  in  ogni  tempo,  anche  dopo  l'immortale  Castriota,  insigni  uo- 
mini sorgessero  da  questa  vostra  gente,  con  incredibile  ingiustizia  igno- 
rato quasi,  0  certo  tenuta  in  non  cale  dalV Europa;  i  quali  furono  me- 
ravigliosi per  istraordinario  valore  non  iscompagnato  da  mente  elevata, 
sì  che  ebbero  grandissimo  peso  nelle  sorti  d'Oriente. 

Ed  ora  le  assidue  vostre  ricerche,  e  gli  studi  incessanti  ne  promet- 
tono un  piii  importante  lavoro  sulla  istoria  degli  ultimi  secoli  delV impero 
ottomano,  che  illustrerà  le  gesta  di  un  popolo  di  eroi,  come  vi  compiacete 
di  chiamare  gli  albanesi.  Ma  già  ne  indicaste  come  nel  mentre  da  un 
lato  i  Ghiha  facevano  risorgere  la  Dacia  romana,  dalV  altro  i  Koproli  (o 
Kuprili),  del  pari  albanesi,  comechè  maomettani  salvavano  dalla  ro^ 
vinai  impero  di  Costantinopoli.  Così  Voi  segnalaste  V  amore  per  V  indipen- 
denza dallo  straniero  rappresentato  con  splendidi  fatti  dalla  stirpe 
gloriosa  dei  Busciatini  (Bashalli);  celebraste  il  valore  di  Mahmud  di 
Seodra;  e  senza  tacere  la  eroica  virtù  dei  Bozzari,  dei  Zavella  e  degli  altri 
Epiroti  cristiani,  e  la  fedeltàloro  alla  causa  ellenica,  ricordaste  Fattività^ 
e  il  non  volgare  ingegno  di  Ali  di  Tepelen,  si  come  del  piò  fortunato, 
perchè  ptò  saggio  ed  umano,  Mehmèt  Ali  fondatore  della  attuale  dinastia 
di  Egitto  \ 

Ma  in  mezzo  a  queste  piii  grandi  figure  un  infinito  numero  di  altre 
minori,  tutte  pur  degne  di  fama  per  incredibile  valore,  e  per  abilità  non 

*  Vegga  il  lettore  la  Nuota  Antologia  di  Firenze,  giugno  i868,  maggia 
1870,  olire  la  Nazionalità  Albanese  ed  altre  opere  deirillustre  scriUnce 
intorno  airOrientc. 
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eomuwf^  ii  veggono  risplendere  fra  gli  avvenimenti  teguiti  nei  varii paesi 
orientali 

Ed  in  vero  et  sembra  che  la  schiatta  degli  aliano- epiro ti ^  veri 
Kshatrija  della  penisola  greco -illirica  ^  sia  stata  dalla  Provvidenza  desti- 
nata ad  essere  come  il  sale  che  ivi  mantenesse  lo  spirito  guerriero^  e  la 
magnanimità  del  sentire  non  mai  disgiunta  dal  coraggio^  e  dalVamore 
della  libertàf  contro  ^avvilimento  che  senza  di  ciò  avrebbe  corrotto  irre- 
^arabilmente  quei  popoli  schiavi  del  dispotismo  musulmano. 

Ora  Voi  siete^fuori  di  dubbio,  la  piiinobiU  rappresentante  del  pensiero 
albano-epiroticOf  anzi  dirò  meglio  del  pelasgico  «  degna  di  essere  anello 
di  civiltà  tra  l'oriente  e  V occidente  •  ;  tanto  più  che  in  Voi  si  ricon- 
giungono le  tre  schiatte  pelasgiche  delle  regioni  d* oriente ,  V albanese, 
ia  ellenica,  e  la  rumena,  alle  quali  per  diversi  titoli  appartenete,  E  Voi 
al  bene  di  tutte  tre  avete  lavorato  efficacemente  con  gli  ammirabili  prodotti 
deltingegnOf  che  vi  han  reso  la  più  illustre  fra  le  donne  letterate  d'Eu- 
ropa, sì  per  la  vastità  e  profondità^  come  per  V eleganza,  onde  vanno  se- 
gnalati i  vostri  scritti.  Epperò  la  Grecia  vi  decretò  unanime  la  grande 
ciUadinanza,  la  Rumania,  che  vi  ha  veduto  nascere,  non  ha  mai  cessato 
di  gloriarsi  del  vostro  nome,  ed  ora  la  gente  albanese  congiunge  da 
varie  parti ,  poiché  le  manca  sventuratamente  ogni  unione  civile,  la 
sua  voce,  proferita  nei  principali  dialetti,  affine  di  attestare  alla  vi- 
vente •  Stella  d'Albania  •  V ammirazione,  la  gratitudine,  e  F amore  che 
Le  professa, 

lo  sono  ben  lieto  di  essere  organo  alla  manifestazione  di  questi  degni 
senUmenti  degli  albano-epiroti,  e  di  unire  la  mia  debole  fatica  alla 
helt opera  che  mi  apparisce  foriera  di  fraterna  intelligenza  fra  U  schiatte 
alhaniche  nell'aspirazione  ad  un  bello  e  ad  un  bene  comuni. 

ti  presente  libretto  adunque,  il  quale  fregiato  del  vostro  nome  com- 
prende  un  saggio  del  pensiero  e  del  parlare  delle  diverse  popolazioni  sehi- 
piehe,  se  riescirà  a  tutti  pregevole,  certo  non  potrà  che  giungere  somma- 
mente  gradito  a  Voi  cui  viene  dedicato. 

Godo  intanto  di  confermare  i  sensi  delta  mia  profonda  osservanza,  e 
del  rispettoso  attaccamento  che  vi  sono  dovuti,  e  mi  reputo  ad  onore  il 
dirmi 

m  V,  E  Umiliss.'*  DevP  OhbP 

D.  Camarda 

Lwomo,  luglio  1870. 
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—  BrockhaoA,  Conversations  lexicon,  articolo  Dora  d* Istria 
(Leipzig,  XI  ediz.) 

—  ¥apcrcaa,  Di:tionnaire  des  conlemporains  (Paris ,  4 
ediz.;  articoli  Ghika  o  Dora  d'Istria). 

—  Dackett  ci  Lioavet,  Dictionnaire  de  la  conversation, 
articoli  Ghika  e />ora  (/'/s^ria  (Paris,  Il  ediz.  con  supplemento). 

—  Plcrcr,(/mW^c/fea:iVon,articolo(fAi/w(Allenburg,  IVediz). 
— .  Eiorek,  Frauen  dt^r  Zeit  {Donne  del  nostro  tempo).  Artico- 

lo  Dora  d'Istria  (Leipzig). 

—  Pommier  Armando,  Profils  conlemporains,  1 863. 

—  Histoire  des  maisoiis  princières  —  Dora  d'Istria,  e 
Maison  desprinves  Ghika  delioumanie  (Ginevra,  Blancbard,  1 864). 

—  Vriarte  Carlo,  Portraits  cosmopolites  (Paris,  1870),  e 
Conteinporainps  célèbres- Madame  Dora  d  Istria  (Monde  illustre, 
13  luglio  1865,  n.43l.  p.  43). 

—  Dorad^i9trladi  Alessandro  RìzoRhangabe,  corrispon- 
dente deir Istituto  di  Francia,  gih  ambasciatore  a  Parigi  ecc. 
(Niflt  n*v8a)/)ot,  Novella  Pandòra,  Alene  1  giugno  1860). 

—  lia  nuova  Corinna,  di  Federica  Bremer.  —  {La  vita  nel 
vecchio  mondo,  in  svedese,  dispensa  XIII  della  traduzione  te- 
desca, Lipsia,  1863). 

—  Prof.  llToir  Adamo,  Ein  Besuch  in  Livorno  (Neue  Freie 
Presse,  16  maggio  1866,  n.  614  appendice). 

—  Schmiilt  Weissenfels,  Eine  Ungewòhnliche  frau.  Nella 
Gartenlaube  di  Lipsia,  1864,  n.  13. 

—  Corlambcrt  Riccardo,  Les  illustres  voyageuses.  — 
Dora  d'Istria  (Parigi,  Maillet,  1866,  p.  267). 

—  The  queen  the  iadys  newspaper  and  court  chronicle.  -  Gallery 
of  celebrated  Women  -  Dora  d'Istria,  26  ottobre  1 867,  n.  26 
pag.  317. 

—  Album  Dora  d^lstriànak  ajànli^a,  per  il  dott.  Giulio 
Schvarz,  deputalo  e  socio  dell' Accademia  ungherese,  Pest,  1868. 

—  Ac6jDot  'larpcig  (E^Xivw  TipiyxhntaaaL  KoXrffcóp  M«xff(yàXffx«).  Bio- 
grafia di  r.   r.  na7r7r<xSo7roi/Xo$  a  pag.  365-374  deir  E*0y«òv 
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ilfupoXiyioy  toO  hov^  4867  sx&o^èv  vttó  Mccpivov  II.  BpsTov  (Parigi). 

—  IHMiinA  Dora  d^lstria,  diRadu  Jonesco  {Rivista  romàna 
di  Bakarest,  I86I;. 

—  C.  BoUiac,  Dora  d* Istria  nella  Trompetla  Carpatilor  (Bu- 
karest,  22  luglio  e  26  agosto  1 873). 

—  New  JLmerican  €^)rclopedia,  art.  Dora  d'Istria. 

E  vadasi  innanzi  fino  alla  vivace  biografia  del  simpatico  prof. 
A.  De  Gobernatis,  pubblicata  nella  Rivista  contemporanea^  Torino, 
aprile  1 869,  fasci  80,  pag.  1 0T .--Illustri  stranieri  in  Italia,  Dora 
t Istria.  '  Vedi  anche  nella  Rivista  Europea  «  Gli  amici  d'Italia  » 
1873. 

Né  ci  riascirebbe  del  pari  agevole,  per  non  dir  possibile, 
riferire  i  versi,  gli  albnm,  le  lettere,  le  epigrafi,  le  conferenze, 
che  presero  a  soggetto  Tillustre  autrice,  0  le  furono  indiriz- 
zate da  società  letterarie  e  scientifiche  di  Francia,  Inghilterra, 
Belgio,  Svizzera,  Rumenia,  Svezia,  Germania,  America,  ed  Italia 
nostra,  ove,  in  un  delizioso  villino,  la  musa  dei  severi  studi, 
già  lungamente  viaggiatrice*,  ha  posato  Tali. 

Nondimeno  diremo  come  ella  è  aggregata  a  molte  Accade- 
mie d'Italia,  Francia,  Grecia,  Turchia  Europea,  Asia  minore, 
.iostria  ecc.  —  È  pure  socia  onoraria  della  Società  archeologica 
d^Atene,  28  maggio  1860;  socia  della  Società  geografica  di  Fran- 
cia, 19  gennaio  1866;  socia  corrispondente  deiri/en^o  Veneto, 
8  marzo  1868;  socia  d'onore  di  parecchie  Accademie  italiane 
(I868-1872J  fra  le  quali  VAccadetnia  fisico-medico-statistica 
di  Milano,  !  8  giugno  1 868;  socìad'onore  della  Minervadi  Trieste; 
socia  onoraria  del  Syllogos  di  Atene,  maggio  1867;  socia  ono- 
raria del  Syllogos  di  Costantinopoli,  8  agosto  1870;  presidente 
onoraria  dell'  Elicona  di  Smyrne,  17  marzo  1871;  socia  bene- 
merita della  R.  Accademia  Raffaello  da  Urbino,  17  dicembre 
1871;  socia  letteraria  della  Società  per  ^incremento  del  teatro 

*■  Vedi  Gortambert,  Les  illustres  voyageuses,  Dora  d' Istria. 
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in  Italia,  Firenze,  21  gennaio  1872;  vice-presidenle  d'onore 
delV Associazione  delle  donne  greche  per  lislruzione  femminile^  1  i 
sellembre  1S72;  socia  Ae\\' Xccademia  dei  Quiriti  di  Roma,  feb- 
braio 1873;  socia  d'onore  del  ParnassosAx  Atene,  28  febbraio 
1873;  socia  d'onore  dell'  Accademia  /V/Za^orica  di  Napoli,  24 
maggio  1 873;  corrispondente  straniera  A^W Accademia  nazionale 
delle  lettere  e  scienze  di  Barcellona  (Spagna)  e  dello  Istituto  ar- 
cheologico di  BuenoS'Àyres,  30  maggio  1873;  presidente  ono- 
raria e  patrona  del  CAarfc  di  Costantinopoli,  20  aprile  1873; 
socia  della  Società  orientale  italiana,  9  novembre  1873;  socia 
onoraria  AM' Assemblea  di  storia  patria,  Palermo,  28  settembre 
1873,  ecc. 

E  perchè  nulla  mancasse  in  onor  della  donna,  come  non 
manca  deirAutrice,  noteremo  non  avervi  veste,  od  ornamento 
muliebre,  cui  non  siasi  dato  dalla  Moda,  almeno  per  una  volta, 
il  nome  simpatico  ed  illustre  di  Dora  d'Istria.  (V.  la  Gazette 
rose  di  Parigi;  —  i  Bazar  di  Berlino;  —  i  Courriers  desmodes 
del  Nord  di  Bruxelles,  del  3Ionde  illustre,  della  Patrie  di  Parigi, 
delle  Illustraled  London  News  di  Londra). 

Ecco  ora  il  giudizio  che  il  prof.  Bartolomeo  Ceccbetti  dà 
di  alcune  sue  più  recenti  opere  (1869-1873). 

a  La  Dora  d'Istria  tratta  studi  irti  di  ostacoli  che  racchiu- 
dono erudizione  copiosa,  e  ad  un  tempo  conoscenza  generale 
della  storia  nei  suoi  minuti  particolari,  e  spirito  sintetico,  dottri- 
na della  politica,  delle  costumanze  e  del  carattere  nazionale, 
appresa-  più  che  nei  viaggi,  che  tanti  fanno  -  con  l'avvicinarsi 
al  popolo,  con  lo  scrutarne  la  tempra,  non  isdegnando  di  stu- 
diarne anche  i  piccoli  episodi,  gli  usi,  le  tendenze,  i  canti,  nel 
ricercar  tutto  e  tutti,  e  riprodurre  con  minuziosa  coscienziosità 
i  giudi7ii   degli  scrittori,  la  sostanza  dei  documenti,  le  fonti. 

«  L'attivith  singolare  di  questa  dotta  scrittrice  si  rivolse  ai 
Canti  popolari  della  penisola  orientale  (Rumeni,  Serbi,  Elleni, 
Bulgari)  sui  quali  aveva  cominciato  a  dettare  dotti  e  patriottici 
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articoli  nella  Revue  des  deux  mondes  óaì  iSbS,  e  vi  aveva  per 
allora  posto  termine  nel  1868.  Ripreso  pertanto  (1870)  lo  stu- 
dio, che  abbraccia  ì  popoli  di  razza  finno-mongolica  (magiari, 
tarkomanni ,  ouzbeki,  kirgbi ,  ottomani,  ecc.),  dal  1871  al 
1873  pubblicò  gli  Albanesi  in  Rumenia,  poi  gli  Studt  sulla 
Svizzera. 

a  Nelle  Alpi  e  nel  Jorat  sono  descritti  i  cantoni  italiani  ed  un 
cantone  francese.  —  A  questi  studii  hanno  rapporto  le  pubblica- 
zioni anteriori  —  La  Suisse  allemande  —  Au  bord  des  lacs  hélvé- 
tiques  —  Le  donne  in  Occidente  {Pandòra  di  Alene)  —  che  sì 
avrebbe  potuto  denominare  più  esattamente  Donne  in  Isvizzera. 

«  Si  comprende  facilmente  come  potesse  fornire  argomenti 
sì  svariati  alla  penna  deiraulrice  un  paese  quale  è  la  Svizzera, 
che  conta  popolazioni  sì  diverse,  appartenenti  a  due  religioni 
che  si  contrastano  a  vicenda  il  dominio,  ove  ciascun  cantone 
ba  una  forma  differente  di  costituzione  democratica,  dallo  stato 
patriarcale  dei  Grigioni  alla  democrazia  modellata  alla  francese 
di  Ginevra;  solo  paese  d'Europa  dove  il  sistema  repubblicano 
abbia  trionfato,  e  che  presenta  lo  spettacolo  sorprendente  d*una 
piccola  nazione,  circondata  da  Stali  potenti,  che  seppe  difen- 
dere la  propria  indipendenza.  Vario  nei  luoghi  e  nel  clima,  — 
dairOberland  ove  Tinverno  dura  sei  mesi,  al  Ticino  ove  esso 
è  ignoto,  e  che  accolse  stranieri  celebri,  quali  Voltaire,  Byron, 
Gibbon,  Chateaubriand,  Gioberti  ecc.  —  onde  offre  allo  scrittore 
scene  di  natura  e  ricordi  storici  in  larga  copia. 

«  Negli  studii  sulle  due  epopee  Mahàbhàrata  (memoria  letta 
alla  Società  d'archeologia  d'  Atene),  e  Rdinàyana  (pubblicato 
wìY Antologia),  Taulrice  si  è  occupata  specialmente  della  se- 
conda, specie  di  gigantesca  iliade  deirindia,  fatta  conoscere, 
tradotta,  all'Europa,  dairìllustre  Gorresio. 

«  Se  Dora  d'Istria,  si  propone  di  continuare  questi  studt  sui 
poemi  epici,  ha  dinanzi  e  sé  un  campo  assai  vasto  e  difficile, 
al  quale  però  le  apre  la  via  lo  studio  dei  canti  popolari,  forma 
primitiva  delle  epopee  nazionali. 
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«Nel  1870  videro  la  luce  le  partili  e  III  degli  Albanesi 
Musulmani  (sui  docomeDU  degli  archivi  di  Venezia).  Aveva  già 
trattato  degli  albanesi  cristiani  nella  Nazionalità  albanese^  e  negli 
Scrittori  albanesi. 

«  Hanno  però  i  loro  grandi  uomini  anche  gli  albanesi  mu- 
sulmaniy  Koeprilu,  Meheroet  Ali,  figlio  di  un  agà  albanese  di 
Cavalla,  che  fece  risorgere  il  trono  dei  Faraoni,  Ali  Pascià  che 
tentò  di  ricostituire  quello  di  Pirro  e  dei  re  epiroti  ecc.  L'autrice 
non  pretese  di  tessere  la  storia  completa  dell' albanismo  mu- 
sulmano, ma  limitò  le  sue  illustrazioni  a  Scodra  (Scutari) 
e  a  Giannina,  approfittando  dei  molti  documenti  serbati  negli 
archivii  di  Venezia,  città  nella  quale  soggiornò  per  alcuni 
anni. 

«  Nelle  Femmes  en  Asie  trattò  delle  donne  che  appartengono 
alla  civiltà  bramanica,  buddista^  e  musulmana,  avendo  già  nelle 
Femmes  en  orient  svolto  il  tema  per  ciò  che  risguarda  Torienle 
cristiano. 

aMarco  Polo,  il  «  Cristoforo  Colombo  dell'Asia  »  non  era  noto 
airoriente  quanto  lo  è  all'occidente.  —Giovanni  di  Pian  Carpino, 
che  ebbe  il  merito  di  far  conoscere  alfEuropa  la  Ruf^sia,  era 
caduto  in  oblìo,  nella  stessa  Umbria  ov'ebbe  ì  natali. 

«L'autrice  imprese  a  ristorare  la  fama  di  quei  due  insigni 
viaggiatori.  —  Circa  la  politica  l'autrice  ha  posto,  fino  dai  suoi 
primi  studi  (veggasi  la  Suisse  A //ema?!//^,  prefazione,  1856),  il 
principio  giustissimo  :  nulla  avervi  in  politica  di  assoluto,  onde 
una  forma  di  governo  può  esser  ottima  per  un  paese  e  non 
convenire  ad  un  altro.  Ma  ciò  che  è  essenziale,  è  l'impedire 
ogni  arbitrio  che  venga  dall'alto  o  dal  basso.  Questo  sistema, 
inspirato  interamente  dalle  idee  anglo-sassoni,  è  diverso  dalla 
famosa  teoria  francese  dei  u  diritti  dell'uomo  »  cosi  popolare 
nel  secolo  XVII I,  e  che  trovò  un  vittorioso  oppositore  in  lord 
Macaulay. 

«  In  pratica  non  trattasi  già  dell'uomo  considerato  astratta- 
mente ;  ma  del  prussiano,  del  russo,  dell'italiano,  i  quali  non 
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hanno  un  identico  collo,  non  vivono  in  un  clima  eguale,  e  non 
appartengono  alla  stessa  famiglia  della  razza  ariana.  Per  la 
grande  mutabilità  delle  questioni  politiche  Tautrice  fu  ognora 
più  inclinata  a  svolgere  le  questioni  sociali,  e  fra  queste  tutto 
ciò  che  risguarda  la  questione  femminile,  ai  di  nostri  discussa 
con  grande  vivacità 

a  Mirò  ella  sempre  a  tenere  una  via  fra  le  esagerazioni  del- 
le due  scuole,  come  risolta  chiaro  nelle  Femmes  forles  (1 871  ) 
e  già  nelle  Femmes  en  orient  e  nelle  Femmes  par  une  (emme. 

«  Per  ciò  non  divide  l'opinione  della  scuola  socialista  della 
Sand,  nel  soo  primo  periodo  [Indiana,  Valentine,  Jacques  ecc.), 
che  combalte  il  matrimonio,  come  ona  islitozione  da  abolirsi. 
Ha  invece  riconosce  la  soperiorità  della  razza  ariana  solle 
altre,  perchè  ha  sostiloito  alla  donna  odalisca  o  schiava  ona 
sola  moglie. 

a  Circa  lo  scioglimento  del  matrimonio,  le  opinioni  sono 
diverse.  L'autrice  è  di  un  paese  in  cui  la  legislazione  circa 
il  matrimonio  è  essenzialmente  diversa  dalla  teoria  latina.— 
La  chiesa  ortodossa  considera  il  matrimonio  come  un  mistero 
0  sacramento,  ma  conserva  fedelmente  la  disciplina  antica, 
per  la  quale  esso  può  venir  sciolto  come  ogni  altro  contratto. 
Tale  opinione  è  ammessa  senza  eccezione  dagli  scandinavi, 
dai  tedeschi  del  nord  e  dagli  anglo-sassoni  dei  due  mondi, 
che  hanno  pure  si  grande  attaccamento  per  la  famiglia. 

«  Come  il  matrimonio,  non  è  del  pari  determinala  da  leggi 
fisse  la  condizione  politica  e  civile  delle  donne. 

a  In  occidente  gli  anglo-sassoni,  gli  scandinavi  (i  norvegi, 
gli  svedesi  e  i  danesi),  gli  spagnooli  e  i  portoghesi  —  i  ma- 
giari e  i  polacchi  nelFEuropa  orientale— hanno  riconosciuto 
alle  donne  il  diritto  di  cinger  lo  scettro.  Quest'uso  fu  seguilo 
anche  dall'impero  greco,  e  dal  secolo  XVII  in  poi  dalla  Russia. 

«  In  Inghilterra  il  partilo  conservatore  (che  non  ignora  Tat- 
taccamento  delle  donne  alle  istituzioni  antiche)  inclina  ognor 
più  a  conceder  loro  qualche  ingerenza  nella  politica. 
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«  Tali  questioni  adunque  non  hanno  alcun  carattere  socia- 
lista, rivoluzionario  o  sovversivo,  come  mostra  di  credere  il 
volgo  poco  istruito;  e  Tautrice,  pur  scegliendone  le  soluzioni 
più  favorevoli  al  proprio  sesso,  mostra  di  attenderne  il  ver- 
detto dalla  pratica  e  dalfistruzione. 

a  Fa  seguito  al  Gol  fé  de  la  Spezia,  a  Pegli  e  al  Souvenir 
de  la  Spezia,  il  Golfe  de  Rapallo,  scritto  nel  quale,  come  nelle 
altre  descrizioni  della  Liguria,  la  dottrina  è  accoppiata  ad  un 
senso  gentile  della  natura  e  della  sua  poesia. 

c(  Rendendo  poi  gli  studii  ministri  di  utili  cognizioni,  nei 
cenni  sul  Rimboscamento  e  leucalyptus  la  Dora  d*lstria  dimostra 
i  vantaggi  che  possono  derivare  dall'  acclimatazione  in  Italia  di 
quest'albero  esotico. 

«  lo  non  ho  veduto,  dice  il  prof.  Angelo  De  Gubernatis  *, 
la  principessa  Elena  di  Romania,  ma  dal  concerto  d'inni  alla 
sua  greca  bellezza,  che  intorno  mi  suona,  inni  di  principi  e 
di  pescatori,  di  poeti  e  di  critici,  di  duri  sarmati  e  di  piace- 
voli latini,  debbo  supporre  che  non  si  tratti  di  una  bellezza 
imbellettata,  d'una  diana  opaca,  d'un  fiore  da  stufa,  ma  sì 
di  una  vaga  e  robusta  fiammella,  sempre  lucida  e  sempre  viva... 
Rumeni,  albanesi,  greci,  slavi,  latini,  trattano  e  rispettano  come 
loro  operosa  concittadina  la  Dora  d' Istria,  perchè  ella  ha  fatto 
suonare  in  occidente  la  sua  parola  simpatica,  assennala,  viva 
ed  elegante  in  favore  di  tulli  :  all'oriente  poi  ed  ai  latini  ella 
rilevò  i  meriti  dei  tedeschi,  degli  scandinavi,  dei  fiamminghi 
e  degli  angle- sassoni,  affinchè  il  progresso  non  resti  esclusivo 
privilegio  d'alcun  popolo » 


*  Rivista  conlemporanea  nazionale  italiana,  Terino,  aprilo  1869, 
r.  CLXXX,  p.  107. 


Biografie  e  Bibliografie 


DELLE 


908191  It&SIASI 


iiorite 


NEL  XIX  SECOLO 


PARTE   III 


BIOGBiFIE  E  BIBU06BÌFIE 


Acqui  le  fa  patria,  e  cresciata  in  seno  d'una  famìglia  che 
tutta  era  dedita  allo  studio,  segui  le  orme  della  maggiore  sorella 
Maria  Zaffarini.  Ebbe  a  maestro  Tab.  Jacopo  Bernardi.  Scrisse 
▼art  racconti  e  dialoghi  che  furono  pubblicati  in  diversi  giornali 
letterari.  Tradusse  in  eccellente  prosa  italiana  il  bel  libro  del  Fé- 
nelon  Sor  r  edacation  dea  mics^  che  vide  la  luce  nel  1 866 
pei  tipi  del  Paravia  in  Torino,  e  venne  dedicato  al  chiarissimo 
prof.  ab.  Giannantonio  Rayneri,  membro  del  Consiglio  supe- 
riore d'istruzione,  con  prefazione  della  signora  Giulia  Molino-Go« 
lombi  ni. 

Il  racconto  il  volontario,  uscito  coi  tipi  de'  Sordo-muti 
di  Genova,  1860,  venne  cosi  giudicato  in  un'appendice  del 
giornale  Y Espero  di  Torino.— «  Questo  racconto  merita  lode  per 
«  essere  condotto  con  semplicità ,  non  disgiunta  da  eleganza 
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«  e  pel  mollo  affetto.  Id  queste  commoventi  pagine  si  leggono 
«  patriottiche  aspirazioni  e  fervidi  voti  per  la  redenzione  della 
«  patria,  d 

In  Genova  nel  1862  pubblicò  ancora  un  altro  racconto  dal 

titolo  1  dolori  e  le  consolazioni  del  posero. 

Nel  1869,  sposatasi  col  signor  Giuseppe  Tommaso  Moschini, 
ufficiale  di  cavalleria,  lasciò  le  lettere,  in  cui  aveva  bellamente 
mostrato  non  comune  ingegno,  vivace  immaginazione  ed  accu- 
ratezza di  stile. 


AGOIVAVI   riOSALI]Vr>A 

1  —  11  nodo  di  rose  —  Decasillabi.  Nella  Strema  fem- 
minile italiana  per  Tanno  1839,  anno  HI  —  (Milano,  presso  Paolo 
Ripamonti-Carpano,  tip.  Pogliani).  Compilala  da  Giambattista 
Cremonesi. 
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Nacque  in  Verona  da  Francesco  ed  Anna  de  Roner,  vaga 
di  forme,  ornata  di  costumi  e  di  nobile  ingegno  dotata,  e  fino 
da  giovanotta  dette  segni  di  una  straordinaria  e  naturale  dis- 
posizione alla  poesia Si  maritò  quindicenne  in  Treviso  con 

Spiridione  Verdoni,  direttore  del  Censo  in  Venezia,  e  già  capo-se- 
zione in  quella  Prefettura;  e  seguito  avendo  il  marito  in  una  villa 
del  Veronese,  nei  tre  anni  che  soggiornò  in  quella,  tutta  si  dedicò 
allo  studio  della  nostra  lingua,  ed  in  essa  giunse  a  sentire 
tanto  avanti,  che  il  celebre  P.  Antonio  Cesari,  di  lei  scrivendo 
a  Benedetto  dal  Bene,  diceva:  essere  da  lui  pochissimi  cono^ 
sciali  che  la  superassero. —  Dettò  Sermoni  e  Capitoli  ber- 
neschi, più  emulando  che  imitando  il  Gozzi.  —  Vi  ha  di  lei  una 
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Tlsiiraie  mollo  pregiata  dal  Monti  in  una  sua  lettera  a  lei  in- 
diritta» ed  una  Novella  in  ottava  rima  pubblicata  in  Pisa  e  tra- 
dotta in  Parigi.  — Un  volume  de*  suoi  primi  l^ersl  venne  alla 
luce  in  Padova  nel  1824;  un  secondo  volume  nel  1834  in 
Pisa;  e  tanto  dell'uno  che  dell'altro  furono  falle  piò  edizioni  io 
Milano,  Napoli  e  Palermo. 

Morì  il  19  ottobre  1868,  ed  alla  triste  novella  la  signora 
Eugenia  Pavia-Gentilomo-Fortis  dettò  il  seguente  cenno  ne- 
crologico: 

«  Dalla  nobile  plejade  del  cielo  italiano  un'altra  stella  è  scomparsa. 
L'illostre  poetessa  Teresa  Albarelli- Verdoni  ci  lasciava  quest'oggi  per 
sempre.  Nel  primo  commovimento  doloroso  mal  saprebbe  la  parola 
estrinsecare  i  mille  pensieri  cbe  s'affollano  tumultuanti  alla  mente  tur- 
bata da  tanta  jattura.  A  così  grave  perdita  è  scarso  il  lamento;  per 
cotanta  donna  ò  troppo  tenue  il  tributo  del  pianto  cbe  si  versa  anco 
sa  tomba  volgare;  inefficace  ogni  lode  comune  a  cbi  seppo  meritarne 
di  pellegrine  da'pìù  eletti  ingegni  contemporanei.  Né  mi  consentirebbe 
l'animo  afflitto  di  tessere  alla  sua  memoria  condegno  omaggio:  ad  altri, 
di  me  più  autorevoli  suoi  amici,  la  cura  di  narrarne  gli  stndt  severi, 
l'elegante  verseggiare,  il  facile  e  forbito  stilo  cbe  vestiva  di  si  bella 
forma  i  concetti  or  briosi  ed  arguti,  or  temperatamente  mordaci,  sem- 
pre pieni  di  filosofia  e  di  decoro  neirapparente  sprezzatura  cb*  era  il 
sommo  dcirarlo.  Seguace  e  quasi  emula  di  Gaspare  Gozzi  ne' Sermoni 
e  ne' 43apÌloll,  sferzando  il  vizio  onorava  la  virtù,  in  lei  fatta  più 
splendida  dal  fulgore  della  bellezza  nell'eth  giovanile.  Ma  soave  ne'  co- 
stumi, modesta  nella  vita,  parca  e  benigna  ne'  giudizii,  mostrava  nel 
suo  conversare  piuttosto  V  ingenua  semplicità  della  donna  casalinga, 
che  la  vena  satirica  della  poetessa  accellcnle.  Né  solo  co'  Sermoni,  coi 
Capitoli,  coi  Sonetti  berneschi  —  no'quali  pur  sempre  appalesavasi 
l'alto  disdegno  d'  ogni  abbietta  cosa,  l*  aspirazione  costante  al  bello,  al 
buono  ed  al  vero,  un  cuore  educato  ad  ogni  gentilezza  di  squisito  senso  — 
si  meritò  TAlbarelli- Verdoni  l'alta  rinomanza  cbe  la  fece  ricercata  e 
famosa:  cbè  quando  lo  piacque  toccar  più  dolci  corde  e  mandar  dal- 
l'animo commossa  la  voce,  seppo  raggiungere  il  tipo  de'  migliori  poeti, 
e,  a  tacer  d'altro,  basti  l'inspirato  Canto  di  SaflTo,  men  noto  forse  dei 
Sermoni»  de'  Capitoli  e  de'  Sonetti,  ma  non  meno  stupenda  opera  di 
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poesia  elegiaca.  Ha  a  che  sfiorar  con  tremante  mano  il  bel  serto  di 
Teresa  ?.....  Già  si  prepara,  io  spero,  degno  triboto  alla  saa  memoria. 
Io  non  so  ora  altro  che  piangere  nel  ricordare  la  benevolenza  di  cai 
m'onorava  e  gli  incoraggiamenti  che  ad  ogni  mia  prova  seguivano  e 
m'erano  oltre  ogni  dire  preziosi. 

•  Nella  darà  e  langa  lotta  che  la  saa  forte  natara  sostenne  contro 
gli  attacchi  del  male,  che  la  trasse  al  sepolcro,  ebbe  campo  di  mani- 
festare la  sablime  bontà  che  informava  l'animo  sao  mite,  affettaoso, 
tollerantissimo. 

«  Non  mai  an  lamento,  an  segno  d'impazienza,  an  crocciar  sé  ed 
attrai,  lliconoscento  a  chi  le  prestava  care  amorevoli,  non  aveva  per 
loro  altro  che  parole  di  grazia  e  conforti. 

«  Vedeva  ne'  dae  egregi  medici,  instancabilmente  intenti  a  riparare 
i  tremendi  gaasti  della  malattia  nel  sao  corpo  indebolito,  dae  angioli 
di  pietà  e  di  abnegazione  amichevole;  i  qaali  di  lei  par  dolevansi  pel 
delicato  rigaardo  che  talvolta  la  rendeva  tarda  a  cercarne  i  validi  ajati, 
nel  rincrndire  del  male  che,  lalor  latente,  lasciavala  respirare  insidioso, 
per  assalirla  poi  con  novello  farore.  Nò  altima  fra  le  sae  Epistole  è 
qaella  indiritta  con  animo  grato  all'illostre  prof,  dottor  Namias,  che 
comparve,  or  son  pochi  anni,  in  non  so  qoal  giornale.  Che  se  de*mi- 
racoli  dell'elettricità  poteva  ella  parlare  con  entasiasmo,  -  ella  che 
dall'elettricità  amministratale  dal  dottor  Namias,  in  ano  de'  più  fieri  at- 
tacchi, ebbe  agio  di  ricaperare  la  facoltà  e  ringraziarlo  altrimenti  che 
con  cenni  o  con  informe  scrittura,  quando  la  paralisi  aveale  colpito 
favella  e  moto,  •  non  minor  vanto  potò  dare,  per  molti  felici  esperi- 
menti, alle  injezioni  sottocutanee  di  morfina,  con  cui  il  valentissimo 
dottor  M.  R.  Levi  vinse  i  pericolosi  e  quasi  letali  assalii  dell'asma, 
che  notte  tempo  minacciavano  spesso  la  sua  preziosa  esistenza. 

•  Ah!  ma  l'arte  e  l'affetto  inesauribili  nel  tentare  ogni  via  di  sal- 
vezza, poterono  protrarre  quella  esistenza,  ma  non  sottrarla  all'ineso- 
rabile necessità  della  morte. 

«La  vita  di  Teresa  Albarelli-Vordoni  si  spense  nella  salma  caduca: 
ma  durerà  perpetua,  finche  durerà  ne'  figli  d'Italia  l'amore  del  nostro 
bell'idioma  e  della  poesia  educatrice.  « 

Ecco  Telencodei  lavori  pubblicali: 
1  —  Canzone  e  Cantate.  —  (Venezia,  per  Francesco 
Àndreola,  1820,  in  4). 
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Pabblicate  a  cara  di  una  società  di  ciltadini  di  Gbioggia 
pel  solenne  ingresso  a  qaella  sede  vescovile  di  monsignor 
Giuseppe  Manfrin-Provedi. 

SI  —  Versi  —  (Padova,  pei  tipi  della  Minerva,  1824,  in  8). 

Bella  e  nitida  edizione,  ornata  del  ritratto  deirantrice,  inciso 
mirabilmente  da  Natale  Scbiavoni. 

3  —  11  pellegrino  deir Adige  in  Terra  Santo  — 

Oltave. 

É  stampato  alla  pagina  89  del  libro  intitolato:  Su  la  pie- 
tosa morti  di  Giulia  Capuletti  e  Romeo  Montecchi,  lettere  crì- 
licbe  di  Filippo  Scolari  ecc.  —  (Livorno,  coi  tipi  di  Glauco 
Vasi,  1831,  in  8). 

4  —  Woovi  ver»!.  -  (Pisa,  fratelli  Nistri  e  C.  183*,  in  8). 
Questo  {volumetto  di  eletti  fiori  poetici  dedicò  Alessandro 

Torri  airamico  suo  Pietro  Simeoni. 

5  —  Seherzo  poetieo.  —  A  Marietta  Zambeccari. 
Nelle  Poesie  di  rimatrici  viventi  —  (Venezia,  1 832,  in  4). 

6  —  Epistola.  —  A  Francesco  Trevisan. 

Nella  raccolta  di  Poesie  in  morte  di  Antonietta  Trevisana 
Gabardi  —  (Padova,  tip.  e  fond.  Cartallier,  1835,  in  8). 

7  —  Termine.  —  A  Bennassù  Montanari. 

8  —  Tergine  —  Ad  Anna  de  Fratnick-Salvotti. 

Alla  pag.  7  e  seguenti  deWApe,  anno  II,  strenna  pel  capo 
d'anno  1 836.  A  cura  di  6.  B.  Fontana.  —  (Verona,  tip.  del 
Gabinetto  di  lettura  di  A.  Testori,  in  16). 

9  —  Terzine. 

Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodata  Saluzzo  -  Boero 
di  Revello.  -  (Torino,  tip.  Baglione  e  G.  1810,  in  8). 

10  —  Visiono.  —  Neirin/o%ta  femminile^  anno  primo, 
1810.  —  (Torino  presso  Giannini  e  Fiore,  tip.  Canfari,  in  1S). 

11  —  Mme  varie. 

Si  leggono  nelle  seguenti  operette: 
a)  —  La  casa  ed  il  sepolcro  del  Petrarca  in  Arqm  —  Poesie 
di  varii  —  (Venezia,  1827). 


90  ALBARELLI-VORDONl  TBRES4 

b)  —  Poesie  e  prose  scelte  di  donne  italiane  del  secolo  XIX. 

Raccolle  e  pubblicale  per  cura  di  Giuseppe  Vedova.  —  (Mi- 
lano, tip.  e  libreria  Pirolla  e  C  1836,  in  4). 

e)  —  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  1837  —  (Milano, 
presso  Paolo  Ripamonli  Carpano,  tip.  Boufanli).  Compilala  da 
Opprandino  Àrrivabene. 

d)  —  Lape  —  Slrenna  pel  capo  d'anno  1837  —  (Esle,  dallo 
stabilimenlo  tip.  di  G.  Longo). 

e)  —  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  1 839.  —  (Milano 
presso  Paolo  Ripamonti-Carpano,  lip.  Pagliani).  Compilala  da 
Giamballisla  Cremonesi. 

fi  —  //  gondoliere  —  Miscellanea  istrulUva  e  dileltcvole. 
Foglio  periodico,  n.  13  del  30  marzo  1839  —  (Venezia,  L. 
Carrer  edilore). 

g)  —  Il  pirata  —  Foglio  periodico,  n.  62  del  2  febbraio 
1S41,pag.  253. 

h)  —  Slrenna  inlilolala:  —  Non  ti  scordar  di  me  —  N.  3, 
Milano,  Vallardi,  in  8. 

12  —  Canto  —  La  cometa  del  settembre  1853  —  A 
Caterina  Bon-Brenzoni. 

13  —  Alla  contessa  Adriana  Renier-SEannini  che, 

avendo  stampalo  un  bellissimo  sonetto,  non  voleva  che  fosse 
diffuso  —  Versi.  Si  trovano  pubblicati  nélh  StrennaVeneziana ^ 
anno  IV,  1865. 

14  —  Terzine.  —  All'esimio  medico  dollor  Giacinto  Na- 
mias.  Nella  Strenna  Veneziana,  anno  V,  1866. 

1 5  —  Vn  anno  di  carestia  nel  regno  delle  scimie. 
Stanze.  —  Nella  Strenna  italiana  pel  1857  ,  edita  da  Paolo 
Ripamonti-Carpano. 

16  —  Eia  drammatica  —Sermone  in  versi  —  Dedicato 
ad  Augusto  F.  Bon,  illustre  autore  ed  attore  drammatico.  — 
Nella  Strenna  italiana  pel  1858,  edita  da  P.  Rìpamonti-Car* 
pano,  Milano. 


ALBERTI  -  ALBRIZZI  -  ALESSANDRINI  91 


ALBERTI-LUZZI  FiVAIVOESOA 

Di  questa  signora  abbiamo  un  solo  componimento  dram- 
matico dal  titolo:  Rag:azzi  sairii  e  vecchi  matti,  edito  in 
Firenze  nel  1 872.  —  È  un  lavoro  che,  quantunque  di  piccola 
mole,  addimostra  nullameno  non  poco  ingegno  e  valentìa  nel- 
Taalrice. 


AL.BR.IZZI  -  MARCELLO  TER.ESA 

1  —  1  Hori.  —  Anacreontiche  —  (Trento,  1820,  in  8). 

L'AIbrizzi  festeggiò  con  questi  Fiori  le  nozze  di  suo  fra- 
tello con  la  contessa  Pota,  dedicando  il  piccolo  mazsolino  alla 
sposa  con  graziosissima  lettera.  -  Le  anacreontiche  sono  otto: 
1  -  La  rosa.  2  -  Il  gelsomino.  3  -  La  viola-mammola.  4  L'eli- 
Iropio.  5  La  scabiosa  (vulgo  vedovella^.  6  La  bella  di  notte  (vulgo 
marawggiaj.  7  L'anemone  rosso  (detto  adomo).  8  II  papavero. 


ALESSANDmiVl  ABIOAILL.E 

1  —  Scombarga.  —  Novella  Storica  bresciana. 
Questa  interessante  novella  è  scritta  in  ottava  rima,  ed  è 
divisa  in  quattro  canti. 

2  —  Giorgio  FitaRgèrald  -  Novella. 

È  scritta  in  prosa.  Queste  due  novelle  stanno  nella  Strenna 
femminile  italiana  per  Tanno  1839,  anno  III.  -  (Milano,  presso 
Paolo  Ripamonti-Carpano,  tip.  Pogliani).  Compilata  da  G.  B. 
Cremonesi. 
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AMBIVI  ROSALIA 

Nacque  sotto  il  bel  cielo  di  Palermo  da  illustri  e  patriot- 
tici genitori,  i  quali  furono  costretti  ad  esiliare  dal  natio  paese 
perchè  colpevoli  di  amar  troppo  vivamente  Tltalia. 

Riparatisi  a  Genova,  essi  posero  in  educandato  la  giovine 
Rosalia  all'istituto  delle  Peschiere,  venuto  in  bella  fama  per 
aver  a  direttore  quel  gran  patriotta  ed  egregio  poeta  che  fa 
il  Mercantini,  il  quale  nulla  tralasciava  per  ispirare  alle  sue 
alunne  Tamore  agli  studt  ed  alla  letteratura.  —  Con  tale  maestro 
l'Amari  fece  rapidi  progressi;  e,  dotata  di  non  comune  ingegno 
e  somma  riflessione,  fu  sempre  fra  le  prime  nello  studio  e 
nel  bello  scrivere. 

Appena  uscita  dalle  Peschiere,  mandò  alle  stampe  un  libro 

dal  titolo:  Calendario  di  doane  iUasiri  italiane,  ossia 

raccolta  di  biograGe  delle  donne  che  vennero  in  fama  per 
ingegno  o  magnanime  azioni. 

Questo  primo  volume  è  un'  opera  bella  per  la  dittatura; 
ed  è  importante  per  la  molta  erudizione,  ed  anche  per  far 
palese  come  in  ogni  secolo  le  donne  abbiano  saputo  innalzarsi 
dalla  condizione  più  o  meno  triste  loro  fatta. 

Un  tale  lavoro  fu  un  vero  giojello  di  sapere  per  una  esor- 
diente. Molte  letterate  già  in  fama  si  sarebbero  reputate  liete 
di  averlo  compilato,  ma  la  giovine  autrice,  passata  presto  a 
marito,  abbandonò  gli  studt  e  lasciò  incompleta  Topera  cosi 
bene  principiata,  e  del  Calendario  usci  dalle  stampe  il  solo 
primo  semestre  (Firenze  1857). 


AMATO  ANGELA 


La  sua  vita  fu  una  continua  lotta  contro  Tavverso  destino, 
e  se  si  potessero  narrare  per  intero  le  sue  dolorose  vicende, 
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si  direbbe  romanzo  dettalo  dalla  più  feconda  fantasia  dei  mo- 
derai scrittori. 

Ardente  ed  entusiasta  come  lo  splendido  clima  del  sno 
fertile  suolo  natio,  la  Sicilia,  ebbe  sconforti  in  tutto,  princi- 
piando dacché  era  giovanotta^  in  cui  vide  morire  il  rinomato 
Francesco  Gaminiti,  mentre  faceva  tesoro  della  vasta  dottrina 
di  lai. 

Tutto  sacrificò  per  la  patria,  e  n'ebbe  invece  i  più  acerbi 
dolori,  poiché  moriva  per  essa  l'adorato  sposo  Enrico  Amato,  il 
quale,  per  troppo  patriottismo,  fu  trascurato  e  negletto  dal  governo. 

La  sua  musa  perciò  ò  melanconica;  manifesta  i  sentimenti 
deir  animo  suo.  E  se  i  sofferti  dolori  le  impedirono  di  faro 
stadi  profondi,  i  suoi  componimenti  sono  del  resto  cotanto 
ispirati  a  nobili  e  generosi  sensi,  da  piacere  maggiormente  per 
la  loro  elegante  ed  affettuosa  semplicità.  —  Anche  in  prosa  ella 
ò  valente;  il  suo  stile  é  vivace  e  conciso. 

I  suoi  lavori  sono  sparsi  qua  e  là  in  vari  giornali  lette- 
nrt.  A  noi  é  riuscito  raccogliere  i  seguenti: 

1  —  Ugo  Foscolo  -  Carme  -  (Livorno  1868). 

S  —  Iiasciando  Cremona  nel  1966  —  Poesia. 

3  —  Barcarole. 

4  —  Bicordi  e  Pensieri  -  Poesia. 

5  —  Giovanni  Ferraglia  -  Ricordi. 

Questi  lavori  si  trovano  inseriti  nel  periodico  La  Donna, 
che  si  pubblica  in  Venezia  coi  tipi  di  Marco  Yisentini,  ed  è 
diretto  dalla  signorina  Gualberta  AIaìde  Beccari  —  (V.  n.  1 59  del 
40  maggio  1874;  —  n.  466  del  25  agosto  < 871; —n.  172 
del  25  novembre  1871;—  n.  194  e  seguenti  del  25  ottobre 
4872). 


AIVZEL1V10  CmSTIIVA 


4   —  Gli  angari  per  la  campagna.  —  Ode. 
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È  inserita  nella  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  1839, 
anno  III  -  (Milano,  appresso  Paolo  Ripamonti-Garpano,  tip. 
Pogliani).  Compilata  da  G.  B.  Cremonesi. 


1  —  Un  incontro  -  Versi. 

2  —  Olinto  giorno  di  nna  rosa  -  Fantasia. 

3  —  Bommnzo. 

4  —  Enrico  —  Racconto. 

5  —  Ia  fkrfkila  mistica  -  Versi. 

6  —  A  Carlo  €.  -  Poesia. 

7  —  Ija  rosa  del  Cibnitcro  -  Prosa. 

8  —  Una  pagina  del  mio  albo  -  Prosa. 

Si  trovano  nel  periodico  La  Donnadi  Venezia.— L'Aroldi 
Cesira  da  Mantova  era  direttrice-maestra  in  Molise;  e  mori  io 
Campobasso  il  settembre  1873  nell'età  d'anni  20. 


ASTOFtl  IWCAFilIVA 

Nacque  a  Venezia  nel  1807  dall'avvocato  Francesco  Aslor 
e  da  Teresa  Pancrazio.  Ebbe  due  fratelli,  Carlo,  avvocato  ess 
pure,  e  il  minore  regio  impiegato.  Fu  amata  con  eccessi 
tenerezza  dai  suoi  cari  ed  ebbe  un'accuratissima  educazloi 
Era  avvenente  della  persona  e  formava  il  decoro  degli  eleg^ 
convegni,  pei  suoi  modi  distinti  e  per  la  dignità,  non  isro 
tita  mai,  del  suo  contegno. 

Nel  1834  perdette  il  padre,  che  mori  colpito  d'apopl 
fulminante  in  istrada.  —  Otto  anni  dopo  perdette  la  no 
nella  medesima  tristissima  guisa. 


ASTOBI    MARINA  95 


Slava  la  poverella  inginocchiata  a  recitar  le  sue  preghiere, 
e  non  8i  rialzò  più.  Si  ritirò  la  Marina  col  maggior  fratello 
(maritato  ad  una  Vallaresso)  a  Camposanpiero  nella  Pa- 
dovana« 

Dopo  cinque  anni  mori  anch'esso  d'una  infiammazione, 
per  la  qual  cosa  la  Marina  tornò  a  Venezia  e  s'accasò  col  minor 
fratello. 

Trasferitosi  questi  a  Verona,  per  ragioni  del  proprio  im- 
piego, ella  vi  si  recò  con  lui.  Ma  allora  le  colse  una  lunga 
e  penosa  infermità  in  modo  che  slava  lunghi  mesi  senza  uscir  di 
casa.  La  infelice  aveva  patito  molto,  e  le  restava  ancora  da 
vuotare  la  più  amara   stilla  del  suo   calice.   Il  fratello,  che 
avea  tanta  cura  di  lei,  ch'era  robustissimo  e  in   buona  età, 
fa  colto  dalla  malattia  pur  troppo  gentilizia,  e   cadde  anche 
egli  fulminato   sulla   pubblica  via.  Allora  la  poveretta,   già 
attempata  ed  inferma,  ebbe  bisogno  di  tutta  la  misericordia 
degli  amici  e   dei  parenti,    per  non  ridursi  ad  un  ospitale. 
'Questa  sventura  avvenne  nel  1868.  Di  poco  la  Marina  soprav- 
visse; dopo  d*aver  palilo  rassegnata,  mori  a  Verona  nell'estate 
del  1872. 

L'egregia  Francesca  Zambusi  dal  Lago,  al  doloroso  annun- 
zio, dettò  le  seguenti  linee,  ispirate  da  profonda  amicizia  e 
dettale  .dal  cuore,  nelle  quali  discorre  della  vita  e  delle  virtù 
deireslinta.  Le  riporto  anche  perchè  si  fa  menzione  dei  progi 
del  sao  ingegno,  e  si  giudica  cosi  la  donna  letterata. 

*  Dolore  e  amoro:  in  questo  duo  sole  parole  si  compendia  tutta 
Qoa  lunga  e  dolorosissima  esistenza. 

*■  Marina  Astori,  nata  a  Venezia  di  civile  e  onorata  famiglia,  vis- 
SQta  per  ben  sei  lustri  in  Verona,  quivi  moriva  a  65  anni,  il  giorno 
*^  giugno  1872. 

*  Questa  donna  dì  forte  e  delimito  sentire,  dì  carattere  franco  e  leale, 
di  mente  sveglìatissìma,  forzata  da  infermità  a  vivere  più  anni  nel 
silenzio  delle  romito  sue  stanze,^  formava  la  delizia  dì  molti  amici, 
che  in  lieti  conversari  le  addolcivano  i  morali  e  fìsici  patimenti,  per 
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oltre  Tont'annì  sostenatì  con  la  rassegnazione  di  un'anima  Teramente 
cristiana. 

«  Di  agiata  condizione,  ella  vide  involarsi  coi  cari  parenti  ogni 
mezzo  di  sassistenza,  e  dovette  ritrarre  dalla  feconda  saa  penna,  o 
dalcaore  di  compassionevoli  persone,  il  mezzo  per  campare  l'inferma  saa 
vita.  Quanto  sarà  stato  l' intimo  strazio  di  lei,  al  dover  accettare  frasto 
a  frusto  quel  pane,  che  un'avara  sorte  le  diniegava  ?  E  con  qoal  e- 
spansione  di  grato  affetto  non  parlava  ella  dei  generosi  amici,  che 
chiamava  gli  angeli  suoi  salvatori? 

•  Se  poi  taluno  la  venisse  lodando  per  la  facilità  incantevole  del 
suo  Verso,  sempre  inspirato  a  cose  di  cielo,  o  esaltasse  il  terso  stile 
delle  sue  Prone,  ella  con  infantile  semplicità  veniva  narrando,  corno 
nessun  libro,  nessuna  scuola  le  avesse  appreso  a  dettare  quei  sensi 
che  le  sgorgavano  dal  cuore.  E  come  era  modesta,  era  pia;  severa  con 
sé  medesima,  con  gli  altri  indulgente. 

•  Ai  primi  giorni  del  passato  maggio  (1872),  una  febbre  tifoidèa 
incolse  la  poveretta,  che,  affranta  dai  lunghi  patimenti,  dovette  soc- 
combere, 

«  Povera  Marina  !  Io,  che  l'amavo  tanto,  perchè  assente  da  Verona, 
non  potei  prestarle  nemmeno  le  ultime  cure  dell'amicizia ^..  Pure  giunsi 
in  tempo -per  vederla,  e  coglierne  l'estremo  abbraccio!... 

•Agonizzante,  mi  riconobbe,  e,  gettandomi  le  gelide  braccia  al  collo, 
tutto  mi  disse  con  quell'amplesso!......* 


AUOESFtl   LINDA 

1  —  Del  lavoro  dolio  donno  —  Pel  sig.  Paolo  Leroy- 
Beaolieo. 

S  —  Gli  asili  di  Iia  Forco. 

Qaestì  due  articoli  sono  stati  tradotti  dal  francese,  dal  gior- 
nale Lespérance  di  Ginevra,  e  pubblicali  nel  periodico  La  donna 
di  Venezia  — (N.  <88,  del  25  luglio  <872). 

3  —  Dei  mezzi  pratici  per  migliorare  la  sorlo 
delle  operaie  libere. 
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4  —  Primo  reso-conto  annuo  della  Società  per 
Tcdacazione  delle  fanciulle  povere  in  ilresda. 

Tradazioni  dallo  slesso  giornale  e  pubblicale  nella  Donna  di 
Venezia  (n.  <89,  del  10  agosto  4872). 

5  —  JLtk  mia  prima  lezione  d^aslronomia  ^  Tra- 
duzione -  (£o  Donna,  n.  191,  del  10  sellembre  1872). 

6  —  Quale  delle  due  è  più  da  compiangere? 

7  —  Rapporti  dei  comitati  letterario-artistici 
e  per  l^educazione  al  club  femminile  della  Nuova 
Inshilterra» 

Qoesle  due  traduzioni  sono*  slate  falle  dall'inglese  —{La 
Donna,  n.  192,  del  25  sellembre  1872). 

8  —  mogli  e  denaro  —  Traduzione  dal  giornale  La  Donna 
di  Boston  -  {La  Donna  di  Venezia,  n.  1 94,  del  25  ottobre  1872). 

9  —  Inferiorità  intellettuale  della  donna  —  Tra- 
duzione -  {La  Donna,  n.  196,  del  25  novembre  1872). 

10  —  Noti  abbiamo  tempo  -  Lavoro  originale  -  (£a 
Donna,  n  197,  del  10  dicembre  1872). 

11  —  Iia  donna  e  la  medicina  por  Marie  E.  Beedy. 

12  —  B^^i  banchetto  tenuto  al  palazzo  reale  di  Pa- 
rtii —  Discorsi'due  falli  dai  signori  Laboulaye  e  Carlo  Lemon- 
Dieralla  riunione  promossa  dal  sig.  Leone  Rici^ter  editore  del 
periodico Z'arewir  des  femmes.—  La  prima  è  traduzione  dall'in- 
glese; la  seconda  dal  francese—  {La  Donna,  n.  198,  del  25 
dicembre  1872). 

13  —  maria  Somcrville   -  Necrologia. 

1 4  —  Una  storia  di  tutti  i  giorni  —  Traduzione  dal- 
Tinglese  —  (/:«  Donna,  n.  201,  del  10  febbraio  1873). 

15  —  l'A  signora  Ijeonowen. 

16  —  1a  donna  dal  punto  di  arista  scientiUco  — 

Trad.  dall'inglese  —  {La  Donna,  n.  203,  del  10  marzo  1873). 

17  —  l'è  donne  nel  regno  di  Siam. 

18  —  Ij^educazione  delle  donne  in  Cbina  —  Tra- 
duzione dall'inglese  —  {La  Donna,  n.  204,  del  27  marzo  1873). 

7 
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19  —  Un  congresso  a  Parigi. 

20  —  li  nostro  faluro  congresso  —  Trad.  dM'Avenir 
des  femmes—  [La  Donna,  n.  205,  del  10  aprile  1873). 

21  —  lìc  donne  ncll*  India. 

22  —  Iie  donne  nel  Bnrmah. 

23  —  Eroine  in  Rlcniil. 

24  —  Giorgio  Sand. 

25  —  Edmonia  Iicwis. 

Traduzioni  dall'inglese  dalla  Donna  di  Boston,  e  pnbbli- 
cale  nella  Donna  di  Venezia,  n.""  223,  del  10  gennaio  1874. 


BAOITVETTI-FLOFiEIVZI  MAIWANIVA 


Marianna  Bacinetti  nacque  in  Ravenna  dal  conte  Pietro 
Bacinetti,  d'antica  e  ricca  famiglia  patrizia,  e  dalla  contessa 
Laura  Rossi,  pure  d'illustre  casato. 

Alla  tenera  età  di  sette  anni  fu  collocata  nel  collegio  di 
Sanlachiara  in   Faenza,  ove  fu  educata  air  amore   dei  buoni 
stod!  dal  professore  Torrigiani,  conosciuto  come  distinto  filosofo. 
Attese  inoltre  alla  musica  ed  alla  pittura,  dilettandosi  a  dipin- 
gere paesaggi  e  fiori. 

Era  bellissima  della  persona  e  di  modi  soavi  e  modesti.  A 
qtiiDdici  anni  lasciò  il  collegio  per  andare  sposa  in  Perugia  col 
marchese  Ettore  Florenzì.  Da  questo  matrimonio  ebbe  due  fi- 
giÌQoli,  Lodovico  e  Carlotta,  i  quali  fatti  grandi  si  maritarono, 
l'ano  con  la  nobile  Margherita  Meniconi,  e  Taltra  col  conte 
Hond  da  Monaco  di  Baviera. 

La  Bacinetti  sempre  attese  con  ardore  ai  suoi  diletti  e 
gnivi  studi  di  filosofia,  e  fu  in  grado  di  mostrare  quanto 
'ingegno  femminile  possa  sedere  alto  in  ogni  ramo  dello 
cibile,  studiando  con  pertinacia  i  più  arditi  pensatori  tede- 
^hi.  Ella  vi  si  compenetrò  tanto,  da  lasciare  indietro  molti 
mirili  ingegni  filosofici  italiani,  che  tentennando  e  brancolando 
andavano  in  traccia  del  vero  fra  le  astrusità  ascetiche  del 
n»edio-evo. 
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Ella  fu  la  prima  ad  accogliere  il  vasto  e  libero  pensiero 
di  Schelling,  Tantesignano  e  precursore  deirilegel.e  io  tra- 
dusse con  molta  facilità  in  italiano,  per  la  sua  grande  perizia 
nella  lingua  tedesca.  —  Cosi  fu  la  prima  che  iniziò  nel  nostro 
paese  quel  movimento  scientifico  che  oggi  scuote  gli  studiosi 
italiani. 

Non  &  a  dire  quanto  ammirata  e  quanto  cercata  fosse  la 
sua  conversazione  dagli  uomini  più  illustri,  i  quali  si  ascris- 
sero ad  onore  di  esserle  presentati  e  di  entrare  con  lei  in  cor- 
rispondenza; lo  stesso  gran  Schelling  ebbe  campo  di  meravi- 
gliarsi della  sua  discepola.  —  Rosmini,  Gioberti,  Mamianì, 
Fiorentino,  Babinet,  Cousin,  Bunsen,  ed  altre  celebrità  filoso^ 
fiche,  la  tennero  in  grandissima  stima. 

Quando  le  vennero  per  mano  le  lettere  filosofiche  del  Bini, 
monaco  e  professore  a  Perugia,  le  parve  che  questi  ignorasse 
i  profondi  sentimenti  dell'anima  umana;  le  sembrò  dimostras- 
sero la  filosofia  della  fredda  statua ,  non  quella  dell'  uomo  ; 
quindi  non  ebbe  più  tregua,  se  non  dopo  di  aver  letto  e  stu- 
diato i  sistemi  metafisici  e  conferito  con  molti  filosofi  di  Ger- 
mania, di  Francia  e  d' Italia,  e  quindi  a  sciogliere  e  formulare 
nuovi  problemi. 

Il  suo  maggior  merito  è  quello  di  aver  saputo  esporre 
con  eleganza  e  con  somma  chiarezza  le  astruse  cose  della  filo- 
sofia. I  suoi  libri  si  leggono  con  piacere,  e  possono  le  sue 
dottrine  essere  comprese  anche  dai  profani  a  questi  alti  studi. 

Tanta  fu  Tammiraziooe  per  questa  donna,  il  cui  intelletto 
era  molto  vasto,  che  il  re  Massimiliano  di  Baviera,  compreso  da 
meraviglia,  le  fece  dono  degli  scritti  inediti  dello  Schelling  per 
testimoniare  pubblicamente  in  qual  allo  concetto  Tavesse.  Ella 
già  aveva  tradotto  alcuni  di  questi  manoscritti,  tra  i  quali  il 
ben  noto  dialogo  di  quel  filosofo  su  Ctiordano  Brano,  cor- 
redandolo di  dottissime  annotazioni. 

Né  per  ciò  la  Florenzi  divenne  orgogliosa;  modesta  oltre  ogni 
dire,  ed  animo  gentile,  fu  sempre  buona  moglie  ed  ottima  madre. 


BACINETTI  FLOHENZI  MARIANNA  40f 

Rimasta  vedova  in  fresca  età,  passò  in  seconde  nozze  col 
signor  Evelino  Waddington,  gentiluomo  inglese,  uomo  di  acuta 
mente  e  di  gran  cuore,  che,  per  amore  di  lei,  divenne  ita- 
liano. 

La  Plorenzi  molto  soffrì  dal  governo  pontificio,  perchè  le 
sue  idee  e  le  sue  massime  filosofiche  contrastavano  con  quelle 
che  furono  poscia  pubblicate  dal  sillabo;  ma  non  per  questo 
si  scoraggiò,  e  sempre  prosegui  con  fermezza  la  sua  impresa, 
siccome  la  sua  casa  fu  sempre  convegno  agli  uomini  di  scienza. 

Affabile,  modesta,  benefica  e  buona,  seppe  farsi  amare  da 
quanti  ebbero  la  fortuna  di  conoscerla  e  di  avvicinarla. 

Mori  nellaprile  del  1870,  e  la  sua  morte  fu  lutto  nazionale. 

I  suoi  principali  lavori  sono: 

1  -^  Taluni  pensieri  —  (Parigi,  1843). 

2  — Bruno  —  Dialogo  dello  Schelling,  con  prefazione  del 
Hamiani  —  (Milano,  1844)  —  La  seconda  edizione  fu  fatta  in 
Firenze,  e  vennero  aggiunte  alcune  note  dalla  traduttrice. 

3  —  Iia  psicologia  di  Aristotile  —  Esposta  da  Carlo 
Waddington,  con  prefazione  e  note  della  traduttrice  —  (Firenze, 
4856). 

4  —  iia  fkcoltà  di  sentire  —  Considerazioni  —  (Monte- 
pulciano, 1858). 

5  —  Emettere  filosofiche  —  (Parigi,  1848). 

6  —  Filosofcmeni  di  cosmolosiA  e  di  antolofi^a 
(Perugia,  1863). 

7  —  Iia  monadologia  di  Ijeibnitz  —  Con  note  della 

tradallrice  —  (Firenze,  1856). 

8  —  I  principali  punti  della  filosofia  delia  reli- 
gione di  Scbelling,  del  professore  Stamberg  —  Tradotti  dal 
tedesco  con  introduzione,  note  ed  appendice  -  (Firenze,  1864). 

9  —  Alcune  rillessioni  sopra  il  socialismo  ed  il 
comunismo  -  (Firenze,  1860). 

10  —  Saggi  di  psieologiA  e  di  logica  —  (Firenze, 
1864). 
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11  —  Salcio  «alla  natara  —  Dante,  il  poeta  del  pen- 
siero -(Firenze,  1866). 

12  —  Della  immortalità  dell^anima  mnana  —  Di- 
scorso —  (Firenze,  1 868) . 

13  —  Corrispondenza  inedita  di  Tittorio  Consin 
eon  la  marchesa  Fiorenti  -  [Rivista  Europea,  1870). 

1 4  —  Sasisio  sana  UlosoHa  dello  spirito  —  (Firenze, 
successori  Le  Monnìer,  1867). 

Di  quest'ultimo  lavoro  il  prof.  A.  Torre,  nel  voi.  Il,  anno 
1867,  della  Rivista  Bolognese,  lesse  il  seguente  cenno  biblio- 
grafico: 

•  11  poco  0  nesson  progresso  che  si  è  venato  facendo  prima  dell'llef^el 
in  molli  rami  delle  discipline  filosofiche,  massime  in  questo  importantis- 
simo della  filosofia  dello  spirito,  trova,  a  parer  mio,  la  sua  causa  nella 
maniera  monca  e  difettiva  di  porre  le  qaistioni.  Se  le  scienze  speri- 
mentali hanno  avuto  i  loro  Newton,  i  quali,  ad  una  farragine  di  inda- 
zioni slegate  di  osservazioni  estrinseche  che  pigliavano  il  nome  di 
scienza,  hanno  sostituito  Tordine  ed  il  sistema,  non  sono  corse  medesi- 
mamente le  sorti  della  filosofia.  Ora  è  impossibile  venire  a  coscienza 
della  varietà,  in  qualsivoglia  parte  o  momento  della  idea  si  manifesti, 
senza  l'ordine  sistematico  che  ogni  cosa  pone  nel  suo  debito  Inogo  ed  im- 
pedisce quello  andare  arbitrario  e  fuor  di  via  che  unisce  e  divide  a 
caso,  senza  tener  conto  dello  interiore  organismo  dell'essere.  Un  sistema 
che  si  costruisce  mediante  la  deduzione  logica  e  rigorosa,  deve  per 
necessità  contenere  ed  essere  il  vero;  né  posso  capacitarmi  di  quello  che 
vengono  asserendo  alcuni,  potersi  cioè  dare  un  sistema  vero  nella  deda- 
zione, falso  nel  contenuto.  Se  voi  deducete,  dimostrate;  e  ciò  che  è  dimo- 
strato, appunto  perchè  tale,  non  può  esser  falso  né  accidentale,  ma  neces- 
sario. Quello  che  induce  in  errore  costoro  si  è  che  la  dimostrazione  spesso 
non  è  tale  se  non  in  apparenza,  il  dedurre  non  è  ricavato  dalla  essenza 
delle  cose,  ma  è  posto  dal  di  fuori  arbitrario  ed  accidentalmente,  onde 
accade  appunto  che  una  serie  di  sillogismi  non  trovano  riscontro  nella 
realtà,  e  possono  essere  adoperati  a  beneplacito,  prò  e  centra,  e  sempre 
col  medesimo  risultato. 

•  Questa  mancanza  assoluta  di  sistema  si  ravvisa  ia  gran  parte  delle 
teoriche  che  si  vennero  spacciando  intorno  allo  spirito;  si  è  creduto  che 
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lo  spìrito  e  la  natura  fossero,  come  dire,  dae  momenti  oguali  nella  com- 
posizione dell'  universo,  e  solo  in  questo  diversi:  che  lo  spirito  pensa  e 
la  natura  non  pensa,  la  contingenza  e  la  finitezza  della  natura  si  è  trasfe- 
rita nello  spirito,  mantenendosi,  come  canone  inconcusso,  non  essere  ne- 
cessaria l'apparita  di  esso,  e,  come  essere,  potere  ancora  non  essere.  È  fa- 
cile il  vedere  quali  inferenze  devono  ricavarsi  da  una  dottrina  tanto  mi- 
sera e  desolante.  La  prima  fra  tutte,  la  più  nociva,  si  è  di  considerare  lo 
spirito  —  non  come  supremo  della  natura,  che  nella  sua  posiziono  imme- 
diata ed  inconsciente  tenta  per  una  serio  continua  di  negazioni  e  posi- 
xioni  acquistare  la  coscienza  di  so,  congiungendo  la  potenza  e  Tatto, 
H  particolare  e  l'universale  —  ma  piuttosto  come  una  posizione  imme- 
diata, anch'esso,  che  non  contenga  per  una  serie  continua  di  negazioni 
e  posizioni  acquistare  la  coscienza  di  sé,  congiungendo  la   potenza  e 
l'atto,  il  particolare  o  l'universale, -ma  piuttosto  come  una  posizione 
tiBiiiediata,  anch'essa,  che  non  contenga  nulla  di  universale,  ma  che  stia 
io  schiera  coi  vegetabili  e  coi  minerali.  Non  è  questo  lo  spirito,  ma  al 
contrario  la  suprema  meditazione  cho  contiene  i  momenti  anteriori,  e 
ne  costituisco  la  unità  e  la  verità.  Esso  è  la  coscienza  del  tallo.  Ne- 
gato che  sia  questa  la  vera  ragione  dello  spirilo,  e  vi  sarà   mestieri 
concepirlo  sopraffatto  dallo  esteriore;  il  limite  sarà  sempre   per   lui 
qualche  cosa  d'irremovibile  che  non  potrà  superare,  ed  il  corso  succes- 
sivo del  progresso  che  consiste  nel  trionfo  dello  spirito  sui  limiti,  sarà 
a  a  controsenso  ed  un  assurdo. 

•In  questi  termini  ogni  produzione  veramente  autonoma  è  impos- 
sìbile; e  di  qui  nasce  la  quantità  di  causa  che  nelle  nostre  scuole  si 
assegna  alle  facoltà  spirituali  è  piuttosto  un'ironia  anziché  qualche  cosa 
di  positivo. 

•Si  dice  che  lo  spirito  è  fatto  per  apprendere  il  vero,  o  si  soggiunge, 
a  guisa  di  correttivo,  che  solo  una  corta  particella  di  vero  è  a  lui  con- 
oeisa,  al  di  là  vi  è  l'immenso  mare  del  sovraintelligibile;  ed  anche 
quella  particella,  intendiamoci,  deve  esser  posta  da  una  parola  infal- 
libile. Si  mantiene  e  si  Gnge  di  dimostrare  che  lo  spirito  è  libero  ed 
operativo;  ma,  badiamo  ve',  la  sua  operazione  è  quella  degli  autòmi, 
che,  sorretti  da  certi  fili  visibili  ed  invisibili,  si  agitano,  e  muovono 
braccia  e  gambe.  Lo  spirito  è  artista,  ma  all'arte,  quando  non  si  abbia 
in  conto  di  frivolo  e  leggiero  passatempo,  non  si  dà  un  fine  in  sé 
stessa;  ne  lo  spirito  dall'  altra  parte,  vi  esercita  un  grande  benefizio 
come  quello  che,  nella  manifestazione  dei  bello,  la  forma  piglia  dalla 
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natura  il  tipo  dell'assolato  che  è  infìnitamenle  distante.  Simigliante- 
mente  nella  morale  viene  ad  essere  dimezzato  o  distratto  il  vero  con- 
cetto della  libertà,  il  diritto  è  an  nome,  lo  stato  è  dispotismo. 

•  Bd  è  singolare  che  parecchi  sostenitori  di  principt  si  mostrano, 
e  sono,  amanti  del  progresso  e  della  umana  dignità,  e  sbraitano  contro 
nna  certa  filosofia  moderna  che  dicono  condarre  al  dispotismo.  Quasi 
il  porre  lo  spirito  come  la  forza  più  comprensiva  ed  indipendente,  che 
dar  si  possa,  sia  il  concotto  dell*  evo  mezzano  e  del  feudalismo,  o  non 
avesse  direttamente  o  indirettamente  prodotto  l'unità  germanica. 

•  Se  i,  risultati  di  una  scienza,  che  si  predica  maestra  delle  altre, 
debbono  consistere  nel  troncare  i  nervi  della  energia  e  balda  fiducia 
nello  proprio  forze,  che  ciascuno  sorti  da  natura,  e  renderci  eterna- 
mente evirati  e  barbogi,  mi  unisco  alla  sentenza  di  chi  le  bandisce  la 
croce,  ed  a  cui  paiono  di  molto  maggiore  utilità  e  consistenza  le  spe- 
rienze  della  fisica  e  le  formolo  della  meccanica.  Imperocché  nessuna 
sventura  è  pnragonabile  a  riempire  lo  intelletto  dei  giovani  che  devono 
porro  la  società  del  dimani,  di  idee  erronee  e  superficiali.  L'  opera  del 
rifarsi  e  del  ribattezzarsi,  richiedendo  nna  certa  insolita  costanza  e  vi- 
gorìa di  animo,  ed  un  amore  supremo  della  verità,  è  privilegio  di  pochi; 
ed  i  piò  rimangono  mediocri  in  tuUo,  così  nel  riflettere  come  nel  vo- 
lere, senza  energia,  senza  iniziativa,  eterni  infermi,  che  sono  la  piaga 
e  la  ruina  della  società.  I  tempi  ne  offrono  esempio;  che  la  massima  parte 
delle  sventare  di  noi  italiani  procedo  da  quella  poca  energia  e  fermezza 
di  animo,  che  ci  rende  intemperanti  sempre,  sempre  corrivi  agli  ec- 
cessi; laddove  le  fortune,  quasi  prodigioso  di  altre  nazioni,  procedono 
per  l'abitudine  di  pensar  lungo,  di  operar  forte  e  tenacemente. 

•  Sussiste  però  la  verace  scienza,  e,  quantunque  le  sue  permiitazioiil 
non  hanno  tregua,  esce  più  bella  dal  rogo  che  la  sacerdotale  tirannide 
apparecchiò  a  molti  dei  nostri  padri  (Bruno),  conforta  la  solitudine 
lunga  del  Vico,  aiuta.  Cireneo  di  nuovo  genere,  il  Campanella  a  portar 
la  sua  croce,  proclama  all'attonita  Europa  i  dritti  dell'uomo,  e  si  appa- 
recchia a  trasmutare  novellamente  la  terra,  instancabile  illuminatrice. 

•  Di  tal  sorta  pensieri  mi  venivano  in  mente  nel  leggero  l'ultimo 
lavoro  della  egregia  marchesa  Florenzi  sulla  Vllosofla  dello  spirito* 
Questa  donna  ha  capito  il  bisogno  essenziale  dei  tempi,  che  è  di  ren- 
dere a  coscienza  della  generazione  che  cresce  quella  sentenza  del  Sallu- 
stio, che  Io  spirito  è  duce  e  moderatore  degli  umani  eventi,  la  qoal  cosa, 
ove  fosse  intesa  a  dovere,  varrebbe  a  condurci  più  prestamente  a  Roma 
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di  quello  non  possono  le  combinazioni  diplomatiche.  Imperocchò  io 
stimo  che  qualsivoglia  assesto  politico,  ove  non  risponda  allo  stato  inte- 
riore degli  animi,  non  abbia  ad  impromettersi  langa  vita;  mentre  se  si 
incomincia  a  riformare  noi  stessi  secondo  verità,  tutto  l'altro  resto 
verrà  da  sé.  E  da  questo  lato  le  ultime  pubblicazioni  della  Florenzi, 
oltre  ai  pregi  intrinseci,  e,  dirò,  teoretici,  sono  di  incontestabile  utilità 
pratica,  perchè  rivolte  a  raddrizzare  le  menti,  e  porre  le  cose  nel  loro 
▼ero  concetto. 

•  Il  libro  della  Fllosofla  dello  spirilo  consegne  a  due  altri  della 
medesima  autrice,  nei  quali  si  tratta  della  Eio^ea  e  psicologia,  e  della 
Pflosofla  della  natura.  Il  più  reconte  però  può  considerarsi  come  il 
eompimento  ed  il  risultato  dei  due  primi,  stantechè,  a  quel  modo  che  la 
idea  logica,  estrinsecandosi  e  disperdendosi,  si  fa  natura,  simigliante- 
mente,  unificandosi  e  riconoscendo,  si  fa  spirito.  Lo  spirito  adunque  è  la 
onità  del  particolare  e  dell'universale,  del  subbiettivo  e  dell'obbiettivo, 
e  totalità  non  vuota  ed  astratta,  ma  ricca  di  determinazioni  mediate.  Da 
questo  concetto  fondamentale  nasce  un  certo  legame,  vogliam  dire  dia- 
lettismo fra  le  scienze,  che  in  sostanza  ne  compongono  una  sola,  per  la 
quale,  posta  Tona,  necessariamente  sono  poste  le  altre,  costituendo  la 
logica  lo  schema  vuoto  dell'essere,  i  cui  riempimenti  sono  la  natura  e  lo 
spirito,  l'una  inconsciente,  l' altro  cosciente.  La  vera  determinazione 
dello  spirito  non  può  trovarsi  se  non  nella  descritta  legge,  la  quale  dal- 
l'ana  parte  non  lo  isola  dalle  altre  cose,  ma  lo  determina  come  risultato 
di  esse,  potendo  considerarsi  il  lavorio  dialettico  della  logica  e  della  na- 
tura, come  il  conato  dell'essere  di  raggiungere  la  coscienza  di  sé,  della 
qual  cosa  ebbe  un  certo  sentore  quel  grande  uomo  di  Leibnizìo,  dal- 
l'altra lo  pone  nella  sua  vera  nozione  di  tutto  e  di  fine,  il  qual  doppio 
coocetto  spiega  la  serie  delle  produzioni  spirituali  nel  giro  dell'arte,  della 
religione,  della  scienza,  della  morale,  dello  stato,  del  diritto. 

•  Non  vuoisi  credere  che  la  conoscenza  riflessa  della  natura  e  delle 
produzioni  dello  spirito  sia  stato  una  conquista  immediata  ed  improv- 
▼ista  del  pensiero.  La  umanità  cammina  per  gradi  verso  la  meta,  e 
senza  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  gestazione  non  balza  fuori  del 
eervello  di  Giove  Minerva  armata  di  tutto  punto.  Tre  idee  concorrono 
infatti  a  costituire  ciò  che  dicesi  spirito,  ed  innanzi  tutto  il  concetto  del- 
la indipendenza,  secondamente  la  necessità  dialettica  di  collegarsi  con  lo 
esteriore  ed  assimilarsele,  e  da  ultimo  il  riprodurre  lo  esteriore  me- 
desimo sotto  la  forma  della  libertà  e  della  coscienza  I  filosofi  che  si 
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saccedettero  a  Kant,  e  Kant  stesso,  videro,  qaal  pia  qual  meno,  le  de- 
scrìtte idee,  Hegel  tutte,  e  questo,  sondi  credere,  forma  il  titolo  più  bello 
alla  saa  gloria. 

•  Emanuele  Kant,  pel  primo,  si  accorse  che  le  conclusioni  scettiche  di 
Davide  Hume  non  potevano  evitarsi  senza  cangiar  metodo  e  sostituire, 
alla  soperfìciale  ed  empirica  osservazione  dei  fatti,  la  critica  rigorosa  e 
severa  del  pensiero.  Egli  si  chiuse  nello  spirito;  e  quello  che  Bacone  e 
Galileo  nel  giro  delle  discipline  sperimentali,  fece  questo  grande  uomo 
in  quello  delle  ideali.  Però  se  merito  incontestabile  di  luì  fa   la  rico- 
struzione del  metodo,  non  vide  né  poteva  vedere  tutta  la  ricchezza  del 
contenuto,  che  dal  novello  indirizzo  sarebbe  per  derivare  alla  scienza. 
Isolò  Io  spirito  dalle  altre  cose,  e,  ponendo  in  rilievo  il  concetto  della 
indipendenza,  trascurò   1* altro  della  dipendenza,  che    non   meno  del 
primo  si  richiede  a  stabilire  la  vera  nozione  dello  spirito.  Fichte  si  ac- 
corse di  questo  mancamento,  e,  studiandosi  di  connettere  lo  spirito  con 
lo  esteriore,  non  gli  venne  fatto  di  considerarlo  come  finalità  che  com- 
prende coscienzialmente  lo  esteriore  e  lo  riproduce.  Secondo  lui,  lo  spi- 
rito è  principio  anzichò  fine  delle  cose,  e,  come  tale,  non  è  la  coscienza 
dei  momenti  anteriori,  ne  esce  fuori  dai  cancelli  del  mero  particolarismo. 
Schellingh  tentò  di  aggiungervi  Telemento  della  universalità  o  totalità, 
ma  essendo  la  totalità  una  deduzione,  e  Tultimo  momento  della  dialet- 
tica ideale,  chi  non  si  fa  a  stabilirla  secondo  la  logica  non  può  uscire 
dairimmediato;  e  la  immediazione  non  mediata  dello  Schellingh  è   lo 
Intuito*  Infine  chi  pose  il  vero  e  compiuto  concetto  dello  spirito  è  Gior- 
gio Hegel;  potrà  avere  dei  contradditori  in  buona  fede,  ma  nessuno,  se 
non  calunnia,  potrà  negare  essere  stato  il  più  gran  pensatore  dei  tempi 
moderni.  11  suo  sistema  è  la  verità  dei  sistemi  anteriori,  e  sotto  questo 
rispetto  è  Kantiano-Fichtiano-Schellinghiano,  ed  è  qualche  cosa  di  più, 
è  lui,  il  pensatore  profondo  ed  originale. 

•  E  noi  italiani?  Bisogna  confessarlo,  fummo  quasi  estranei  al  moTÌ- 
mento  intellettuale  odierno.  Per  noi  la  filosofia  fu  la  percezione  del  fuor 
di  me,  e  Tintento  della  formola  è  Tessere  possibile:  fummo  teologi,  cat- 
tolici, apostolici,  romani.  Nò  poteva  essere  altrimenti,  che  il  prete  ed  il 
dispotismo,  so  sono  buoni  ad  innalzar  roghi  e  patiboli,  non  valgono  gran 
fatto  a  crear  l'abito  alla  discussione,  alla  critica  ed  al  pensiero  filo- 
sofico. 

•  Rendiam  grazie  alla  provvidenza  che  ci  sottrasse  dalle  unghie  dei 
despoti.  Possiamo  dire  ancora  dei  preti  7  interroghiamo  noi  stessi,  la 
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nostra  coscienza,  lo  insegnamento  che  si  dà  ai  giovani,  e,  forse,  saremo 
resili  a  rispondere  affermativamente.  Diire  Massimo  d'Azeglio  che  le 
tristi  condizioni  civili  e  politiche  di  an  paese  inducono  nei  suoi  abita- 
tori Tabito  alla  simulazione  e  lo  spirito  delle  sette.  Pur  troppo  è  vero! 
Questo  abito  ci  fa  riguardosi,  e  noi  dovrebbe  mutati  i  tempi,  a  dire  il 
vero,  se  il  dirlo  si  opponga  ai  pregiudizi  del  luogo.  Però  chi  non  co- 
mincia non  finisce,  da  noi  è  mestieri  lo  incominciare  a  porre  le  cose  nel 
loro  aspetto  vero  e  reale. 

•  La  Filosofia  dello  spirilo  della  marchesa  Florenzi  serve  roirabil- 
meate  a  questo,  perocché  sia  la  riduzione  elementare,  e,  come  dire,  po- 
polare delle  due  concezioni  dell'Hegel.  Non  tutti  sono  al  caso  di  cogliere 
il  pensiero  eghelliano  dai  suoi  libri,  eppure  a  tutti  il  comprenderlo  re- 
cherebbe immenso  vantaggio.  Ora,  nel  libro  della  Florenzi  ogni  cosa  è 
talmente  chiara,  che  non  si  può  non  meravigliare  del  come  si  siano  po- 
tali recare  a  cosi  grande  chiarezza  i  concetti  dell'  Hegel,  senza  toglier 
nalla  alla  loro  profondità  speculativa.  Invidiabile  dote  di  una  mente  che, 
cogliendo  i  più  riposti  caratteri  della  idea,  sappia  poi  significarli  con 
tanta  proprietà  e  precisione. 

•  La  chiarezza,  come  la  verità,  nasce  dall'ordine,  il  quale,  se  è  nelle 
idee,  trova  la  sua  propria  ed  adeguata  espressione  nella  parola;  onde 
non  a  torto  alcuni  misurano  la  perfezione  relativa  del  pensare  di  un 
popolo  dalla  indole  e  costruzione  del  linguaggio  che  adopera.  E  dall'esser 
collocate  le  idee  nel  loro  perfetto  ordine  sistematico,  si  origina,  a  parer 
mio,  quella  lucentezza,  e  direi,  trasparenza  che  è  merito  principale  del 
libro  della  Florenzi.  Imperocché  innanzi  tutto  nella  introduzione  si  co- 
mincia a  porre  il  vero  concetto  dello  spirito  rispetto  alla  natura  (dell'es- 
sere che  ha  insieme  il  sé  e  l'altro,  e  dell'essere  che  è  il  se  in  opposizione 
coll'altro).  Tutto  dunque  non  è  natura,  e  tutto  non  è  spirito,  non  cioè 
alle  singole  azioni  particolari  che  si  riferiscono  all'io,  ma  sibbcno  di 
qaelle  prodazioni  universali  che  hanno  il  suggello  della  idealità,  e  che 
appartengono  a  pari  dritto  a  tutto  il  genere  umano. 

•Ma  che  cosa  è  una  produzione  dello  spirito?  Produzione  ingenerale 
è  lo  espandersi  della  essenza,  e  la  essenza  contrapposta  a  se  stessa;  l'una 
e  l'altra  dunque  sono  della  stossa  natura?  E  siccome  natura  dello  spirito 
è  di  essere  identità  dell'  ideale  e  del  reale,  medesimamente  ciascuna  sua 
produzione  sarà  una  totalità,  rappresenterà  sempre  cioè  la  identità  dello 
ideale  e  del  reale,  perchè  una  prima  serio  di  produzioni  dovrà  consistere 
nello  idealizzare  il  reale,  una  seconda  nel  realizzare  l'ideale. 
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«Lo  spirito  comincia  dallo  idealizzare  la  natara,chd  è  la  prima  posi'* 
zione  estrinseca  che  si  offre  alla  saa  attività,  nell'arie;  passa  indi  ad  idea- 
lizzare l'anima  (che  consiste  nel  riprodurre  la  unità  della  propria  co- 
scienza, divisa  tra  lo  interno  e  lo  esterno,  e  di  rimenarla  ad  una  perfetta 
conciliazione),  nella  religione;  trova  da  nltimo  la  sua  forma  compiota 
nella  scienza,  che  è  l'idealizzazione  del  pensiero  senza  mistura  di  elementi 
sensìbili  ed  empirici,  stantecbè  in  essa  il  contenuto  universale  è  in  una 
forma  uni  ei  sale. 

«Simiglianlemente  lo  spirito  concretizza  la  sua  idealità  in  una  tri- 
plice produzione,  la  prima  delle  quali  è  il  dritto.  Il  dritto  procede  dal 
concetto  di  persona,  che  essendo  il  fine,  le  altre  cose  devono  essere  per 
necessità  il  mezzo.  In  cosiffatta  necessità  che  le  cose  siano  mezzo  alla  per- 
sona, trova  la  sua  origine  giuridica  la  proprietà,  che  è  la  padronanza  as- 
soluta dello  spirito  sulle  cose,  voluta  permanentemente  e  manifestata 
transitoriamente  per  lo  possesso  ed  il  lavoro.  Però  l'atto  immanente  della 
volontà  presso  la  cosa,  lo  esterno,  incontrandosi  spesso  verso  un  altro 
atto  consimile,  dà  luogo  al  contratto,  che  è  la  volontà  comune  rispetto 
alla  cosa,  la  quale,  non  essendo  ancora  universale,  non  può  smettere  le 
forme  dell'accidentale  e  dell'  arbitrario.  Solo  la  volontà  universale,  che 
è  ragione  assoluta  o  legge,  è  scevra  di  cosiffatti  elementi,  e,  garantendo 
all'  individuo  i  suoi  dritti,  gli  impone  quei  doveri  che  si  derivano  dal 
concetto  stesso  di  persona.  Il  diritto  è  la  ecclissazione  obbiettiva  dello 
spirito  nella  natura,  e  l'applicazione  della  sua  idealità  alla  cosa.  Se  non 
che  egli  è  anche  subbietto  autonomo  e   libero:  la  determinazione  inte* 
riore,  subbietliva,  di  se,  come  libertà,  genera  la  morale.  La  libertà  è 
legge  a  se  stessa,  perocché  non  consiste,  come  crede  il  volgo,  nell'arbì- 
trio (cioè  nello  scegliere  fra  due  volizioni  opposte),  ma  è  necessaria  deter- 
roinaz'one  di  se.  Concetto  che  fu  veduto  profondamente  da  Emmanoele 
Kant,  e  che,  identificando  ì  due  concetti  del  necessario  e  del  libero,  pone 
la  libertà  non  solo  nel  potere  di  fare  il  male,  singolare  libertà,  ma  nella 
coscienza  assoluta.  Se  non  che  il  Kant,  allettato  dalla  severa  aosterità 
della  sua  dottrina,  non  vide  le  differenze  che  il  dovere  ha  con  l'amore, 
l'interesse,  l'utile,  ecc.,  che  pur  sono  determinazioni  che  devono  servire 
a  qualche  cosa.  Per  lo  che  a  conciliare  l'antinomia  fece  ricorso  alla  im- 
moralità, alla  vita  avvenire,  alla  giustizia  di  dio,  ecc.,  cose  tutte  che 
non  risolvono,  ma  pongono  la  quistione  sotto  una  forma  più  astrusa  e 
malagevole.  Come  si  dimostra  che  l'uomo  che  opera  a  sola  contempla- 
zione del  doTifo,  Mm  tran  in  oesifitta  operazione  quell'appagamento 


BACINETTI-FLORENZI  MARIANNA  409 

compiato  che  addimandasi  feliciUi?  E  chi  sa  dirci,  so  l'apparente  tripadio 
dei  malvagi  non  costitaisca  la  vera  infelicità?  Ora,  data  l'antinomia,  ap- 
pellarsi per  risolverla  ad  una  vita  avvenire,  che  n'è  del  tatto  incognita,  è 
il  porre  on  postalato  grataito  a  dare  spiegazione  di  un  fatto  per  altra  via 
spiegabilissimo.  Il  vero  si  è  che  l'interesse,  l'utile,  Tamore  ecc.,  conside- 
rati astrattamente  e  come  termini  assolati  dello  spirito,  sono  un  male, 
non  perchè  sieno  tali  in  essenza,  ma  pel  loro  particolarismo  che  non 
è  rimenato  all'universale.  Toglietene  i  limiti,  considerateli  cioè  come 
momenti  essenziali  perchè  la  libertà  si  attui  compiutamente,  e  smet- 
tendo della  loro  indole  prava,  addiverranno  anch'  essi  un  bene  vero  e 
reale. 

■  Se  pel  diritto  lo  spirito  si  rende  obbiettivo  nella  cosa  e  pel  dovere 
determina  sé  sabbieltivamente,  debbe  a  questi  due  momenti  conse- 
gaire  un  terzo  che  sia  la  verità  e  l'unità  dei  due  primi.  Questo  terzo 
momento  è  lo  stato  che,  nella  successione  dei  tempi,  è  la  immagine  più 
viva  della  perfetta  attuazione  dello  spirito.  Il  primo  momento  di  questa 
obbiettività  è  la  famiglia  che  potrebbe  definirsi  l'obbiettivarsi  dello  spi- 
rito secondo  la  forma  del  sentimento  o  dell'amore;  il  secondo  è  la  società 
eivile,  che  è  la  libertà  obbiettiva  secondo  la  forma  dell'interesse;  da 
ottimo  è  lo  stato  propriamente  detto,  che  contiene  la  famiglia  e  la  so- 
cietà civile,  spoglie  di  ogni  determinazione  accidentale  e  ridotta  secondo 
la  forma  della  ragione.  Dal  che  ci  pa^e  come  malamente  si  oppongano  i 
sostenitori  di  due  opposte  sentenze,  l'una  che  annulla  l'individuo  nello 
slato  CPlatone),  l'altra  che  fa  dello  stato  un  semplice  mezzo  per  l' indivi- 
dao  (Rousseau).  Imperocché  a  quel  modo  che  l'universale  non  annienta 
il  particolare,  ma  lo  richiede  come  mezzo  necessario  del  suo  realizzarsi, 
per  simile  lo  stato  non  può  annientare  l'individuo,  né  questo  quello.  A 
giudicare  dunque  della  bontà  di  una  forma  di  governo,  e'  non  si  con- 
viene por  mente  solo  ai  molti  ed  ai  più  che  esercitano  il  potere,  ma 
piuttosto  a  due  cose,  e  prima  se  il  governo  rappresenti  più  eminente- 
mente la  ragione  o  la  libertà,  e  poi  se  nella  sua  nozione  contenga  i  tre 
momenti  della  libertà,  che  sono  l'individuale,  il  particolare  e  l'univer- 
sale. I  governi  costituzionali,  che,  al  diredi  Hegel,  sono  l'opera  del  nuovo 
mondo,  in  cui  l'idea  sostanzialo  ha  acquistato  l'infinita  forma,  esprimono 
meglio  la  nozione  assoluta  dello  stato,  stantechè  il  potere  legislativo  è  la 
volontà  aniversalc,  l'amministrativo  la  particolare, lo  esecutivo  l'indivi- 
daalc,  i  quali,  coordinali  e  subordinati,  formano  quel  tutto  organico  ed 
armonico  che  si  addimanda  Stato. 
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«Non  siavi  chi  si  argomenti, da  questa  rapida  rassegna  che  sìam  ve- 
nuti facendo  del  libro  della  egregia  Donna,  poterne  desumere  nn  saggio 
conveniente  e  bastevole.  Troppi  concetti  secondari,  troppi  svtluppamentt 
accessori,  che  non  hanno  adito  in  un  breve  sommario,  si  richiedereb- 
bero per  la  esposizione  completa  di  un  libro  che  sì  propone  di  stabi- 
lire, sopra  la  vera  nozione  dello  spirito,  la  scienza  di  esso.  Però  potrà 
ciascuno  di  leggieri  accorgersi  che  dalla  vera  topotesia  della  questione 
si  origina  non  solo  quel  rigore  sistematico  che  ò  indispensabile  in  ogni 
discorso  scicntiGco,  e  si  ancora  il  valore  e  Timportanza  dell' obbietto 
sul  quale  si  esercita  la  riflessione.  Posto  lo  spirito  come  totalità  e  6ne 
della  natura,  chiaro  apparisce  come  ogni  cosa  debba  essergli  subordi- 
nata, 0  che,  dove  tace  la  coscienza  ed  il  pensiero,  o  havvi  il  nulla  e  lo 
inconcepibile^  ovvero  un  frammento  di  esso,  e,  direi,  un  apparecchio  ed 
un  abbozzo.  Si  fa  altresì  manifesto  che  al  di  là  del  mondo  naturale  havvi 
un  mondo  più  eccnllenie  e  prestante,  in  cui  spiritut  intus  alit,  il  quale, 
se  alla  coscienza  empirica  apparisce  come  estrinseco,  airocchio  della  co- 
scienza non  è  altro  se  non  Tinfinita  produzione  della  idea  venuta  a  co- 
scienza di  sé  medesima;  da  ultimo  non  avrà  a  dubitarsi  che  solamente 
il  pensiero  è  quanto  havvi  di  più  reale  e  positivo  nel  mondo,  e  che 
tatto  in  essa  si  raccoglie  ed  aduna. 

••  Le  quali'  cose  furono  in  gran  parte  intravedute  dai  nostri  padri; 
perocché  opera  generosa  e  patriottica  fanno  quei  valenti,  che  nel  Vico,  nel 
Bruno,  nel  Rossi,  nel  Campanella,  ecc.,  cercano  trovare  Torma  del  pen- 
siero moderno*;  imperocché  quantunque  la  filosofia  non  abbia  nazione  o 
patria,  ma  sia,  come  la  ragione,  universale,  di  cui  si  fa  manifestatrice  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi;  nondimeno  conforta  noi  italiani  il  pen- 
siero che  qui,  in  questa  oppressa  terra,  che  una  volta  fu  maestra  di  ci- 
viltà alle  genti,  anche  in  mezzo  ai  roghi  del  S.  Uffizio  ed  ai  patiboli 
dei  tiranni,  e,  peggio  dei  roghi  e  dei  patiboli,  alla  schiavitù  degli  in- 
telletti, sorsero  a  quando  a  quando  di  austeri  ingegni,  che,  precorrendo 
lo  sviluppo  moderno  del  pensiero,  si  fecero  trovatori  di  quei  veri,  che, 
addivenuti  coscienza,  generano  la  civiltà  ed  il  progresso. 

•  Ripigliaoìo  adunque,  che  n*é  tempo,  ciò  che  é  nostro;  continuiamo 
il  filo  tradizionale  dei  misteri  del  pensiero,  e,  smettendo  la  italianità 
volgare,  che  consiste  nell'adorar  ciecamente  le  superstizioni  e  le  paure 


*  Vedi  le  lettere  sulla  Scienza  Nuova  del  prof.  Fiorentino;  come  pure  la 
Prolusione  ed  i  Prolegomeni  alle  lezioni  del  prof.  Spaventa,  ecc. 
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del  nostro  passato,  assamìamo  invece  Tìtalianità  rera,  che,  quanto  alla 
specolazione,  si  trova  come  in  propria  sede,  massimamente  nella  Ger- 
mania. Intendiamoci,  passi  la  voce,  an  po'  più;  che,  se  fummo  spesso  servili 
imitatori  della  leggerezza  forestiera,  non  ci  sia  grave  l'avvezzarci  al 
pensiero  di  un  popolo,  che  nella  scienza,  ha  prodotto  Hegel,  nella  storia 
Niebhar,  nell'arte  Schiller,  Goethe,  Meyorber,  nell'azione  Sadowa. 

«  Solo  allora  potremo,  deposte  le  codarde  apprensioni,  dire,  come 
agli  austriaci,  a  quella  setta  che,  pari  all'avoltoio  di  Prometeo,  ci  rode 
le  viscere:  —  uscite,  non  siete  più  padroni  a  casa  nostra.» 
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4  —  Irtmiento  —  In  morte  di  Francesco ?Duprè,  avve- 
nuta in  Venezia  li  18  luglio  1 838  —  (Padova,  tip.  Cartallier  e 
Sicca,  1838,  in  8). 

Questo  articolo,  scritto  con  tutta  la  forza  del  più  vivosen- 
limenlo,  fu  inserito  anche  nella  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia, 
nel  luglio  del  1838. 

2  —  In  onore  di  celebre  italiana  —  Prosa  che  può 
servire  ad  una  strenna  per  Tanno  nuovo.  —  Venezia,  gennaio 
4839  —  (Padova,  tip.  Cartallier  e  Sicca,  in  16). 

Questa  celebre  italiana,  compianta  dalla  sensibilissima  au- 
trice, è  Adele  Meneghini-Crescini,  che  sul  fiore  deirelk  e  della 
bellezza  miseramente  a  chiuse  gli  occhi  alla  luce  e  il  labbro 
al  canto  »  nel  centro  della  Russia  in  Touligolow. 

3  —  Argene  e  liionello  —  Ballala  —  (Padova,  Cartallier 
e  Sicca,  1840,  in  16). 

L'autrice  dedica  questi  tenerissimi  versi  alla  madre  sua. 

4  -  VeneBia  e  l' arcipelaf^o  —  Per  Disraeli  —  Trad. 
dall'inglese  —  (Padova,  tip.  Crescini,  1842,  in  8). 

11  tipografo-editore  trasse  quest'articolo  dal  Glissons,  foglio 
periodico,  anno  1841. 
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5  —  Necrologia  —  Vincenzo  Monaco,  avvocalo,  morto 
in  Venezia  li  30  aprile  1842  —  (Padova,  nella  tip.  della  Mi- 
nerva, in  12  —  esemplare  in  caria  cerulea). 

6  —  1  mici  voti  pel  mio  paese.  —  Prosa. 

7  —  Tiaeenzo  Monaco,  avvocalo,  morto  in  Venezia  il 
30  aprile  1842  —  Necrologia. 

Nel  Museo  scienti/ico  -  letterario  -  artistico^  ovvero  Scelta 
raccolta  di  utili  e  svariate  nozioni  in  fatto  di  scienze,  lettere 
ed  arti  belle.  -  Opera  compilata  da  illustri  scrittori,  anno  4. 
(Torino,  stabil.  tip.  di  Alessandro  Fontana,  1842,  in  4). 

8  —  Soneito  —  Aironorevolissima  signora  Eugenia  Pavia- 
Genlilomo-Fortis. 

Trovasi  inserito  nella  Strenna  veneziana  del  1866,  anno  V. 

9  —  Sonetto.  —  Al  cav.  Domenico  Induno  in  Milano  per 
un  dipinto  del  figlio. 

10—  Disiici  —  Air  amabile  giovinetta  Ida  Fornasari. 
Questi  due  ultimi  componimenti  vennero  pubblicali  nella 
Strenna  veneziana,  anno  VI,  del  1867. 


1  —  li«  valle  del  diavolo  — .  Fantasia  di  viaggio  -  Prosa. 

Questo  lavoro  è  scrino  con  buona  lingua,  e  venne  pub- 
blicalo nel  periodico  mensuale  L'Aurora  ài  Modena,  diretto  dalla 
sig.a  Adele  Woena  (anno  II,  u.  6-7,  giugno-luglio  1873). 


BAI^lLiIO  ELENA 


Questa  giovane  ha  già  dato  prove  di  sé  pubblicando  nel 
periodico  La  Donna  di  Venezia  varii  articoli  sulla  Emancipa- 
zione della  donna,  ed  in  cui  si  è  mostrata  valentissima  nel 
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propugnare  siffatto  principio,  che  ormai  si  è  impossessato  della 
coscienza  collettiva  dell'  umanità.  —  Avvegnaché  giovanissima 
d*etk,  Ella  è  immensamente  operosa,  ed  unitamente  alla  sua  so- 
rella Giulia  ora  frequenta,  in  qualità  di  alunna,  la  università 
di  Roma  nella  facoltà  di  belle  lettere  e  filosofia,  dando  con 
ciò  a  dimostrare  che  la  donna  può  darsi  liberamente  agli  studii 
classici  per  abbracciare  in  seguito  una  libera  professione,  al 
pari  di  qualunque  uomo. 

E  che  Ella  ne  tragga  non  poco  profitto  lo  dimostra  il 
saggio  testò  avuto  di  una  pubblica  lettura  data  in  Roma  ed 
in  cui,  con  elevatezza  d'idee  e  di  concetti,  fece  una  lisposi- 
sioBe  critica  sui  metodo  di  Descartes. 

Da  queste  prime  prove,  date  così  bellamente,  possiamo 
bene  auspicare  di  Lei  e  sperare  buoni  e  copiosi  frutti. 


BANDETTINI  TER,ESA 

1  —  Rime  contemporaaee  di  Àmarìlli  Etrusca  (nome 
arcadico)  conservate  in  varie  città  —  (Lucca,  1807). 


BAI^ATTIER,!  ANTONIETTA 

Da  quanto  ha  finora  pubblicato  chiaro  si  scorge  essere 
non  poco  versata  negli  studi  cosmografici  e  geografici.  Le  sue 
lezioni  su  tale  argomento,  edite  nel  periodico  L Aurora  di  Mo- 
dena, redatto  con  molto  gusto  dalla  signora  Adele  Woena, 
e  che  Ella  si  piace  chiamare  Trattenimenti,  ne  sono  una 
prova. 

Lo  stile  non  è  troppo  purgato,  né  la  forma  tersa  e  ben 
scelta;  conciossiachè  nello  esplicamento  di  siffatte  cognizioni, 
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piacevoli  anziché  no,  vi  abbisognerebbe  una  esposizione  chiara 
e  scorrevole,  e  tale  da  non  fare  per  nulla  discernere  la  ele- 
vata pesantezza  della  scienza.  —  l  TraUcnimentl  della  Ba- 
rattieri, quantunque  fossero  pieni  di  scientifiche  cognizioni, 
pure  non  hanno  in  giusta  misura  quella  piacevole  esposizione 
letteraria,  che,  mentre  istruisce,  alletta. 

Alla  Barattieri  non  manca  ingegno.  Ella  ha  pubblicato 
ancora,  nelle  colonne  del  periodico  La  Donna  di  Venezia,  un 
grazioso  racconto  tradotto  dal  francese  e  intitolato  U  primo 

impulso. 

Altre  traduzioni  di  due  lavori  comparvero  pure  nel  gior- 
nale La  Famiglia  di  Firenze,  Tuno  di  M."'^  de  Mosin  Casllda, 
e  Taltro  delia  contessa  de  Bassanville  il  pescatore  di  ner- 
seiiiaa,  scene  napoletane  all'epoca  del  cessato  reame  delle 
due  Sicilie. 

Nel  1871  l'ebdomadario  Istruzione  e  Civiltà  di  Firenze 
pubblicava  li^orinoio,  racconto  di  M.  J.  Laurence.  E  ranno 

seguente  un  lavoro  tradotto  dal  francese  dal  titolo  il  cuore 
e  lo  spirito,  si  leggeva  pure  neir  Aurora  di  Modena  (anno 
I,  n.  10  del  15  ottobre  1872). 

Qui  si  è  fermata  la  Barattieri;  ma  noi  abbiamo  fede  che 
Ella  non  vorrà  far  sfruttare  il  suo  ingegno,  rimanendosi  ne- 
ghittosa, ma  che  invece,  trattando  argomenti  riflettenti  Tinse- 
gnamento,  possa  anch'Elia  contribuire  a  dare  non  poco  im- 
pulso a  quella  civiltà  che  tanto  deve  illuminare  la  patria  nostra. 


BAFtBIER,I-STOFtAFÌl  OIXJLIA 

1  —  lio  vendette  di  una  donna .  -  Romanzo.  -  (Gori 
zia,  1865;. 
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BAFtOELLO]VA-A]VIATO  AOATA 

1  —  Anacreontica  senctliaca  -—  Pel  felicissimo  av- 
venimento della  nascita  di  S.  A.  R.  D.  Francesco  III  Leopoldo, 
prìncipe  ereditario  del  regno  delle  dae  Sicilie  —  (Catania, 
presso  Carmelo  Pastore,  1836,  in  8). 


BARONOELLI    AMELIA 

Nella  economia  di  questa  vita,  più  che  la  gioia,  si  ri-* 
scontrano  dolori  e  sofferenze,  causate  il  più  delle  volte  dalla 
nequizia  degli  uomini  e  dai  falsi  ordinamenti  della  presente 
società.  E  ciò  noi  deploreremo  fino  a  che  non  ci  sarh  dato 
sottrarci  dai  pregiudizi  della  scuola  romanlica  e  spiritualistica 
che,  con  la  sua  rassegnazione  ai  voleri  di  un  dio  ipotetico, 
ha  ridotto  Tumanità  nella  inerzia  e  nella  miseria. 

Ecco  una  giovane  piena  di  vita  e  d'amore;  una  giovane 
che  ha  la  veemenza  deiraffetlo,  ed  il  fuoco  nell'anima;  una 
giovane  tanto  virtuosa,  eppure  tanto  infelice;  infelice  perchè 
impotente  a  dare  libero  sfogo  alle  aspirazioni  deiranimo  suo, 
nobile  per  quanto  gentile. 

Educata  ed  istruita  convenientemente,  si  appalesò  tosto 
dotata  di  un  ingegno  fertilissimo.  E  mentre  il  suo  cuore  era 
straziato  dal  dolore,  rimanendo  vedova  pria  che  fosse  sposa, 
Tanimo  suo  sì  rivolse  esclusivamente  allo  studio,  da  cui  solo 
ritraeva  divagamento  ed  attrattive.  E  frutto  di  questo  lavoro 
indefesso  fu  un  romanzo  dal  titolo  Ada,  ovvero  il  cuore  di 
una  italiana *9  redatto  in  collaborazione  della  signorina  Luisa 

*  Ada,  ovvero  II  cuore  di  una  Italiana  -  Romanzo  originale  italiana 
di  due  gioyanette  ravennati,  L.  ed  A.  -~  (Pesaro,  tip.  fratelli  Rossi,  1867]. 
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Ginocchi,  saa  amica  e  cugina  ad  ao  tempo,  istruita  al  pari  di 
Lei,  ed  aDìmala  dagli  stessi  suoi  seulimentì. 

Narrarono  la  storia  di  una  fanciulla  della  loro  età,  la 
quale,  tradita  ed  abbandonata  dall'amante  suo  vile  libertino 
e  seduttore,  se  ne  vendicava,  facendolo  con  essa  morire  ed 
in  modo  strano. 

È  una  narrazione  facile  e  piana,  forse  con  poco  intreccio 
e  con  molta  immaginazione,  ma  piena  di  affetto  e  dì  passione 
che  la  rende  sommamente  pregiata;  passione  che  ritrae  a  vivo 
il  loro  carattere  impetuoso,  ma  franco  e  leale. 

Dopo  pochi  mesi  da  questa  pubblicazione,  idearono  altro 
lavoro,  che  pure  scrissero,  Mm  Donna,  il  cui  manoscritto  in- 
viarono, nel  1869,  con  una  dedica  a  S.  A.  R.  la  principessa 
Margherita  di  Piemonte,  dalla  quale  ricevettero  in  dono  due 
preziosissimi  anelli. 

Continuando  i  loro  studi,  Elleno  frequentarono  nel  1872 
il  corso  complementare  o  di  perfezionamento,  istituitosi  in 
Bologna,  e  ne  ricevettero  in  breve  analogo  diploma,  abilitandosi 
in  pan  tempo  allo  insegnamento  di  grado  superiore. 

Ed  ora  la  Baroncelli,  immersa  nel  dolore  per  la  perdila 
del  suo  genitore  e  del  fidanzato,  ha  bisogno  di  sollevare  il  suo 
spirito  abbattuto,  e  spiegare  la  sua  benefica  operosità  appo  la 
umanità  intera,  contribuendo  anche  Lei  al  sociale  miglioramento. 

Possano  i  suoi  voti  avere  un  felice  compimento  ! 


BAFtUOOO-OlTJSTlNlAlV   OAROLINA 

1  —  Ricordi  d^uno  sita  nel  Bellunese,  settembre 
486....  —  Prosa  —  [Antologia  didattica  dettarle  della  parola 
di  Raffaello  Rossi  —  Firenze  1872;  e  nella  Strenna  vene- 
ziana del  1866). 
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BEOOAFtl  OXJ ALBERTA  ALiAlBE 


Il  dolore  è  la  caratteristica  di  questa  giovane  operosa,  che 
ha  saputo  con  la  sua  ferrea  volontà  rendersi  Tanlesignana 
del  movimento  femminile  italiano. 

Cresciuta  fln  da  bambina  nei  disagi  dell'esilio,  provò  troppo 
presto  le  sofferenze  della  vita,  e,  quantunque  assistila  dalle 
amorevoli  cure  d  una  madre  affezionata,  pure  venne  su  gra- 
cile di  salute,  ciò  che  la  rende  impotente  a  spiegare  in  gran 
copia  i  fruiti  della  sua  attività. 

NuUameno  quello  che  ha  fatto,  e  che  tuttavia  sta  facendo, 
dimostra  chiaramente  la  potenza  del  suo  ingegno  e  la  fe- 
condità delle  sue  idee,  tendenti  tutte  ad  uno  scopo  altamente 
omanilario. 

Fin  dal  1868,  modestamente  e  senza  alcuna  pretesa,  venne 
alla  luce  in  Padova  un  piccolo  giornaletto  da  Lei  redatto,  e  col 
quale  si  prefiggeva  una  sola  cosa:  lo  sviluppo  ed  il  conse- 
guimento di  un'idea,  di  un  principio  eminentemente  alto  e 
sublime,  la  «mancipazioaie  della  donna.  E  tutta  presa  di 
tale  princìpio,  si  pose  all'opera,  non  badando  a  spese,  né  a  fati- 
che, e,  come  una  degna  matrona  romana,  coraggiosamente  scese 
Dell'arduo  arringo  giornalistico. 

Allorché  i  principii  che  s'imprendono  a  trattare  sono  so- 
ciali ed  umanitarii,  e  tendono  a  sollevare  il  genere  umano, 
trovano  un'  eco  fecondatrice  nelle  masse,  e  s' insinuano  tal- 
mente in  esse  da  rigenerarle,  e  dar  loro  quello  incremento  atto 
a  conseguire  il  benessere  e  la  felicità.  E  tutti  quei  mezzi  che 
s'adoperano  per  questo  scopo  hanno  il  pregio  di  essere  so- 
stenuti dalla  generale  approvazione. 

E  la  Beccar!,  che  si  prefiggeva  la  redenzione  del  suo  sesso, 
quella  redenzione  da  tutti  avversata,  e  di  cui  Ella  si  rese  vin- 
dice, ebbe  la  bella  soddisfazione  di  vedere  il  suo   giornale. 
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mezzo  poteDtissimo  per  spargere  ai  quattro  venti  il  seme  di 
salvazione,  avere  quello  apprezzamento  che  Ella  desiderava. 

E  lia  Donna  prese  una  voga  grandissima. 

La  pubblica  opinione  fece  plauso  ad  una  tale  pubblica- 
zione, e  tosto  s'udì  parlare  di  essa,  e  nelle  quotidiane  effeme- 
ridi, e  nelle  riunioni,  sia  pubbliche  sia  private,  e  finalmente 
nei  scientifici  e  letterari  consessi. 

Ma  quello  che  maggiormente  cooperò  ad  un  tale  incre- 
mento fu  il  numero  dei  lettori  e  delle  lettrici  che  da  ogni 
parte  d'Italia,  dalle  Alpi  al  Lilibeo,  dall'Europa,  dal  vecchio 
e  financo  dal  nuovo  mondo,  vennero  a  dissetarsi  a  quella 
fonte  piena  di  vita  e  fecondatrice  d'  una  epopea  novella. 

La  redazione  da  Padova  trasferi  la  sua  sede  in  Venezia, 
prendendo  giorno  per  giorno  un  evidente  miglioramento. 

Le  più  chiare  letterate  d'Italia  e  dell'  estero  s' unirono  alla 
nostra  Gualberta,  ed  insieme  intrecciarono  una  corona  degna 
del  loro  sesso. 

Insigni  scrittrici,  con  i  loro  componimenti,  fanno  a  gara 
per  dare  airorgano  della  emancipazione  della  donna^ 
quello  sviluppo  atto  a  vedere  attuato  il  grande  principio. 

Ed  i  loro  sforzi  non  sono  riusciti  vani. 

Già  il  Morelli,  con  la  sua  eloquente  parola,  ha  fatto  ri- 
suonare in  Parlamento,  ed  ha  potentemente  patrocinato  la 
causa  della  donna,  ed  il  nostro  corpo  legislativo  non  potette 
non  affermare  il  diritto  sacrosanto  di  questa  metà  del  genere 
umano,  riservandosi  darle  in  seguito  un  maggiore  sviluppo, 
quello  sviluppo  che  è  altamente  reclamato  dall'  altezza  dei 
tempi  che  corrono,  e  che  richiedono,  ad  ogni  costo,  una  sif- 
fatta incarnazione.  Ma  ,  quod  differtur  non  auferlur ,  e  non 
andrà  guari,  e  vedremo  per  la  donna  proclamati,  coram  populo, 
i  suoi  diritti  cìtìIì  e  politici,  la  sua  emancipazione  dalla 
soggezione  dell'uomo,  e  dallo  ascetismo  religioso  e  teistico. 

E  noi  abbiamo  viva  fede  che  i  generosi  sforzi  della  Guai- 
berta;  coadiuvati  da  quanti  amano   la  redenzione   del   sesso^ 
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chiamalo  debole  da  una  falsa  filosofia,  possano  menare  a  felice 
compimento  la  idea  sublime  della  emancipazione.  E  non 
iDvano  speriamo  tanto;  conciossiachè  sappiamo  di  quali  virtù 
è  adorna  la  Gualberta,  da  quali  forti  propositi  è  accompagnata, 
di  quale  affetto  è  nutrito  il  suo  cuore.  E  bellamente  ce  lo  ma- 
nifesta in  ogni  occasione  che  si  presenta.  Ora  per  onorare  la 
virtù  e  lo  amor  della  patria,  inviando  un  Albo  alla  illustre 
c::airoli,  novella  Niobe  italiana;  ora  per  venire  in  sollievo  della 
miseria,  promuovendo  la  pubblicazione  di  una  Collana  di  mar- 
tiri iteliani,  e  destinando  il  ricavato  a  vantaggio  dei  danneg- 
giati dalla  inondazione  romana.  Che  più?  Questi  sono  fatti  che 
non  hanno  bisogno  di  commentì:  in  qualunque  luogo  si  trova 
sempre  il  braccio  della  donna,  che  con  lo  affetto  e  con  la 
parola,  apportando  gioia  ed  amore,  viene  a  calmare  i  dolori 
e  le  sofferenze. 

La  Beccari  ha  iniziato  un  grande  movimento.  Ella  è  circon- 
data da  un'  aureola  di  purezza,  e  vive  in  un*  atmosfera  cosi 
elevata,  che  i  dardi  della  critica  non  la  possono  giammai 
raggiungere. 

Ed  è  appunto  dovuto  a  questo  suo  irreprensibile  proce- 
dimento se  noi  vediamo  progredire  il  periodico  ija  Donnii, 
e  con  esso  farsi  strada  nella  coscienza  collettiva  dei  popoli 
la  soluzione  del  gran  problema  sociale  della  emancipazione 
della  donna. 

La  Beccari  può  considerarsi  sotto  due  aspetti  principali: 
come  patrioUa  e  come  letterata, 

A  dimostrare  la  prima  qualità  si  presenta  l'Albo  Cairoli, 
che,  concetto  dapprima  dalla  signora  Francesca  Zambusi  dal 
Lago,  venne  da  Lei  elaborato  e  menato  a  felice  compimento. 

Appena  manifestato  il  bel  divisamenlo  fu  tosto  accolto 
con  premura  e  fanatismo,  accorrendo  tutti,  e  uomini  e  donne, 
e  ricchi  e  poveri,  per  rendere  una  testimonianza  di  affetto 
alla  prima  donna  italiana,  alla  grande  martire  della  patria, 
alla  madre  dei  Cairoli. 
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Un  tale  presente  non  potette  scegliersi  ìd  momento  pia 
opporlano:  esso  viviflcò  quel  sentimento  che  spinse  il  Gio- 
vanni ad  esporre  il  suo  petto  contro  i  curiali  dardi  del  com- 
battimento di  \Hla  Gloria^  nome  che  deve  infiammare  chiun- 
que dì  patrio  sdegno  contro  nn  Giovanni  Mastai-Ferretti, 
che  da  un  concilio  ecumenico  s'è  fatto  proclamare  infallibile, 
credendo  potere  in  tal  modo  far  accettare  con  maggiore  si- 
curezza alla  intera  cristianità  i  marchiani  errori  del  siUabo 
e  della  sua  chiesa. 

Sull'importanza  di  questo  fatto  non  mi  soffermo  davvantag- 
gio, più  che  le  mie  parole  varranno  quelle  pubblicate  nella  Rivi" 
ila  Partenopea  di  gennaio  1 871  (fascicolo  I,  pag.  44)  dal  D.** 
Eugenio  Fazio,  il  quale  si  espresse  in  questi  termini: 

«  Nei  momenti  più  solenni  di  febbrile  concitazione  di  un  popolo, 
in  «ai  la  coscienza  incerta  ed  inferma  si  agita  tra  gli  aneliti  di  on 
moribondo  passato,  ed  i  saldi  e  possenti  conati  di  splendido  avvenire; 
in  quello  che  più  ferve  la  lotta  e  l'altalena  delle  idee  conflngrantisi 
ci  rendo  dubbiosa  la  sorte,  sicché  bene  spesso  temiamo  di  essa,  il  genio 
del  popolo  appare  qual  lampo  brillante,  che  lancia  uno  sprazzo  di  tace 
e  si  dilegua.  —  L' Italia  nostra  quasi  per  incanto  risorta,  dopo  un  se- 
colare servaggio  ed  in  mezzo  alle  tenebre  dei  (empi,  solvendo  il  più 
solenne  problema  della  storia  che  è  la  caduta  del  papato,  versa  nel 
grave  momento  di  lavorio,  dovendo  neirannunziare  sé  stessa,  affermare 
innanzi  al  mondo  civile  l'èra  del  risorgimento. 

•  Vano  sarebbe  attendersi  in  questo  momento  tumultuoso  opere, 
che  interamente  esprimessero  la  coscienza  nazionale;  essa,  formantesi, 
non  può  dare  che  dei  conati  generosi,  i  quali,  rivelando  da  una  parte 
la  sua  vita  latente,  sono  i  forieri  che  annunziano  la  sua  prossima  ge- 
niale apparizione.  —  IJn  albo  ad  Adelaide  Calroll  ali*  occhio  vol- 
gare è  ben  povera  cosa;  che  anzi  sofistiche  si  stimerebbero  le  illa< 
zioni,  che  da  un  tal  fatto  trar  si  volessero.  Eppure  ei  non  è  così. 
Invece  noi  vi  scorgiamo  on  alto  segreto,  esultando  del  felice  compimento 
dell'opera  femminile,  che,  interprete  dei  tempi,  scioglieva  un  inno  ge- 
neroso, a  cui  tutti  dobbiamo  far  eco.  —  Il  concorso  che  tutti  i  chiari 
intelletti  donneschi  vi  apportarono,  il  modo  felice  con  cui  l'Albo  fu 
condotto  e  l'interesse   che  di    esso  prese    la    stampa   italiana,  ce   lo 
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attestano.  —  L'Albo  Cairoll  è  un  fatto  che  non  sì  riferisce  solamente 
air  illastre  nome  al  quale  s' indirizza;  ma  esso  ha  rapporto  alla  fa- 
miglia italiana,  che  nella  casa  Cairoll  vede  la  più  vera»  la  più  so- 
lenne sua  incarnatone. 

•  Inutile  egli  è  perderci  davvantaggio  nello  apprezzamento  di  (al 
fatto,  troppo  eloquente  per  sé  stesso,  perchè  potesse  trovare  in  noi 
espreaaioni  convenevoli.  Ci  basti  solamente  il  poter  dire:  è  compiuto 
nell'ora  istessa  in  cui  il  programma  nazionale  aveva  il  suo  comple- 
tamento. —  Onore  dunque  a  voi,  itale  donue,  che  per  la  prima  volta 
fervorosamente  e  fraternamente  rispondeste  da  ogni  canto  d*  Italia  al 
nobile  invito,  arrecando  il  vostro  concorso.  —  Onoro  a  te,  o  gentile 
Goalberta  Alaide  Bcccari,  che,  tetragona  alle  domestiche  sciagure,  con- 
doeesti  con  tanta  solerzia  ed  abnegazione  un'opera,  che  non  solo  il 
too  animo  generoso,  ma  il  genio  italiano  splendidamente  rivela.  • 

E  qui  mi  correrebbe  Tobbligo  di  fare  una  descrizione  di 
questo  Albo,  rilevandone  tutti  i  pregi  che  racchiude.  E  que- 
sto vuoto  io  lo  colmo  riportando  quanto  scrisse  quel  fervido 
ingegno  dì  Giovanni  Battista  Geranio,  che  col  suo  giovanile 
ardore,  e  col  fuoco  che  gli  infondeva  la  sicula  terra  sua  pa- 
tria, dette  di  esso  una  chiara  e  giusta  idea  neir  appendice 
ià\^  Gazzetta  di  Palermo  del  21  gennaio  1871,  n.  21,  pia- 
cendosi intitolarlo:  Albo  Beccarl-Cairoli. 

•  Poiché  le  gesta  della  famiglia  Cairoti  di  Pavia,  sono  gloria  ita- 
liana che  splenderà  nei  fasti  della  storia  nazionale,  la  cronaca  contem- 
poranea non  può  venir  meno  a  comprendere  nei  suoi  giornali  le  notizie 
relative  ai  superstiti  di  quella. 

•  L'Adelaide,  madre  di  una  prole  quasi  tutta  immolatasi  generosa- 
mente all'ara  della  redenzione,  dove  la  tirannide  tentò  bruciare  l'anima 
della  lit>ertà  nei  corpi  dei  suoi  martìri;  l'Adelaide,  addolorata,  ma  forte 
dello  stesso  dolore,  ha  la  forza  —  ora  che  è  tregua  di  armi  presso  noi  — 
di  far  guerreggiare  nei  campi  del  bello  lo  accento,  il  ritmo,  il  canto, 
con  la  penna,  col  pennello,  col  bulino,  entrambi  rivali  nel  contendere 
le  grazie  alla  immagine,  nel  cogliere  la  luce  alla  natura,  per  dar  corpo 
>1  pensiero  evita  all'azione.  Il  tipo  di  Lei  se  può  riscontrarsi  nelle  Ggure 
delle  amitiche  amazzoni,  o  nelle  pagine  di  Sparta,  di  Atene  e  di  Roma, 
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come  avanzo  o  ricordo  di  estinte  tradizioni  o  di  passate  civiltà,  è  però 
originale  oggi  in  Italia  qaale  fatto  del  suo  incivilimento. 

«  Raro,  se  non  unico  esempio:  ella,  obbietto  reale,  ha  apprestato  al- 
Tarte  un  sabbietto  ideale,  ed  è  stata  rappresentata  con  tale  un'astrazione, 
da  potere  sembrare  leggendaria  ai  posteri. 

•  Alludo  ad  un  elegante  presente  di  lavori  differenti  e  di  varii  au- 
tori nei  due  profili  del  bello  — quello  delle  lettere  e  quello  delle  arti  — 
che,  perchè  concepito,  iniziato  e  riuscito  in  forma  di  albo  dalla  signorina 
Guai  berta  Alaide  Beccari  per  la  Cairolì,  battezzo  dai  due  casati  in  uno, 
perciocché  —  figlia  essendo  l'azione  del  pensiero  —  uno  è  naturalmente 
il  nome  di  entrambi:  Albo  Becearl-Cairoll  quindi. 

«  La  Cairoli  adunque  non  poteva  non  venire  onorata  di  grata  me- 
moria dagli  esseri,  nelle  coi  pupille  fu  sempre  saluto  di  dolore  e  di  con- 
forto la  vergine  e  bianca  lagrima,  come  nell'orbe  cosmico,  lo  è  dì  spe- 
ranza e  di  volere  il  sole:  le  lagrime  della  donna  intrecciarono  sempre  la 
brillante  corona  della  gloria  sui^jfreddi  marmi  di  chi  si  tolse  allo  amore 
dei  cari,  cruento  olocausto  all'  Odino  ed  al  Moloc  della  forza;  e  quella 
corona  si  ebbe  per  lunghe  stagioni  il  segreto  bacio,  solo  del  zefiro  e 
della  rugiada. 

•  Vengo  adesso  ad  un  po'  di  descrizione  circa  l'oggetto  in  dis- 
corso. 

•  11  suo  valore  ascende  a  7,000  franchi  circa.  Contiene  lavori  in  mi- 
niatura, all'acquerello  ed  a  lapis,  di  un  Giulio  Carlini,  un  Germano 
Prosdocimi,  un  Altamura,  un  Alberto  Miani,  ai  quali  si  unirono  la  Giulia 
Sernagiotto-Schiavoni,  la  Luigia  Pascoli,  la  Carlotta  Venturini,  la  Maria 
Tagliapietra,  la  Maria  Manfrin,  pittrici  di  rilievo. 

«  Agli  oggetti  dì  arte  seguono  componimenti  in  prosa  ed  in  versi  di 
leggiadre  autrici,  delle  quali  nomino  l' Angela  Amato,  1'  Anna  Maria 
Mozzoni,  la  Fuà-Fusinalo,  la  Zambusi,  la  Cecchetli,  la  Usuel  li -Rozza,  la 
Fortis,  la  Tetamanzi-Boldrin. 

«  Non  tralascio  menzionare  una  raccolta,  eseguita  a  penna,  di  oggetti 
allusivi,  da  un  distinto  sotto-ufTiciale,  del  quale  ignoro  il  nome;  ed  un 
acquerello  di  Goffredo  Sommaviila  di  Belluno,  giovine  diciottenne,  rap- 
presentante i  bambini  dell'asilo  infantile  della  sua  città,  raccolti  intorno 
al  ritratto  della  Cairolì,  patrona  benemerita  di  quello  istituto. 

«  La  coperta  è  opera  del  Cortclazzo  di  Vicenza,  emulo  del  Cellìni, 
eseguita  in  oro,  argento,  smalti  e  lapislazzoli.  Nel  centro  di  essa  sporge 
una  bella  miniatura  della  Carlotta  Venturini. 


BECCAEI    GUALBERTA  ALAÌDK  423 


•  Vorrei  svolgere  i  soggetti  di  ciascan  lavoro,  ma  temo  che  lo  spazio 
ooD  si  presti. 

•  Accennerò  di  volo  a  (re  per  conforto  al  Tempo  *.  fisono:  l'ano  del 
Carlini,  che  illastrò  la  poesia  dell'  Amato,  rappresentante  la  poetessa 
Laora  Beatrice  Mancini,  la  quale  tra  le  nubi  viene  a  consolare  l'addolo- 
rata Cairoti;  l'altro  della  Tagliapietra,  eh'  effigiò  all'acquerello  la  imma- 
gine della  Rtusegnazione^  e  l'altimo  dello  Altaroura,  napoletano,  eh'  è 
ano  schizzo  della  madre  di  Gesù  morta,  con  due  donne  piangenti  ai  lati. 

»Ho  detto  per  conforto  al  Tempo^  perchè  esso  in  un  suo  articolo 
^uWAUmm,  paventò  che  qualcuno  potesse,  accostandosi  a  questo  religioio 
ricordo,  atteggiare  le  labbra  a  volgare  cinismo.  No,  veruno  l'oserà;  e 
molto  meno  colui  — siccome  preopinò  fuori  stagione  esso  —  che  fredda- 
mente anatomizza  ogni  umana  ajsione,  che  egli  nel  sentimento  analizza 
ed  esperimenta  uno  dei  sacri  fenomeni  della  natura,  sistema  che,  appli- 
cato alla  fisiologia,  curò  gli  ossessi  e  gli  spiritati^  il  numero  dei  quali  mi- 
nacciò alcun  tempo  invadere  il  mondo  e  farne  ospedale,  siccome  gli  asce- 
tici investirono  ed  infestarono  diversi  bei  luoghi  delle  città,  e  perfino 
eoiiiignoli  inaccessibili  dì  colli. 

•  Sappia  il  Tempo  che  la  filosofia  di  antitesi  a  quella  che  predicò  il 
sacrificio f  di  cui  esso  è  compreso,  la  quale  sarebbe  la  scolastica  o  dei 
Santi  Padriy  non  lojrride,  quando  va  considerato  come  fatto  eventuale 
dello  sviluppo  spontaneo  dello  individuo  nelle  leggi  antropologiche,  che 
pnò  perfino  atrofizzargli  il  cervello,  lo  cellule  e  le  fibre,  coagulargli  il 
sangue,  cristallizzargli  la  coscienza,  perchè  allora  è  difetto  organico,  o 
patologico,  ma  ne  biasima  la  esterna  insinuazione,  come  fine  predetermi- 
nato dello  egoistieare  artato  e  violento  della  società,  in  cui  si  genera  ti- 
ranno il  dispotismo,  benché  camufTato  di  forme  liberali,  ma  fittizie  ed 
ingannevoli.  E,  se  lo  egoismo  bene  inteso  dello  individuo  possa  essere  la 
sola  fonte  di  verità  e  di  giustizia  umanamente  possibili,  lo  egoismo  so- 
ciale fu  ed  è  la  sorgente  perenne  dì  ogni  barbarie,  di  tutte  lo  immanità. 
Questo  è  un  dogma  sancito  dagli  studi  comparati  delle  scienze  morali  e 
sociali,  in  cui  rilevasi  rantinomia  logica  tra  il  collettivismo  dei  comunisti 
e  il  nominalismo  degli  individualisti. 

•  Ora,  facendo  un  inchino  di  omaggio  alla  Gairoli,  ed  un  viva  di  con- 
tento alla  Beccari,  finisco,  augurandomi  che  i  due  fralcllì  di  Benedetto, 
di  Palermo,  martiri  anch'  eglino  come  i  Caìrolì,  possano  aversi  un'Ade- 
laide nella  nazione,  giacché  non  ebbero  una  madre  sopravvissuta  a  loro.  • 

*  Giornale  che  sì  pubblica  io  Venezia. 
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Mostrata  cosi  la  donna  informata  al  sentimento  dellamor 
di  patria,  bisognerà  ancora  che  io  mostri  le  doli  del  soo  caore, 
amorevole  ed  affettaoso. 

E  mi  sarà  agevole  il  farlo  accennando  alla  pobblicaziooe 
di  un  libro  che  Ella  con  gentile  pensiero  compilò,  invitando 
le  soe  collaboratrici  a  scrivere  la  vita  di  on  Hariire  ita- 
liano e  che  riunì  in  un  volume,  destinando  il  ricavato  a  favore 
dei  danneggiati  poveri  dalla  inondazione  di  Roma. 

Questo  libro  ha  un  doppio  valore:  esso  può  e  deve  con- 
siderarsi in  quanto  allo  scopo  per  cui  venne  redatto,  e  per 
quello  che  esso  contiene.  Sono  due  aspetti,  due  forme,  con 
cui  si  rivela  tutta  quanta  la  donna,  la  quale  s'è  valsa  di  que- 
sto mezzo,  per  manifestarsi  in  tutta  la  sua  splendidezza,  e 
nella  pienezza  dei  suoi  mezzi  morali  e  intellettuali. 

Il  frontespizio,  che  è  per  cosi  dire  la  veste  di  questa 
manifestazione  femminile,  risveglia  nell'animo  del  lettore  quel 
sentimento  gentile  ed  affettuoso,  che  è  potente  nella  donna, 
di  venire  cioè  in  aiuto  alla  miseria  ed  alla  sventura,  mol- 
cendo  le  lagrime  e  sollevando  lo  spirito. 

Il  Tevere  nel  gennaio  1871  straripava,  inondando  la  bassa 
città  romana,  ed  immergendo  nella  miseria  non  poche  famiglie. 

Al  cospetto  di  questa  sventura  Tobolo  delle  città  italiane 
non  venne  meno,  e  primo  fu  quello  della  donna,  incarnazione 
stessa  della  carità. 

Ma  questa  carità  non  fu  quella  che  avvilisce  Tuomo,  ma 
fu  l'espressione  del  suo  cuore,  informato  a  palpiti  d'amore, 
che,  mentre  accarezzava  lo  sventurato,  infondeva  nell'animo  della 
crescente  giove::tù  italiana  il  culto,  non  a  divinità  incom- 
prensibili ed  inesistenti,  ma  alla  memoria  di  coloro  che  mo- 
rirono per  la  libertà  della  patria,  e  per  la  sua  indipendenza. 

Come  è  bello,  com'  è  sublime  questo  pensiero  !  Quanta 
poesia  ed  affetto  esso  racchiude  ! 

Bastò  un  solo  cenno  della  Beccari  per  vedere  in  un  ab- 
bracciamento d'amore  la  Confortini,  la  Cecchelti,  la  Margarita, 
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la  Zambnsi  dal  Lago,  la  Croalto-Caprin,  la  CastiglioDi,  la 
Centarelli,  le  sorelle  Ballio,  la  Yertua,  la  Ccsira,  la  Pellìccia, 
la  Roncali,  la  Piazza,  la  Malaspina»  le  Buti,  la  Fenller,  la 
Pozzoli,  la  Tetamanzi-Boldrin,  la  Pavia-Gentilomo-Forlis,  e 
la  Hooastier,  narrare  le  gesta,  le  virtù  di  alcuni  nostri  martiri, 
l'esempio  dei  quali  deve  rimanere  scolpito  a  caratteri  di  fuoco 
nel  cuore  delle  venture  generazioni. 

Le  diverse  narrazioni  sono  scritte  con  nna  purezza  di  lingua, 
e  con  uno  stile  inappuntabili,  e  dal  complesso  di  esse  spira 
una  soavità  tale  che  commuove  Tanimo  e  lo  trasporta  in  pari 
tempo  al  sentimento  nobilissimo  del  patrio  amore,  che  è  cosi 
potente  da  spingere  Tuomo  fino  al  sacrificio  di  sé  medesimo. 

Il  lavoro  che  richiama  Tattenzione  del  lettore  è  la  dipin- 
tura esatta  che  la  Beccari  fa  della  Cairoli,  onorando  la  me- 
moria di  colei  che  non  ismenti  mai  sé  stessa. 

È  una  biografia  dettagliata,  esalta,  di  tutti  i  dolori  che  ha 
sofferto  una  madre,  e  pei  quali  si  è  resa  benemerita  della 
patria. 

et  Di  Lei  che  resta?  Il  nome^  il  ricordo  delle  sue  azioni, 
«  l'esempio  della  sua  vita.  Che  ogni  donna  s'incida  nel  cuore 
a  la  memoria  di  Lei,  e  cresca  alla  sua  scuola,  madre  eci/- 
ff  ladina:  degna  di  innalzare  Tara  della  famiglia,  sulla  quale 
«  sacrificare  a  prò  delVurnanilk.  o 

Cosi  si  chiude  la  bio-necrologia  della  Cairoli,  e  con  essa 
il  libro,  seguito  appena  da  poche  altre  parole  della  Giulia 
Monastier,  in  commemorazione  del  martire  perenne  della  li- 
bertà, il  popolo. 

Come  letterata,  oltre  gli  svariali  lavori  che  Ella  pubblica 
nel  suo  periodico,  abbiamo  di  lei  una  commedia  in  tre  atti 
—  PidansEaii  menw.m  saperlo  —  edita  in  Milano  nei  Fiori 
di  Jbfla,  e  due  drammi;  —  Pasquale  &'aoli  —  in  cinque  atti 
(Venezia,  1870)  ed  È  storiai  in  tre  atti  (Padova,  1872). 

Nel  Paoli  sono  ritratte  molto  a  vivo  le  passioni,  ed  i  ca- 
ratteri bene  delineati,  specialmente  quelli  di  Leila  e  Serena. 
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L'altro  dramma  È  storia  !  sotto  ogni  rapporto  commen- 
devole e  pieno  d'interesse,  fa  pubblicato  nel  1872  nell'occa- 
sione delle  nozze  Levi-Luzzatto. 

Più  che  la  mia,  mi  piace  riportare  la  seguente  disamina 
che  Tavv.  Giovanni  Nardi  fece  di  qaesto  dramma  nel  giornale 
Vasservatore  Veneto  del  9  marzo  1872,  n.  31. 

•  L'illustre  aatrice  vi  ricerca  e  crea  il  coatrasto  di  vivi  affetti,  dei 
più  ddìcAti  e  profondi  sentimenti,  sa  sempre  sostenersi  all'altezza  del 
concetto,  felicemonto  superare  le  arduo  difficoltà,  mostra  ad  ogni  pa- 
gina mento  e  cuore,  squisitezza  di  sentire,  robustezza  d'idee. 

•  Ci  presenta  sulla  scena  due  donne,  Eloisa  ed  Ada,  Tuna  ideale 
della  bontà,  della  virtù,  della  rassegnazione  deUa  moglie  e  della  madre; 
r  altra  della  soavità ,  del  candore ,  del  dolce  abbandono  della  gio- 
vanetla. 

•  L*amore  le  pone  Tuna  e  l'altra  di  fronte,  come  rivali  e  nemiche; 
la  bontà  e  la  virtù  le  rendono  sorelle. 

•  Felici  quelle  famiglie  che  possono  contare  un'Ada  od  un'  Eloisa, 
tipi  fatalmente  di  un  ideale  troppo  perfetto,  perchè  la  realtà  ci  conceda 
di  riscontrarli  nella  vita  comune,  a  meno  che  non  sia  per  ooa  di 
quelle  fortunate  eccezioni,  rare  come  oasi  nei  deserti. 

•  La  signorina  Beccarì  nel  suo  dramma  ha  lavorato  snlbi  stessa  tela 
sulla  quale  altri  distinti  autori  drammatici  tracciarono  i  loro  soggettL  — * 
È  il  concetto  della  Frana  e  delle  PecoreUe  tmarriu. 

•  Il  marito  vArrigo\  poeta,  ardente^  appassionato,  rifugge  dal  tetto 
coDÌturalo,  per  cercare  altrove  nuove  e  più  vive  emozioni,  inspirazione 
e  poesia,  abbandonando  la  moglie  {riovane,  belbu  che  fa  on  di  l'idolo 

del  SQO  CQOTP  ! 

«  Errore  funesto  e  troppo  frequente  di  menti  traviate,  che  per 
afierrar^  nn  ideale  poetico,  fantastico  e  vano,  come  il  miraggio,  ri  n  - 
ne^no  quel  j^ntuario  domestico^  dove  solo  si  poo  rinvenire  la  vera, 
potente  e  durai ura  poesia  del  coor.^,  la  sortrente  feocmda  d'ocni  sablime 
ìspirati^Hio. 

«  \on  ^ì  hji  quadro  spirante  più  vìvida  e  tM^canle  poesìa  di 
qeelK  in  cui  il  cìeo»  poeta  di  Grecia  ci  dì  pince  Ettore  che  neiristanle 
delt'adilio  sirìnce  .Andromaca  al  5>eno.  posando  la  mano  salle 
anelia  dd  Belìo: 
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k  Arrigo  cela  ad  Ada  i  legami  che  lo  stringono  ad  Eloisa,  pro- 
mette sposarla,  l'inganna  perpetuamente,  amandola  pur  sempre  e  sempre 
piò  vivamente.  Misteri  del  cuore! 

•  Questo  miscuglio  di  amore  ed  egoismo,  di  viltà  e  di  energia,  di 
abbiezione  e  nobiltà  d'animo  in  uno  stesso  personaggio,  costituiva  un 
carattere  arduo  a  convenientemente  trattarsi,  e  la  nostra  giovane  au- 
trice seppe  svolgerlo  e  sostenerlo  assai  bene  e  con  molta  verità. 

•  Eloisa  scopre  il  marito  nella  casa  dell'amante;  il  velo  cade.  Ada 
si  conosce  tradita,  ma  troppo  ama  per  poter  imprecare  all'ingannatore, 
è  troppo  buona  per  odiare  la  rivale,  fra  le  cui  braccia  invece  si  ab- 
bandona, aprendolo  tutto  il  cuore  desolato,  come  sventurata  sorella 
di  dolore. 

•  Eloisa  la  comprende,  la  compiange,  le  perdona  la  colpa  non  sua, 
e  le  addiviene  sorella  di  cuore. 

•  Ada  non  sopravvive  al  dolore  e  muore  congiungendo  la  mano 
di  Eloisa  a  quella  di  Arrigo. 

•  Fu  molto  ardito  il  pensiero  di  porre  le  due  donne  di  fronte  ed 
mire  i  due  cuori  rivali,  come  fu  nuovo  e  felice  quello  di  evitare  l'or- 
mai rancida  contrapposizione  della  moglie  virtuosa  alla  amante  per- 
versa. Con  ciò  diede  al  dramma  un'impronta  di  originalità  che  lo  rendo 
aacor  più  interessante. 

•  Concludiamo  col  ripetere  che  la  stg.^  Beccari  con  questo  lavoro  ci 
fornì  una  nuova  prova  del  molto  suo  ingegno  e  del  suo  squisito  sentire.» 

La  Beccar!  dopo  d'essere  stala  a  Treviso,  Padova,  Bologna, 
Firenze  e  Roma,  allo  scopo  di  ricuperare  la  sua  mal  ferma  sa- 
lute, si  è  ora  stabilita  in  Bologna,  ove  si  è  affidata  alle  cure  del 
distinto  D.'  Mozzini,  sperando  poter  risanare  dal  malore  che 
continuamente  la  travaglia. 


BELLIIVA  OUTEIVSIA 

i  —  Carme  —  (Albo  Cairoli,  Padova,  tip.  La  Minerva, 
4873). 


4Ì8  BELLINI -GIUBIA  LUISA  •  BENINI-COSTANTINI   ADA 


1  —  Dio  nella  natar»  —  Sonetto  —  {Antologia  didattica 
di  RafTaello  Rossi.  —  Firenze,  tip.  Tofani,  1 872). 


BEXlXI-OOSTAiVTIlVI    AOA 

Spenta  come  fiore  allo  sbocciare,  si  hanno  di  lei  soltanto 
dne  Tolumetti  di  BIcardi  ed  Alcvnl  scritti  stampati  a 
Prato  nel  186i. 

Fu  esempio  di  Tirtù  e  d'ingegno,  viveva  ritirata  fra  le 
pareti  domestiche,  era  tutto  amore  per  la  sua  famiglia,  ed 
ognora  circondata  da  amici  che  la  stimavano  non  poco. 

Fd  amante  della  libertà  della  patria,  e  fanno  fede  di  questo 
sentimento  i  suoi  scritti  dettati  con  elegante  semplicità.—  Ella 
s'inspirò  nelle  letture  delle  biografie  delle  donne  polacche,  che 
si  proponeva  imitare. 

Dì  Lei  più  letterati  fecero  menzione.  Il  dottissimo  Gaetano 
Guasti  scrisse  alcuni  cenni  di  prefazione  al  secondo  libro  slaai- 
pato  poco  dopo  la  morte  deirautrìce.  11  professore  Carlo  Levi 
ne  dettò  la  biografia,  e  il  professore  Arcangeli,  già  suo  pre- 
cettore, scrivendo  alFegregio  P.  Estnacchi  della  Latta,  pro- 
metteva di  dare  alle  stampe  alcuni  di  quei  versi  che  chiamò 
soanssimi. 

Basta  a  tutte  le  lodi  accennare  le  parole  che  V  egregio 
Nicolò  Tommaso  scrìsse  neir  Istitutore,  poiché  tale  autorità 
ne  vai  mille:  «  IM  quale  libretto  fil  Hic#g<a' ,  egli  dice,  sono 
«  Toraamento  più  caro  ì  ^er*i  e  le  pr— e  dell'Ada  stessa,  che 
«  ebbe  a  maestri  il  cuore  del  padre  e  il  sereno  ingegno  di 
«  Giuseppe  Arcangeli  e  i  colloqui  d*altrì  notabili  che  fìonvano 
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a  allora  io  Prato:  ma  Ella  quegli  insegnamenti  leggiadri  s*ap* 
«  proprio  nel  suo  cuore  e  li  fece  sempre  più  verecondi  e 
<K  severi,  e  conciliò  Tamore  delle  patrie  glorie  con  quello 
e  della  religione  patria;  conciliò  nel  suo  stile  lo  studio  del- 
e  Tantico  e  quel  de'moderni  migliori,  lo  scelto  della  lingua 
«  scritta  e  lo  schietto  della  vivente,  la  posatezza  e  il  calore, 
«  la  parsimonia  e  la  copia,  la  facilità  e  Teleganza.  » 

La  vita  dell'Ada  fu  amareggiata  dalla  morte  del  suo  con- 
sorte Dottore  Giovanni  Costantini,  al  quale  sopravvisse  addo- 
loratissima  solo  undici  mesi.  —  Ella  cessò  di  vivere  in  Prato, 
lasciando  il  padre  tuttora  inconsolabile  della  sua  precoce  fine. 


b£:xul.i]vouc:r.-s£20]vi  GiovAisrisriiVA 

In  Sassari,  come  in  ogni  altro  punto  della  Sardegna,  fu 
sin  qui  assai  negletta  l'istruzione  della  donna,  onde  pochissime 
sono  le  sarde  che  lustro  recarono  airitalia  nostra.  Ed  è  sentita 
soddisfazione  e  vero  orgoglio  annoverare  fra  le  illustri  italiane 
la  distinta  poetessa  Berlinguer-Segni  Giovannina,  splendente 
gemma  snrta  e  cresciuta  in  seno  alla  città  summentovata. 

Bello  e  potente  ingegno  di  donna,  che,  sin  da  fanciullina, 
dava  saggi  della  sua  facoltà  di  poetare,  dettando  preziosissimi  e 
Domerosi  componimenti. 

Molti  giornali  sardi  e  continentali  si  diffusero  in  encomi  sui 
suoi  lavori;  molto  della  Berlinguer  parlò  il  compianto  prof.  Rot 
d'Alghero  nella  prefazione  ad  una  raccolta  di  Poesie  di  vart 
autori  sardi,  che  fu  stampata  per  cura  del  medesimo,  ed  alla  quale 
fa  pure  unita  una  liettera  di  Lei  in  veni  ottonari,  che  de- 
dicava ad  una  suaamica;  e  molto  pure  la  encomiò  e  la  confortò, 
ed  in  pubblico  ed  in  privato,  il  senatore  Barone  Manno,  illu- 
stre biografo  sardo,  avendo  Ella  replicatamente  goduto  della 
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cooversazi.ne  di  lai  nel  1859,  epoca  in  coi  Tautrice  si  trovava 
a  TorìDo. 

E  la  giusta  ammirazioDe,  che  Ella  pure  ispirala  nel  suoi 
concittadini,  era  tale  e  tanta,  che  qnasi  le  carpivano  i  versi 
che  dettava,  e  a  sua  insaputa  li  facevano  stampare,  richiedendole 
poscia  le  copie  che  le  avevano  presentate. 

Destinala  lautrìce,  per  soddisfazione  della  sua  famiglia, a 
contrarre  amicizia  con  militari,  a  questi  dedicò  la  maggior 
parte  delle  sue  PiicBie,  delle  quali  ora  qui  diamo  l'elenco  : 

1.  —  Ode  -In  versi  decassillabi,  stampata  a  13  anni  in 
morte  d'uno  zio  deirautrice. 

SL  —  Sonetto-  Per  la  partenza  dalla  città  di  Alghero,  stam- 
pato a  Cagliari  per  cura  dei  cittadini  di  Alghero  —  Per  questo 
Tautrice  si  ebbe  in  risposta  altro  sonetto  colle  stesse  sue  rime 
dal  cav.  Carmine  Adami. 

3.  —  Sonetto  -  Per  la  partenza  del  Conte  Gabut  di  Besta- 
gno,  colonnello  di  fanteria. 

4.  —  Wer»i  -  Decasillabi  scritti  per  la  partenza  del  cav. 
Croti,  governatore  di  Sassari. 

5.  —  Weni  -  Decassillabi  scritti  per  Tonomastico  del  ma- 
gnanimo Carlo  Alberto. 

6. —  Sonetto  -  In  morte  del  cav.  Giorgio  Aliveti  morto 
a  Genova.  -  Per  questo  Tauirice  si  ebbe  in  cambio  altro  sonetto 
colle  stesse  rime  del  suo  dal  cav.  Rapalto  di  Genova. 

7.  —  Terzine  -  Stampate  nella  circostanza  in  coi  il  cav. 
Girolamo  Berlinguer,  padre  dell'  autrice,  venne  insignito,  per 
primo  fra  i  sardi,  della  medaglia  d'oro  di  Savoia. 

8.  —  Sonetto  -  Per  le  nozze  della  signorina  Caterinangela 
Tota,  figlia  del  vivente  biografo  sardo  Dott.  Pasquale  Tola,  col 
cav.  Giorgio  Alivesi. 

9  —  Ode  -  Per  le  nozze  della  signorina  Teresa  Cregia  col 
maggiore  Serpi,  ora  Generale  in  ritiro. 

1 0  —  Ode  -  Per  la  monacazione  della  giovanetta  Carolina 
Frazioli. 
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1 1  _  Sonetto  -  Per  la  monacazione  della  giovanetta  Ma- 
rianna Senno. 

12  —  Ode  -  Per  la  morte  della  giovanelta  Maria  Qoesada, 
uccisa  per  Tamore  furente  dairufficiale  cav.  Delitata,  cui  fu  ne- 
gala la  mano,  e  pel  quale  misfatto  fu  condannato  alla  morte. 

13  —  Terzine  -  Per  la  morte  della  bellissima  fanciulla 
Elodia  Berlinguer-Lanciari. 

U  —  Ode  -  Air  Italia,  scritta  nel  1848. 

1 5  —  Sonei^to  -  Per  la  partenza  ed  in  lode  del  colonnello 
Molard,  comandante  lo  stato  d'assedio  in  Sassari  all'epoca  della 
riToluzione  del  1 852. 

16  —  Ode  saera  -  Per  la  pace  del  1 866,  ossia  voto  alla 
Vergine. 

11  —  Dne  sonetti  -  Per  le  nozze  della  signorina  Giro- 
lama  Quesada  col  cav.  Alberto  Manca  dell'Asinara. 

18  —  Tre  sonetti  -  In  lode  dell'eroina  sarda  Eleonora  di 
Arborea,  guerriera  e  legislatrice,  recitati  dal  cav.  Gavino  Musia 
nella  pubblica  accademia  letteraria  data  nel  teatro  di  Sassari 
nel  1870. 

19  —  Sonetto  ^  Per  le  nozze  della  contessina  Annetta  Tuf- 
fani  col  barone  d'  Uri. 

20  —  Cantata  -  Scritta  nella  circostanza  in  cui  il  paese  di 
Ozieri  venne  elevato  al  grado  di  città. 

21  —  Ode  -  A  santa  Filomena. 

22  —  Bne  sonetti  -  Scritti  per  la  santificazione  del  beato 
Francesco  da  Gerolamo. 

23  —  Varie  poesie  —  Per  raccomandazioni,  per  ono  - 
mastici,  per  cantanti,  ecc. 

24  —  Tersine  —  Scritte  e  dedicale  alla  memoria  del  cav. 
Francesco  Segni  da  Carloforte,  suo  consorte,  morto  il  di  8 
agosto  1855  —  (Sassari,  tip.  Raimondo  Azara). 

25  —  Ode  —  Per  la  morte  di  Giorgio  Lanciares,  nnico  figlio 
della  nobil  donna  Thelisa  Berlinguer-Lanciares. 

^•6  —  bonetto  —  Al  maestro  Luigi  Canepa  ed  al  poeta 
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Enrico  Costa  da  Sassari  pel  loro  David  Rizio  —  (Sassari,  1 4  set- 
tembre 1873). 

27  —  Sonetto  —  Alla  palria. 


1  —  Ode  salile*  —  {Albo  CairoU,  Padova,  tip.  alla  Mi- 
nerva, 1873). 


BEXITI  MAJRIA 


1  —  Pensieri  Intorno  all^abltodlne  —  Prosa   (Nel 
periodico  La  Doma  di  Venezia  del  10  luglio  1871). 


BEXMrOOOHI  MAXUA 


1  —  RampsInU  —  Tragedia  inedita  (Venezia,  1808). 


beutojliEtti-bioivami  majfìiaivna 

1   —  Prosa  —  {Albo  Cairoli,  Padova,  tip.  alla  Minerva, 

1873). 


1  —  Poesie  Inedito  —  Nelle  Poett>rft  rimalrici  viventi 
(Venezia,  1832,  in  16). 
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BETTUZZI  OlUJLiIA 

i  —  I  pregiadizii  popolari  nm  cerie  inflaenze  del- 
la tana  e  delle  eomeie  —  {La  Donna,  n.  1 58  e  1 59). 


BBVlLiAOQXJA  JLiA  MASA  FEJLiIOlTA 

1   —  Anna  Erizzo,  •  Tassedio  di  Nfegroponie 

Prosa.  -  Nella  Strenna  veneziana  del  1865. 


JBIAOI    EIVLMA 


i  —  memorie  —  Sonello   —  Nella  Strenna  italiana  pel 
1 858,  edita  da  P.  Ripamonti-CarpaDO  -  Milano. 


BIANOHEXTI  MARCIA 

1  —  Ad  Orazio  Pennesi  —  Poesia. 

2  —  Ira  WiCa  —  Poesia. 

3  —  lia  rasiada  di  perle. 

4  —  Raggio  di  lana  —  Poesia. 

Questi  aitimi  tre  componimenti  si   trovano  inseriti   nel 
giornale  La  Donna  ^  n.  196  e  201. 


BIANCHI  I>0]\£ErsriOA 

4  —  Cenni  UbliosraHei  dei  poeli  eatahresi  {Au- 
rora di  Modena  del  15  ottobre  1873). 


\ 
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BIANOHIIVI   ANOIOJLiA 

1  —  Hanvale  per  gli  asili  d^inlknzia  -  Secondo  il 
metodo  di  Ferrante  Aporti. 

L'autrice  dirige  l'asilo  infantile  di  Fano. 

Quest'opera  venne  premiata  con  medaglia  d*argento  all'espo- 
sizione  marchigiana  in  Urbino,  e  con  medaglie  d'oro  e  d'argento 
da  varie  accademie  letterarie  di  Napoli. 

Ne  venne  anche  fatta  la  2.^  edizione  (1 870). 


BIANOHl-SANGUllVAOOl  AIVNA 

1—11  cavallo  vendato  e  ricomperato  -  Novella 
scritta  da  una  fanciulla  di  sedici  anni  -  (Treviso,  tip.Àndreola, 
1825,  in  8). 

Questa  graziosa  novella  venne  anche  inserita  nel  Giornale 
di  scienze  e  lettere  delle  province  venete^  n.  46,  aprile  1 825. 
(Treviso,  Àndreola  tip.    d.). 


BIAIVOONI-BEL.JL1UOOI    MARIA 

Avvegnaché  nulla  abbia  pubblicato  per  le  stampe  questa 
egregia  donna,  pure  merita  di  essere  menzionata,  avendo  mani- 
festato grande  amore  agli  studii  severi,  e  fermezza  non  comune 
nella  virilità  dei  principii  filosofici  da  Lei  professati. 

La  sua  principale  cura  era  Tapplicazione  allo  studio  di  storia 
naturale,  studio  che  le  arrecava  non  poca  soddisfazione.  E  Y  era 
tanto  accetto  siffatto  studio  che,  fin  dal  primo  tempo  in  cui  ebbe 
la  ventura  di  conoscere  ed  amare  il  distinto  Giuseppe  Bellucci, 
prof,  di  scienze  naturali  all'  università  di  Perugia,  lo  coadiuvò 
sempre,  per  quanto  era  in  suo  potere,  nei  suoi  lavori  prediletti. 
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Nelle  gite  in  campagna,  Ella  faceva  raccolta  di  minerali,  in- 
settiy  conchiglie  terrestri,  ed  altre  cose  naturali,  e  mercè  il  ri  • 
sultamento  di  tali  sue  cure,  Ella  contribuì  potentemente  ad  ar- 
ricchire il  catalogo  di  conchiglie  terrestri  e  di  acqua  dolce 
deir  Umbria,  determinate  dal  prof.  Issel  di  Genova,  e  di  cui  è 
cenno  nel  Ballettino  malacologico  (anno  III,  1869).  — Gli  esem- 
plari di  tutte  quelle  specie  o  varietii  che  figurano  in  quel  cata- 
logo con  la  provenienza  di  Perugia,  furono  tutti  raccolti  da  Lei 
nelle  vicinanze  di  quella  città. 

Fu  ancora  un  aiuto  validissimo  ed  intelligente  al  marito  nei 
saoi  studii  di  paleoetnologia,  cui  si  dedicò  nel  1871.- Il  prof. 
Bellucci,  tessendo  di  Lei  un  cenno  necrologico  e  biografico  nel 
giornale  La  Donna  di  Venezia  (n.o  191  del  10  settembre  1872), 
ed  a  a  ciò  alludendo,  cosi  si  esprime: 

•  La  collezioDe  di  armi  ed  utensili  litici -ombri,  e  singolarmente  del 
perogino,  che  mi  fa  dato  di  poter  formare  nel  1871  ed  al  principio  del 
1872,  ana  delle  prime  d*  Italia,  a  giudizio  dei  delti,  ha  assorbito  una  gran 
parte  del  tuo  lavoro;  lavoro  accurato,  intelligente,  indefesso,  che  tu  soste- 
oevi  tanto  volonterosamente,  e  che  ti  procurava  tanta  soddisfazione. 
Quanto  impegno  tu  ponesti  a  prender  pratica  per  riconoscere  e  distin- 
guere tra  loro  i  diversi  oggetti  dì  pietra  lavorata;  quanto  ti  esercitasti 
nello  interpretare,  in  tanta  congerie  di  materiali  costituenti  la  nostra  col- 
lezione, quelle  forzno  che  si  allontanavano  dallo  ordinarie;  quante  discus- 
sioni hai  sostenuto  con  me  sopra  argomenti  relativi  alle  armi  ed  agli 
utensili  dei  nostri  primissimi  padri;  quante  volte  ho  dovuto  cedere  alla 
giustezza  delle  tue  riflessioni  ! 

•  Nell'ottobre  del  1871  fu  tenuto  in  Bologna  il  congresso  internazio- 
nale di  archeologia  preistorica  e  Tesposizione  degli  oggetti  che  vi  si  rife- 
rìyano.  Gran  parto  della  nostra  collezione  vi  figurò,  e  Tinteresse  che  ebbe 
a  destare  nei  paleoetnologi  italiani  e  stranieri  fu  grandissimo.  Quale 
soddisfazione  tu  provasti  in  quel  tempo,  io  non  ho  parole  per  dirlo;  nel 
vedermi  contento,  tu  mi  dicevi  sovente  di  essere  lietissima,  perchè  quella 
parte  di  lavoro  che  tu  avevi  sostenuto  relativamente  alla  nostra  colle* 
zione,  aveva  contribuito  per  ottenere  un  buonissimo  risultamento.  Non 
sembrandoti  poi  bastante  la  parte  da  te  esercitata  nell*  ordinare  in  casa 
la  nostra  collezione,  tu  volesti  aiutarmi  efficacemente  anche  a  Bologna, 
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ta  fosti  più  volte  nel  locale  deiresposìzìone  ad  aiutarmi  materialmente  ad 
esporre  gli  oggetti,  a  consigliarmi  sairordine  piò  opportuno  che  poteva 
seguire,  onde  gli  oggetti  stessi  si  presentassero  nei  loro  più  salienti  par- 
ticolari. Tu  in  quei  giorni  destasti  l'ammirazione  di  molti  paleoetnologi  e 
dotti  italiani,  tra  i  quali  Capellini,  Pigorini,  Regnoli,  Angeluccì,  Botti,  Fo- 
resti; tu  destasti  in  quei  giorni  l'ammirazione  di  molte  persone  accorse  a 
visitare  l'esposizione,  allorché  si  alTollavano  intorno  a  te,  che  spiegavi  ad 
una  tua  conoscente  il  significato,  l'interesse,  i  particolari  degli  oggetti 
che  figuravano  nelle  sale  dell'esposizione  medesima;  tu  in  quei  giorni 
adempisti  all'incarico  che  ti  aveva  affidato  il  direttore  del  R.  Museo  ar- 
cheologico di  Parma,  prof.  Pigorini,  consegnandogli  una  piccola  raccolta 
di  armi  ed  utensili  litici  da  te  formata,  rappresentante  i  tipi  principali 
del  perugino,  e  che  esso  aveva  desiderato  di  possedere.  Il  pro£  Pigorini 
affidò  a  te  codesto  incarico  nel  giugno  del  1871,  allorché  fu  in  Perugia 
e  visitò  la  nostra  collozione,  esso  era  sicuro,  com'  ebbe  a  dirti,  che  tu 
avresti  saputo  mettere  insieme  una  raccolta  di  oggetti  con  fino  accorgi- 
mento, ne  avresti  fatta  una  scelta  che  io  non  avrei  potuto  fare  egual- 
mente. 11  prof.  Pigorini  si  dichiarò  dìfatti  soddisfattissimo  di  ciò  che  tu 
gli  presentasti,  e  la  raccolta  da  te  formata  figura  ora  nel  R.  Museo  par- 
mense, ove  dall'esimio  direttore  fu  collocata.  • 

Qaello  però  che  maggiormeDle  rende  pregiala  codesta  donna, 
si  è  la  piena  convinzione  di  quei  principii  filosofici,  che  la  mo- 
derna scuola  naturalista  insegna,  e  che  Ella  apertamente  profes- 
sava; principii  che  non  vennero  mai  meno  in  Lei,  quantunque 
avesse  dovuto  aspramente  lottare  contro  i  pregiudizi!  della  so- 
cietà. E  questa  sua  fermezza  si  spiega  chiaramente  nelle  vaste  e 
profonde  cognizioni  di  scienze  naturali  che  Ella  possedeva,  le 
quali  le  dettero  agio  di  conoscere,  prima  di  qualunque  altra, 
delle  verità  non  ancora  dalla  maggioranza  accettate. 

Ecco  in  qual  modo  rileva  questo  carattere  morale  V  egregio 
prof.  Bellucci: 

•  Quattro  anni  e  mezzo  di  penosa  malattia,  di  continue  sofferenze,  noD 
valsero  a  modificare  per  nulla  quei  principii  filosofici  di  razionalismo, 
ai  quali  ti  mostravi  attaccatissima,  e  che  tu  professasti  fin  da  quando 
potesti  usufruire  del  completo  sviluppo  della  ragione.  Fu  anzi  in  que- 
st'ultimo tempo  che  tu  avesti  campo  dì  fortificarti  nello  tue  opinioni. 
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mercè  assidae  Iettare,  e  di  addimostrare  che  le  tue  azioni  si  conforma- 
vano sempre  con  i  principìi  filosofici  che  tu  nutrivi. 

•  II  nostro  matrimonio  fu  semplicemente  civile,  e  benché  io  ti  dispo- 
sassi affranta  dal  male,  e  quando  già  avevi  superate  ci;Ì8Ì  pericolosissime, 
pare  non  cedesti  in  nessuna  maniera  alle  molte  insistenze  che  da  tante 
parti  ci  venivano  fatte,  perchè  ci  assoggettassimo  a  quelle  pratiche  che 
la  religione  cattolica  stabilisce  in  fatto  di  unioni  matrimoniali.  Quando 
ti  fu  riferito,  che  da  un  ministro  della  citata  religione  era  stato  detto 
che  la  nostra  anione  matrimoniale,  vincolata  con  atto  solenne  della  legge, 
si  riteneva  come  un  concubinato,  che  tu  eri  un'anima  perduta,  e  che  non 
saresti  stata  nemmeno  ricevuta  in  chiesa  dopo  la  tua  morte,  tu  fremesti 
di  sdegno  per  questo  helV esempio  di  carità  cristiana^  che  non  aveva  ri- 
guardi nemmeno  per  una  povera  inferma;  e  facesti  solo  riflettere  che  non 
si  sarebbe  dovuto  menare  gran  vanto  per  vietare  l'accesso  in  chiesa  alla 
tua  spoglia,  dal  momento  che  era  tuo  desiderio  che  essa  non  vi  fosse  recata. 

•  Durante  la  tua  vita  del  resto  tu  fosti  sempre  tollerantissima  verso 
chi  era  obbediente  ai  principi  religiosi  da  te  non  seguiti;  tu  solevi  anzi 
tener  nascosto  il  tuo  modo  di  pensare,  e  pochi  certamente  conosceranno 
che  tu  appartenevi  alla  schiera  dei  veri  e  sinceri  razionalisti^  la  quale 
conta  nn  numero  di  donne  certamente  limitatissimo. 

•  Quando  e'  intrattenevamo  sul  modo  particolare  con  cui  uno  di  noi 
superstite  avrebbe  provveduto  al  trasporto  della  salma  dell'  altro,  tu  nìì 
dicevi  di  voler  esser  recata  direttamente  al  pubblico  cimitero  senza  al< 
cona  pompa,  ed  in  armonia  coi  principi  filosofici  che  tu  professavi;  desi- 
deravi soltanto  che  io,  se  ti  fossi  sopravvissuto,  avessi  accompagnato  la 
tua  salma  all'ultima  tua  dimora.  Questi  tuoi  desideri  ho  procurato  adem- 
piere scrupolosamente;  nessuna  pompa  nell'accompagnamento,  accompa- 
gnamento puramente  civile;  io  ti  ho  seguito  al  cimitero,  come  tu  mostrasti 
desiderio.  Alcuni  parenti  *  e  codeste  egregie  e  rispettabili  persone  che  mi 
(anno  corona  **  vollero  unirsi  a  me  per  rendere  un  omaggio  alla  tua 

*  Sebastiano  Bellucci  e  Francesco  Bellucci. 

**  Tra  coloro,  che  presero  parte  alia  mesta  cerimonia,  notai  la  signora  Giu- 
seppa Bologna  da  Firenze,  come  pure  due  sisoore  di  cui  mi  fu  impossibile  fi- 
nora sapere  il  nome,  ed  i  signori:  cav.  prof.  Gio.  Pennacchi,  cav.  prof.  Braccio 
Salvatori,  cav.  prof.  Errico  dal  Pozzo  di  Mombello,  cav.  prof.  Elia  Mortara, 

Srof.  Errico  Purcotti,  prof.  Luigi  Severini,  prof.  Pietro  Voldonio,  prof.  Giulio 
riani,  prof.  Annibale  Vecchi,  dott.  Gaetano  Tancetti,  prof.  Alessandro  Bruschi, 
prof.  Giacomo  Calderoni,  dott.  Carlo  Rossetti,  Alessandro  Igi  e  figlio,  Cancelletti 
Lui(^,  Rosa  Salvatore,  Tromboni  Tito,  e  gli  studenti  Mancini  F.,  Busti  P.^  Li- 
berti A.,' Mazzi  L.,  Vecchi  P.,  Magnini  M.,  Paolieri  V.,  Bonini  A.,  Venaozi  C, 
Batinti  A.f  Castellani  G.,  Federici  E. 
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venerata  memoria,  per  rendere  un  omaggio  alla  fede  che  costantemente 
ponesti  ai  principii  filosofici^  ahh^ndomiì  molte  volte  da  altri,  che,  più 
forti  di  te,  pur  li  rinnegarono  presso  a  morire. 

«Tu  donna,  bai  offerto  un  esempio  di  fermezza  di  proponimenti  ele- 
vati e  virili,  di  costanza  nello  convinzioni  filosofiche,  nonostante  le  ama- 
rezze della  vita,  e  lo  imperversare  di  un  male  ribelle  ad  ogni  cura,  che  a 
me  è  sembrato  meritevole  di  essere  notato;  ed  io  che  meglio  di  ogni 
altro  ho  avuto  campo  di  poter  apprezzare  in  tutti  i  suoi  particolari  co- 
desto esempio  da  te  offerto,  ho  creduto  segnalarlo  nel  modo  migliore  che 
mi  fu  possibile,  con  questo  scritto  disadorno  che  la  mìa  mente  ha  oggi 
dettato,  in  mezzo  alle  molte  e  strazianti  idee,  che  il  dolore  della  tua  ul- 
tima dipartita  mi  ha  continuamente  provocato.  Tu  accogli  nondimeno 
queste  mie  parole  qualunque  sia  la  forma  in  cui  le  ho  ordinate,  come 
r  espressione  del  sentimento  il  più  sincero  che  io  poteva  nutrire  per  te, 
come  l'espressione  di  quell'amore  grandissimo  che  ti  portai,  e  che  forza  di 
cose,  di  circostanze,  di  awersissima  natura,  non  valse  mai  a  menomare.* 


BlIVDl  DEI  FILE! 


1  —  Principe  di  grammaiica  -  Per  la  3.a  e  4.  classe 

elementare   — ^Libro  premialo  con  medaglia  d'argento. 


1  —  I  nastri  azsarri.  —  Racconto  -  (Bruxelles,  Lei- 
pzig, 1859  -  l.a  versione  dall'inglese). 


BI1VELL1  ]VlAR,OMEIinrA 
1   —  Scoperto  romaniica  deii^sola  di  Madera. 

Narrazione  {La  Donna  del  25  ottobre  1873). 
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1  —  Della  religione  -  Per  Laìgi  Baadet  -  Versione  dal 
francese  —  (Cagliari,  1856). 


BOlVAOCI-BFtXJISTAlWCOISnri    AILillVDA 

Perugia  fa  la  sua  città  natale.  Figìia  di  Genliliano  Bonacci  da 
Recanati,  professore  di  estetica,  ebbe  per  unico  maestro  il  pro- 
prio genitore. 

Egli  con  amore  accompagnò  giorno  per  giorno  la  saa 
fanciallezza;  e  con  una  maniera  tutta  sua  propria  e  affatto  nuova, 
si  adoperò  nell'addestrarla  aìrorganismo  meccanico  delle  lingue 
e  all'amore  del  bello  ideale,  sparso  nella  natura  e  nelle  opere 
dei  sommi. 

Spontaneo  e  naturale  fu  per  Lei  il  bisogno  di  poetare,  ed  a 
nove  anni  Àtinda  cominciò  a  verseggiare  airinsapula  dello  stesso 
padre»  che  rigorosamente  Taveva  proibita  di  scrivere.  Ma  Ella 
contemplando  la  bellezza  della  natura,  non  poteva  trattenersi 
dal  decantarla. 

La  prima  raccolta  di  Canile  in  parte  editi,  fa  stampata  a 
Perugia,  per  istigazione  degli  amici,  nel  1856. 

La  sua  poesia  è  bella,  scorrevole  e  naturale;  gran  parte  dei 
saoi  canti  trattano  soggetti  religiosi,  e  solo  alcuni  i  patri. 

La  continua  e  straordinaria  fatica  sostenuta  fin  dalla  fanciul- 
lezza, accresciuta  poi  anche  per  lo  studio  della  lingua  greca  che 
imparò  da  sé  sola,  sciuparono  gravemente  la  sua  salute,  per  cui 
dovette  moderare  lo  studio. 

Nel  1860  pubblicò  una  serie  di  Cani!  naslonall  che 
farono  lodati  dalla  maggior  parte  dei  giornali  letterari. 

Nel  1866  si  sposò  con  il  prof.  Pietro  avv.  Brunamonti.  In 
qaeiroccasione  il  suo  zio  Fausto  Bonacci  volle  fare  una  seconda 
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raccolta  delle  sue  Poesie  inedite,  che  vennero  stampate  a  Re- 
canati. 

Il  prof.  Francesco  Bartoli  scrisse  alcuni  cenni  sa  questa 
egregia  poetessa,  che  furono  pubblicati  nel  1 856. 

Ecco  un  elenco  dei  suoi  principali  lavori: 

i  —  Canii  —  (Perugia,  1856). 

2  —  Rieordanza  —  Poesia  -  (Perugia  1863). 

3  —  ttaaitordiei  sonelU  —  Estratti  dal  Giornale  di 
Perugia. 

4  -—  lìae  eanti  per  monaea  —  1 858. 

5  —  Canio  per  la  rienperato  salate  —  1858. 

6  —  Una  irisito  alia  madonna  di  lioreio  —  1 858. 

I  —  Tersi  eampesiri  —  (Perugia,  1861). 

8  —  Roma  -  (Perugia,  1862). 

9  —  Eia  Polonia  —  Festa  dell'unità  italiana  —  (Perugia, 
1863). 

1 0  —  liibretH  di  eanti  per  nozze  —  (Perugia,  1 867). 

II  —  Canti  alla  madonna  —  (Perugia,  1867). 

12  —  lia  esale  —  Versi. 

13  —  lia  madonna  del  riparo  —  Versi. 

14  —  Maria  e  l'Italia  —  Ode  saflBca. 

15  —  Speranze  e  conforti  —  Versi. 

16  —  11  sogno  —  Versi. 

1 7  —  Addio  al  loeo^natale  —  Versi  -  (Neil'  Antologia 
didattica  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  1872). 


BOIVAROTTI-STUFtLIIVI  F'AUSTINA. 

1  —  Anacreontiche  —  Nelle  Poesie  di  rimatrici  viwenti 
(Venezia,  1872,  in  16). 

2  —  Canzonette  —  Stanno  frammiste  alle  Novelle  e 
Dialoghi  intitolati  :  Letture  pei  fanciulli  dai  quattro  ai  dieci 
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anni  della  signora  Massimina  Fantastici-Rosellini,  stampale  ìd 
Firenze  nel  1837,  in  12,  e  ristampate  pare  in  Firenze  nel 
4838,  unitamente  alle  Commedie  pei  fandalli  divise  in  due 
parti.  Si  pubblicarono  dalla  tip.  Galilejana  in  12. 

3  —  Rime  —  Leggonsi  nella  Strenna  femminile  italiana 
per  l'anno  1838,  anno  II  —  (Milano,  tip.  Guglielmini  e  Re- 
daelli). 

4  —  Rime  varie  —  NelF  Antologia  femminile,  anno  I. 
(Torino,  1840,  presso  Giannini  e  Fiore,  tip.  Ganfari).. 

5  —  Veni  —  (Firenze,  1 857). 


BOIV-BFtESIVZOIVI  OATBFtlIVA 

Nacqae  nel  1813  dal  conte  Alberto  Bon  e  dalla  marchesa 
Marianna  Spolverini,  degna  seguace  della  saa  avola  patema,  la 
contessa  Caterina  Miniscalcbi-Bon,  egregia  poetessa,  celebrata 
da  Ippolito  Pindemonte. 

Da  bambina  ebbe  per  sola  edacatrice  la  saa  ottima  madre, 
che  amava  teneramente;  più  tardi  ebbe  a  maestro  il  professore 
P.  Angelo  Bianchi,  che  la  erudì  nelle  lettere  e  nella  storia. 
Anche  il  disegno  e  la  musica  le  furono  famigliari. 

Fuggendo  i  balli  ed  i  festevoli  ritrovi,  visse  sempre  ritirala  e 
modesta,  beneficando  i  poveri.  Amante  della  bellezza  della  na- 
tura, in  essa  s'inspirava,  massime  neir infinito  e  stellato  cielo. 

Maritatasi  col  conte  Paolo  Brenzoni  esperto  pittore  storico 
e  cultore  d'ogni  arte  bella,  fu  con  esso  felice;  ma  fu  pure  ama- 
reggiata la  sua  vita  dalla  perdita  di  due  bambini,  e,  gracile  di 
complessione  com'era,  mollo  ne  sofferse,  ma  Tamore  allo  studio 
le  fu  di  sollievo  al  grave  dolore. 

Allo  studio  di  Dante  accoppiò  quello  di  altri  poeti  italiani  e 
greci;  ebbe  caro  quanto  mai  Y  Omero,  e  piangeva  di  non  potere 
gustare  Virgilio  nella  sua  lingua  originale. 
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Il  Manzoni  prediligeva,  perchè  trovava  nei  suoi  scritti  senti- 
menti ed  idee  simili  alle  sue.  Oltre  agli  autori  che  chiamansi 
generalmente  classici,  molto  Le  piacque  il  melanconico  Omero 
de'  Caledonii,  e  seguendo  cosi  illustri  tracce  divenne  eccellente 
verseggiatrice. 

Altri  studi  pure  imprese:  quello  della  storia  patria,  della 
filosoGa,  della  cosmografia  e  della  bibbia,  che  fu  il  libro  suo  pre- 
diletto. 

Il  primo  componimento  che  diede  alle  stampe  fu  rArmonlo 
dettato  nel  metro  saffico.  Ed  invero  la  castigatezza  e  la  sobrietà 
dello  stile,  la  precisione  e  perspicacia  dei  concetti,  facevano  pa- 
lese la  poetessa  già  educata  ed  avvezza  a  superare  le  difficoltà 
della  forma,  e  lasciò  presagire  quanto  sarebbe  salita  in  fama. 

Troppo  lungo  ci  trarrebbe  lo  accennare  ogni  bellezza  delle 
altre  poesie  che  dette  alle  stampe;  ne  basti  notare  il  carme 
I  cieli,  il  più  bel  gioiello  del  suo  poetico  serto. 

L'egregio  D.''^  Angelo  Messedaglia  cosi  la  giudica: 

a  Mirabile  accordo  di  sentimento  e  di  doUrina,  d'ispirazione 
«  e  di  esattezza  scieolifica;  espressione  potente  ed  ingenua  del 
«  più  gagliardo  anelilo  pel  vero  e  della  gioia  di  averne  gran 
«  parte  compreso  e  narrato;  esempio  insieme  di  uno  stile  che  sa 
a  rivestire  argomenti  nuovissimi  delle  più  eielle  foggio  classi- 
a  che,  e  nel  quale  le  più  ardue  difficoltà  son  vinte  senza  che  in 
a  nulla  lasci  trasparire  lo  sforzo  dell'arte  e  la  massima  meraviglia 
(X.  delle  scienze  narrate  con  semplicità,  e,  direbbesi,  con  una  co- 
«  stante  serenità  omerica^afarfede  quantafosse  nellaulrice  cbia- 
a  rezza  di  concepimenti  e  sicura  padronanza  della  forma;  —  stile 
<c  elevato  e  severo,  castigato  di  ornamenti  e  di  immagini,  perchè 
«  in  si  alto  soggetto,  e  si  pienamente  accertato  dalla  infallibile 
«  ragione  de' calcoli,  non  vi  ha  fantasia  d'  uomo  che  si  pareggi 
«  alla  schietta  grandezza  della  verità,  né  virtù  di  pennello  che 
«  possa  giungere  alPimmortale  splendore  dei  soli.  » 

Magnifico  pure  è  il  suo  canto  di  Daute  e  Beatrice,  det- 
tato con  istile  dantesco.  Ella  credette  sinceramente  alla  storica 
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verità  di  Beatrice,  e  ne  fa  degnamente  Tapoteosi,  e  forse  ancora 
Ti  aggiunge,  in  queiroìtima  pagina,  dove,  terminando  il  canto, 
innalza  s\  alta  la  missione  della  donna  e  la  potenza  de*  santi 
aOetti. 

Morì  nel  1850,  dopo  penosa  malattia,  nella  fresca  eth  di 
trentasette  anni.  Il  Miniscalchi-Erizzo  cosi  la  ricorda:  «  I  saoi 
«  carmi  sono  il  più  beir  elogio  della  gentilezza  del  suo  animo, 
e  della  squisitezza  del  suo  gusto,  e  della  rettitudine  e  robustezza 
«della  sua  mente.  Fu  gloria  italiana  più  che  veronese.  Non  paga 
e  delle  amene  lettere,  amava  assai  ed  aveva  posto  studio  e  di- 
«  letto  particolare  alTastronomia,  quasi  che  un  arcano  presentì- 
e  mento  la  chiamasse  a  quelle  sfere,  d 

Il  dottor  Messedaglia  vergò  una  lunga  e  dotta  biograGa;  il 
Tommaseo  tesse  le  più  sentite  lodi  a  questa  nobil  donna  di  cosi 
alto  ingegno  congiunto  alla  più  rara  modestia  e  bontà  di  cuore. 
Della  Bon-Brenzoni  abbiamo: 

1  —  Epistola.  —  A  Maria  Teresa  contessa  di  Serego- 
Allighieri  nel  giorno  delle  sue  nozze  con  Giovanni  Gozzadìni, 
patrizio  bolognese—  (Verona,  tipog:  Libanti,  aprile  1841, 
in  8). 

Dopo  il  meritato  elogio  a  questi  versi  tributato  dal  sig. 
Francesco  Begli,  direttore-proprietario  del  giornale  intitolato  : 
Ispirata  (agosto  1842,  n.  10),  nulla  si  può  aggiungere  che 
oc  accresca  la  fama. 

2  —  Canzone.  —  Per  l'immagine  di  un  angelo  in  alto 
*  pregare  (2  ottobre  1847). 

3  —  Poesie.  —  Precedute  da  una  biografia  scritta  dal 
^"^  Angelo  Messedaglia  -  (Firenze,  1857). 

4  —  Cralanihns  niTalis,  0  il  fior  della  neve,  -  Leggenda 
n  Tersi  -  {Antologia  didattica  di  Raffaello  Rossi,  Firenze,  tip. 
lofanì,  1872). 
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BOIVO-OAVALLIIVI  ER^TVESTA 

Ecco  UDO  di  quegli  esseri  gentili,  che  alle  virtù  le  pìii  elette 
sanno  unire  le  doti  della  mente  più  preclare.  Ernesta  Bono-Ca- 
vallini fu  degna  sorella  a  queir  illustre  che  fu  Adelaide  Cairoli, 
e,  cooie  quella,  seppe  vittoriosa  posare  una  pietra  al  grande  e 
sublime  edificio  sociale.  Spirito  quanf  altri  mai  elevato,  vìsse  in 
mezzo  alle  sventure  felice,  perchè  il  sacrificio  fu  per  Lei  dovere. 
Alle  stampe,  finché  vìsse,  non  aflìdò  alcuno  degli  accordi  mesti, 
delle  armonie  afl*ettuose  della  simpatica  sua  cetra;  dedita  solo  a 
festeggiare  le  liete  avventure  domestiche,  o  a  piangere  la  morte 
de'  suoi  cari;  cosi  che  nulla  ci  rimarrebbe  di  Lei,  se  la  figlia  sua 
Fedelina  Durandi,  quale  tributo  d*  affetto  imperituro  alla  me- 
moria materna,  non  avesse  rese  di  pubblica  ragione  le  poesie 
della  stessa  defunta  madre  iterai  postami  (Mondovl,  1872). 

Secondo  un  giudizio  della  distinta  signora  Ida  Melisurgo-Ve- 
gezzi-Ruscalla,  emesso  nel  numero  196  del  periodico  La  Donna, 
queste  poesie  non  devono  misurarsi  alla  stregua  di  versi  desti- 
nati alla  pubblicità;  bensì  in  essi  a  scritti  cosi  come  la  penna 
getta  »,  devosi  solo  cercare  la  molta  vena  poetica  dell'  autrice, 
vena  limpida  e  chiara;  e  la  bellezza  deiranimo  di  chi  li  dettava, 
informato  alla  pietà  verso  gV  infelici,  devonsi  considerare  come 
eco  affettuosa  di  sentimenti  delicatissimi,  specchio  fedele  di  an- 
geliche virtù;  devonsi  leggere  e  meditare,  non  da  una  turba  vol- 
gare che  non  conosce  che  cosa  sia  il  bello,  ma  da  quei  pochi 
eletti,  che  degnamente  sanno  apprezzare  la  virtù  e  Tabnegazione; 
che  veramente  sanno  stimare  il  buono  e  il  vero,  e  tenerlo  in 
considerazione  quando  lo  trovano. 


BOFtOMESE-MASIIVO  OTTAVIA 

1  —  Eia  villette  del  marchese  Giancarlo  Di  Negro  a  Ge- 
nova—Descrizione in  prosa,  1835. 
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Sta  nella  Strenna  genovese  pobblicala  da  Giacomo  Gerasco 
a  beneficio  della  scuola  infantile  di  S.  Sofia,  anno  li  —  (Genova, 
1842,  tip.  e  Ut.  Ponthenier). 

2  —  Il  lago  di  Schède,  ossia  Foca  meravigliosa. 

É  un  frammento  d'un  manoscritto  delPautrice  intitolato:  Mie 
emozioni  nel  viaggio  da  Torino  alla  Valle  d'Aosta  e  Savoja.  — 
Leggesi  nella  Strenna  femminile  italiana  perTanno  1837,  anno  I. 

3  —  Due  capitoli  di  una  novella  inedita  intitolata;  Suor 
Maria  della  Provvidenza. 

Nella  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  !  838,  anno  II. 

4  — -  Biografia  del  P.  Ottavio  Assarotti,  fondatore  delle 
scuole  dei  sordo-muti  in  Genova. 

5  —  Il  mercoledà  delle  ceneri  —  Discorso. 

Nel  Museo  scientifico,  letterario  ed  artistico,  ovvero  Scelta  rac- 
colta di  utili  e  svariate  notizie  in  fatto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
belle  —  Opera  compilata  da  illustri  scrittori,  anno  I  e  II  —  (To- 
rino, stab.  tip .  di  Alessandro  Fontana,  1 839-1 840).  # 

6  —  Tisila  al  camposanto  —  Prosa. 
Neirin/o/ogfia  femminile,  anno  I— (Torino  1840,  presso 

Giannini  e  Fiore,  tip.  Canfari);  e  nel  voi.  I  de\  Florilegio  femminile, 
compilato  da  Emmanuele  Rossi  —  (Genova,  presso  Ted.  G.  B. 
Ferrando,  1840,  in  8). 

7  —  licUera  —  Ad  Eufrosina  del  Carretto-Portula. 
L'autrice  con  questa  lettera  offre  ad  Eufrosina  del  Carretto 

il  Serto  femminile  in  morte  di  Diodata  Saluzzo- Boero  —  (Torino, 
(ip.  Baglione  e  comp.,  1840). 


BOFtTOLOIVl-OOlVDET    OATER.IIVA 

1  —  Componimenti  poetici  —  (Venezia,  tip.  Gius.  An- 
tonelli,  1 833,  in  8). 

Furono  pubblicati  da  Angelo  Maria  Berti  per  festeggiare  le 

10 
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nozze  Rinaldi-Davl,  e  da  lui  dedicati  al  padre  della  sposa  Dome- 
nico Davi. 

2  —  Rime  varie. 

Nelle  Poesie  e  prose  scelte  di  donne  italiane  nel  secolo  XIX. 
Raccolte  e  pubblicate  per  cara  di  Giuseppe  Vedova,  voi.  I- (Mi- 
lano, tip.  e  lib.  Pirotta  e  comp.  1836,  in  4). 


BOR^TOLOTTI-GHEDIIVI    FAIVIVY 

Per  quanto  modesta  altrettanto  valente  scrittrice  è  la  signora 
Bortolotti.  In  tutti  i  suoi  lavori  spira  un'  aura  deliziosa  di  pro- 
fumo che  inebbria  e  viviflca,  perchè  parte  appunto  da  un  grande 
amore  per  la  istruzione  ed  educazione  del  popolo,  a  cui  Ella  si  è 
tutta  consacrata.  Più  che  poetessa  è  una  brava  prosatrice,  e  ne 
fan  fede  i  suoi  scritti  informati  a  sani  principi!,  a  vera  morale,  e 
pieni  di  quel  brio  e  di  quella  vivacità  che  ne  rende  piacevole  la 
lettura. 

I  proverbi!  spiegali  al  popolo  (Milano,  1869,  Treves 
ed.]  vennero  premiati  dal  III  Congresso  pedagogico  italiano 
nel  1863.  La  prima  edizione  pubblicatasi  Tanno  dopo  fu  subito 
esaurita. 

Tutti  gr  insegnanti  e  gli  amici  della  educazione  popolare 
prodigarono  elogi  a  questa  operetta,  e  deploravano  la  mancanza 
delle  copie  per  ispanderle  sopra  tutto  nelle  scuole  e  nelle  cam- 
pagne. 

Ginquantaquattro  argomenti  morali  sono  trattali  con  altret- 
tanti gruppi  di  voci  proverbiali,  ed  esposti, dicela  Commissione 
che  ne  fu  giudice,  nella  forma  più  vera  e  corretta.  Negli  ottimi 
principii  che  vi  sono  svolti  non  trovi  esagerazione  da  nessun 
lato;  tutto  procede  per  forma  di  narrazione  varia  e  tranquilla, 
nel  tempo  stesso  che  è  spigliata  e  sommamente  familiare.  Il 
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pregio  principale  adanqoe  di  questo  libro  è  la  semplicità,  quella 
semplicith  che  tanto  lo  rende  apprezzabile. 
Di  Lei  abbiamo: 

1  —  Cihirlanda  poetica  —  (Orvieto,  1841). 

2  —  Dialoghi  i8traiiivm  pei  Ikuciaiii  del  popolo. 

Ed.  in  Milano. 

3  —  D.  Hamiro  e  D  «Clara  -.  Imitazione  dallo  straniero. 
Versi. 

Nella  Strenna  italiana  pel  1 857  edita  da  Paolo  Ripamonli- 
Carpano. 

4  —  Teodoliuda,  regina  dei  liongobardi  —  Prosa. 
Nella  Strenna  italiana  pel  1858  edita  da  P.  Ripamonti-Gar- 
pano  in  Milano 

5  —  lie  dae  madri  —  l  La  ricca  -II  La  povera  -Versi. 
Nella  Strenna  italiana  pel  1858,  edita  da  P.  Ripamonti-^ 

Carpano  in  Milano. 

6  —  Iio  stolalo  spiegato  al  popolo  delle  campa- 
gne —  (Milano,  1869.) 

7  —  I  primi  anni  di  celebri  personaggi  —  Boz- 
zetti storico-biografici  originali  e  tradotti  dal  francese  —  (Mi- 
lano, 1872). 


1  —  Carme  —  (Bologna,  1839,  tip.  Bortolatti,  in  16). 

2  —  Alcune  brewi  poesie  —  Àntori:  prof.  6.  S.  Mon*- 
tanari,  Claudia  Borzaghi-Vesì,  Achille  Castagnoli  -  (Bologna, 
pei  tipi  delle  Muse,  1840,  in  8). 

Queste  poesie  furono  scritte  pel  decimo  anniversario  della 
morte  delPunigenito  figlio  della  Borzagbi,  di  coi  leggonsi  due 
componimenti,  un   Carme  cioè  ed  una  Epistola. 

3  —  Epistola.  —  Ad  Eufrosina  del  Carreiio-Portula. 
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Vi  fa  chi  scrisse  :  che  il  perfetto  stile  e  V  ottimo  scrittore 
sono  quelli  che  mentre  piacciono  ai  letterati  s'intendono  bene 
dal  popolo;  e  noi,  basati  su  tale  principio,  non  temiamo  essere 
tacciati  d'esagerazione,  se  asseriamo  possedere  uno  stile  perfetto 
ed  essere  un  ottima  scrittrice  l'egregia  signora  Boschetti -Con- 
fortini. 


1  —  Primi  insesoAinenii  deiÌA  ieUarm —  Questo 
libriccino  è  dedicato  all'infanzia. 

Sono  semplici  pensierucci,  dice  la  signora  Adele  Ghiminello 
esaminando  il  libro,  adatti  alla  tenera  intelligenza  dei  bambini, 
facili  nozioni  che  possono  upprendere  senza  quasi  avvedersene; 
in  esso  sì  scorge  una  cura  attenta,  un  affetto  che  mai  vien 
meno. 


BOTTARO  FOR-TUIVATA 

Nacque  in  Savona  di  antica  e  onorata  famiglia.  Era  ancor 
fanciulletla  quando  i  suoi  si  recarono  ad  abitare  in  Genova,  e 
quivi  attese  volonterosa  e  con  singolare  profitto  agli  studi,  con 
la  scorta  di  privati  maestri.  Le  mille  distrazioni,  le  lusinghe  e  le 
frivolezze  che  accompagnano  sempre  la  ricchezza,  non  riusci- 
rono a  sviare  l'animo  della  Boltaro  dagli  studi;  in  mezzo  a  tatti 
gli  svaghi  del  vivere  agiato  serbò  mai  sempre  saldo  e  pre- 
potente il  desiderio  e  il  proposito  di  coltivare  e  perfezionare  le 
facoltà  dell'ingegno. 

Modestissima,  studiava  per  istudiare;  senza  mai  far  pompa 
de'suoi  progressi,  ignara  quasi  del  tesoro  d' ingegno  che  na- 
tura le  aveva  largito,  proseguiva  animosa  tenendosi  paga  di 
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quelle  gioie  che  gli  studi  gentili  arrecano  a  chi  attende  ad  essi 
con  affetto  sincero  e  costante. 

Sentendo  tuttavia  la  necessità,  e,  dirò  meglio,  il  dovere  che 
ha  ogni  animo  bennato  di  non  starsene  inoperoso,  fondava  in  Ge- 
nova nell'anno  1862  una  rivista  mensuale  col  titolo  Wàm  donna 
e  la  fomiglia,  destinata  ad  offrire  alle  donne  italiane  letture 
istruttive,  attraenti  e  morali,  e  una  palestra  in  cui  dar  saggio 
del  loro  ingegno. 

Tutta  Italia  accolse  con  plauso  e  con  affetto  quel  periodico; 
le  più  illustri  donne  italiane  ebbero  ad  onore  collaborarvi,  e 
La  donna  e  la  famiglia  ha  oramai  preso  posto  tra  le  mi- 
gliori e  le  più  autorevoli  riviste  d'Italia,  ed  è  per  avventura 
quello  tra  i  periodici  italiani  che  annovera  maggior  numero 
di  lettori  air  estero. 

E  fu  appunto  il  desiderio  di  far  viemeglio  conoscere  agli 
stranieri  l'ingegno  e  gli  studi  delle  donne  italiane,  che  indusse 
la  fiottare  a  fondare  nel  1867  in  Parigi  una  rivista  femminile 
dettata  in  lingua  francese,  modellata  per  cosi  dire  sul  periodico 
italiano  di  cui  prendeva  il  titolo  lia  ffemnie  et  la  ffamille. 

Questa  rivista  si  ebbe  in  Francia  quelle  onorate  e  liete  acco- 
glienze che  l'altra  aveva  già  ottenuto  in  Italia;  le  più  valenti  scrit- 
trici vi  collaborarono,  e  i  due  periodici,  pur  restando  distinta 
riodole  e  la  redazione  propria,  tendono  degnamente  ad  uno 
stesso  fine,  animali,  per  cosi  esprimerci,  da  uno  stesso  spirito. 

La  pubblicazione  di  queste  riviste  è  per  fermo  una  delle 
opere  più  nobili  e  gentili,  che  amore  dei  buoni  studi  e  carità 
di  patria  abbiano  ispirato  mai  a  donna  italiana. 

Gli  scritti  della  Bottaro  si  [trovano  pubblicati  qua  e  là 
nei  volumi  della  Donna  e  la  famiglia,  italiana  e  francese, 
enei  volumi  di  lielinre  ffemniinili  che  il  periodico  pubblica 
ogni  anno  in  forma  di  strenna.  Ma  coloro  che  sanno  quanto 
e  quale  posto  abbia  nelle  pubblicazioni  periodiche  la  mente 
che  le  dirige,  considerano  senz'altro  come  sue  opere  le  due 
riviste  che  si  pubblicano  sotto  la  sua  direzione. 
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L'iDgegDo  della  Bottaro  riunisce  in  sé  tntle  le  preziose 
e  delicate  doli  dell'ingegno  femminile  e  dell'ingegno  italiano. 
Ne'  saoi  scritti  è  rara  purezza  di  lingua  e  squisita  gentilezza 
di  forma,  profondità  di  pensieri  e  lieto  splendore  d'immagini, 
singolare  acutezza  di  osservazioni  e  pienezza  di  nobili  e  soavi 
affetti. 


BOTTO-TASSARA  SEFtAFIIVA 

1  —  Carine  —  (Nell'A/Jo  Cairoti,  Padova,  tip.  alla  Mi- 
nerva, 1873). 


BPtiAJVO  aoele: 

1  —  Altro  è  parlar  di  morte,  altno  è  morire  — 

Proverbio  in  un  atto  ed  in  versi. 

Il  lavoro  è  commendevole  sia  pel  modo  col  quale  è  con- 
dotto, sia  per  i  pensieri  che  vi  sono  svolti  con  destrezza  non 
comune.  Lo  scherzo,  dice  L'Aurora  di  Modena,  è  ben  soste- 
nuto, la  narrazione  è  interessante  ed  invoglia  il  lettore  a 
leggerla. 

2  —  Poesia.  —  Fu  dedicala  alla  principessa  Marghe- 
rita di  Savoja,  dalla  quale  l'autrice  ebbe  in  dono  una  magni- 
fica spilla,  accompagnata  da  una  lettera  del  principe  Umberto. 

3  —  Dal  Taleniino  al  Colosseo  —  Romanzo  -  Pre- 
giato per  stile,  naturalezza,  varietà  di  pitture  e  per  leggiadrìa 
d'immagini,  con  dialogo  animato  e  brioso. 

Mentre  pubblicava  questo  romanzo  la  Briano  era  pure 
collaboratrice  prima  del  giornale  L' eccleltico,  e  poscia  del- 
V Avvenire  del  popolo,  entrambi  periodici  artistico-letterarf;  e 
sotto  i  pseudonimi  di  Eva  e  Biscroma  Ella  scrisse  parecchi 
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artìcoli  nei  qaaii  si  distinse  in  parlicolar  modo  con  le  sue 
rassegne  musicali,  essendosi,  con  la  sua  sana  critica  e  con 
gli  esatti  giadizii  espressi  sulle  produzioni  dei  principali  teatri  di 
Roma»  rivelata,  più  che  dilettante,  maestra  di  canto  e  di 
musica. 


BFtOOJOHI-OABAPmi   MAIVTIOA 

1  —  I  martiri,  ossia  il  Irioufo  della  rdigioue. 

Poema  di  F.  A.  Chateaubriand  —  Trasportato  in  versi  italiani, 
con  aggiunta  di  note.  Voi.  due  -  (Bologna,  1836,  tipi  della 
Volpe  al  Sassi,  in  12). 

La  traduttrice  dedicò  il  suo  lavoro  alla  memoria  di  An- 
tonietta Trevisan-Gabardi  sua  nuora. 

2  —  Ode.  —  Ad  Isabella  Rossi,  fiorentina,  novella  sposa 
del  figlio  Olivo  Gabardi  Garpense  -  (Stab.  tip.  di  Pietro  Au- 
reli, Ancona,  F.  V). 

3  —  I  niarliri  di  Chateaabriaud  -  Traduzione  in 

Tersi  sciolti. 

4  —  Canzoue  anacreouiiea. 

5  —  Peusieri  epigraminaHei. 

6  —  Oiteve  —  Sulla  cessata  quaresima. 

7  —  lieMere.  —  Ad  un  amico. 


BULOARIIVI    AjVOIìJLIIVA 

È  quest'egregia  una  distinta  insegnante  di  Grosseto,  la 
quale  fino  da*  suoi  primi  anni  seppe  distinguersi  negli  sludii 
per  lo  amore  che  ad  essi  portava  sviscerato   ed   entusiasta. 
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loclinata  potentemeDle  a  quella  missioDe,  che  ha  per  iscopo 
Teducazione  deiruman  genere,  fu  dapprima  docente  privata, 
poi  comunale,  e  finalmente  nella  scuola  normale  di  Pavia, 
ivi  chiamata  ad  insegnare  la  buotia  lingua  e  la  bella  pronun^ 
eia  italiana.  E  non  è  mollo  dal  Municipio  di  Roma  le  venne 
offerto  la  cattedra  di  lingna  italiana  nella  scuola  femminile 
superiore,  testé  istituita  in  quella  città,  mansione  che  Ella  ac- 
cettò con  quello  interesse  che  tanto  la  dislingue. 

Collaboratrice  principale  del  periodico  milanese  Le  prime 
letture,  si  fa  ammirare  per  saper  ella  adattare  i  suoi  scritti 
alla  tenera  intelligenza  dei  piccoli  cari  lettori  di  quel  pregiato 
periodico.  Scrisse  poi  e  diede   anche  alla  luce  un  libro  dal 

titolo  Dialogheill  famigliari  oslndli  di  lingua  par- 
lata toscana  :  libro  della  cui  eccellenza  ci  è  caparra  il  pre- 
mio ad  esso  conferito  dall' Vili  Congresso  pedagogico. 

Se  quanto  fece  la  signora  Bulgarini  -  la  quale  nemmen 
nelle  vacanze  autunnali  vuol  starsene  in  riposo,  spendendo  * 
Ella  tal  tempo  neiristruire  le  povere  villiche  del  paesello  ove 
di  solito  si  reca  a  villeggiare  -  ci  strappa  dalle  labbra  per 
Lei  un  sincero  elogio,  ci  è  sprone  eziandio  a  formare  un  voto: 
che  il  beiresempio  cioè  trovi  delle  imitatrici,  e  valga  ad  inci- 
tare fortemente  le  altre  maestre  toscane  all'indefesso  la?oro« 
come  a  darci  prove  non  dubbie  del  loro  sapere. 


BUTTI  AOE3L.E 

1  —  Ef'ltalia—  Carme  —  (Trieste,  1871). 

2  —  Adelaide  Cairoli  e  il  sepolcreto  di  Oropello. 

Carme  -  (Trieste,  1871). 

3  —  Alla  Francia  —  Ode  —  {La  Donna,  n.  213). 

4  —    Dell^inHuenza  della  letteratura  sul  cuore 
deUa  donna  —  [La  Donna,  n.  157,  159,  160). 
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5  —  Visione  —  Carme  —  {La  Donna,  n.  464). 

6  —  Adelaide  Cairoti  —  Carme  —(la Donna,  n.  180). 

7  —  Iia  civiltà  —  Carme  Ietto  nel  gabinello  di  Minerva 
in  Trieste. 

.  Di  questo  compoDimento  ecco  che  cosa  dice  la  signora  Ida 
Gatto  nel  giornale  Studio  e  Lavoro  di  Trieste. 

•  Ci  dispiace  assai  che  la  ristrettezza  dello  spazio  ci  sia  oggi  ostacolo 
insormoatabile,  altrimenti  non  ostante  la  pochezza  nostra  avremmo 
osato  intrattenere  vantaggiosamente  i  nostri  lettori,  Tornendo  loro  un 
quadro  di  questo  bellissimo  lavoro  della  simpatica  nostra  concittadina. 
Non  possiamo  però  astenerci  dal  farne  almeno  bellissimo  cenno,  giac- 
che la  lettura  di  questo  nuovo  carme  per  parte  della  studiosa  ed  in- 
telligente giovano,  fu  nn  avvenimento  per  Teletta  schiera  dei  frequen- 
tatori de!  patrio  Gabinetto  di  Minerva,  avvenimento  che  avrebbe  ricolmi 
di  stupore  i  nostri  buoni  padri,  i  quali  la  donna  non  sapevano  pen- 
sarsela se  non  occupata  in  lavori  materiali  e  di  poco  momento,  e  non 
avrebbero  immtiginato  che  un  dì  parecchie  centinaia  di  persone  delle 
classi  più  colte  avrebbero  fatto  ressa  per  udire  dall'ispirato  labbro  di 
giovanotta  ventenne  la  j)arola  del  vero  e  del  bello. 

•  Qual  cuore  italiano  fra  noi  non  ricorda  con  affetto  l'autrice 
del  grazioso  Carne  alFItalla;  quale  animo  gentile  non  rammenta 
eoo  compiacenza  quella  che  cantò,  or  è  scorso  appena  un  anno,  Ade» 
laide  Calrolt;  qual  triestino  havvi  in  fine  oggidì  che  si  occupi  di 
belle  lettere,  e  non  conosca  Adele  Butti,  e  non  stimi  in  essa  colei 
che  studia  e  lavora  indefessamente  a  guadagnar  un  nomo  onorevole 
alla  donna  triestina  nella  repubblica  letteraria  ?  Ebbene  questa  giovane 
la  sera  del  10  aprile  1873  nella  sala  del  Gabinetto  di  Minerva  col  suo 
carme  I^a  elvtltà  confermò  una  volta  di  più  la  fama  deirintelligen- 
tissima  poetessa  che  già  seppe  acquistarsi,  anzi  superò  sé  stessa  e  lo 
nostre  aspettative.  Chiaro  ed  alto  il  concetto,  bello  e  nitido  lo  stile, 
naturale  e  sentita  l'esposizione;  la  giovanotta  con  maschio  coraggio  ri- 
andando col  pensiero  i  tempi  che  furono,  le  miserie  ìnGne  dell'uma- 
nità, effetto  dell'ignoranza  dei  popoli,  esclamava  : 

«  Innanzi  a  tante  e  sì  tremende  larve 

•  Scorrer  mi  sento  per  le  vene  un  gelo, 

•  E  tra  Torror,  l'angoscia  e  lo  spavento 

•  Io  per  smarrirmi  son  di  sentimento.  » 
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•  Ma  al  passato  triste  contrappone  l'  oggi  migliore,  all'  ignoranza 
che  fa,  mette  di  fronte  la  civiltà  che  viene  e  cammina,  ed  ammira 
il  bel  presente  e  quindi,  audace,  squarcia  il  velame  del  fotnro  che 
Ella  non  esita  con  inspirata  parola  a  predirselo  circondato  da  fulgente 
aureola. 

•  O  uomini  che  ci  regalate  il  bel  titolo  di  sesso  gentile  affibbian- 
doci pur  anco  quello  di  debole,  che  asserite  la  donna  non  essere  ca- 
pace di  elevarsi  a  sublimi  concetti,  non  poter  compiere  grandi  e  no- 
bili intraprese  se  non  fosse  mossa  da  voi  che  vorreste  farne  il  vostro 
fantoccio,  leggete  il  Carme  di  Adele  Butti,  di  questa  giovanetta  che 
noi  già  oggi  ci  rechiamo  ad  onore  di  contarla  fra  le  nostre  concit- 
tadine, e  ricredetevi  e  confessate  che  dell'  ingegno,  del  coraggio  e  del 
forte  sentire  non  avete,  non  potete  avere  e  non  avrete  mai  il  mono- 
polio. • 


BUTTI  AIVOELIA 


i   —  lia  prlinawera  —  Poesìa  —  {La  Donna,  n.  188). 


BtJTTI     SOFFIA 

1  —  Alla  virtù  —  Sestine. 

2  —  lia  famiglia  —  Versi  -  (Neir  Antologia  didattica 
di  Raffaello  Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1 8721;  e  nel  periodico 
La  Donna,  n.  469). 

3  —  li^amore  —  Poesia.  ^  (Nella  Donna,  n.  188). 

4  —  Carme  —  Sul.  Paternoster  del  Guerrazzi  -  {La 
Donna  del  10  dicembre  1873). 
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BUZZETTI-OASALI  LUISA 

1  —  lie  cesile  di  Teresa  —  {La  Donna  D.  161,  162, 
163). 

2  —  Presiudimi  popolari  su  eerte  inllueiize  della 
e  delle  comete  —  (Milano,  1871). 


BUZZI-BOIVFIOHI  FrtAIVOESSOA 

1  —  Tantaf^gl  deUa  donna  istruita  —  (Torino,  stab. 
tip.  Fontana,  1841,  in  8). 

Questa  bell'opera  venne  dairautrìce  dedicata  alla  Maestà 
di  Maria  Teresa,  regina  di  Sardegna. 


OAl^OFtlSTA-VISOOISTTI    OAROLIIVA 

1  -  Poesie  —  (Torino,  1848). 

2  —  Favole,  poesie  e  cominedie  pei  CAneiulii 

(Milano,  1870. 


OAFFIErtO    IVIARlAr^ISTA 

Di  questa  chiara  e  calta  signora  napoletana,  ben  nota  nella 
repubblica  delie  lettere,  poco  possiamo  dire,  imperocché  po- 
chissimo si  è  fatta  conoscere  per  le  stampe.  Di  Lei  abbiamo 

un  Canto  in  morte  di  Giacomo  lieopard  ,  pel  quale 

riscosse  il  plauso  dei  migliori  critici  italiani,  i  quali  riconobbera 
in  Lei  una  provata  e  chiara  sacerdotessa  di  Olimpo.  Educata 
a  studi  classici  severi,  conoscitrice  della  letteratura  moderna 
comparata,  essendo  in  possesso  delle  lingue  parlale.  Ella  ap« 
partiene  alla  classe  degli  eletti  e  forti  ingegni.  Ella  è  autrice 
di  bellissime  composizioni  inedite  in  versi  ed  in  prosa,  rive- 
landosi felice  ispiratrice,  e  severa  pensatrice  nel  tempo  istesso. 
Una  sua  bellissima  ottava  improvvisata  si  legge  neirAlbo 
imbriani  (Napoli,  1871), redatto  dal  D.*^  Eugenio  Fazio,  poesia 
piena  d'amor  di  patria.  La  Caffiero  è  nota  altresì  in  Nàpoli  per 
la  sua  valentia  nella  musica,  essendone  stata  strenua  cultrice. 
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OALIISri    OIAOITVTA 


1  —  Componlmeiiii  poetici  —  (Brescia,  1870). 


OAIMCILLETTI    TER^ESA 

1  —  Cn  veleno  —  Madrigale   ~-    {Antologia  didattica 
di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  Up.  Tofani,  1872). 


OAiVOTSriOI-FAOIIllVI    OliVEVJFiA 

1  —  Ooe  giorni  in  Ferrara  -  (Ferrara,  lip.  Bresciani, 
i819). 

8  —  Prospetto  biografico  delle  donne  italiane 
riaemate  in  letteratura  —  (Venezia,  lip.  Àlvisopoli,  1824). 

3  —  Della  lettura  dei  romanzi — Prosa  accademica  * 
(Mantova,  tip.  Caranenti,  1 826). 

4  —  Della  prigione  di  Torquato  Tasso  -  Lettera 

^1 8ig.  Giovanni  Monti  (Roma,  1 827). 


CAI>E0EL.ATR.0-FÌI001ArtI>l    IR^ETSTE 

1  -  Raccolta  di  wersi  -  (Napoli,  1842). 

2  _  Tersi  -  (Milano,  1843), 

3  —  liocia  -  11  Secreto  -  Il  Romito  —  Novelle. 

4  —  Romilda  di  Marbach  —  Novella    in   versi  — 

tNapoli,  1845). 

5  —  Aroldo  -  Romanzo  --  (Napoli,  1845). 

6  —  lia  soffitta  degli  artisti. 
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7  —  Sara  o  la  pazza  delle  moniasne  di  SeoEl». 

8  —  Gastone  di  Chandely. 

9  -  lia  fioraja  —  Poesia  popolare  per  musica  —  (Nella 
Strenna  veneziana  -  Anno  V,  1866). 


OAR,AOOIOILiO    EIVR.IOIIETTA 

1    —  Misierl  del  chiostro  napoletano  —  Memorie 

(li  una  già  monaca  Benedettina  -  (Firenze,  1864). 


OA  ti ACOIOLO    jVXATtlA    FiAFF'AEILiLA 

\  ^  Versione  di  Fénélon  *  (Napoli,  1816). 
2  —  Tersione  dallHnslese  di  autori  eiassiei 

(Napoli,  stamperia*  Codooiana,  1817,  in  4). 


OAROAISrO    ]\IAI«A 


1  —  Vincenzo  -  Versione  dall'inglese  —  (Milano,  1 869). 

2  ~  Un  angolo  tranquillo  nel  Giura  —  Versione 

dallinglcse  -  (Milano,  1871). 


OASAFU-F^IAiVA    L.XJIOIA 

1  —  Primi  elementi  di  morale,  applicata  special- 
mente aireducazione  della  donna  —  Opera  premiata 

con  medaglia  d'argento  —  (Firenze,  1868). 
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2  —  Discorso  pronmnciaio  nello  conferenaee  ma- 
iStotrali  —  Opuscolo  —  (Firenze,  1869). 

3  —  Discorso  pronondato  nella  sala  del  conser- 
vatorio senese  di  S.  Maria  Maddalena  per  le  eon- 
Cerense  magislrali  —  (Siena,  1870). 


Nipote  al  celebre  poeta  Cassianì  ebbe  i  natali  in  Modena. 
Qael  chiaro  ingegno  del  Parenti,  nelle  cui  roani  pervenne  un'Ode 
della  Gassiani  in  morte  d'.una  amica  di  lei ,  scorto  avendo 
nella  giovanetta  le  scintille  di  un'anima  veramente  poetica, 
le  fa  mentore  nel  letterario  avviamento.  Sposa  in  appresso  al 
marchese  Bernardi,  non  cessò  Ella  di  coltivare  le  arti ,  e  in 
modo  particolare  il  disegno.  Però  la  drammatica  e  la  poesia 
forono  le  principali  e  lodevoli  occupazioni  della  Bernardi.  Fra 
i  saoi  componimenti  si  ricordano  i  seguenti: 

1—11  pellegrinaggio  e  la  mete  —  Ode  saffica. 

L'autrice  ci  mette  innanzi  chiaramente  quanto  brevi  sieno 
e  fugaci  le  gioie  di  quaggiù,  e  come  ogni  nostro  desiderio  là 
8i  quieti  veramente,  ove  il  gaudio  è  perenne  e  senza  mistura 
di  lagrime. 

S  —  lic  gioie  della  beneficenza  —  Novella  in  versi. 

3  —  Sestine  —  À  Maria  Anna  Carolina,  imperatrice  d'Au- 
stria —  (Modena,  1841). 

4  —  Terzine  —In  morte  dell' arciduchessa  Maria  Bea- 
trice Vittoria  -(Modena,  1841). 

5  —  Stenze  —  Per  le  nozze  del  principe  ereditario  di 
Modena  con  la  principessa  Augusta  di  Baviera  —  (Modena, 
1842). 

6  -.  iVoveUe  e  eanii  —  (Modena,  1 847,  per  Antonio  ed 

Angelo  Cappelli  tipografi). 

4 1 
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1  —  Tarquinia  :iioi7ji  —  Versi  in  ottava  rima.  —  Det- 
tati nel  (I)  ili*ll(*  no.'.zi*  (IHhi  nobii  (Innzolla  march.  Bianca 
CanihiasM  col  nubi!  ^ìoviih*  ccmlo  fi iacoinu  Mul/a  —  (Modena, 
1850    liji    A'.ilniiio  ed  An;:i*l(>  (l.ippidli). 

8  —  B.lhita  A  <  (sato  Bianchi  e  Saxina  Savi,  sposi 
novelli  --  'Muilena.  lip.  Vinc.  Cuoio). 

9  —  Due  madri  —  Vorsi  —  Nello  fansle  nozze  del  conte 
Prospero  Liberati-Tagliaferri  con  la  march.  Adelaide  Aldegatti 
di  Mantova  —  Libera  versione  dal  francese  —  (Modena, 
1850j. 

10  —  liVuptsiasione  artistica  modenese  neiranno 

i9&0  —  Versi  alla  Società  d' incoraggiamento  — (Mudena,  tip. 
Moneti  e  Palloni,  1851). 

14  —  Raceoiiti  biblici  —  (Modena,  1857). 

12  —  Ode  —  In  morte  di  un'  orfanella  —  (Modena,  6  geo* 
Baio  1  G5). 

Trovasi  in  una  raccolta  di  poesie  edile  por  cura  del  prof. 
L.  Liz  0  Bruno  por  onorare  la  memoria  di  Mariannina  Lo* 
schiavo  e  di  Clotilde  sna  figliuola  (Messina,  lip.  Ignazio 
D'Amico,  piazza  del  Duomo,  1^65). 

13  —  Sanmarco  —  Canzone  —  {Strenna  veneziana^  anno 
V,  1860). 

li-  Isabrilina  Iflari  di  Rubirra,  rammentata 
ad  rsciupio  di  giriti  —  (Modrna,  1871). 

15  -  Il  cuiirutro  iiifauiil^  —  iNoxellc  6  Canti  divisi 
in  due  parli  —  (Mod.na,  181 1). 

1G  -  Il  rutto  delle  tenete  spose  —  Vcr>i  —  (An^ 
tologia  didaUica  di  Uulluello  llossi  —  Firenze,  tip.  Tofani» 
1872). 

1 7  —  lia  Camiglia  di  Giorgio  —  RaCCOQtO  Contempo- 

raneo  —  (Modena,  187S1}. 


CATTEBMOLB  -  CAUMO  -  CENTURELLI  4  63 


-]\£A]V01]VI    EVA 


1  —  Il  conwolwolo  —  Versi  —  {Nella  Strenna  veneziana 
del  18G6). 

2  —  Canti  e  ghirlande  ^  (Firenze,  1 867). 

3  —  Sulla  tomba  di  Adelaide  Cairoli  -  Versi. 
i  —  Ad  una  viola  —  Poesia. 

5  —  Kel  ricevere  un  fiore  —  Slrofe  improvvisate. 

6  —  In  morte  di  niarina  Astori  —  Poesìa. 

7  •—  Caterina  Dikhova. 

Trovansi  inserite  nel  periodico  la  (fonna  di  Venezia,  n.^  161, 
178.  189,190  e  19^. 


CAUMO    MAIUA 


1  —  Storia  di  un  giovane  onesto  —  Tradazione  dal 
Udesco  —  (Verona,  1869). 


Fantasia  fervente,  cuore  nobile  e  grande,  ingegno  eletto  e 
mente  acuta  sorti  da  natura  Centurelli  Giulia;  ed  alla  propria 
voliinlh  soilanlo  dovette  la  bella  fama,  clie  la  circondò  vivente, 
quella,  che  ancor  sopravvive  alla  sua  fossa.  Di  fatto,  povera, 
pruwide  da  sola  alla  propria  istruzioni^  e  da  sola  si  fé*  ricca 
di  tesori  di  cognizioni  d' o^ni  sorta.  Allorcliè  sul  Campidoglio 
sventolò  r  italica  tricolore  bandiera,  Giulia,  invitata  culh,  ebbe 
un  posto  neir  insegnamento  pubblico:  dalla  sua  cattedra  sa- 
rebbero partili  di  certo  lampi  di  sapere  e  di  virtù,  se  la  sua 
salute  ròsa  da  patimenti,  non  l'avesse  costretta  rinanciare  al 
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posto,  e  domaDdarne  uno  che  meglio  avesse  risposto  ai  bi- 
sogni della  sua  anima  inspirata  dalla  scintilla  dell*  arte  in  cai 
furono  sommi  Raffaello  e  Michelangelo.  Se  non  che  quand'  Ella 
stava  per  raggiungere  quanto  da  anni  aveva  desiderato,  la 
morte  la  colpiva  neirinverno  del  1872,  allorché  riedeva  dalla 
stanza  di  un'inferma,  che,  a  Lei  amica,  da  Lei  era  stata  carata 
amorosamente  nella  lunga  e  penosa,  e  alle  volte  contagiosa 
malattia. 

Giulia  fu  fiore  che  spirò  1'  ultimo  suo  più  soave  profumo 
sull'altare  deiramicizia. 

.  Di  Giulia  Centurelli  altro  non  ci  rimangono  che  Alcmni 
canti  bellamente  voltati  in  italiano  del  Peloefi  Sandor,  il  gran 
poeta  magiaro,  che  le  acquistarono  fama  e  rinomanza. 

Varie  poesie  di  nome  diverso  vennero  da  Lei  pubblicate 
sui  giornali  La  donna  di  Venezia,  il  Giornale  delle  donne^  e 
Passatempo  di  Torino,  la  Vita  nuova  di  Roma,  e  nel  Giornale 
d Ascoli  Piceno. 

MàB.  powera  Maria  ed  È  moria  sono  i  titoli  di  due 
sue  graziose  e  tanto  affettuose  liriche  pubblicale  nella />oni)a« 

Nei  versi  della  Centurelli  manca  alle  volte  quella  forbi- 
tezza usata  da  chi  nello  scriver  versi  è  provetto.  Ma  Parte 
che  v'  ha  in  essi  è  grande;  vi  è  affetto,  vi  è  anima,  vi  è  vita, 
vi  è  l'espansione  di  un'anima  di  fuoco;  che  la  Centurelli  scri- 
veva come  sentiva,  e  sentiva  forte.  —  Sotto  la  profusione  del- 
l'affetto, che  nelle  sue  poesie  regna  sovrano,  spariscono  certi 
nei,  notati  solo  da  una  severa  critica.' 


OMIIMCITSTELLO    ADELE 

Insegnante  di  storia  nazionale  nella  scuola  superiore  fem- 
minile di  Venezia  ha  dato  non  dubbie  prove  del  suo  eletto 
ingegno  e  sapere. 
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Pubblicò  nel  periodico  La  donna  di  Venezia  alcuni  articoli, 
pregevoli  per  T  assennatezza  delle  idee,  per  buona  copia  di 
profondi  pensieri,  per  Tottima  lingua  e  per  la  scella  dei  sog- 
getti, d'ordinario  molto  scrii  ed  elevati. 

Furono  tema  al  suo  dire: 

1  —  Conferente  selentifiche  per  le  donne  — '-  Isti- 
iQite  in  Venezia  dal  prof.  Pick. 

2  —  Sulla  pena  di  morie* 

3  —  Il  Congresso  pedapo§;ieo. 

4  —  ija  distribuKione  de^  premi  agli  alnnni  del- 
rAeeademia  di  Belle  Arti  di  Venezia,  ed  il  discorso 
ééì  prof.  Aleardo  Aleardi. 

5  —  u  Congresso  pedagogico  -  Sezione  I  -  Tema  I. 

6  --  Ii^esposizione  didattica  in  Venezia. 

7  — 11  Congresso  pedagogico  -  Sezione  I  -  Tema  IV. 

8  —  11  ricamo. 

9  -.  In  morte  di  Iiuigia  Colombo  e  di  Bianca 
nierosini-Erizzo 

1 0  —  Il  lavoro  dei  Cancinlli. 

1 1  —  Vm  due  forze. 


ciATrro  xi>A 


Questa  egregia  signora,  versatissima  nelle  scienze  positive, 
e  per  conseguenza  di  principt  affatto  consoni  alla  moderna 
filosoGa,  ha  pubblicato  varii  articoli  nella  mensuale  effemeride 
Studio  e  lavoro  di  Trieste,  pregiatissimi  per  concetto  e  per 
forma. 
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CIIVOTTI    LEONIA 

Diversi  suoi  componimenti,  con  purezza  di  lin<rna  scritti,  si 
trovano  inserili  nel  periodico  La  doma  di  Venezia. 


caiUJLiriO    AJMCAJLilA 


1  —  Istrozione  ed  edveasione  —  Langa  serie  di  ar- 
ticoli pubblicati  nei  n.'  154,  159,  163,  1G7  della  Doma  di 
Venezia. 


Nacque  a  Treviso  nel  settembre  del  1838,  da  Michelan- 
gelo Coilemo,  e  da  Cornelia  Sale,  il  primo  professore  di  belle 
lettere,  la  seconda  poetessa  e  grecista  reputata.  Unita  ai  suoi, 
neiretcì  sua  g'ovanilcja  Codcmo  viag;!Ìò  molto,  sia  in  Francia, 
che  in  Inghilterra  e  in  Italia,  nella  cui  capitale,  s' iniziò  alla 
pittura;  ma  riconoscendo  di  non  poter  riescirc  in  ossa  gran  cosa, 
la  ridusse  a  semplice  ricreazione,  e,  incoraggiata  dal  marito  Carlo 
cav.  di  Gerstenbrand  e  dallo  zio  Giovanni  cav.  Codemo,  diessi 
tutta  a  sludii  letterari!,  e  venuta  a  Venezia  cominciò  a  pub- 
blicare versi  e  prose.  —  Nel  1856  esciva  alla  luce  il  suo 
primo  lavoro  in  prosa  I^e  meiuorie  d*un  coutadioo, 
lavoro,  che,  non  ostante  la  preoccupazione  degli  animi  per  le 
cose  politiche  fu  accollo  tuttavia  con  favore.  -^  li  giornalismo 
liberale  italiano  lo  sostenne,  come  II  crepuscolo  dì  Milano  e 
la  Rivisla  venela,  redatta  da  quei  giovani  che  poi  divennero 
campioni  della  nazionale  indipendenza. 
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Qualcuno  vi  trovò  per  allro  soverchia  dottrina,  locuzioni 
veneziane,  neolo^^i'^mi,  iinperr»zioni  nelle  poesie,  anlipalico  il 
prulag'Mìista,  troppi  ar^^omenti  nello  assieme  M  quadro;  roa 
sia  agli  elojii,  sia  alle  criliche,  mise  lermìne  il  Courrier 
fnincn-ildlicn  (18*)G)  chiamando  Iie  memorie  d^un  con- 
tadino \era  imma^^ine  del  popolano,  che,  salito  in  ricchezza, 
divellili  superb)  e.  rinsavisce  nella  sviMìlura. 

Brritt,  secoiidii  lavoro,  fu  dal  Toinmasòo  nidi'  fslitulore 
pO'to  Tra  i  migliori  roman/i  usciti  in  Italia.  La  Berla  è  il 
tipo  delle  serve  padrone.  È  abb  istanza  popirlare  nel  \ enoto  il 
detto:  la  è  una  berla . .  .  Co>\  nelle  Seme  dommliche  fa 
toccala  e  messa  al  nudo  questa  piaga  delle  nostre  ranii«:Iic. 

Meno  delh'  ifiemorie  di  un  contadino  e  di  Berta 
si  occupo  la  slampa  di  Fiore  di  praloe  fiore  di  serra, 
perche  il  pubblico  ansiosamente  seguiva  lo  svolgimento  della 
grande  epojiea  frazionale;  ma  il  Piermariini  nel  lUowlo  illu' 
stralo,  il  Vallussi  nella  Perseveranza  ed  altri ,  toccarono  del- 
Tumile  protagonista ,  antilesi  della  Berla;  e  il  Fiore  di 
serra  aveva  sido  una  censura  nel  titolo  stesso  del  libro, 
censura  f.itta  dal  Bianchetti,  che  trovava  parola  non  pura  il 
motto  serra. 

Biasimo  e  lode  si  meritò  l'Andrea^  ovvero  fi  padre 
e  la  f^imi^iia,  biasimo  dal  Tempo  di  TiiestCì  che  disse  man- 
cante di  unità  Topeia,  scorretta  nello  stile,  dircltitsa  nella 
creazione  dei  personaggi;  lode  dal  Messajjierj  Tirolese  e  dal- 
l' IstHuiore. 

Piurcliè  critiche  raccolse  lodi  ed  ebbe  simpatica  acco- 
glienza le  Miserie  e  npleniiore    delia    poterà  i^ente* 

Altri  lavori  di  minor  conio,  scene  campestri,  boy.ziMti, 
sceno  storiche,  ecc ,  si  ristamparono  tutte  unite  in  un  \olnme 
con  incisioni  in  legno,  sotto  il  titolo  di  8eene  e  tie^eri- 
Eioni,  prima  opera  che  pubblici'.sse  illustrala  in  Venezia  la 
CoileiDO.  Questo  libro  s*ebbe  elogi  e  criliche  aspris:>iine , 
ma  ragionevolmenle  severe,  miligate  alcun  po'  dal  Fanfulla, 
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che  chiamava  queste  scene  vita  ed  evidenza  d' un  catechismo  in 
azione. 

Il  prof.  Spinella  in  una  seduta  tenutasi  alla  società  di 
scienze  in  Genova  nel  1872,  lesse  un  erudito  cenno  biblio- 
grafico  sul  romanzo  Ia  riwolazione  In  casa,  penultimo 
lavoro  della  egregia  scrittrice,  chiamandolo  opera  coscienziosa, 
utile,  elegante  e  pregevole,  sia  pel  concetto,  sia  per  lo  stile. 
Il  Tommaseo  però,  il  Castelnovo,  il  Selvatico  trovarono  a 
farvi  varii  appunti. 

Altri  lavori  sia  in  prosa  che  in  versi  sparsi  sui  giornali 
e  in  opuscoli,  pubblicò  la  Codemo,  fra  i  quali  il  PcUegri- 
iia6;gio  a  Brasugilo,  ossia  la  relazione  della  visita  fatta 
dair  autrice  al  Manzoni. 

Il  Teneio  letieraHo  da  giornali  autorevoli  fu  giudi- 
cato siccome  opera  seria:  ebbe  però  gravi  censure  perchè 
molto  incompleta. 

La  Codemo  è  presidente  del  comitato  filiale  femminile  in 
Venezia  degli  asili  d' infanzia,  promossi  fin  dal  1 867  dal  sig. 
Ottavio  Gigli  fiorentino.  —  Ella  iniziò  pure,  in  collaborazione 
delle  signore  Laura  Goretti-Veruda,  Francesca  Franceschi-De 
Toni,  Amalia  Angeloni-Barbiani  e  di  alcune  altre,  presso  la 
direzione  della  scuola  femminile  a  S.  Maria  Formosa,  la  isti- 
tnzione  delle  ànalffabele,  istituzione  che,  progredita  per 
alcuni  mesi  con  felice  evento,  venne  poscia  assunta  dal  Muni- 
cipio di  Venezia. 


OOFFA-OARUSO    MiAFilAIVlVIISrA 

Nata  nel  1841,  mostrò  fin  dai  primi  anni  una  singolare 
tendenza  per  la  poesia,  e,  secondata  da  genitori  affettuosissimi, 
ha  dato  non  dubbie  prove  del  valore  del  suo  poetico  ingegno. 
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Fanciullella  ancora,  imparate  le  nozioni  generali  della 
poesia,  scriveva  un  componimenlo,  che  intitolava  il  CuWario, 
primo  tentativo  reso  di  pubblica  ragione. 

Facile,  spontaneo,  armonico  è  sempre  il  verso  e  l'armonia, 
doti  latte  che  si  trovano  nelle  seguenti  sue  opere: 

1  —  Noowi  canti-  (Torino,  1853). 

2  —  Noowi  canti  —  (Noto,  1 859). 

3  —  Carme—  À  Tilla  Preneslino  Loschiavo  che  per- 
deva la  madre  —(Nella  Strenna  veneziana  del  1866). 

4  —  A  dio  —  Aspirazione  e  dolore  —  Versi  —  (Neir  An- 
tologia cUdattica  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


OOIVFOJFtTlTSri-BONTCJrtlIVl  LUOIETTA 

Presso  la  fine  dello  scorso  secolo  nacque  in  Vicenza  da 
agiati  genitori  Lucia  Confortini,  che,  sedicenne,  fu  moglie  ad 
Antonio  Bonturini,  e,  rimasta  vedova  in  giovane  età,  passò 
alle  seconde  nozze  con  Giovanni  Maria  Zambusi,  avvocato  in 
Cittadella. 

Ancora  gìovanetta  s' innamorò  dei  classici,  e,  dotata  es- 
sendo  di  forte  sentire  e  di  ingegno  ferace,  col  magistero  della 
parola  riprodusse  quel  bello  che  attingeva  da'  grandi  maestri, 
e  al  quale  aveva  disposto  l'animo  e  la  mente.  —  In  breve  sì 
addomesticò,  per  cosi  dire,  con  le  due  letterature  latina  ed 
italiana. 

Furono  molti  i  componimenti  a  cui  diede  vita  T  aurea 
sua  penna,  di  subbietto  ora  lirico,  ora  parenetico,  quando  di 
storia,  quando  di  affetti  domestici,  taluni  mandali  pei  torchi, 
ed  altri  tuttora  inediti.  —  Che  aurea  fosse  veramente  la  penna 
di  Lei  si  può  affermarlo,  poiché  in  quei  suoi  componimenti 
8i  rivela  sodezza  di  pensieri,  gentilezza  d' immagini,  candore 
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e  venustà  di  lingua,  perspicacilà  e  sapore  di  stile,  e  maestra 
pieghevolezza  allo  dilTeronli  ragioni  dei  varii  metri. 

Mai  piogò  la  sua  musa  a  futili  nenie,  o  ad  inefficaci  gar- 
riti, 0  a  servi  encomii.  1  suoi  versi  fecondati  da  si^vere  di- 
scipline sono  sempre  semplici,  tersi  e  mbusli.  Vissuta  nel 
tempo  in  cui  la  scuola  romantica  e  le  forme  straniere  muo- 
vevano ass.dto  al  classicismo,  espertamente  Ella  tenne  la  via 
di  mezzo  fra  lo  s'il  dei  moderni  e  il  sermon  prisco,  senza  ab- 
brunare il  verde  dell'  italico  alloro,  che  ha  nutrimento  nelle 
sue  radici  dalla  sapienza  dei  classici. 

Alla  sua  molta  valentia  era  pari  la  modestia,  non  inva- 
niva per  le  lodi  che  giustamente  le  venivano  date,  e  i  suoi 
conversari  su  argomenti  letterari!  nulla  avevano  del  saccente, 
erano  invece  piani  e  guardinghi. 

La  squisita  cortesia  di  maniere  era  accompagnata  da  una 
schiettezza  che  manifestava  la  leallh  deiranimo. 

Nel  suo  aspetto  leggevasi  acume  di  intelligenza,  maturità 
di  senno  e  carattere  fermo.  Fu  ascritta  a  varie  accademie 
scientifiche  e  letterarie  L'amore  agli  studi  non  le  intiepidì 
raOTeilo  di  moglie  e  di  madre.  —  Kbbe  prole  da  entrambi  i 
talami,  ed  attese  a  informarne  il  cuore,  ed  alla  educazione 
iutelleltuale  e  sociale. 

Cessò  di  vivere  d  10  gennaio  i8')9  neirelìi  d'anni  71, 
lasciando  inedito  un  poema  in  quattro  canti  La  rifc;cue- 
razione  della  Oreria,  ed  altre  poesie  minori^ 

E  qui  sorge  dalTanimo  un  giusto  lamento,  che  i  rari  fruiti 
dello  ingegno  di  tal  donna  sieno  sparsi  e  spicciolati,  e  se  la 
figlia  di  Lf>i,  Francesca  Zambusi-Dal  Lago,  emula  della  madre 
anche  nel  cullo  delle  lettere,  vorrà  sopperire  al  lamentato 
difetto,  raccogliendo  ed  assorellando  insieme  le  varie  poetiche 
produzioni  della  madre,  ella  innalzerà  alla  di  lei  memoria  il 
più  bel  mouumeuto  che  valga  a  renderne  impeiitura  la 
fama. 

Di  Lei  abbiamo: 
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4  —  Canzone  —  Per  le  nozze  Correr-Zeno  —  (Padova, 
tip.  del  Seminario,  1819). 

2  —Quartine- Prr nozze  Nogri-Basogirio-  (Padova,  1822). 

3  —  Canova  —  Canzone  -   (Padova,  iS^i). 

4  — Capatolo  —  Nella  racc<dia  di  lìime  e  p'ose  di  al- 
cuni cinofili  vicenliiìi  e  di  aliti  illnslri  ita  iani.  (•onì|)ilala  da 
G.  B.  RnsHIi  — (Vcnozi.i    lip  AI\ì<i»|hiIì,  t8:'G). 

5  —  Il  niairinionio  -  (liipilciln  —  Per  nnz/e  CiUadclla* 
Ualdtira  -  (Padoxa,  lip.  Seminario.  1S2S). 

6  —  Trfidu#ioni  —  Sono  alcuni  voip:.iri//amonli  fli  poeti 
Ialini,  ci<»i»:  Properzio,  Tibullo,  O\idio  Nast»ne  ed  Oraz'o  Tlaeco. 

Si  pubblicarono  p^r  fesli'^^ian»  le  nozze  Papadupoli-Mo- 
sconi  —(Padova,  lip.  Minerva.  1831). 

7  —  Anacrronlica  —  A  Jacopo  Villorelli  —  (Padova, 
tip.  Minerva,  1S3I). 

8  —  Sonetto  —  Per  la  prima  mossa  di  D.  Gerolamo  Be- 
Dozzo  — ^(Bassnno,  lip.  Ba^jopgio,  183I), 

9  —  Sonetto  =—  Pel  nuovo  arciprete  di  Bassiano  D.  Fran- 
cesco Bricito  -   Bissano,  lip.  Bascg^jio.  183ÌJ. 

10  —  Ode  -  Nella  RaccoUa  di  parsiti  in  uì  rie  di  An'o- 
Diella  Trevisan  Gabardi  -  (Pa<lo\a,  li|.».  Carlallier,  ISJ.'i). 

11  Eia  donna  -  OUavc  -  (Padova,  tip.  MiiUMva,  l83o). 

42  — Quar  ine  —Por  nozze  Callegari-Tronconi  -  (Pa- 
dova, tip.  Creccini,  1835). 

43  —  Ode  —  IV»r  nozze  Scotloni-Tombolan —  (Bastano, 
lip.  Basi^ggio,  1836). 

4  4  —Conto  — In  morte  di  Giustina  Reinieiì-Micbe'.i — 
(Venezia,  1837). 

45  Sonetto  —  Per  nozze  Berlin-Cerloncello  —  (las- 
sano 4838). 

40  —  Dante  —  Terzine  —  (Nella  Strema  veneta  pel  1839). 

17  —  Ija  festa  delle  Marie,  ostila  il  nialriiu»nio 
dei  lenoifiiani  —  Poeiuetlo  in  terza  rima  —  (Nella  òUenua 
Aoa  li  scordar  di  me,  di  Milano,  4835). 
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4  8  —  StanaBe  —  Nel  Serto  femminile  In  morie  di  Diodaia 
Salazzo  Roero  di  Revello  -(Torino,  tip.  Raglione,  1840). 

19  —  1  poveri  di  Gailiera  —  Sonetto  —  Per  nozze 
Revedin-Comcllo  —  (Passano,  tip.  Raseggio,  1840). 

20  _  ottave  —  Per  nozze  Comello-Revedin  —  (Rassaoo» 
tip.  Raseggio,  1840). 

21  —  ottave  -  Per  nozze  Suman-Caffo  -  (Rassano,  1842). 

22  —  Ode  —  Per  D.  Giovanni  Renier,  nuovo  arciprete  di 
Mestre  —  (Rassano,  1843). 

23  —  Terzine  —  Per  D.  Giovanni   Renier,  vescovo   di 
Feltre  e  Rell uno— (Padova,  tip.  Sicca,  1846). 

24  —  Ode  —  Per  nozze  Comporlella-Raggio  —  (Rassano, 
tip.  Raseggio,  1847). 

Un'altra  Ode  fa  scritta  per  gli  stessi  nel  1848. 

25  —  Ode  e  sonetti  —  Per  le  nozze  Confortini-Roscbetti 

—  (Rassano,  1848). 

26  —  Canzone  -^  A   D.  Agostino  Zanderigo  arciprete 
d'Esle  —(Padova,  tip.  Sicca,  1851). 

27  —  ottave  —  Alla  R.  Y.  Immacolata  pel  cessato  morbo 
indiano  —  (Raseggio,  1855). 

28  —  ottave  —  Per  la  prima  messa  di  D.  Augusto  Canneti 

—  (Padova,  tip.  Sicca,  1858). 

29  —  Ija  donna  redenta  —  Per   le   nozze  Plallis-Ca- 
vriani  —  (Padova,  tip.  Rianchi,  1859). 

30  —  Debora  —  Canzone. 

31  —  Crisilla  —  Novella  in  ottava  rima. 


CORONEDI-BERTI    OAROLiINA 

È  una  delle  poche  e  splendide  eccezioni  nel  sesso   fem^ 
minile,  essendosi  consacrata  tutta  ai  difficili  studi  filologici» 
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ìq  cai  asci  vittoriosa  col  rendere  di  pubblica  ragione  an  ac- 
curato lavoro  che  ottenne  il  plauso  della  esigua  schiera  dei 
coliori  della  dialettologia. 

La  signora  Coronedi-Berti,  nativa  di  Bologna,  avendo  at- 
teso con  gran  cura  ed  amore  allo  studio  del  suo  dialetto,  che 
fu  pregiato  dallo  Alighieri,  ne  compose  il  Vocabolario.  Esso 
non  è  ancora  del  tutto  stampato,  ma  quella  parte  eh' è  già 
in  luce  si  mostra  superiore  al  lessico  del  Ferrari. 

Questo  lavoro,  che  costò  tanta  Tatica  e  pazienza  airautrice, 
non  è  apprezzato  come  si  merita,  poiché  scarsi  sono  finora  in 
Italia  i  dialettologi;  ma  al  presente,  grazie  agli  stupendi  la- 
vori degli  egregi  professori  Ascoli  in  Milano  e  Flechia  in 
Torino,  si  può  sperare  che  aumenteranno  come  in  Germania. 

Pubblicò  eziandio  un  opuscolo  intorno  ad  Alcuni  osi 
popolari  bolognesi  con  una  lettera  indiritta  air  egregio 
prof.  Giuseppe  Pitrè,  in  risposta  al  suo  articolo  sulle  Costu- 
fnanse  della  Sicilia,  Ella  li  confronta,  e  fa  vedere  come  molti 
usi  siciliani  sieno  eguali  ai  bolognesi.  Se  altri  imitassero  la 
signora  Coronedi-Berti  si  giungcrcbbe^a  scoprire  quanta  iden- 
tità di  modi  e  costumi  vi  sia  per  tutta  Y  Italia. 

Il  suo  stile  non  è  pedantesco;  si  rileva  che  ha  molto 
studiato,  e  che  bada  più  alla  scienza  che  alla  venustà  della 
forma;  avvicinandosi  cosi  più  alla  scuola  tedesca  che  alla 
francese. 

I  suoi  scritti  sono  inseriti  nella  Rivista  Europea,  una  delle 
migliori  riviste  che  vanti  V  Italia. 


OFiAVERI-TAFtABIONO    ELISA 

1  —  Ode  saffica  —  [AWo  Cairoti,  Padova,  tip.  alla  Mi* 
nerva,  1873). 
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i  —  Il  porla  —  Vrrsi  —  {ÀPfologin  dUaitica  di  RalTaolIo 
Cos^i.  FiiTiizo,  li|i.  Tufaiii,  1872^0  nella  Strenna  veneziana  A^\ 
18G()). 

2  -  Wnw.lnl  —  Carme  —  Da  una  popsia  inglese  — (Nel 
periodico  Liberia  e  lavoro  dì  Tricsle,  e  nella  Donna  di  Venezia). 


Il  romanzo  inlimo  da  poco  tempo  sorge  in  Italia,  poiché 
la  PCUdla  romantica  non  dilTerrnzia  dairantico  modo  di  scrì- 
verò, che  Stilo  in  quello  di  osservare  i  fatti,  e  di  esporre  i 
senlinifoti  provali.  Poche  sono  però  le  donne  che  si  detlrro 
a  qo'  sio  «lenrre  di  composizione,  poiché  erano  quasi  e;^clusi- 
vanu'nlt»  (ItMlile  a  ver-ii'-'gi  ire. 

Ci'rianu'nle  non  ò  fnil  co-sa  il  descrivere  caratleri,  porre 
in  e\id(Mì/.a  le  pas^inni,  ind.i^iire  le  pia<;he  sociali,  non  essere 
insulsi  ni'l  di.ilii;;o  rinii<;liare,  n m  introdurre  personaggi  che 
poi  scompaiano  senza  lanciar  traccia  di  loro,  il  non  essere 
esagerali,  ma  descrivere  la  \ila  domestica  tale  quale  ò,  non 
ponendo  scene  d'orrore  e  tri\iali,  che  abbiano  lo  scopo  di 
aiiali7.zare  i  di\er>i  sentimiMili,  nobilitare  e  moralizzare;  ciò 
che  rirma  appunti  il  compio  del  romanzo. 

Bel  sa^i^io  diede  in  questo  genere  la  milanese  Emilia 
Cuci  hiani,  nel  suo  libro  Un  rpinodio  del  cnriioialc  di 
IH  Ittiio,  scene  contemporanee  (Md.mo,  18o9).  Nella  prefa- 
zinne  fa  conoscere  che  scri-se  senza  prelesa,  parendole  me<;lio 
un.i  d-juna  si  occupi  di  lelleralura  che  di  >oli  gingilli  e  mode. 
In  questo  romanzo  esordisce  per  bene,  i  caratteri  sono  sempre 
beo  sostenuti,  ponendo  a  confronto  le  diverse  classi  sociali 
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con  i  loro  difctli  e  con  le  loro  virtù,  dimostrando  con  filili 
quanto  valga  di  più  roneslii  e  la  probità,  che  loro  e  gli  onori. 
Ben  condotto  è  T  intreccio,  vivace  ed  elegante  lo  stile;  Ella  sa 
ben  ispirare  la  simpatia  pei  protagonisti,  ed  infondere  avver- 
sione poi  maligni. 

L'  Emilia  Cucchinni  fece  conoscere  che  possiede  l'arte  di 
riflettere,  e  fare  tesoro  delle  sue  osservazioni.  Che  le  eleganti 
nostre  signore  la  imitino,  mettendo  da  parte  un  poco  le  mode 
ed  occupandosi  a  dettare  buoni  romanzi,  affinchè  non  fossimo 
costretti  ricorrere  alla  letteratura  straniera,  che  oggidì  è  più 
nociva  che  attraente. 


1  ^Poetiel  esperimenti  ~  (Milano,  1841). 
S  —  nodestf  pensieri  —  (Milano,  4842). 


Onesta  esimia  poetessa  dettò  Tersi  spiranti  il  più  tenero 
affetto  e  meritossi  gli  encomi  del  Parini  e  del  Pindemonte. 


1  —  Blme  —  (Nella  strenna  intitolata  Non  ti  scordar  di 
me,  n.<>  3  -  Milano,  Yallardi,  in  8). 


DAHi  OOVOLO-lVtESTRE  ANTTOIST IETTA 

1  —  A  Tenezia  —  Brano  di  carme  —  {Slrenna  veneziana 
del  1866). 

2  -  A  EHarina  Astori  —  Carme  —  [Strenna  veneziana 
del  1866). 

3  —  lia  terra  -  Brano  di  carme  *  {Strenna  veneziana  del 

4867). 


1  —Pensieri  di  una  madre  -  Carme  -  (Rovigo,  1 868). 

2  —  In  morte  deila  mia  bambina  -  Carme  —  (Ro- 
vigo, 1869). 


DANEO  -  DB  ANGELI  -  DB  BATTISTI-SCOLARI  \  77 


Nella  scaola  del  professor  Ferri  alla  Sapienza  in  Roma  la 
signorina  Albertina  Daneo  fece  una  letlura  su  Ija  dottrina  di 
Jonffroy,  e  specialmente  sopra  I  rapporti  della  psico- 
logia e  della  fisiologia.  L'  esposizione  della  Daneo,  che 
frequentò  i  corsi  di  filosofia  durante  T  anno  scolastico  come 
allieva  regolare  in  compagnia  di  altre  distintissime  signorine, 
j5i  terminò  con  un  cenno  delle  idee  di  Rosmini  in  ordine  al 
medesimo  soggetto,  nel  quale,  non  altrimenti  che  nel  resto 
della  lettura,  fu  notata  ed  applaudita  la  non  comune  cono- 
scenza del  linguaggio  filosofico  e  della  storia  della  filosofia 
che  la  Daneo  possiede. 


1  —  Ad  una  stella  —  Sonetto  —  (Nella  Strenna  italiana 
pel  1857,  edita  da  Paolo  Ripamonti-Carpano). 


I>E    BATTISTI-SOOLARI    EI>V10E 

1  —  Maria  Htuarda  —  Tragedia  di  Federico  Schiller» 
tradotta  in  versi  italiani  -  (Verona,  tip.  di  Paolo  Libanti,  1829, 
io  8). 

Bella  edizione  ornala  d'una  incisione  rappresentante  Maria 
Stuarda  al  momento  di  salire  il  palco,  tolta  dal  famoso  di- 
pinto deir  Hayes  esposto  nelle  sale  di  Brera  in  Milano  Tanno 
4827.  Oltre  una  prefazione,  la  traduttrice  vi  premise  alcune 
Notizie  storiche  dei  fatti  appartenenti  all'azione  delia  tragedia, 
le  quali  sono  molto  interessanti.  In  fine  leggesi  tradotto  dalla 
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De  Battisti  il  Ragionamento  crìtico  di  Giovanni  Federìco  Schinx 
sulla  tragedia  Maria  Stuarda  di  F.  Schiller,  Il  libro  ter- 
mina con  la  ballata  del  medesimo  Schiller  intitolata  //  conte 
di  Habsburg,  recata  in  verso  italiano  dalla  stessa  De  Battisti. 

2  —  Rime  -  (Nella  Scella  di  poesie  edite  ed  inedite  di  vari 
autori  tirolesi  -  Trento,  dall'I.  R.  stamperia  Monanni,  1 830,  in  8). 

3  —  Ij^  Imperatore  Rlassimiliano  I  siilla  Rlar- 
iins^ivand,  ossia  monte  di  S.  Martino  Tanno  1498  — 

Romanza  di  E.  G.  Collin,  tradotta  in  versi  italiani  -  (Verona,  tip* 
del  Gabinetto  letterario,  1831,  in  8). 

La  signora  De  Battisti  premise  alla  sua  versione  un  Discorso 
air  I.  R.  Accademia  degli  agiati  di  Roveredo  in  data  di  Co- 
negliano  1  febbraio  1831. 

4  —  Ifigenia  in  Tanride  —  Dramma  di  G.  Yolfango 
Goethe,  tradotto  in  versi  italiani  -(Verona,  tip.  Paolo  Libanti, 
4  832,  in  8— 2.a  edizione,  Torino,  1842). 

Prima  del  frontispizio  vedesi  incisa  in  rame  una  medaglia 
a  due  facce,  sotto  cui  si  legge:  Cari  August  und  Luise  Goe- 
thenzum  VII  Novbr.  MDCCCXXY.  La  traduttrice  dedicò  il  suo 
lavoro  alla  nobile  Camilla  Malanotte  Concini.  Prima  della  tra- 
gedia pose  una  sua  Prefazione,  nella  quale  con  molto  spirito 
ragiona  del  sig.  Goelbe,  e  della  sua  Ifigenia.  Terminata  la 
tragedia,  alla  pag.  109,  trovasi  voltata  in  rime  italiane  la  Can- 
zione  del  brav'  uomo,  ballata  di  Goffredo  Augusto  Biirger,  tra- 
duzione anch'  essa  delia  signora  De  Battisti,  prima  della  quale 
un  A¥¥ertimento  della  traduttrice  dà  notizie  di  G.  A.  Biirger, 
poeta  popolare  della  Germania  e  deir  argomento  della  ballata, 
che  è  la  straordinaria  piena  dell'  Adige  nei  due  primi  giorni 
di  settembre  dell'anno  1757. 

5  —  uime  —  (Nella  strenna  Non  ti  scordar  dime^  n.  1, 
2,  3  -  Milano,  Vallardi,  in  8). 

6  —  Terzine  —  (Nella  strenna  Non  ti  scordar  di  me,  n. 
8,  primo  della  seconda  serie  —  Milano,  Vallardi,  in  4). 
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I>E    OESATiE    EMU-JA 


1  —  I«a  lira  Peue«ta  —  Naove  poesie  —  (Napoli,  i  856). 


DEOIO-OOSEIVZA    CAFiOI-ilIVA 

1  -   di  amori  d^  una  letterata  —  Commedia   in 
cinqae  al U  —  (Napoli,  4827). 

2  ~  Odoardo  Steuor  —  Dramma  in  cinque  atti. 


I>E1    OINI-FiOSSl    ISABELLA 

Fiorentina,  di  casa  patrizia,  ebbe  a  padre  Anton-Gino, 
dotto  giureconsulto.  La  madre,  Elvira  Giampieri,  e  il  fratello 
GioYan-Gino,  le  furono  maestri  e  compagni  nel  culto  ed  eser- 
cizio poetico.  Indi  s' incontrò  nella  palestra  letteraria  col  mo- 
denese conte  Olivo  Gabardi-Brocchi,  poeta  patriotta  e  storico 
orodìtissimo,  il  quale  s' innamorò  di  Lei,  non  conoscendola  che 
per  gli  scritti  dalla  medesima  pubblicati  in  diversi  giornali.  Egli 
pure  era  figlio  di  una  poetessa,  la  Mantica-Brocchi  da  Tre- 
viso. Attratto  dalle  uniformi  simpatie,  inclinazioni  e  circostanze 
dì  famiglia,  la  impalmò  nell'anno  1841  e  la  condusse  in  Bo- 
logna, ove  fino  dal  1831  viveva,  come  emigralo  del  ducato 
di  Modena.  Ivi  restarono  fino  al  1843,  e  da  lì  si  stanziarono 
a  Firenze,  ove  il  conte  Gabardi  fu  naturalizzato  toscano. 

La  Rossi-Gabardi-Brocchi  pubblicò  prima  del  suo  matri- 
monio, due  volumi  di  Prose  e  poesie,  quasi  tulle  di  soggetto 
storico  in  senso  liberale  politico.  Scrisse  sui  giornali  e  spe- 
cialmente in  quello  illustrato  di  Torino,  //  Museo,  e  fu  corri* 
spondente   del  Risorgimento.  Pubblicò  poi  in  stile   salmislico 
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C«Bce«ii  e  a0pir»sioni  itelianc,  ed  ÌD  tal  genere  le  fa 
grato  coDtinaare  anche  sopra  altri  temi  sociali.  Maritata  cod- 
tioQÒ  Della  palestra  letteraria,  ma  più  che  alla  poesìa  si  de- 
dicò alla  prosa,  poiché  le  prime  Gamme  della  fantasia  non 
le  parevano  abbastanza  vivaci  nell'età  più  matura,  e  perciò 
si  rivolse  allo  studio  del  cuore  umano;  meditò  ed  esplicò  i 
risultati  de'  suoi  convincimenti.  Scrisse  un  romanzo  intitolalo 
Dio  non  paga  il  sabato,  in  cui  dipinse  ,  anzi  si  può 
dire  fotografò,  Tepoca  del  tempo  di  poco  anteriore  al  1848, 
e  ne  delìneo  il  costume  sociale  toscano.  Nel  corso  dei  moli 
rivoluzionari  si  tenne  in  falange  amichevole  con  Giusti,  D'Aze- 
glio, Niccolini,  Gino  Capponi,  Pepoli,  Salvagnoli,  Giudici,  La- 
masa,  Gioberti,  Peretti,  D*Àste,  e  molli  altri  lealissimi  e  <£- 
mteressati  propugnatori  dell  indipendenza  e  unità  italiana. 
Soffri  in  Firenze  minacce,  che  le  parve  prudente  schivare,  e 
riparò  a  Blodena.  Ma  colà  Ella  fu  invisa  alla  parte  retriva  e 
subì  un  arbitrario  arresto  di  due  mesi,  con  minacce  di  pri- 
gione, sentendosi  dire  «  che  ne  stesse  contenta,  poiché,  ove 
«  fosse  stato  fatto  regolare  processo,  avrebbe  incorsa  la  pena 
«  della  fucilazione.  » 

Tornata  col  marito  in  Toscana,  ebbe  campo  di  godere  le 
gioie  calme  e  serene  della  famiglia,  dove  educò  il  figlio  suo 
Gabardo,  che  da  Lei  e  dal  padre  attinse  quell'ingegno  per  cui 
fin  dagli  olio  anni  si  diede  a  comporre  versi  superiori  alla 
sua  età.  Ella  ebbe  carissimi  sempre  i  tre  figli  di  suo  marito 
nati  a  lui  dal  primo  letto,  e  per  25  anni  convisse  con  tutti 
loro,  sentendo,  che  se  non  eran  figli  delle  sue  viscere,  lo 
erano  bensì  del  suo  cuore. 

Fu  esperta  in  opere  femminili,  e  solerte  nelle  cure  dome- 
stiche; divise  per  anni  non  pochi  i  pensieri  della  famiglia  e 
la  direzione  dell'amministrazione  del  patrimonio  col  diletto 
marito.  Leale,  franca,  disinvolta,  imponente  d'  aspello,  ebbe 
da  natura  fisonomia,  forme  ed  attitudine  per  l'arte  declama- 
toria tragica,  a  cui  si  sarebbe  volentieri  consacrata  del  tutto,  se 
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il  padre  Della  prima  gioveolù  glielo  avesse  permesso.  Come  dilet- 
tante calcò  spesso  la  scena,  recitando,  come  allora  mollo  si  usava 
in  Firenze,  a  sollievo  di  sventure  pubbliche  e  privale.  Parla  e 
scrive  il  più  puro  linguaggio  toscano,  ed  attrae  V  attenzione 
per  rara  eloquenza  e  brillante  fantasìa  in  società.  Per  dipin- 
gerla completamente  diremo  che  T  illustre  poeta  Niccolini 
Gio.  Battista,  scrivendole,  vergò  questa  frase:  Non  conosco  uomo^ 
il  quale  sposandovi  potesse  dire:  io  discendo. 

Pubblicò  in  Milano  un  libro  di  naeditazioni  e  preghiere, 
parte  in  poetiche  ispirazioni,  parte  in  prosa  ed  in  salmi,  in- 
foiato li*  eco  dciranima,  ali*  Eva  cattolica.  Vedova  e 
disillusa  del  mondo,  vive  ritirata,  ma  non  inoperosa  se  altri 
chiedono  che  si  adopri  per  essi.  Pura  è  la  sua  fama  da  ogni 
benché  menoma  macchia,  ed  il  suo  nome  è  circondato  da 
un'  aureola  che  non  può  essere  effimera  *. 
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4  —  Rime  —  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta  Tre- 
maA-6ra6ar(/i,  Padova,  tip.  e  fond.  Carlallier,  1835,  in  8). 

2  ^  Rime  '  In  morte  della  contessa  Silvia  Curtoni-Verza  - 
Trovansi  n^WElogio  storico  della  contessa  Curtoni-Verza  scritto 
da  Luigi  Federici  -  (Verona,  dalla  tip.  Romanzinì,  1835,  in  8). 


I>E5GHJBEFÌ]VAT1S-I^IAIVIVUCC1  TERESA 

La  Degubernatis,  già  direttrice  del  giornale  che  si  pubbli- 
cava in  Firenze  Ija  famiglia  da  Lei  in  gran  parte  redatto, 
merita  singoiar  posto  fra  le  più  distinte  educatrici. 

*  Da  UDO  Bcrilto  deiravv.  cav.  Ottavio  Àndreucci. 
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Con  istile  semplice,  piano,  affettooso,  Ella  svolge  fatti  ed 
argomenli  moralissimi,  che,  \  òrti  alle  fancialle,  sapranno  in- 
formare il  loro  cuore  alla  dilicatezza,  alla  nobiltà,  alla  cor- 
tesia; la  loro  mente  al  vero  e  al  bello,  e  renderle  cosi  persone 
veramente  educate. 

Della  signora  Degubernatis  abbiamo: 

1  —  ItoBeiia  —  Racconto. 

2  —  Tutto  11  male  non  viene  per  unoeere  —  Com- 
media in  3  atti  —  (Ed.  in  Firenze}. 

3  —  EHarlnellm  e  Rito,  ossia  stodi  sul  enore  mna- 

no  — Romanzo  morale  —(Rovereto,  1872). 

4  —  Iiettera  sn  Ciiuseppe  Zamburini  al  signor 
Andreucei  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

5  —  Uno  Hiuardo  sull^  odierno  progresso  intel- 
lettuale e  morale  in  Italia-  {Aurora  di  Modena). 

6  —  Quattro  novelle  —  (6.  B.  Paravia  e  comp.  Roma, 
1873).  —  fautrice  le  dedica  alla  memoria  del  suo  defunto  sposo 
avv.  Michele  Mannucci.  Esse  portano  la  impronta  di  un  cuore 
virtuoso,  sensibile  ed  esulcerato  dall'  invincibile  dolore  a  cui 
soggiacque  per  tanta  sventura.  L'ultima  di  queste  novelle,  ¥irtu, 
genio  e  vanità,  è  la  più  interessante  ed  anche  la  meglio  nar- 
rata, e  tutte  si  meritarono  giusti  encomi  da  applauditi  gior- 
nali educativi. 

7  —  Il  galateo  insegnato  alle  Cnneiulie  col  messo 
di  esempi  storici  e  morali— Buon  libro  che  contiene  pochi 
precetti,  ma  esposti  con  molta  semplicità  e  naturalezza,  ed  illu- 
strati da  fatti  storici  e  da  racconti  verosimili. 


1  —  Due  poetici  componimenti  ^  (Nella  Slretma  ge^ 
novese  pubblicata  da  Giacomo  Gevasco,  anno  primo  -  Tip.  e 
Ut.  Ponlhenier,  1841,  in  Si). 
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OE    LXJlVA-FOlLiLlERO    OEOILIA 

1  —  Della  mosica  a  Napoli,  e  in   ispecie  fira  le 

dionne  -  (Napoli,  1820). 

2  —  Rime- (Napoli,  tip.  Manfredi  e  Raimondi,  1823). 

3  —  lUezaEi  per  Dar  eontribaire  le  donne  alla  pub- 
Mica  felicità,  ed  al  loro  individuale  ben  essere  — 

(Napoli,  presso  R.  Marotla  e  Vanspandoce,  1826). 

Quest'opera  filosofica  è  preceduta  da  un  discorso,  nel  quale 
r  autrice  parla  sopra  le  ragioni  che  la  indussero  a  scriverla 
e  pubblicarla. 

4  —  È  un  bene,  è  nn  male,  secondo  gli  uomini 
ed  i  eosiumi* 

Vi  stanno  aggiunti  in  fine  i  versi  intitolati: 
Ija  visione  di  Krcolano  —  (Napoli,  presso  Borre!  e* 
comp.  1828). 

La  detta  visione  fu  recitata  dairautrice  nella  pubblica  tor- 
nata poetica  deW Accademia  Pontaniana  il  dì  20  aprile  1828. 

5  —  licttere  di  Sostene  a  SoUa  —  Pubblicate  da 
Carlo  Pougens  —  Traduzione  —  (Napoli,  presso  Borrel  e  comp., 
1828). 

La  signora  De  Luna-Folliero  con  la  sua  traduzione  ha  dato 
rnltima  mano  alle  bellezze  di  cui  l'erudito  cav.  Pougens  ornò 
le  sue  lettere  di  Sostene  a  Sofia,  e  coi  vezzi  tutti  proprii  della 
sua  prosa  e  dei  suoi  versi  ha  tirate  si  luminose  linee  sulla 
tela  da  aggiunger  pregio  al  francese  originale. 

6  —  Carme  —  Alla  Gloria  —  In  occasione  della  solenne 
apertura  deW Accademia  filarmonica  di  Napoli  (tip.  Plautina). 

Il  carme  venne  estrallo  dal  fase.  XXI  del  Progresso. 

7  —  Il  viaggio  —  Canti  di  Calliroe  Sebezia,  (nome  arca- 
dico) —  (Napoli,  dalla  stamperia  francese,  1830). 

8  —  Poesie  —  (Napoli,R.  Maretta  e  Vanspandoce,  1831). 
L'autrice  arricchì  di  note   le  diverse   poesie  di  questa 

volume. 
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9  —  Saggio  filosofico  —  Sopra  il  mezzo  di  migliorare  i 
giovani,  ragionato  sugli  intimi  rapporti  fra  la  sapienza,  la  re* 
ligione,  la  morale  e  la  felicità—  (Napoli,  Fibreno,  1834). 

Questo  saggio  fu  letto  dairautrice  M' Accademia  Ponlaniana 
nelle  tornate  2S  febbraio  e  9  marzo  1834.  Opera  utilissima, 
arricchita  di  dotte  annotazioni  dalPautrice  stessa.  —  Ne  fu  fatta 
una  seconda  edizione  nel  1835. 

10  —  Af  dispregiatori  del  sesso  fenunineo  —Lì- 
bero sunto  poetico  della  lettera  di  Melchiorre  Delfico  Sulla 
preferenza  dei  sessi  —  (Neil'  Iride,  Napoli,  1836). 

11  —  lia  ¥ite  è   uà    bene ,    uopo   è    di    saperne 

asare  —  Seconda  edizione  migliorata  e  notabilmente  accre- 
sciuta dairautrice  -  (Napoli,  tip.  air  insegna  di  Tasso,  1837). 

12  —  I  lienefisii  dei  dolore  congianti  a  quelli 
della  filosofia  -  Prosa  -  (Nella  Favilla,  giornale  di  scienze, 
lettere,  arti  e  varietìi  —  Trieste,  1837,  tip.  Marenigh  —Anno 
II,  n.  5,  del  27  agosto). 

1 3  —  Amore  è    r  egida   della    natura   contro   il 

Visio  ed  il  dolore  -  Discorso  -  (Trieste,  tip.  Marenigh,  1 839). 
L'autrice  pronunziò  questo  discorso  nella  sala  dell'  Acca- 
demia Ponlaniana  di  Napoli  il  di  9  settembre  1838. 

14  —  Bime  varie  —  (Neirin/o%2'a  femminile  -  Torino, 
tip.  Canfari,  1840). 

1 5  —  Cantilena  —  Per  la  mia  Giulietta  in  culla  -  (Nel 
Florilegio  femminile  -  Voi.  II  -  Genova,  ed.  G.  B.  Ferrando, 
1840). 


OE    I^lEFtFtO    TErVESlIVA 

• 

Giovinetta  da  Sanmartino  d'Agri  in  su  quel  di  Basilicata, 
disponesi  ad  essere  uno  dei  fiori  più  belli  di  quella  terra^ 
ove  r  ingegno  è  precoce  quando  sia  ben  coltivato.  Diede  di 
fatto  Ella  già  saggio  di  sé  nello  arringo  letterario  con  alcune 
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le  (Napoli,  tip.  G.  Nobile,  1873),  le  quali,  avvegnaché 
'^"^  lìoìilata  misara,  nullameno  per  la  loro  dolcezza,  per  Taf- 
f^llo  e  per  un  cerio  seDtimeDlo  del  bello  che   da  esse  tra- 
spira, danno  molivo  a  sperare  molto  bene  della  gentile 
5iWrice. 

Il  libriccino  venne  giudicato  siccome  prezioso  per  nobili 
Aspirazioni,  per  innocenza  di  cuore,  per  facile  e  purgata  fa- 
Tella,  per  versi  dolci  e  armoniosi,  per  concetti  infìne  concisi 
ed  elevati. 

Di  Lei  abbiamo  ancora: 

2  —  li^aurora  —  Carme. 

3  —  Il  tramonto  —  Carme. 

4  —  Alla  memoria  di  marina  Astori  —  Ode  saflSca. 

5  —  Iterai  —  A  Francesca  Zambusi  dal  Lago  -  {Aurora, 
4  5  ottobre  1873). 

6  —  Ija  mia  preghiera  —  Ode  saffica. 

7  —  Carme  —  In  morte  di  Alessandro  Manzoni-  {Aurora, 
4  5  agosto  1873). 

8  —  Iia  lodoletla  mia  —  Versi. 

9  —  Distiei  —  Ad  Adele  Woena  per  la  morte  di   suo 
fratello— (aurora,  15  settembre  1873). 

10  —Eia  rosa  — Al  prof.  Francesco  Caracciolo  —  (// 
Frentano,  30  giugno  1872). 

11—11  mistero  del  dolore  —  Otlave  —  {Aurora,  15 
maggio  1874). 


I>E    FilIV    VlTTOFilA 

1  --  Sestine  -  {Albo  Cairolt,  Padova,  tip.  alla  Minerva, 
1873). 
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DIEIVA.    EFiJVlIlVIA 

1  —  li^ amicizia  —  Prosa  —  {Aurora,  15  giugno  e  15 
luglio  1873). 

2  --1  due  fouerali  -  Narrauza  — Traduzione  dairìn- 
glese—  {Aurora,  15  agosto  1873). 

3  —  11  capo  d'anuo  —  Prosa  —  Parma,  1  gennaio  1 874 
(Aurora,  del  15  del  1874). 


DIIVI-GIVOLI 


1  —  Sonetti. 

Leggonsi  inseriti  alla  pag.  7S  e  seg.  del  libro  intitolata 
Rime  e  vite  del  fu  eh.  conte  cav.  Giuseppe  Rangone  Ferrarese, 
e  di  Laura  ed  altri  Gnoli,  pubblicata  da  Tommaso  Gnoli  nella 
letizia  delle  auspicatissime  e  nobilissime  nozze  Muzzarelli-Cam- 
pandrt  —  (Roma ,  tip.  delle  scienze,  1841,  in  8). 


OIOISriGI-OI^FEI    ENFilOHETTA 

1  —  Tersi  —  Stanno  alla  pag.  87  della  raccolta  in  morte 
di  Carlotta  Melania  Duchi-Alfieri:  Versi  e  prose  —  (Parma,  coi 
tipi  Bodoniani,  1807,  in  8). 

2  —  Epigramma  latino  —  Nelle  Poesie  e  prose  in  morte 
del  cav.  Saverio  Bettinelli  —  (Mantova,  per  Francesco  Agazzi, 
1808,  in  8). 

3  —  11  Camposanto  di  Boloena  -  Epìstola  -  (Pesaro, 
coi  tipi  di  Annesio  Nobili,  1826,  in  8). 

È  indiritta  alla  marchesa  Diodala  Saluzzo-Roero. 
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4  —  Peesie  sacre  —  Stanno  nel  libro  Poesie  sacre^  per 
la  maggior  parte  inedite,  di  rinomali  aatori  —  (Roma,  presso 
Vincenzo  Poggioli,  1 828,  in  8). 

5— Alcuiie  rime  — (Roma,  tip.  Marini,  1835,  in  4). 
Furono  pubblicate  nelle  nozze  della  signora  marchesa  Gia- 
cinta Simonetti  col  signor  conte  Àscanio  di  Brazzà. 

6  —  Raccolta  di  rime  sacre  —  (Orvieto,  presso  Spe- 
randio  Pompei,  1835,  in  8). 

7  —  Ode  -  (Leggesi  nel  libro  intitolato  Poche  rime  -  Roma« 
lip.  Salviucci,  1 835,  in  8). 

8  —  I  ciociuc  salmi  componeoli  il  neme  di  maria 
recati  nciridioma  italiano  —  (Orvieto,  presso  Sperandio 
Pompei,  1835,  in  8). 

9  —  Ifipistola  —  Alla  signora  marchesa  Girolama  Lepri 
Sampieri  intorno  a  due  produzioni  storiche  importantissime 
del  cardinale  Bartolomeo  Pacca  —  (Leggesi  nel  Giornale  arca- 
dico, voi.  1 56,  pag.  70). 

10  —  Sonetto  -  Alla  memoria  di  Giulio  Perticar!  -  (Nel- 
r /rii/^  -  Napoli,  tip.  nella  Pietà  dei  Turchini,  1836,  in  12). 

1 1  —  Rime  varie  —  (Nella  Strenna  femminile  italiana 
per  Tanno  1838). 

12  —  Sonetti  —  (Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodata 
Saluzzo-Roero  di  Revello  -  Torino,  tip.  Baglione  e  comp.  1840). 

1 3  —  Del  poema  d^  Ipazio,  ossia  delle  filosofie  — 

Mandato  alla  luce  dalla  marchesa  Diodata  Saluzzo-Roero. 

1 4  —  Eie  reminiscenze  —  Elegia  —  {Strenna  veneziana 
del  1866). 


DOMJE3IVICI    TJESFtESA 
1  —  Consisli  alla  mia  Elisa ,  ossia   alle    sentili 

epose  e  alle  lèyatrici  —  Lezioni  d'ostetrica  ricavate  dalla 
esperienza  propria  di  24  anni  d'esercizio  —  (Torino,  1869). 


1  —  Poehe  flroude  scoia  fiori  -  Velleità  poetiche  - 
(Torino,  1856). 

2  —  t/e  Ikrfklle  di  proviocia. 

3  —  li  retaggio  fataie  —  Per  Holmes  Lee  —  Ridazione 
dall'  inglese  con  ano  studio  sui  ronìanzi  inglesi. 

i  —  Aliare  Zappoii. 

5  —  Tentinole  aoni. 

6  —  1  giorni  torbidi. 

7  —  Cili  aageili  di  rapina. 

8  —  1  moriddn  —  Scene  della  vita  sarda  —  (Appendice 
nel  Giornale  di  Trieste,  1871). 

9  —  Clii  rompe  paga  —  Romanzo  pubblicato  con  lo 
pseadonimo  di  Lodovico  De  Rosa  —  (Milano,  E.  Sonzogno,  edi- 
tore, 1873). 

1  romanzi  di  Lodovico  De  Rosa  (dice  Tappendicista  della 
Gazzetta  Piemontese,  1 3  luglio  1 873)  sono  del  genere  dei  ro- 
manzi inglesi  venuti  altimamente  di  moda  con  Wilkie  Collins, 
Miss  Braddon  ecc.,  romanzi  a  sorpresa,  che  hanno  tutte  le  at- 
trattive d'un  processo  criminale  misterioso  e  complicato,  e  la 
rapidità  d'azione  d'un  dramma  a  forti  emozioni.  Il  merito  mag- 
giore del  De  Rosa  è  V  invenzione,  la  quale  è  la  più  bella  e 
felice  e  lodevole  qualità  in  un  romanziere. 
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1 0  —  Il  segreto  di  Claudio  Adriani  —  Romanzo  di 
Lodovico  De  Rosa  —  (Milano,  E.  Sonzogno  ed.,  1873). 

È  conaplicato,  aggrovigliato,  frondoso  di  fatti  ed  abbondante 
di  peripezie,  forse  fln  troppo.  C  è  in  esso  la  materia  da  for- 
nire d'interesse,  di  ansietà,  di  sospensione  d'animo  tre  altri 
romanzi. 

11  De  Rosa  ha  forse  fin  troppa  abbondanza  d' invenzione, 
ed  accumula  fatti  e  passioni  con  soverchia  potenza  di  fantasia. 


Qaesla  geDlil  giovaoetta  pisana  diede  saggio  con  doe  vola- 
meni  del  facile  e  spontaneo  modo  di  verseggiare.  ^  Ella  scrìve 
come  sente,  e  la  sua  beiranima  si  rivela  nelle  sue  poesie  para 
ed  ingenua  come  il  volto  di  una  graziosa  fanciulla. 

Non  sono  poesie  prudite,  ma  tutti  afletti  della  vita  semplice 
ed  ignara  d*una  cara  giovinetta.  Un  Fiore,  una  Stella,  Tas- 
i^Uo,  il  Rivo  ehe  mormora,  destano  nella  sensibile  Virginia 
mille  gentili  pensieri,  la  sua  musa  s' inspira  e  li  canta  con  le 
grazie  d*un  cuore  vergine  e  delicato. 

Uscita  daireducandato  a  quindici  anni,  si  diede  tutta  alla 
poesia,  in  cui  si  rivela  educata  ad  ottima  scuola  letteraria.  Av- 
vegnaché brevi  poesie,  non  sono  però  disgiunte  da  eleganza  di 
forma  e  di  stile,  onde  ben  puoi  dirsi  che  appena  sul  principio 
della  vita  dà  bel  saggio  del  suo  talento,  e  con  lo  studio  cre- 
scendo negli  anni  toccherà  certo  elevata  meta. 

Ella  ha  pubblicato  i  seguenti  lavori: 

4  —  Ricordo  -  Poesie  -  (Pisa,  1869). 

8  —  lia  madre  e  la  figlia  —  Versi. 

3  —  Iia  fidoeia  in  dio  —  Versi  —  {Antologia  didattica 
di  Rafiaello  Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 
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FABFilOIXJS    SAVINA 
4  — Bio^aile  ad  uso  delle  seoole  magistrali  e 

^•■•«iali—  Compilate  secondo  i  programmi  del  10  oltobre 
fSSTf  -  (Firenze,  Felice  Paggi,  2  voi.  in  16,  di  pag.  184  e  242). 
Il  signor  R.  F.  nella  Nmva  Antologia  di  Firenze  (oltobre, 
f87  3)  forma  il  seguente  giudizio. 

•>  Sotto  il  modesto  titolo  di  Biografie  Tegregia  autrice  ha  fornito 
alle    ^cDole  ana  compendiosa  Storia  d' Italia,  raccolta,  e,  per  cosi  dire, 
np'g>TeseDtata  in  ana  galleria  di  ritratti  degli  uomini  più   famosi   da 
Aocv^clo  fino  a  Napoleone  I. —  Ottimo  divisamente,  se  si  rifletta  quanto 
rìesc^a  agevole  alla  memoria  dei  giovani    il  tener  a  mente  la  varietà 
^1      Catti   per  mezzo  degli    uomini  che  ne    furono   causa    principale, 
c^      Tengono  tanto    spesso   rammentati  dagli   scrittori  o   ritratti  dal- 
^  >v*t.i  figurative.  Nò  ciò  toglie  la  dovuta  continuità  o  distinzione  dei 
"^Soli  avvenimenti,  poiché  sotto  il  nomo   del  personaggio,  di    cui  ò 
^v^T'ata  la  vita,  sono  in  un  sommario    registrati    tutti    i    fatti  che  a 
QDello  come  a  «entro  si  riferiscono;  e  ogni  rubrica  del    sommario  si 
^^^o  ripetuto  a  capo  di  un  paragrafo  del  capitolo  che  gli  segue.  11 
^^    è  di  grandissimo  vantaggio,  perchè  il  giovine  si  avvezzi    a    rac- 
covitare  quanto  ha  letto,  tenendo  sott'occhio  non  altro  che  quel  breve 
soTvi  marie.  E  il  tutto  viene  ordinato  in  maniera,  che    possa  supplire 
*c|iianto  richiedono  i  programmi  del  1867.  —  Un  altro  pregio  di  questo 
libvo  è  che  il  giudicare  non  usurpa  il  luogo  al  raccontare,  e  che,  in 
Sclerale,  si  evitano  le  opinioni  estreme,  io  quali  potessero  troppo  for- 
temente contrastare  a  quelle  dei  varii  maestri  o  maestre:  saggio  prò* 
^^^ì mento  anche  questo,  so  si  consideri  che  i  giovani  su  certe  diftìcilì 
®  spesso  incerte  questioni  non  debbono,  senza  necessità,  pensare  con  la 
•^sta  altrui,  ma  formarsi  a  poco  a  poco  un  proprio  criterio.  —  L'esposi- 
^OTie  è  facile  e  chiara,  benché  in  fatto  di  lingua  e  di  stile  lasci  a  desi- 
"^•'are  non  poco.  Molle  cose  che  non  si  raccontano^  vengono  per  altro 
^^^Onate  in  nota,  dove  si  rammenta  qualche  celebre  opera    poetica 
^   ^  quelle  si  riferisca,  o,  senz*  altro,  s' invila  il  maestro  a  spiegarle, 
H'^alora  lo  creda  opportuno.  Ed  è  anche  questo  savio  consiglio,  perchè 
tii»rì  della  scuola  debbono  lasciare  al  professore  la   parte  sua,  non 
?  ^t^ndere  di  diro  essi  ogni  cosa.» 


1 9Ì  r  A5TA5T1 


A«nnoi-i£ n^iAi^i  isabej.t.a 


1  —  »rlla  c^acaaiMW  deOe  fmmwkanr  —  Open  di 

monsignor  Francesco  di  Salìgnac  de  la  M oUie  Fénélon  —  Tra* 
dazione  italiana —  ToL  %  Padova,  tip.  della  Minerra,  1822}. 
Benché  la  finora  Fantastici  nella  lettera  dedicatoria  dica: 
Questa  è  forse  la  prima  tolta  che  giotiìiette  mesperte  ardùeoMO 
di  esporre  agli  occhi  del  pMUeo  una  tradusiome.  allndeada  alle 
alanne  del  femminile  collegio  di  Montagnana,  del  quale  en 
Dia  direttrice,  pare  è  noto  che  il  detto  Tolgarizzamento,  avre- 
gnachè  fosse  stato  eseguii)  dalle  dette  alunne  per  loro  eser- 
cizio e  trattenimento,  venne  intieramente  rilatto  e  poscia  pub- 
blicato dalla  signora  Fantastici. 


ASTIOI-I^OSIILJL.I>i'I  ^UL^^SS13a]VA 


Ebbe  colla  in  Firenze,  e  le  furono  genitori  Giovanni  Fanta- 
stici e  Fortunata  Sulgher.  Il  disegno,  la  pittura  e  la  musica 
furono  da  principio  le  occupazioni  quasi  sole  del  suo  ingegno; 
e  nella  prima  singolarmente  di  queste  arti  diede  prove  di  al« 
titudine  non  volgare.  A  sedici  anni  fu  maritata  al  nobile  Luigi 
Rosellini;  e  fin  da  quel  tempo  consacrossi  alle  lettere  ed  alla 
poesia,  avendo  a  guida  Dante  e  i  classici  aurei  scrittori  del 
decimoquinto  secolo. 

Ella  dette  alle  stampe  i  seguenti  lavori: 

1  —  Odi  «me  —  (Parma,  tip.  Bodoniani,  1809). 

La  prima  ode  è  scritta  ad  encomio  della  signora  Ales- 
sandra Rospigliosi;  la  seconda  in  morte  di  Labindo,  cioè  del 
conte  Giovanni  Fantoni,  celebre  poeta. 

2  —  WLìmmm  —  Nei  \ersi  d'autori  toscani  per  la  Venere  ita- 
lica scolpita  da  A.  Canata  —  (Pisa,  coi  caratteri  di  F.  Didol 
1812). 
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3  —  SafEcio  di  commedie  pei  Ikneiaili  -  (Firenze, 
tip.  Luigi  Pezzali,  1830). 

L'autrice  dedicò  questo  saggio  alla  sorella  Isabella  Fanta- 
stici, vedova  Kiriaki,  fondatrice  e  direttrice  del  collegio  fem- 
minile in  Montagnana.  —  Le  commedie  in  questa  edizione 
SODO  cinque. 

La  seconda  edizione  (Firenze,  tip.  Pezzati,  1831),  che  com- 
prende le  commedie  -  //  vaso  dei  fiori,  ossia  lamor  fraterno  - 
/  golosi  -  La  bugia  -  La  disubbidienza  -  L oziosa  -  La  spia  do- 
mestica -  La  puntigliosa  -  fu  accresciuta  e  migliorata.  Ogni 
commedia  è  preceduta  da  un  disegno  litografico  dairautrice 
slessa  inventato  e  disegnalo,  ed  è  dedicata  a  persone  amiche, 
le  quali  sono:  nob.  D.  Faustina  Buonarotti-Sturlini;  marchese 
Giuseppe  Ànlinori,  prof,  di  belle  lettere  in  Perugia;  cav.  Co- 
simo Buonarotti  ;  prof.  Mario  Pieri  ;  ab.  Melchior  Missirini, 
sig."  Oltavia  Corsani  e  N.  U.  Filippo  Groberl. 

Venne  falla  pure  la  terza  edizione  (Milano,  tip.  Silvestri, 
1832),  e  la  quarta  (Bologna,  tip.  della  Volpe,  1833),  la  quale 
fu  accresciuta  da  alcune  osservazioni  morali  sopra  ciascuna 
commedia. 

Un'  altra  edizione  ancora  fu  fatta  in  Livorno  nel  183i  (tip. 
Vignozzi),  la  quale  fu  accresciuta  della  traduzione  della  com- 
media in  un  alto  li  podere  diviso,  di  madama  Campan.  E  fi- 
nalmente la  sesta  fu  fatta  in  Torino  nel  1838  pei  tipi  Fontana. 

4  —  Episodio  tratto  dail^Amerigo  —  Componimento 

epico  —  (Rovigo,  tip.  Andreola,  1834). 

5  —  Cefkio  e  Proeri  —  Poemetto  in  tre  canti  —  (Ro- 
drigo, tip.  Minelli,  1835). 

6  —  Caozooe  —  Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta 
TVf owan-Caftarrfi  —  (Padova,  tip.  e  fond.  Cartallier,  1835). 

7  —  lietture  pei  faneiulli  dai  «inattro  ai  dieel 
«Doi—  (Firenze,  tip.  Galileiana,  1837). 

Comprende  quattro  novelle  e  sedici  dialoghi.— L'anno  suc- 
cessivo (1 838)  queste  lietture  furono  unite  con  le  Commedie 
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ìd  una  edizione  divisa  in  due  parti,  ponendo  in  ciascana  di 
esse  porzione  delle  letture  e  porzione  delle  conìmedie. 

8  —  Amerigo  —  Canto  primo  e  frammento  del  canto 
terzo—  (Nella  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  1837, 
Milano,  tip.  Bonfanti). 

9—1  pargl  —  Componimento  tragico  -='  (Firenze,  per 
V.  Batelli  e  Tigli,  1 838). 

Spinta  da  vero  amor  patrio  Tantrice  offerse  con  lettera 
il  sno  ammirabile  lavoro  in  dono  ai  componenti  la  deputa- 
zione per  T  innalzamento  delle  28  statue  ad  altrettanti  celebri 
toscani  da  situarsi  nelle  nicchie  della  maestosa  fabbrica  degli 
Ufficii.  La  deputazione  accolse  alacremente  il  prezioso  dono 
con  altra  lettera  onorifica  indiritta  alla  signora  Fantastici-Ro- 
sellini,  appellandola  onore  del  gentil  sesso,  cara  alle  Muse,  e 
benemerita  della  letteraria  repubblica.  Qual  è  Telogio  che  non 
convenga  per  giustizia  a  questa  nostra  italiana? 

10  —  Rime  varie  —  Nel  Museo  scientifico,  letterario  ed 
artistico -- {lorìnOy  stab.  tip.  di  Alessandro  Fontana,  1839-40). 

1 1  —  Teraeiue  —  Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodata 
Saluzzo-Roero  di  Revello  —  (Torino,  tip.  Baglione  e  co.  1840). 

1 2  —  li  biMft  —  Frammento  delT  Amerigo  —  Canto  VI  — 
Nella  Strenna  genovese  pubblicala  da  Giacomo  Cerasco  —  (Ge- 
nova, tip.  e  lit.  Ponlhenier.  1841). 

13  —  Carme  —  A  Galileo  —  In  occasione  del  terzo  con- 
gresso scientifico  italiano  adunato  in  Firenze  ai  15  settembre 
1841  —  (Firenze,  stab.  artisl.  tip.  Fabris). 

Di  questo  carme  vennero  fatte  due  edizioni. 

1 4  --  I  pregiudizi  popolari  - 1  //  venerdì.  II  La  strega. 
Lezione  d' igiene  domestica  per  gli  asili  ^  NelT  Enciclopedia 
popolare,  o  collezione  di  letture  anione  ed  utili  ad  ogni  persona. 
Compilata  per  cura  di  Ignazio  Cantù  --  (Milano^  tip.  Paolo 
Lampato,  1841). 

1 5  -^  Amerigo  -  Poema  epico  in  20  canti  -  (Firenze,  1 843). 
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FANTINI    ANTONIETTA 

1  —  \er9ì  —  Ad  Agostino  Gagnoli  --  Nel  volume  secondo 
^el  Florilegio  femminile  compilato  da  Emmanaele  Rossi  -  (Gè* 
Hova,  presso  Ted.  G.  B.  Ferrando,  1840). 


FANTONl    LiEONTINA 

4  —  Scritti  per  le  s^ov Inette  —  Libro  premiato  con 
medaglia  di  bronzo  all'esposizione  femminile  di  Firenze  —  (Fi- 
renze, 1868). 


FEOELE    MlOMELilNA 

1  —  9a<»i^n«  ""  {^^0  Cairoti,  Padova,  tip.  alla  Minerva, 
1873). 


FENTLiEI^-FEI^LiUOA    ]MATlLiI>B 

Autrice  di  molti  articoletti,  nei  quali  il  brio  e  la  vivacità 
primeggiano  uniti  al  buon  senso  di  varie  Poesie  rese  simpa- 
tiche e  care  per  la  spontaneità  del  verso;  di  una  giusta  e  ben 

condotta  Biografia  di  Tommaso  Campanella^  che  vide 

la  luce  nel  libro  Martiri  italiani,  la  Fentler-Ferluga  Matilde 
è  una  di  quelle  donne,  che  nel  vasto  campo  della  italiana  let- 
teratura hanno  saputo  veramente  distinguersi. 
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Fra  le  mille  e  mille  pagine  della  storia  noslra  la  Fenile  r 
ne  scelse  una,  grandiosa  per  le  somme  pompe  come  pei  pro- 
fondi lutti;  quella  pagina  cioè  che  ricorda  la  famiglia  dei  Me- 
dici, diventata  famosa  per  ben  quattro  secoli  negli  annali 
d*  Italia.  Si  fermò  più  specialmente,  e  con  ragioni  eh'  è  inutile 
spiegare,  a  Lorenzo  il  Magnifico;  e  col  nome  di  li^reuc  dici 
medici  (Trieste,  tip.  Apolonio  e  Caprin,  1872)  intitolò  Ella 
il  suo  libro.  E  fu  arduo  e  difficile  il  lavoro  suo,  in  quanto 
che  abbia  Ella  saputo  con  penna  rapida  e  con  somma  energia 
tracciare  fatti  e  personaggi;  con  evidenza,  unitk  e  grazia  narrare 
avventure  e  le  occorse  vicende;  giudicare  con  imparzialità  e 
non  discostarsi  dal  vero,  e  trovar  modo  d'infiorare  il  soo 
stile,  per  sé  slesso  elegante,  con  osservazioni  ginste  ed  ntili^ 
e  sempre  mantenerlo  semplice  cosi,  che  anche  il  buon  popo- 
lano lo  potesse  intendere;  nell'atto  che  lo  tiene  lontano  da  una 
plateale  volgarità  e  lo  eleva  dignitoso  quanto  mai,  nobile  e  fiero. 

Di  libri  che  portino  scritto  in  fronte  la  parola  popolare 
molti  abbiamo;  di  altri  che  narrino  fatti  particolari  della  patria 
nostra  storia  abbondano  le  nostre  biblioteche,  ma  di  libri  sto- 
rici popolari,  nei  quali  possa  il  popolo  studiare  il  bene,  senza 
avvedersene,  e  diventar  migliore,  coi  quali  il  semplice,  ma 
quasi  sempre  generoso  suo  cuore  possa  educarsi  ed  infiam- 
marsi al  patrio  amore,  manca  affatto  Italia  noslra.  E  quello 
della  Fentler,  perchè  raggiunge  appunto  questo  scopo,  è  som- 
mamente pregevole. 


Posta  Carlotta  Ferrari  nel  conservatorio  di  Milano,  fu  al- 
lieva deir  illustre  Àogeleri,  come  pianista,  e  del  chiaro  Maz- 
zucalo  (ora  di  queir  istituto  direttore)  nel  canto  e  nel  con- 
trappunto. 
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Rapidissimi  furono  i  progressi  che  fece  la  giovinetta  in 
quesl'  ultimo  studio,  onde  ben  presto  esordiva  nella  composi- 
zione con  una  Saiwe  Regina,  che  venne  giudicata  dal  ce- 
lebre Mariani  siccome  una  delle  più  belle  che  siano  state  scritte. 

A  codesto  suo  primo  lavoro  Ella  fece  tener  dietro  una 
Raccolta  di  melodie  (edite  pure  dal  Ricordi)  che  venne 
accolla  con  non  minor  favore. 

Ma  ciò  che  le  meritò  il  titolo  di  distinta  compositrice  di 
musica  fu  il  suo  primo  spartito  Cf^o,  di  cui  Ella  pur  iscrisse  il 
libretto,  che  venne  per  la  prima  volta  rappresentato  al  teatro  di 
Santa  Radegonda  in  Milano,  e  che  entusiasmò  Tuditorio  tutto. 

Infiniti  sono  gli  encomi  che  allor  vennero  alla  Ferrari  tri- 
botati,  molti  i  giornali  che  le  furono  larghi  d'incoraggiamento 
e  di  lodi,  e  fra  essi  pur  annoverar  possiamo  la  severa  Gas- 
zetta  musicale  di  Milano  d'allora,  dalle  cui  censure  non  an- 
darono immuni  anco  i  più  illustri.  Essa  adunque  pubblicava 
che  n  il  più  volte  annunziato  dramma  lirico  Cgo  comparve 
«  finalmente  a  Santa  Radegonda,  comparve  e  trionfò.  » 

Poscia  soggiungeva  che  a  Tesser  Ella  donna  ed  in  giova- 
«  nile  età,  od  autrice  non  solo  della  musica,  ma  anche  del 
«  libretto,  erano  circostanze  che  potevano  senza  dubbio  aomen- 
«  tare  la  soddisfazione  degli  uditori,  ma,  prescindendo  da  ciò, 
«  non  pochi  brani  dell'  Ugo  ottennero  quel  successo  che  real- 
«  mente  meritarono.  »  In  quanto  alla  musica  alTermava  «  avere 
«  unità  d' intonazione  senza  che  ciò  degenerasse  in  monotonia, 
«  ed  esserne  il  colorito  appropriato  alla  qualità  dell'azione.  » 

Ed  altrove:  «  Questa  musica  è  in  generale  migliore  negli 
fc  adagi,  svolti  quasi  tutti  con  sapienza  ed  affetto;  le  cabalette, 
a  gli  allegri  sono  di  minore  effetto;  quantunque  la  stret'a  del 
a  finale  dell'atto  terzo  contenga  tale  efficacia  di  ritmo  da 
«trarre  ad  unanime  e  prolungato  plauso  l'uditorio ^ 

«  Il  duetto  poi  del  quarto  atto  (pezzo  che  ha  sempre  l'onore 
a  della  replica)  ha  una  chiusa  cosi  drammaticalmcnte  conce- 
di pila  da  potervi  illustri  autori  apporre  il  loro  nome.  « 
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E  finiva  col  confortarla  a  proseguire  neir  arduo  arringo, 
cercando  di  approfondirsi  sempre  più  nella  parte  tecnica  del- 
l'arte cbe  accusava  talora  inesperienza. 

L'arciduca  Massimiliano,  mosso  dalle  pubbliche  acclama- 
zioni air  Ugo,  le  mandava  spontaneamente  in  dono  200  fiorini 
in  segno  di  soddisfazione  (sebbene  conoscesse  esser  Ella  di 
liberali  sentimenti,  siccome  lo  dimostrano  i  suoi  scritti). 

La  Sofia  (2.*  opera  drammatica)  ottenne  un  esito  non  meno 
felice  deir  fjfso,  poiché  applauditissima  fu  a  Lodi,  a  Milano,  a 
Torino  (nel  1 866-67-69)  lodata  a  gara  dai  più  riputati  giornali. 

Enrico  Rochefort,  il  celebre  repubblicano,  udita  la  Solla 
al  teatro  Alfieri  di  Torino,  propose  air  autrice  di  porre  in 
musica  un  suo  Vaudeville  pel  teatro  delle  Yariétées  di  Parigi 
coiremolumento  di  500  franchi  per  sera.  Quantunque  allora 
(1869)  egli  fosse  tuttavia  proscritto  dalla  Francia,  aveva  però 
il  potere  di  effettuare  quella  proposta  fatta  neir  interesse  del- 
lautrice,  a  quanto  egli  affermava,  dappoiché  gli  faceva  male 
di  vedere  «  un  si  belF  ingegno  languire  in  Italia,  dove  il  me- 
<(  rito  non  ha  altra  retribuzione  se  non  quella  degli  applausi 
«  e  dei  bravo.  »  Ma  la  Ferrari  si  rifiutò  assolutamente. 

Degna  di  nota  ò  però  la  lettera  che  le  indirizzò,  pregandola 
ad  accordargli  un  colloquio,  nella  quale  diceva:  «  Àulant  par 
«  curiosile,  que  par  jalousie  nalionale,  je  voudrais  voir  la  dame 
«  qui  ne  se  contente  pas  d'écrire  comme  George  Sand,  k  ce 
«  qu'on  m'a  dit,  mais  fait  Elle  méme  la  musique  de  ses  libretlo.  » 

E  giova  por  qui  ricordare  che  anche  per  la  Sofia  molti 
furono  i  giornali  che  ne  fecero  le  lodi. 

La  Perseveranza  di  Milano  affermava  esservi  a  esuberanza 
«  di  vena,  robustezza  di  ritmo  e  solido  possesso  dello  strumen- 
«  tale  ».  In  quanto  alla  poesia  giudicava  «  essere  sempre  buoni 
«  i  versi,  e  talora  buonissimi.  »  Soggiungendo  poscia  «  non 
«essere  ciò  piccolo  vanto  per  V  esimia  autrice,  massime  oggi 
«  che  i  versi  dei  libretti  non  sono  tali  neppure  pei  piedi,  e 
«  paiono  i  versi  della  tortura  (27  aprile  1867).  » 


FERRARI  CARLOTTA  499 


E  dopo  queste  lodi  tributate  alla  poesia  ed  alla  musica 
4ella  ^Bikm  veniva  conferito  alFautrice  un  piccolo  assegno  vi- 
lalizio  sìAVOrdine  Mauriziano. 

Prima  però  di  porre  in  iscena  la  Sofia  a  Torino  Ella  ebbe 
campo  di  acquistare  riputazione  nella  musica  sacra. 

Per  incarico  del  Vicario  della  Fabbriceria  scrisse  la  Fer- 
rari la  messa  da  vivo  per  la  solenne  festa  del  patrono  di  Lodi, 
che  fu  eseguita  a  piena  orchestra  da  molti  dei  migliori  pro- 
fessori di  Milano  e  dai  cantanti  della  cappella  di  quella  ca- 
pitale. E  fu  tale  refTetto  prodotto  dal  motietto  cantato  dal  fa- 
moso tenore  Miraglia,  che  per  poco  non  s'applaudì  in  chiesa; 
e  TotCima  riuscita  della  Riessa  fu  tanta  che  procurò  airautrice 
l'onorevole  incarico  dal  Ministro  degli  Interni  di  scrivere 
quella  daRecioiein  per  Carlo  Alberto  in  quel  medesimo  anno. 
Essa  fu  eseguita  il  28  luglio  1868  nella  metropoli  di  Torino, 
«  riscosse  l'encomio  dei  dotti  e  della  stampa  italiana,  come 
della  torinese,  oltre  una  ovazione  fattale  alle  prove  dai  pro- 
fessori della  reale  cappella. 

Il  chiasso  che  fece  in  Italia  questa  messa  le  procurò  la 
commissione  di  comporre  dramma  e  musica  sulKEicooora 
d^Arborèa  dal  comitato  cagliaritano  pel  monumento  alla 
sarda  eroina.  L'esito  di  questo  spartito,  rappresentatosi  in  Ca- 
gliari la  quaresima  del  1871,  fu  tale  che  difficilmente  può 
trovare  riscontro  negli  annali  dell'arte.  Non  parleremo  della 
pioggia  di  fiori  da  cui  venne  inondato  il  palco  scenico  alla 
saa  serata,  né  dei  sonetti  stampati  in  sua  lode,  né  della  corona 
di  lauro  offertale  dalle  signore  di  Cagliari,  né  del  costante 
concorso  che  obbligava  talvolta  l' impresa  a  mandare  indietro 
parecchie  persone.  È  bene  però  fare  menzione  della  serenata 
offertale  dai  principali  maestri  e  dilettanti  di  Cagliari,  del 
ballo  dato  in  suo  onore  dal  presidente  del  Comitato,  della 
lettera  stampata  nei  principali  giornali,  con  cui  il  sindaco  di 
Cagliari,  marchese  Roberti,  congratulavasi,  a  nome  di  quel 
municipio,  col  municipio  della  sua  città  natale  per  lo  splendido 
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esito  deir  Eleonora;  e  finalmente  del  bellissimo  indirizzo 
eoo  cai  la  onorò  la  popolazione  di  quella  citlà,  indirizzo  fir- 
mato da  trecento  fra  ripatati  cittadini  e  da  altrettante  signore. 

L'egregio  critico  àeìV Opinione,  il  marchese  d'Arcais,  scri- 
veva al  Presidente  del  comitato  a  proposito  dell' Eleonora 
<x  che  avrebbe  senza  dubbio  contribuito  a  rendere  più  popolare 
«  il  nome  della  sarda  eroina  per  mezzo  della  scena,  perchè,  a 
a  suo  parere,  sarebbe  piaciuta  ovunque  ed  in  qualunque  teatro 
«  per  essere  melodica  e  sapientemente  elaborata.  » 

Del  libretto  non  poteva  fare  maggiori  encomi  sebbene  il  Cor^ 
riere  di  Sardegna  non  istesse  certamente  indietro  con  lo  affermare 
che  in  esso  faceva  rivivere  Felice  Romani. 

Noteremo  pure  che  T  inno  da  lei  scritto,  poesia  e  musica, 
per  incarico  del  municipio  torinese  nella  venuta  della  deputa- 
zione romana,  applaudito  prima  al  Carignano,  veniva  poi  ap- 
plaudito airApollo  di  Roma,  dove  fu  chiesto  e  vi  si  eseguì  per 
la  celebrazione  del  primo  statuto. 

Intanto  Ella  andava  mano  mano  pubblicando  nuove  Bac- 

colte  di  pezzi  da  eamera  per  eanlo. 

Il  critico  intelligentissimo  e  colto  di  Venezia,  Luigi  Deola, 
sul  Teatro  di  Trieste,  così  giudicava,  non  ha  molto,  della  Pre- 
ghiera ultimamente  da  Lei  pubblicata:  «  Alla  strenna  del  Pi- 
arata  la  Carlotta  Ferrari  regalava  una  Preghiera.  Non  mi 
«  sembra  soggetto  troppo  opportuno,  ma  a  parte  le  quisiioni 
«religiose  guardiamo  la  fattura.  Perfezione  artistica, concetto 
«  delicato  e  maestoso  che  rivela  la  sublimità  della  prece  e 
«  l'umillk  della  creatura,  compongono  in  brevi  parole  le  lodi 
«  di  questo  componimento.  Di  tali  doti  va  ricolma  la  Ferrari, 
a  che  non  è  permesso  lasciar  trascorrere  alcuna  occasione 
«  senza  rinnovarle  i  sentimenti  della  nostra  ammirazione.  » 

E  tanto  ingegno  giustamente  riconosciuto  e  premiato  veniva, 
poiché  un  assegno  le  venne  decretalo  swWOrdine  del  merito  ci- 
vile, al  che  assai  contribuirono  e  lo  straordinario  esito  della 
Eleonora  e  la  fama  che  le  acquistarono  le  sue  opere  poetiche. 
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*oicbè  se  la  Ferrari  fu  somma  nello  avviamento  musicale, 
altrettanto  dir  possiamo  in  quello  letterario,  in  ambo  i  quali 
di  pari  passo  progrediva. 

A  Lodi  nel  1857  e  1858  si  fecero  due  edizioni  dei  suoi 
prìoai  Saggi  poeiicl,  dalla  lettura  dei  quali  il  celebre  Ro- 
mani traeva  uno  splendido  vaticinio  sul  suo  avvenire  nella 
appendice  della  Gazzetta  piemontese;  e  coi  tipi  del  Pomba 
(Torino,  novembre,  1861)  veniva  pubblicata  una  Raccolto 
che    venne  salutata  con  plauso  dai  letterati. 

Come  letterata  la  Ferrari  si  mostra  nelle  seguenti  opere, 
di  cui  mentre  diamo  Telenco,  lo  accompagniamo  dei  giudizii 
rìQetlenti  ciascun  lavoro,  e  pronunziati  dai  più  dotti  critici 
<iel  l'epoca  nostra. 

1  —  Carlo  Alberto  in  faccia  alla  storia  —  (Torino, 
<S64).  —  Se  ne  fecero  due  edizioni. 

2  —  Cantica  in  morto  di  Felice  Romani. 

Destò  l'ammirazione  di  insigni  letterati,  fra  i  quali  il  Prati, 
ct^e,  lettala,  volle  conoscere  Tautrice  di  persona,  e  per  esserle 
Pi^^scDtato  appostò  per  più  giorni  il  deputato  Mauro  Macchi. 
'^  Trati  gli  disse  «  avere  ignorato  che  in  Italia  fosse  donna  ca- 
^   ^MCQ  di  scrivere  cosi.  » 

Atto  Vannucci,  dopo  d'aver  letto  questi  due  lavori,  affer- 
11^  ^va  a  essere  belli  e  nobili  i  concetti,  eleganti  e  bene  adattate 
^     l.e  forme,  vivo,  generoso  Taffetto  alla  patria,  al  vero,  al  bello.  » 

3  —  Gaspara  Stompa  a  Colialino  da  Collalto  -^ 

^^^rigali  ed  ottave  che  imitano  lo  stile  del  cinquecento. 

4  —  Ij^cco  dell'anima  —  Ode. 

5  —  Saffo  al  sonno  —  Ode. 

6  —  1  rinnegati  -  Ode. 

7  —  fia  battoglia  di  Custoza  —  Ode 

8  —  I^a  baUaglia  di  Umm  —  Sonetto. 

Le  odi  ed  il  sonetto  furono  pubblicato  nella  Rivista  con- 
temporanea. 

9  —  Iia  Ejombardia  a  Wenezia  redento  —  Ode. 
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10  —  S^ft»  —  Dramma  lirico  io  tre  atti  —  Scritto  e  posto 
iD  musica  dairantrice.  Eseguito  per  la  prima  volta  sulle  scene 
del  teatro  sociale  di  Lodi  Della  qoaresima  del  1 866  —  (ToriDo, 
tip.  fratelli  Givalleri,  via  Gioberti,  6  -  1866). 

1 1  —  Ode  —  Pel  matrimooio  di  Amedeo. 

1 2  —  A  Danie  Alisbieri  -  Poema  in  terza  rima  -  (Lodi« 
1867). 

Il  Tommaseo,  parlando  di  questi  versi,  afferma  «  sentirsi 
a  in  essi  la  potenza  del  cogliere  il  fiore  della  poesia  nelle  cose, 
a  del  vestire  i  concetti  d' immagini,  senza  le  quali  Y  affetto 
«  stesso  non  vive  poetica  vita.  » 

13  —  Iiotorio  -  Poema  lirico  -  (Lodi,  1867,  tip.  di  Carlo 
Gagnola). 

Il  prof.  Baggiolini,  dotto  e  repotato  critico,  tenuto  in  pregio 
dal  Romani  e  al  quale  il  Bolla  die  a  correggere  il  suo  poema 
Camillo,  giudicava  essere  in  questi  versi  a  profondità  di  affetto 
a  d'ogni  genere,  cognizione  del  cuore  umano,  e  potenza  di  frase 
«  e  di  verso  veramente  italiano.  » 

li—  Pel matrimoiiio di  Umberto  -  Poemetto  in  terza 
rima. 

15  —  Eleonora  d^Arborèa  —  Dramma  lirico  in  quattro 
atti,  scrino  e  posto  in  musica  dairaotrice,  e  rappresentato  nel 
civico  teatro  di  Cagliari  T  autunno  del  1870  —  (Torino,  tip. 
teatrale  di  B.  Som,  via  Carlo  Alberto,  S2j. 

16  —Canto  ^Àlle  ceneri  di  Ugo  Foscolo  deposte  in  Santa 
Croce  il  4  giugno  1871  — -  (Firenze,  tip.  di  Giovanni  Polizzi  e 
comp.  1871). 

1 7  —  Roma  —  Poemetto  in  tre  canti  —  (Roma,  tip.  di  Gio. 
Polizzi  e  comp.  18*71). 

18  —A  ¥lltorino  da  Feltre  —  Canto. 

1 9  —  Ija  scoperto  della  stompa  —  Poema  in  sesta 
rima  —  Nel  giornale  L'Istitutore,  anno  XX,  n.  33  —  (Torino, 
tip.  G.  B.  Paravia  e  comp.  1868). 

20  —  li^arto  —  Sestine  —  Nelle  Letture  di  famiglia. 
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SI   —  Pél  centenario  di  I^udovico  RIiirAiori  — 

Canto  —  (Nella  Donna  di  Venezia). 

raotrìce  ricevette  una  bella  lettera  dal  Sindaco  di  Modena 
con  rinvio  della  medaglia  commemorativa  fatta  coniare  dal 
monicipio  pel  centenario,  ed  una  lettera  molto  lusinghiera  dal 
presidente  del  Comitato  promotore. 

22  —  Mediazione  —  Canti  tre  — Dedicati  all'egregio 
scrittore  prof.  cav.  Demetrio  Lioaditi  —  (NeirAurora  di  Modena 
dell 5  dicembre  1873). 

23  —  ottave  —  Sulla  tomba  di  mio  padre. 

Non  pochi  scrissero  cenni  biograGci  della  Ferrari;  e  dopo 
quello  del  DairOngaro  vide  la  luce  sulla  Gioventù  di  Firenze 
(1866)  una  biografìa  dettala  dal  prof.  Dotti,  filosofo  critico  assai 
stimato,  il  quale  fa  la  seguente  considerazione. 

«  Non  ci  fu  mai,  né  in  Italia,  né  in  Europa  alcuna  donna, 
che  fosse  ad  un  tempo  e  poetessa  valorosissima,  e  valorosis- 
sima compositrice.  La  Ferrari  è  un  genio  vero:  e  questo  dico 
non  tanto  perchè  al  valore  poetico  accoppia  il  valore  e  sapere 
musicale;  ma  anche  perchè  in  Lei  e'  è  un'antitesi  ben  distinta 
e  potente;  e'  è  la  grazia  soave  ed  amorosa  della  donna,  e  la 
vigoria  or  calma  or  impetuosa  delVuomo.  La  poesia  della  Fer- 
rari è  vera  poesia.  L' intima  giustezza  dei  pensieri  è  mirabile, 
alti  i  concetti,  sincero  e  profondo  il  sentimento.  Poi  recide 
senza  più  ogni  superfluità;  quindi  non  c'è  mai  nulla  di  lan- 
guido, nulla  di  affettato,  nulla  di  manierato;  non  senti  mai 
quel  rumor  vuoto,  quel  certo  frasario  cosi  detto  poetico  che 
trovi  in  ogni  verseggiatore  o  verseggiatrice  non  originale. 
Per  fecondità  di  mente,  per  altezza  d' idee  e  per  calore  d'af- 
fetto si  può  tenere  la  Ferrari  la  nostra  maggior  poetessa  vi- 
vente   

« Non  si  deve  però  credere  che  la   musica  della 

Ferrari  per  essere  spontanea  qual  è,  sia  punto  volgare,  che 
anzi  le  melodie  sono  elette  e  nuove,  or  soavi,  or  grandiose, 
spesso  sublimi 
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<x  Da  tatto  questo  è  facile  argomentare  che  V  illustre  coni* 
positrice  ha  quel  genio  dell'azione  che  indovina  senapre  la 
giusta  proporzione  delle  parti  neirnnità  del  tutto.  » 

Altra  biografia,  che  fu  tradotta  anche  in  francese,  compilò, 
dopo  la  sua  Messa  funebre,  che  fece  tanto  chiasso  io  Italia, 
Favv.  Sciotto. 

Altra  ne  usci,  con  ritratto,  nel  periodico  umoristico  di  To- 
rino// Diavolo.  E  neW  Istruzione  di  Torino  (1869)  il  prof.  Pe- 
rosino  (al  presente  direttore  del  Baretli)  afferma  a  la  Carlotta 
((  Ferrari  da  Lodi  oltre  essere  illustre  poetessa,  raggiunse  an- 
«  cora  nelFarte,  come  compositrice,  tal  posto  a  cui  nessun'altra 
«*donna,  a  memoria  d' uomo,  è  arrivata.  »  E  la  propone  ad 
esempio  ai  giovani,  adducendo  il  famoso  detto  che  il  genio 
consto  di  /«di  volontà. 


1  —  Maria  -  Racconto  —  (Torino,  4866). 

2  —  Paolo  —  Novella  -  (Torino,  4866). 

3  -  Nella  -Novella-  (Torino,  1866). 

4  —  Claudia  —  Novella  —  (Torino,  4869). 

5  —  Raecolto  di  raecontf  —  Diana  -  Paolo  -  Maria 
(Cagliari.  4874). 


4  —  Iio  8¥Ìlappo  lirico  e  morrie  della  donna 

Pensieri  abbozzati  —  (Torino,  4870). 
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A  —  Cenno  necrolof^ico   sn  Ijuìs»  Amalia  Pala- 
ài— (la  Donna,  n.  190). 
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^  —  Alcuni  scritti  —  Pubblicati  per  cura  di  sua  madre 
fina—  (Firenze,  tip.  Barbèra,  1838). 
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1  —  Poesie  —  (Palermo.  1862). 

2  —  Quartine  —  Ad  un'amica  per  aver  perduto  un  barn* 
*^Ì0c  di  nove  mesi  —  (Nella  Strenna  veneziana  del  1866). 

3— II* affetto  domestico  vindice  della  ciiile  di- 


^v^ità   —  Canzone  —  [Antologia  didattica  di  Raffaello  Rossi, 
''«renze,  lip.  Tofani,  1872). 


FOLLIEFtO-OllVtllVO   AUI^ELIA 

In  Napoli,  sotto  quel  cielo  d' incanto,  in  seno  a  quel  po- 
P^lo,  in  cui  innato  è  il  genio,  dal  cav.  Folliero  e  dalla  illustre 
^^illrìce  Cecilia  De  Luna  di  origine  spagnuola,  nacque  TÀu- 
^^lìa,  donna  di  alto  e  bellissimo  ingegno. 

Studiò  con  amore  lingue  stran'.eie,  ed  eccellente  divenne 
^^Ar  inglese,  in  cui  diede  alla  luce  pregevoli  scritti. 
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Visse  luDgo  tempo  all'estero,  e  specialmente  in  Francia, 
nella  cui  capitalo  andò  con  la  madre  decenne  appena.  Lk  ebbe  la 
Tentura  di  conoscere,  fra  gli  uomini  illustri  che  la  sua  genitrice 
yisitavano,Chateaubriand,  Botta,  Lamartine,  Saint  Julien,Guidotti, 
Tommaseo  ed  altri  distinti  ingegni,  la  cui  conversazione,  come 
Ella  stessa  afferma,  era  fonte  di  istruzione  e  diletto.  Da  pochi 
anni  soltanto  fece  di  pubblica  ragione  i  vari  ed  egregi  suoi 
scritti,  quali  in  lingua  italiana,  quali  in  inglese.  Essi  sono. 

1  —  li*  indolenea  in  Italia  e  le  donne  Ualiane  — 
Opuscolo  —  (Firenze,  1870). 

2 — Impressioni  di  Venezia  al  mio  figlio  Emesto  - 

Pubblicate  a  Firenze  nelF  anno  1871  e  nel  giornale  La  Donna 
di  Venezia. 

3  —  Frammenti  d^un  mio  giornale  -  Racconto  pub- 
blicato a  Messina. 

Ed  inoltre  vart  articoli  suir  lEdncazione  delle  donne 

pubblicati  nella  Nazione  e  nella  Gazzetta  d!  Italia^  e  corrispon- 
denze inglesi  sui  giornali  americani  Th  Revolution  New-York  - 
The  Woman  's  gazette  Boston. 

Al  presente  vive  in  Firenze,  dirigendo  un'ottima  bimen- 
suale  rivista  letteraria  educativa,  che  ha  per  titolo  Cornelia) 
ed  è  dedicata  principalmente  agli  interessi  morali  e  materiali 
delle  donne  italiane. 


FOFtm-SEOOENTI    ANNA 

1  —  Il  lassarone  di  Napoli. 
S  —  Il  virtuoso  di  canto. 

Questi  due  articoli  si  leggono  nel  libro  L'Italia  descritta 
£  dipinta  nei  costumi  dei  suoi  abitanti  -  (Milano,  tip.  Lampato, 

1841). 


FRiCASSETTI  TERESA  -  FBANCBSCHl-FERRUGGI  CATERINA  207 


FFiAOASSETTI    TEFiESSA 

4  —  Ii^aosarlo  —  Al  figlio  decenne. 
2  —  Rime. 

HeW Istitutore,  prose  e  poesie  inedite  o  rare  d'italiani  vi- 
verm  ti  —  (Bologna,  tip.  BortoloUi,  4  838). 


F^XtANOESOIIl-FEFtFiUOOI  CATEFtlISTA 

4  —  1  primi  quattro  secoli  delio  letteroturo  ita- 

tto^so  —  Lezioni  —  2.^  edizione  rivedula  e  corretta  dairautrice 
con  una  nuova  prefazione  -  (Firenze,  Felice  Lemonnier,  4873, 
^ol,  2). 

Il  signor  Raflaello  Fornaciari  nella  Nuova  Antologia  (set- 
tembre, 4873)  scrive  il  seguente  cenno  bibliografico. 

•  Parlando  altra  volta  di  queste  medesime  lezioni  in  an  fascicolo 
^l  Poliiiano,  dissi  che  l'egregia  autrice  non  ha  fatto  una  storia  lette- 
TRria  propriamente  detta,  nò  tale  ha  voluto  farla,  e  lo  mostra  il  titolo. 
^  proprio  avesse  avuto  questo  intendimento,  avrebbe  certo  tenuto  un 
iRetodo  in  parte  diverso;  avrebbe  parlato  di  maggior  numero  d'autori, 
^  meno  lungamente  d'alcuni,  abbreviata  l'analisi  delle  opere  esaminate, 
>*tto  minor  parte  alla  storia  civile  che  ora  si  dilunga  assai,  tolte  via  le 
""^aenti  digressioni  artistiche  e  morali,  e,  per  tacer  d'altro,  avrebbe 
aaclie  continuato  il  suo  lavoro  fino  ai  tempi  nostri,  non  essendovi  ta- 
^one  di  restringersi  alla  prima  parte  della  storia  letteraria  italiana. 

■  ÀI  contrario  la  chiarissima  autrice,  da  quella  valente  e  perita 
maestra  d*  educazione  che  si  dimostra  nelle  altre  sue  opere,  volle  mi- 
'^PQ  anche  con  queste  lezioni  ad  addirizzare  la  mente  e  il  cuore  dei 
?*^Vaiii,  innamorandoli  del  buono  per  mezzo  del  bello.  Così  Ella  com- 
1^^^^  un  libro  d'educazione  letteraria  o,  se  piace  meglio,  di  letteratura 
^^cativa,  prezioso  per  le  materie,  forbitissimo  per  la  disposizione  e  la 
^toeuzìoQe;  quale  mancava  forse  all'  Italia.  La  forma  di  lezioni  da  Lei 
^UQta  e  con  molla  convenienza  trattata,  le  dava  il  mezzo  di  guidare 
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i  gioraoì  per  qael  cammino  di  pensieri  e  di  sentimenti  che  le  paresse 
il  migliore,  e  di  Tagare  or  qoa  or  là,  uscendo  in  ntili  digressioni.  Da 
capo  a  fondo  dell*  opera  signoreggiano  i  più  pori  e  santi  principii  di 
virtù  e  d^amor  patrio.  Si  prende  qualsiasi  occasione  per  mostrare  che 
senza  religione  e  virtù  non  poò  esservi  vera  bellezza,  ne  dnrevol  gran- 
dezza, e  si  compiange  con  ischietto  calore  la  mala  via  per  coi  rooovono 
e  sono  incamminati  tanti  giovani,  di  non  credere  ne  sperare,  nò  sli- 
mar nulla  fuorché  i  materiali  diletti,  togliendo  ali*  Italia  la  sperania 
di  avere  grandi  cittadini  e  grandi  scrittori.  In  ciò  sta  lo  scopo  e  il 
pregio  principale  dell'opera  presente,  in  ciò  quella  bellezza  e  opportu- 
nità che  la  rendono  lettura  gradita  insieme  e  utilissima  per  le  scuole,  e 
soggetto  di  compendio  ed  esercizii  per  parte  dei  giovanetti.  Le  lezioni 
che  narrano  la  storia  civile  sono  in  generale  belle  ed  animate;  fra  quelle 
che  disaminano  gli  autori,  le  più  ricche,  originali  e  sicure  sono  qodle 
sopra  Dante  e  TAriosto,  i  due  poeti  prediletti  della  signora  FermecL 
Senza  garbugli  Glosofìci  e  senza  pretensione  di  dire  novità,  è  esposto  il 
concetto  e  il  disegno  della  Divina  commedia  con  quel  sicuro  senso  del 
bello  che  si  addice  ad  una  elegantissima  poetessa,  qual  è  Tautrìce.  Al- 
quanto inferiore  è  la  parte  che  tratta  dei  prosatori  (se  si  eccettui  il  Ma- 
chiavelli), ed  è  a  dolersi  che  una  domestica  inconsolabii  disgrazia  to- 
gliesse air  autrice  di  dar  compimento  proporzionato  alla  sua  opera, 
qoando  la  prima  volta  la  pose  in  luce,  e  che  anc' ora  l'abbia  indotta, 
per  serbar  fedelmente  il  mesto  ricordo,  a  non  voler  supplire  al  difetto. 
•  Questa  nuova  edizione  è  stala  dalla  illustre  donna  riveduta  e  cor- 
retta, ma  in  niente  d'essenziale  molata  da  quello  che  era,  se  si  tolga 
l'aggiunta  di  una  lunga  prefazione.  Quando  un  libro  nella  sua  prima 
forma  è  piaciuto  all'universale  dei  lettori,  e  ha  ottenuto  l'effetto  per 
cui  fu  dettato,  sarà  sempre  pericoloso  e  inopportuno  volerlo  in  una 
nuova  edizione  trasformare  e  rifare,  e  meriterà  lode  chi,  come  la  signora 
Ferrucci,  si  tenga  pago  di  rivedere  solamente  e  correggere.  Esaminando 
per  altro  la  presente  opera  con  'severa  esattezza  di  critica  vi  si  trove- 
rebbe qua  e  colà  alcuna  cosa  da  notare.  Per  esempio  non  par  lecito  at- 
tenersi sull'origine  della  lingua  italiana  all'opinione  del  Fauriel,  dopo 
gli  studi  del  Dìez  che  nelle  sue  scritture  romanesche,  giovandosi  dei  cri- 
tici precedenti  e  accrescendo  del  proprio,  ha  messo  in  chiaro,  per  quanto 
si  poteva,  la  difiìcìi  questione.  Di  più  nessuno  crederà  oggi  che  il  cantico 
al  sole  dettato  da  S.  Francesco  sia  da  porsi  fra  gli  antichissimi  esempi  di 
buona  prosa,  e  tutti  si  maraviglieranno  a  leggere  (voi.  I,  pag.  368} 
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«t  non  è  voce  in  esso  che  non  sìa  schiettamente  italiana  e  propria,  • 
mentre  Tesempio  che  l'autrice  ne  porta  è  manifestamente  toscaneggiato 
e  ammodernato;  come  pare  Taltro  che  segno  delle  lettere  di  Goittone. 
Per  notare  anche  un'altra  cosettina  di  qualità  differente,  mi  meraviglio 
che  a  pag.  332  del  primo  volume  l'autrice  ripeta  la  stolta  censura  del 
modo  pam  tardi  e  lenti  usato  dal  Petrarca,  stolta  dico,  perchè  quei  due 
epiteti  voglionsi  riguardare  come  un'  unica  frase,  non  considerarsi  cia- 
scuno da  per  sé;  cosa  che  avviene  in  tante  simili  forme  italiane  e  latine, 
per  tacere  delle  altro  lingue.  Ma  questi  o  altri  somiglianti  nei  nulla  tol- 
gono alla  bellezza  e  sapienza  della  presente  opera. 

•  E  qui  bisogna  dire  due  parole  della  lunga  prefazione,  aggiunta  no- 
vamente  in  questa  ristampa.  Di  rado  lessi  cosa  tanto  santa  e  giusta  per 
le  sentenze,  tanto  eloquente  e  bella  per  l'esposizione.  In  essa,  tutta  re- 
lativa allo  scopo  principale  e  all'  indole  morato  del  libro,  la  scrittrice 
guarda  con  occhio  di  dolore  la  crescente  corruzione  degl'  italiani,  ne 
assegna  liberamente  le  cagioni,  ne  indica  alcuni  rimedii  e  porge  savii 
precetti  d'educazione  e  d' istruzione 

«Quanto  la  Ferrucci  sia  nemica  dell'arte  falsa  e  dell'affettazione 
apparisce  da  mille  luoghi  di  questo  libro,  e  non  meno  apparisce  dal 
suo  modo  di  scrivere,  che  alla  nobiltà  virile  unisce  la  dolcezza  e  pastosità 
femminile,  all'esattezza  del  ragionamento  i  lumi  della  poesia,  ed  è  uno 
dei  piò  belli  stili  che  da  molto  tempo  si  usino  in  Italia.  » 

La  FraDceschi-Ferrucci  ha  pubblicalo  ancora: 
2 — lanl  -  (Bologna,  tip.  delle  Muse,  1 828).-  Qoest'  inni  sono 
scritti  in  terza  rlnaa,  indiritti:  Al  sole- Alt  armonia-  Alla  morte. 

3  —  Iscrizione  sepolcrale  iteilana  —  Nel  giornale 
intitolato:  La  ricreazione,  anno  I,  n.  17,  del  26  giugno  1834  - 
(Bologna,  dai  tipi  deirOlmo  e  Tiocchi). 

4  —  Canzone  —  A  Francesco  Trevisan  -  Nella  Raccolta 
m  morte  di  Antonietta  Treman-Gahardi  -  (Padova,  tip.  e  fond. 
Gartallier,  1835). 

5  —  ¥ito  di  Elisabette  Fry  —  Nella  raccolta  Storie  e 
ritratti  cT  uomini  utili  benefattori  dell'  umanità  -  (Bologna,  tip. 
govem.  della  Volpe  al  Sassi,  1835). 

6  —  Binae  varie  e  prose  —  Nei  volumi  II,  III,  lY  della 
raccolta  intitolata:  Poesie  e  prose  inedite  o   rare   di  italiani 


i" 
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viventi  -  (Bologna,  1835).  -  E  nella  streona  Non  ti  scardar  di 
me,  n.  2,  3,  4  -  (Milano,  Yallardi). 

7  —  Tito  e  riirata  di  trenta  iiinstri  bol«ciiMi  — 

(Bologna,  lit.  Zannoli  e  tip.  del  Nobili  e  comp.,  1835). 

8  —  Inno  -  Alla  provvidenza  -  (Bologna,  tip.  Ànesio  No- 
bile e  comp).  —  Venne  ristampato  in  Pesaro,  e  nel  foglio  pe- 
riodico di  Roma  L'album,  anno  lY,  distribuzione  44  del  10 
giugno  1837. 

9—  ¥ito  di  IiAora  Bassi-Teratti  -  Nella  Strenna  fem- 
minile italiana  del  1838  -  (Milano,  tip.  Guglielmini  e  Redaelli). 

10  —  l^'csiiio  —  Canto  -  Nel  voi.  II  del  Florilegio  femmi-^ 
nile  -  (Genova,  ediL  G.  B.  Ferrando,  1840). 

11  —  Francesca  da  Rimini  —  Romanzo. 

12  —  Emettere   morali  ad   uso  delle  fkneinlie. 

13  *—  Della  educasione  morale  —  (Torino,  1847). 

1 4 —Della  educasione  inteliettnale-  (Torino,  1 849). 

15  —  Bontà  nella  donna. 

1 6  —  Danni  recati  al  sondisi®  ^^^^  inganiMUa 
immaginativa. 

17^  Ii^opinione  pubblica. 

18  —  11  debbio. 

19  — Come  si  ama  veramente  la  patria. 

20  —  Del  perdonare  le  offese. 

21  —  Delle  donne  poetesse. 

22  —  Esempi  e  ritratU  di  donne  vane. 

23  —  Iia  speransa. 

24  —  Presio  del  tempo. 

25  —  I^a  fede. 

26 —  Fede  e  speranza. 

27  —  Il  giorno  dei  morti. 

28  —  Ii^affettazione  guasta  la  benevolensa;  qua- 
lità cbe  si  convengono  a  questa. 

29  —  Potere  cbe  ba  la  donna  di  consolare  e  di 
rallegrare  ogni  tempo  della  vita  dell^nomo. 
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30  —  Iim  donna  sentile  e  la  donna  cristiana  — 

Confronto  —  (Antologia  didatlica  di  Raffaello  Rossi,  Firenze,  tip. 
Tofani,  1872). 

31  —  Prose  e  versi  —  (Firenze,  tip.  Lemonnier,  1 873). 


FFiANK    MAXiVlISTA 

Nata  in  Venezia  da  padre  triestino  e  madre  veneziana, 
ebbe  la  prima  educazione  dall'avola  materna,  la  Gretti,  parente 
al  celebre  e  spiritoso  poeta  veneziano,  la  qaale  le  tenne  desta 
la  ginnastica  della  memoria,  e  le  insegnò  le  lingue  straniere. 
Rinchiusa  nel  collegio  imperiale  di  Verona,  ne  usci  ali  anni, 
divenendo  un  anno  dopo  sposa  di  un  nffiziale  civile  tedesco, 
educato  e  vissuto  da  bambino  in  Italia.  E  comunque  giovane 
si  accorse  ben  tosto  della  insufficiente  coltura  del  collegio,  de- 
'  plorandone  T  indirizzo  falso,  come  tutti  gli  istituti  e  collegi 
italiani,  proprio  in  quell'età  in  cui  le  potenze  dello  spirito  si 
abitano  nella  loro  vigoria  e  spontaneità. 

— a  Io  avevo  sempre  riportato  tutti  i  premi,  scriveva  Ella 

«ad  un  amico,  e  non  sapevo  nulla  a  fondo,  nulla  bene,  di 

«  niente  ero  soddisfatta,  ed  i  premi  stessi  non  mi  lusingavano.  » 

Di  tal  che  nelle  ore  libere,  che  le  limitate  occupazioni  do- 

i^estiche  consentivano,  leggeva  e  lavorava,  dilettandosi  con 

^olto  successo  anche  di  arte,  sia  nella  pittura  che  nella  scul* 

^^ra,  siccome  poi  si  ebbe  la  occasione  di  ammirare  in  alcuni 

Stilagli  in  legno,  eseguiti  con  una  difficilezza  e  delicatezza  da 

^^rne  un  genere  d'arte  speciale. 

Non   avendo  avuto  figli  propri,  sposò  tutte  le  sue  cure 
>er80  gli  orfani,,  ed  adottò  qual  figlia  una  bambina  del  fra- 
tello di  suo  marito,  immaturamente  spento,  infondendole  quei 
^riDCipii  di  educazione,  frutti  de*  suoi  studii,  che  invano  Ella 
potè  apprendere  nel  collegio,  e  con  sua  gran  gioia  potè  farne 
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uoa  ìstilatrice,  e  vederla  ora  sposa  di  un  egregio  professore  di 
fisica  e  cbimica  a  Spalatro.  L*  educò  con  tallo  V  interesse 
possibile  a  per  renderla  indipendente  e  sicura  dal  bisogno 
«  degli  uomini,  dalle  sventure  e  dalla  colpa,  »  Quadro  che  si 
polrk  scorgere  nel  capitolo  delle  Fidanzate,  ove  si  parla  di 
Un  buon  matrimonio. 

Rimasta  priva  della  sua  nipotina,  alla  quale  avea  prodigati 
tulli  i  suoi  affetti,  e  contenta  dei  risultati  di  una  educazione  li- 
bera, naturale,  dopo  avere  spigolato  tutla  Tevoluzione  dello  spi- 
rito di  una  fanciulla,  studialone  i  segreti  dell'  animo,  parvele 
utile  estendere  all'uopo  i  suoi  studii,  riferendo  i  postulati  della 
speculazione  e  della  esperienza  giornaliera  e  rigorosa  in  una 
sfera  più  ampia,  e  scrisse  iie  fidanzate,  che  è  un  metodo 
nuovo  educativo,  nel  quale  nulla  quasi  vi  è  detto  e  proposto 
che  non  sia  stàio  pensato  e  fatto  da  Lei.  Ed  ove  scrive  sa 
quanto  dee  fare  la  madre  della  fidanzata,  fu  pensato  ed  adot- 
tato dairautrice. 

Pubblicate  l^e  fidanzate,  il  libro  riscosse  plauso  mol- 
tissimo, e  bene  accetle  furono  le  dollrine  professatevisi.  Fra  i 
molti  elogi,  lo  illustre  ministro  Correnti  la  incoraggiava  a  con- 
tinuare nella  via,  la  quale  condusse  air  interessante  e  dotto 

lavoro  Mogli  e  mariti. 

Ed  era  evidente  che  da  un  libro  pratico  come  lie  fidao- 
zate,  trovandosi  negli  studii  deirente  femminile,  fu  traspor- 
tata nel  campo  storico  e  filosofico  per  coordinare  un  metodo 
educativo  ad  un  sistema  ideale  stabile  e  determinato.  E  tale 
libro,  di  cui  terremo  parola  più  giù,  fu  meditato  e  scritto 
negli  olio  mesi  di  un  orrido  inverno  nella  lontana  Insbracb, 
ove  la  costringevano  affari  domestici.  In  fine,  dopo  conferenze 
falle  a  Milano,  invilalavi  dalla  società  per  le  letture  da  te- 
nersi neir  Istituto  Pietrasanta,  e  del  plauso  riporlalone,  con- 
sultate le  riforme  apportate  nel  nuovo  codice  civile  italiano, 
fu  spinta  a  pubblicare  in  Venezia  il  lavoro  Mosli  e  mariti. 

Sono  della  stessa  Frank  i  bellissimi   articoli   (pubblicati 
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nella  Donna)  intorno  alla  belicssa  femminile,  e  varii 
altri  di  critica,  di  polilica,  di  storia,  di  scienze  naturali  e  so- 
ciali. Ed  ora  aspettiamo  dal  poderoso  e  fecondo  sao  ingegno 
altri  lavori  di  sapienza  civile,  di  utilità  e  moralità  sociale,  oggi 
precipuamente  che  ve  n'  ba  tanta  penuria. 

Ecco  intanto  il  giudizio  della  stampa  sulle  detta  sue  prin- 
cipali opere. 

I  — liefidanasato  -  Saggio  suireducazione  della  donna  - 
(Treviso,  edizione  deW Archivio  domestico^  1869). 

II  sig.  F.  Zambaldi  così  giudica  neirappendice  della  Gaz- 
zetta diVenem  del  26  agosto  1869,  n.  227. 

m  La  emancipazione  della  donna  è  un  tema  prediletto  del  tempo 
nostro.  Molto  fa  scritto,  e  molto  si  discuterà  ancora  sul  modo  di  elevare 
la  parte  più  gentile  del  genere  umano  a  livello  della  metà  più  robusta. 
Non  già  che  le  donne  sieno  tanto  al  disotto  di  noi,  che  anzi  fecero  molti 
progressi,  accettati  dal  costume  e  sanzionati  dalle  leggi;  ma  un  buon 
tratto,  principalmente  in  Italia,  rosta  loro  ancora  a  percorrere,  ed  il  più 
ardao;  perchè,  dobbiamo  pur  dirlo,  i  progressi  da  esse  fatti  sinora  fu- 
rono piattosto  concessioni  liberali  della  nostra  filosoGa  civile  ,  anzi- 
ché conquiste  fatte  da  loro  per  virtù  propria  e  rispondenti  al  grado 
della  loro  coltura.  Ma  quanto  resta  ancora  a  fare,  debbono  farlo  esse 
medesime;  finora  furono  alzate,  ora  debbono  alzarsi  grado  grado,  perchè 
non  credo  che  vi  sarà  mai  tanta  liberalità  di  ordini  sociali  e  polìtici, 
che  voglia  lasciare  interessi  gravi  in  mani  fiacche  ed  inesperte. 

•  La  donna  dell'antichità  fu  perpetuamente  pupilla.  La  considera- 
zione   che  godeva    presso  alcuni  popoli   barbari,   come  i   Germani  , 
e  in  qualche  rara  stirpo  civile,  come  gli  Eolii,  è  cosa  isolata  e  che  non 
ebbe  influenza  sul  rimanente  delle  antiche  popolazioni.  Il  cristianesimo 
rigenerò  la  donna,  è  vero,  ma  la  rigenerò  potenzialmente.  Anche  questo, 
come  altri  principii  cristiani,  attese  secoli  per  cominciare  a  tradursi  in 
attOy  e  l'applicazione  procedette  lentissima.  I..asciamo  i  voli  amorosi  della 
cavalleria,  i  quali,  più  che  dalla  condizione  e  dal  valore  intrinseco  della 
donna,  derivavano  dal  cuore  e  dall'  immaginazione  dei  poeti,  né  cor- 
rispondevano alla  posizione  reale  della  donna  nella  società.  Esaminiamo 
^^  l^gì  ed  ì  costumi,  e  vedremo  ben  lenti  nel  medio-evo  i  progressi  di 
qoesla  decantata  rigenerazione;  e  nel  tempo  medesimo  in  cui  la  coltura 
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cristiana  segna  il  massimo  splendore ,  troveremo  le  Beatrici  e  le  Laure 
che  non  valgono  ad  elevare  d*nn  dito  lo  slato  sociale  e  domestico  delle 
Pasque  e  dello  Moniche  fatto  d' ossa  e  di  polpa.  Oggi  la  donna  acquistò 
molto  nei  diritti,  anche  se  di  taluni  ha  limitato  l'esjBrcizio.  Nella  locieli 
dorano  le  idee  cavalleresche,  ed  essa  tiene  sempre  lo  scettro;  ma,  e  nello 
stato  e  nella  famiglia,  perdura  tuttavia  in  ona  condizione,  dal  più  al  meno, 
soggetta,  ed  -essa  gitterebbe  volentieri  da  sé  lo  scettro  di  carta  pesta  per 
iscuotere  questo  giogo;  a  ciò  appunto  intendono  gli  emancipatori  della 
donna. 

«  Equi  i  cervelli  degli  utopisti  hanno  un  bellissimo  campo  da  sbizxarrìrsi 
a  loro  posta,  sostenendo  e  fremendo  che  la  donna  ha  da  essere  m  tutto 
pari  all'uomo.  A  lei  i  diritti  alle  professioni  ed  agi'  impieghi,  libera  a  lef 
la  disposizione  degli  averi,  a  lei  essere  elettrice  ed  eleggibile  a  tutte  le 
rappresentanze,  e  non  esclusa  dal  governo  della  cosa  pubblica.  Natural- 
mente le  donne  non  hanno  torto  se  fanno  buon  viso  a  chi  promette  loro 
un  mondo  cosi  bello  e  fatato. 

•  Ma  in  tanto  ardimento  e  inopportunità  di  dottrine,  i  migliori  io^ 
toiletti  e  d'uomini  e  di  donne  (che  pur  ve  n'  hanno  di  autorevoli  in  tale 
argomento)  videro  che  ogni  progresso  vuol  essere  graduale,  perchè,  pre- 
cipitato oltre  l'ordine  della  natura,  si  fiacca  e  fallisce  alla  meta;  videro 
che  come  un  brevetto  non  basta  a  crear  maresciallo  un  droghiere,  cosi 
non  vale  un  articolo  del  codice  a  rendere  le  donne  atte  all'esercizio  di 
diritti  alti  e  gelosi.  Uno  di  questi  eletti  ingegni  è  la  signora  Frank,  la 
quale,  coltissima  nelle  lettere  e  indagatrice  profonda,  compose  l'operetta  di 
cui  recammo  il  titolo,  dove  espone  alcune  opinioni  sulla  educazione  della 
donna  e  sulla  condizione  che  le  verrebbe  fatta  nella  società;  opinioni 
lungamente  meditate  sopra  una  serie  svariatissima  di  fatti  e  di  bisogni, 
ch'Ella  notò  nella  vita  attuale  degl'  italiani.  Anch'Elia  chiede  per  la 
donna  diritti  eguali  a  quelli  dell'uomo  e  rispondenti  a'  suoi  doveri, 
ma  nello  stesso  tempo  addita  alle  donne  la  via  maestra  per  ottenere 
la  vera  e  perpetua  emancipazione.  Né  intende  un'  emancipazione  da 
quei  doveri  e  da  quegli  ufficìi,  a  cui  principalmente  la  destinò  la  natura; 
non  vuole  che  la  donna  abbandoni  la  culla  ed  il  talamo  per  i  tribunali  e 
i  parlamenti;  non  pretende  invertire  le  parti  dei  due  sessi  e  capovolgere 
il  mondo  chiedendo  tutto  e  ad  un  tratto.  Ella  chiede  l' emancipazione 
dall'  ignoranza  e  dal  bisogno;  la  nobile  e  onesta  indipendenza  procacciata 
dal  lavoro  in  luogo  della  servitù  e  delle  vergogne  a  cui  le  prime  neces- 
sità trascinano  le  giovanotte  di  condizione  civile  e  povero  stato.  Chiede 
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che  la  donna  da  semplice  balia  diventi  educatrice  saggia  ed  accorta;  che 
non  stia  contenta  a  destare,  con  la  venustà  delle  forme,  desideri!  presto 
appagati,  ma  diventi  compagna  deir  anima,  consigliera,  confortatrice; 
che  nella  società  cessi  di  figurare  come  portamantelli  e  portaparrocche, 
ma  vi  regni  con  la  grazia  e  la  coltura  dello  spirito;  che  nello  Stato  sia, 
prima  d'ogni  altra  cosa,  preparatrice  di  cittadini  onesti  e  valorosi;  poi 
abbia  una  parte  ragionevole  nella  legislazione  e  nei  gindizii,  per  sod- 
disfare a'  suoi  desiderii  legìttimi,  e  perchè  gli  uomini  non  ponno  da  soli 
giudicare  di  bisogni  e  passioni  che  mai  non  pmvarono,  né  potrebbero 
indovinare  o  sospettare,  e  non  hanno  idea  delle  modificazioni  che  date 
circostanze  esercitano  sull'animo  della  donna,  accrescendo,  scemando  o 
togliendo  perfino  la  responsabilità.  Inoltre,  quando  per  avventura  fossero 
libere  da  legami  domestici,  troverebbero  negli  affari  pubblici  utile  oc- 
copazione  all'oziosa  vigoria  del  pensiero  e  dell'affetto  in  prò  della  patria, 
ano  scopo  altissimo  al  sentimento  ed  all'azione,  e  salvezza  da  altri  men 
degni  e  tentatori  conforti. 

•  Ma  con  l'educazione  femminile,  quale  ora  si  dà  nel  nostro  paese, 
non  è  speranza  che  la  donna  s'  awii  a  questa  meta.  D'altra  parte  è  ur- 
gente incominciare  a  formare  buone  mogli  e  buone  madri.  Egli  è  perciò 
che  la  signora  Frank  si  volge  alle  fidanzate,  e  le  conforta  ad  approfittare 
del  tempo  che  corre  fra  la  promessa  e  il  compimento  delle  nozze;  mostra 
loro  in  quali  pensieri  ed  occupazioni  dovrebbero  passarlo,  le  esorta  a 
darsi  an  po'  meno  pensiero  del  corredo  e  delle  vanità,  e  un  po'  più  di 
istroirsi  nei  gravi  doveri  che  le  attendono  per  sopperire  in  breve  a  quanto 
r  educazione  fin  da  bambine  avrebbe  dovuto  render  loro  familiare. 

•  Così  ragiona,  discorrendo  dell'  influenza,  che  le  donne,  e  come 
mogli  e  come  madri,  esercitano  necessariamente  suH'  uomo,  e  notando 
la  grave  contraddizione  della  società,  che,  mentre  pur  riconosce  l'alto 
ufficio  della  donna,  e  alla  sua  influenza  ricorre  nei  momenti  supremi, 
tanto  poco  si  cura  di  prepararla  con  una  corrispondente  coltura  dello 
qiirito  e  del  cuore. 

•  Dimostra  come  gli  uomini  sarebbero  migliori,  e  molti  disordini 
ed  eccessi  si  sarebbero  risparmiati,  se  le  donne  fossero  state  pari  alla 
propria  missione,  e  se  la  loro  influenza,  anche  esercitata  e  ricevuta 
dalla  passione,  fosse  stata  determinata  dalla  chiara  conoscenza  del  vero 
ed  accettata  dal  convinto  sentimento  del  giusto. 

•  Comincia  indi  a  parlare  dell'economia  domestica,  e  mettendone 
il  luce  tutta  r  importanza  morale,  riCerisce  buona  parte  del  privato 
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benessere  e  della  educazione  al  saggio  governo  della  famiglia,  mostra 
corno  una  gran  parte  di  sventuro  e  dì  colpe  prendono  orìgine  dal 
disordine  domestico,  e  conforta  la  fidanzata  a  recare  come  dote  pre* 
ziosa  questa  scienza,  che  altrimenti  dovrà  acquistarsi  con  esperienze 
amaro  e  spesso  troppo  tardi.  Tratta  poi  dell'  igiene,  e  nota  la  ne- 
cessità  di  conoscere  la  qualità  e  i  diversi  effetti  dei  cibi  sul  ooqw 
umano,  per  evitare  malattie  e  curare  le  indisposizioni  col  cibo.  Nella 
cura  dei  bambini  e  degli  ammalati,  tocca  una  corda  assai  delicata  nel 
cuore  della  sposa,  che  si  trova  esser  madre  senza  ì  primi  elementi 
della  medicina  più  comune  e  senza  pratica  degli  ammalati.  Quel  detto 
tanto  frequente  quanto  inumano,  che  col  primo  figlinolo  non  si  fa  che 
imparare,  muove  lo  sdegno  nell'autrice,  che  esclama:  «  Si  fanno  adan- 

•  que  provo  ed  esperimenti  con  la  vita  dei  figli,  e  la  sposa  avrà  d'oopo 
«  per  imparare  come  si  trattino  le  vite  dei  teneri  bambinelli,  che  la 

•  morte  del  primo  chiuda  il  corso  delle  sue  esperienze.  •  Non  h  facile, 
ma  è  troppo  importante  V  ufficio  d'un  accorto  infermiere,  perchè  ona 
madre  saggia  possa  omettere  di  iniiìarvi  le  figlinole  sino  da  giovanetto, 
tanto  piò  che  le  donne  vi  recano  dalla  natura  le  più  felici  disposi- 
zioni. 

»  Originale  e  ricca  di  acutissime  osservazioni  snll'  animo  nmano, 
è  la  parte  che  l'autrice  assegna  alla  madre  della  fidanzata,  a  cai  vuole 
aguzzar  l'occhio,  perchè  conosca  a  fondo  l'uomo  coi  andrà  oompagaa 
la  figlia  sua.  I  consigli  per  cogliere  alla  sfuggita  i  difetti  del  giovane 
mascherati  dalfamore,  la  distinzione  tra  ì  difetti  che  crescono,  e  qoalli 
che  diminuiscono  con  gli  anni,  rivelano  lungo  stodio  e  conoscenza  perfetta 
del  cuore  umano,  e  meritano  d'es$er  meditati  dalle  madri,  principalaaente 
ai  di  nostri,  in  cui  gli  scarsi  matrimoni  fanno  considerare  on  marito 
come  on  dono  del  cielo,  e  a  cosa  donata  non  si  guarda  pel  sottile.  Tali 
illosioni  spariranno  leggendo  le  fatali  consecnenze  che  deriTano  dai  di- 
fetti della  mente  e  del  cuore,  dalla  soonTenienia  e  sproporzione  delfetà. 

•  Ragionando  dello  slato  finanziario,  mentre  fautrice  toglie  alle 
fanciulle  le  peptiche  fantasie  della  capanna  e  del  caore,  e  dimostra 
esssen?  un  modesto  censo  uno  dei  principali  fattori  della  felicità  conia- 
gaW,  d'altra  parte  dìspn^ara  T  opulenza  sola,  disocmpata,  annoiata,  e 
sfatando  le  lusindie  defilo  splendore  e  del  Iw»,  togli»  ralore  ali 'nomo 
che,  anche  neiragìatezu.  non  sente  bisogno  di  occnpare  la  mente. 

«  Vom4kbe  poi  che  le  fancialle  rtcaawtv  tette  una  dote  qualsiasi, 
che  Tal^  ad  inmaltar^  b  loro  cowlìfìone  nella  neova  famìglia:  e.  poidiè 
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Ella  ha  principalmente  di  mira  lo  fancialle  povere  di  condizione  ci- 
vile, come  quelle  che  più  sono  soggette  a  sventare  e  pericoli,  reclama 
per  esse  la  più  onorevole  delle  doti,  l'esercizio  d'una  professione  ono- 
rata. Questa,  in  ogni  evento,  le  salverà  dal  bisogno,  dairavvilimento,  da 
nozze  senza  amore,  da  molte  colpe  e  da  sciagure  inGnite.  A  ciò  segue 
una  rivista  interessante  dei  costumi  dotali  di  diversi  popoli,  ed  utili 
coosigli  per  la  distribuzione  dei  legati  dotali. 

«I  consigli  per  esercitare  nella  giovane  fidanzata  le  più  sode  fa- 
coltà dello  spirito  che  avrà  continuo  bisogno  di  adoperare  nella  vita 
coniugale,  e  che  servono  a  temperare  due  qualità  speciali  nella  donna, 
specialissime  nella  donna  amante,  il  sentimento  e  la  fantasia,  rivelano 
il  finissimo  tatto  dell'autrice,  ma  temo  che  poche  madri  saranno  pari 
a  questo  compito,  diilìcìle  sempre,  ma  difficilissimo  quando  l'animo  è 
preoccupato  da  un  affetto  prepotente. 

•  Chiudono  il  libro  tre  pitture  di  matrimonii,  il  primo  fatto  per 

bisogno,  il  secondo  per  vanità,  il  terzo,  che  è  detto  un  buon  matri- 

hiodìo.  Queste,  a  ragione,  si  intitolano  fotografie  sociali,  perchè  sono 

ritratte  dal  vero  e  riassumono  maestrevolmente  le  osservazioni  sparse 

per  tatto  il  libro.  Le  amare  disillusioni  e  le  torture  dei  due  primi, 

la  felicità  dell'ultimo  che  si  accompagna  all'affetto,  alla  previdenza,  al 

kyorOf  sono  descritti  con  mirabile  verità  di  disegno  e  stupendo  brio 

di  colori.  In  questi  vorremmo  trattenerci  più  a  lungo  se  i  limiti  di 

Qq  brevissimo  esame  lo  permettessero. 

•  Concludendo,  dall'ottima  operetta  della  signora  Franck,  uomini  e 
donne,  dovremmo  imparare  a  mettere  un  po'  di  buon  volere  e  di  opere- 
tta nella  emancipazione  della  donna,  incominciando  da  principio,  e  per- 
correndo la  via  retta  e  sicura  mostrata  dall'autrice.  Nulla  vieta  che  le 
^onne  abbiano  pari  agli  uomini  i  diritti,  quando  una  migliore  educa- 
zione tolga  i  timori  che  un  intemperante  e  temerario  esercizio  di  quelli 
torbi  la  famiglia  e  lo  Stato.  E,  se  io  chiamai  da  principio  utopisti  gli 
emancipatori  impazienti,  ciò  non  fu  tanto  per  lo  scopo  a  cui  mirano, 
c|iianto  perchè  vorrebbero,  come  al  solito,  incominciar  dalla  fine.  Si  per- 
suadano adunque  le  donne  che  la  vera  e  perfetta  eguaglianza  vuoisi 
prima  acquistarla  nella  coltura  e  nel  valore  morale,  e*quando  l' avranno 
acquistata,  nessuno  chiuderà  gli  occhi  per  non  vederla. 

•  Ricordino  quella  vecchia  sentenza  che  il  modo  più  facile  e  più 
sicuro  per  parere,  è  quello  di  essere,  e  che  quando  gli  uomini  le  ve- 
dranno schive  di  vanità  e  partecipi  dei  loro  pensieri  e  dello  loro  cure, 
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divideranno  assai  volentieri  con  esse  la  soma  che  li  grava.  Noi  ab- 
biamo fatta  l' Italia  prima  degli  italiani,  perchè  altrimenti  non  si  po- 
teva e  aveasi  frotta;  ma  fo  cosa  che  ci  costa  milioni  e  vergogne.  Le 
donne  siano  più  saggio,  e  non  insistano  perchè  ripetiamo  l'errore  di 
fare  la  donna  prima  delle  donne.  • 

S  —  Mogli  e  mariti. 

Nella  rivista  letteraria  dell' antorevolissimo  giornale  Ia 
Riforma  (1 3  e  U  ottobre  1 872,  n.  285  e  286)  il  D.'  Baccnio 
WmMàm  fa  il  seguente  giudizio. 

I. 

•  Le  gravi  lotte  che  incessantemente  agitano  e  travagliano  l'epoca 
nostra,  le  facili  e  spesse  rivoluzioni  che  rendono  instabile  e  sconvol- 
gono ogni  sistema,  la  trepidanza  dei  reggitori  nel  non  sapersi  affermare, 
richiamarono  l'attenzione  di  menti  illaminate  e  generose,  perchè  dallo 
antinomismo  di  tanti  sparati  e  strani  elementi  si  facesse  la   luce,  si 
componesse  l'organismo,  si  favorisse    l'umanità,  por  troppo  stanca 
di  nn  battagliare  esagerato,  il  qaale,  esaurendone  eccessivamente  le 
forze,  menerebbe  diritto  al  suo  dissolvimento.  Gli  è  appunto  in  questi 
tempi  di  lotte  che  la  monte  umana  produce  i  più  maschi  e  classici 
lavori,  è  in  questa  stagione  appunto  che  l'intelletto  si  fortifica,  il  cuore 
si  nobilita,  la  volontà  si  determina.  Bando  dunque  alle  oziose  dispute, 
agli   inani  sofismi ,  alle  nenie  arcadiche,  è  tempo  lavorare  da  senno, 
pensare  severamente   e  prefiggersi  una  meta ,   uscendo  dal  vagolare 
incerto  nel  pelago  dei  ciechi  pregiudizi  e  della  secolare  indolenza.  I 
tempi  sono  grossi,  e  ci  gravitano  sopra  :  la  questione  sociale  vnole  es- 
sere ben  ponderata  e  risoluta,  che  già  il  nucleo  della  rivolta  svilup- 
pandosi latentemente  nel  cuore  della  vecchia  Europa,  per  l'impoasibile 
vita  delle  varie  classi  che  la  compongono,  va  gradatamente  formandosi, 
siccome  valanga  immensa,  informe,  feroce.  —  Guai  a  noi  se  un  argine 
non  ripari  a   tempo,  che  il  troppo  tardi  sarebbe  la  giusta  condanna 
alla  nostra  delittuosa  imprevidenza,  alla  sonnacchiosa  inettitudine. 

•  Ma  da  parte  il  difficile  e  vasto  argomento,  contentiamoci  ora  per 
conto  nostro  fare  menzione  di  un  libro  scritto  da  chiarissima  penna 
femminile,  mirante  appunto  a  discutere  uno  dei  più  solenni  e  dispu- 
tati argomedti  sociali,  qual  è  quello  della  Dmuia.  Detta  opera,  uscendo 
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tlai  generosi  e  spesso  troppo  arditi  slanci  dei  precursori,  segna  un  mo- 
mento nuovo  in  cui  è  posta  la  questione;  dappoiché  Fautrice,  evitando 
ì  comuni  ed  oziosi  argomenti,  scansando  i  facili  e  puerili  appunti,  e 
fornendosi  di  una  ricca  mésso  di  fatti  ad  argomenti  positivi,  con  se- 
Tera  critica,  senza  preconcezione  di  sorta,  mira  affinchè  dalla  essenza 
stessa  di  questi  sorgano  spontanei  e  stabili  i  vart  corollari,  le  ricercato 
deduzioni.  «  La  società,  scrive  l'autrice,  sempre  più  si  raffredda  e  ir- 

■  rigìdisce  negli  egoismi  dissolvi  tori  dei  vincoli  più  sacri.  Ov*  è  la 
«  potenza  creatrice  dei  sacrificii  volontari  e  pronti  ?  La    umanità   ab- 

•  bisogna  di  affetto,  di  molto  affetto,  che  temperi  le  ire  che  inaridiscono 

•  le  più  vitali  sue  forze.  Ov*è  la  sorgente  inesausta  dell'amore,  ov'è  la 

■  donna  ?  •  Prostrato  il  suo  spirito  sotto  il  peso  dell'  ignoranza,  od  iiieb- 
brìato  dagl'  incensi  cortigiani,  o  avvilito  dalla  schiavitù,  o  depresso  dalla 
fatica,  0  sviato  dal  progiudizio,  o  corrotto  dai  vizi  altrui,  mancava  della 
forza  necessaria  per  sollevarsi  alla  nuova  altezza,  a  far  valere  il  santo 
diritto  di  poter  meglio  e  tutto  esercitare  il  dovere.  Di  lei  non  rimase 
che  la  bellezza  in  pregio,  esaltata  da  alcuni,  da  altri  vituperata;  talché 
per  quelli  la  donna  si  disse  angelo,  da  questi  s'appellò  demonio.  Nonper- 
tanto gli  uomini,  e  lo  cose  furono  informati  alla  femminile  bellezza,  e, 
quale  oggetto  prezioso,  V  uomo  volle  impossessarsene!  la  tenne  gelosa, 
l'assoggettò. 

•  Chiare  e  classiche  intelligenze,  cuori  generosi  furono  sdegnati  per 
tanta  abbiezione  dell'essere  compagno  dell'uomo,  ed  alzarono  la  loro 
voce  contro  la  vanità,  l'orgoglio,  l'ignoranza  dell'altro  sesso,  schiudendo, 
merco  i  lumi  della  critica,  le  dense  tenebre  del  passato,  fra  le  quali  si 
avviluppava  la  genesi  degli  inveterati  pregiudizi. 

•  Furono  le  idee  religiose,  secondo  Baissac,  quelle  che,  informando 
l'economia  politica  dello  nazioni,  ebbero  esplicamento  nelle  leggi,  nei 
eostnmi  e  nella  morale.  Ed  appunto  all'  influenza  religiosa  sarebbe  rife- 
ribile l'azione  non  solo  predominante,  ma  prima  del  destino  della  donna. 

•  Mentre  l'autrice  rinviene,  con  ardita  e  sana  dottrina,  nei  principali 
sistemi  religiosi  dell'antichità,  un  lavoro  ideologico  che  denota,  relati- 
vamente, avanzata  civiltà;  per  cui  la  donna  trova  nella  prisca  società  il 
800  posto  ben  prima  delle  dottrine  religiose,  le  quali  poi  ve  l' hanno  te- 
nota  forma.  In  queste  Ella  vede,  più  che  la  causa,  l'espressione,  il  docu- 
mento storico  della  posiziono  in  cui  la  donna  già  si  trovava  nel  tempo 
che  quel  sistema  finì  col  prevalere,  col  formarsi,  con  l'essere  riconosciuto 
per  vero  ed  accettato  qual  dogma. 
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«  Invero,  la  mitologia,  l'etnografla,  la  lingaistica,  la  storia  mostrano 
comò  fuvvi  an  tempo  in  cui  la  donna  occupava  un  posto  ben  altrimenti 
alto  0  rispettato  che  non  occupi  oggi,  anco  nelle  meglio  incivilite  na- 
lioni.  L'uomo,  provveduto  ai  bisogni  primi,  per  la  conservazione  di  sé, 
senti  interesse  per  la  specie:  cotalchè  sórse  in  campo  la  potenza  del- 
Tamore. 

*  •  Ed  è  supponibile  che  in  detta  fase  mondiale,  seguendo  il  racconto 
mosaico,  la  donna  dev*  essere  riguardata  la  più  perfetta  delle  creatore 
nella  edcnnica  età  dell'oro.  Né  senza  motivo  alcuifo  lo  spirito  umano  si 
piacque  attribuire  carattere  femminile  a  quelle  amabili  qualità  e  forze 
benefiche;  la  mitologia  per  esprimerle  con  nomi  e  sìmboli  femminili  di- 
vini; Tarlo  per  tramandare  il  mito  ai  secoli  con  le  forme  più  elette;  la 
poesia,  parlando  il  racconto  d*amore,  idealizzò  la  natura  femminile  come 
più  spirituale  della  maschile,  fino  alla  divinità.  A  questa  succedala 
l'epoca  del  disprezzo  e  delTodio,  sì  attribuì  a  perverse  pasaioni  concetto 
0  nome  femminile;  il  che,  quantonqu?  una  fase  di  decadenza  segnase, 
è  un  nuovo  documento  comprovante  il  potere  che  esercitava  la  donni 
nei  tempi  antistorici. 

•  Prevalendo  le  passioni,  e  Toomo  slanciandosi  nella  vita  esteriore, 
nella  lotta,  ben  tosto  la  fona  fisica  ebbe  valore  e  signorìa.  L' ebbrcBEa 
degli  splendidi  e  facili  successi  della  forza  fisica  trasse  l'oomo  alla  cieca 
aderatione  di  questa,  non  riconoscendo  nel  movente  morale  rinformatore 
delle  sue  azioni,  perchè  invisibile.  Tant*  è  die  il  campo  cammne,  il 
mor>àìt^  nataralmente  sconoscinlosi  dall'  nomo.  La  dònna  si  trovò  «Klaa, 
e  (bn^  per  sempre  non  potè  osars!li  competenza.  Venuti  i  sistemi  teli- 
|!mì,  pà  un  tale  ordine  di  co»  prevaleva»  e  quelli  raccettarono,  iufiir- 
wando  slahìlniente  i  coaumì,  la  morale^  le  lecci;  tramandando  ndle 
loulaae  ^eueraiìonì  per  le$|pe  dì  natura  ciò  cke  era  una  mera  combina- 
£Ìoue«  oMurìanla  air  ìcuoranca  ed  al  capriccio  dell'uomo. 

«  {VmciSjap  c\Wle$te  ìnleoMiSiinti  nttestsmi  Taatrìce  entra  mH  canapo 
9liMv>\  sttbìleuii»  l'Asia  quale  cnatra  da  cui  st^xarMisi  le  emigrazioni 
prìmiii^^  cèe  ìrraccianMuà  sulW  varie  pnì  ddla  teiva.  Trovvreaao  nel 
sisKtiui  rr<liiri«^^  del)e  luiìe  auùcèie  un  dk»  supreme  a  doppia  fnwuii^it 
ti^v»  e  pM9Ì vi,>  in  jic«K»  dejreleruitJc  wai  elemeule  è  dì  natura  audngiuav 
«aeutT>^  è  l>V«»eul^  femminile  queìì#  cW  «itriuwca  nei  maudo  il  primo 
pfMcn»  kcmaUt;»  e  pr^ìerìtA;  principia  ««errKxv.  attìi^  ceeleruo  al 
pruM^^  MktKliiVe  e  ai  <^iw  uruk.  Le  saessu»  iviàcà  ìa  Ecìttac  ood*  è 
cW  d^«y  ta  data.U  preiM«iM  v>moc  a»àNM^  la  if««sa  dì  dìo  cH  è 
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^4)rella;  e  pei  segnaci  di  queslo  culto  l*aoino  e  la  donna,  nello  loro  fnn- 
:kìoiiì  diverse  e  dislinle,  sono  egualmente  necessari  e  potenti.  Zoroastro, 
parlando  ai  Parsi,  ammoni  poter  aspirare  alla  luce,  cioè  alla  Purezza 
-m-ntelligentey  Tuomo  non  meno  che  la  donna. 

•  Sebbene  appo  i  greci  ed  i  romani  si  riconosca  un'  epoca  in  cui  la 
<lonna  era  tenuta  in  grande  onore,  la  potenza  superiore  era  in  mano  di 
Oioye,  e  le  minori  deità  erano  forze  effettuanli  il  pensiero  divino.  L*idea 
dei  due  principii,  maschile  e  femminile,  dove  non  apparisce  si  tiene  la- 
tente, essendo  troppo  consentanea  alla  natura  umana;  sicché  accanto  a 
dove  surse  Giunone,  vicino  all'oracolo  la  ninfa  Egeria,  la  sibilla  Cu- 
snana.  Or  se  la  posizione  storica  della  donna  in  Grecia  ed  in  Roma  me- 
Kiooìò,  ciò  è  da  riferirsi  agli  avventurieri  ed  ai  popoli  finitimi  che  impor- 
rarono colà  le  loro  costumanze,  le  loro  idee. 

•  Presso  i  Galli,  Teuti  (Spirito  òniversale)  e  ThU  (Terra)  erano  due 
divinità  egualmente  increate,  operanti  e  cooperanti  ad  unico  scopo,  tanto 

che  le  sacerdotesse  si  avvicinavano  alla  divinità.  Gli  Scandinavi  ed  i  Ger- 
inani  sempre  più  ebbero  in  pregio  l'ideale  femminile. 

•  Cadute  in  vile  lo  divinità  pagane,  la  donna,  che  prima  era  l'inter- 
mediaria tra  l'uomo  e  dio,  fini  coll'essere  considerata  minutra  del  demo- 
nio, e  detestata. 

«  Entrando  a  parlare  del  mosaismo,  l'autrice  avverte  esser  vero  che 
il  libro  di  Moisè  dice  che  iddio  creò  l'uomo  ad  immagine  sua,  e  da 
questo  traesse  la  donna,  ma  nulla  vi  è  connato  ad  inferiorità.  Ben  altro 
che  inferiorità,  pur  volendo  attenerci  al  senso  letterale,  esprimerebbe 
il  divenir  la  donna  dall'uomo;  il  poi,  secondo  il  concetto  rigoroso  della 
scienza,  significa  invece  miglioramento^  perfezione^  dappoiché  mentre 
l'uomo  trova  sua  origine  da  inerte  e  rozza  creta,  la  donna,  qnal  essere 
più  perfetto,  trae  vita  dall'uomo  già  carne  viva^  antmato,  pensante.  Tanto 
ciò  è  rimarchevole,  in  quanto  che  pria  dell'uomo  troviamo  bruti,  dopo  la 
donna  la  creazione  si  forma  -  biblicamente  parlando  ! 

•  Ribellossi  Eva,  ma  perchè  ?  Cessi  l'uomo  di  nomarla  peccatrice;  ne 
arrossirebbe  oggi,  ai  chiarori  vivissimi  della  civiltà.  So  la  donna  peccò 
fa  perchè,  dotata  di  spirito  squisito,  non  indugiò  un  momento  per  im- 
possessarsi dell'albero  della  <ct>nza,  che  se  non  è  quello  della  vita^  eleva 
certamente  l'uomo  al  disopra  della  materia,  e  lo  rende  signore  ed  inter- 
prete dell'  universo.  Per  mio  conto,  seguendo  la  leggenda  biblica,  la 
prima  spinta  al  progresso,  alla  storia  fu  data  dalla  donna. 

•  Non  vanità  o  false  promesse,  ambizione,  mosse  Eva  a  peccare,  ma 
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amore  del  vero,  che  partecipò  airaoma  Che  se  pel  sottile  vogliamo  prò* 
cedere,  non  la  donna  peccò  ma  Taomo  ìstesso,  tanto  che  il  Krisna  (Re- 
dentore) si  incarnerebbe  nella  donna,  ove  alla  tradizione  indiana  vo- 
gliamo attingere  la  sorgente  originale  religiosa. 

•  La  tradizione  della  caduta  precesse  Moisè,  il  quale  non  fece  che 
sanzionare  la  leggenda.  E  poiché  per  risollevare  il  soo  popolo  dovè 
astrarlo  al  colto  del  dio  assolato,  totto  sacriGcò  all'idea  religiosa  e  patria; 
donde  la  menomata  importanza  della  donna  e  la  sua  degradazione,  ea- 
sendo  qnel  popolo,  travagliato  e  nomade,  convinto  essere  la  donna,  pel 
peccato  di  lei,  la  cagione  unica  della  sua  infelicità.  Il  contatto  del  popolo 
ebreo  coi  popoli  finitimi,  le  vittorie  riportate  propagarono  le  idee  reli- 
giose, che  fàcilmente  furono  accette. 

«  Col  sopravvenire  di  Gesù  scompare  l'antagonismo  tra  spirito  e 
materia,  tra  creatore  e  creatura;  e  lo  scegliere  a  madre  e  sposa  di  dio  una 
donna,  l'opera  di  conciliazione  incominciò,  e  la  donna  fu  potenzialmeate 
nobilitata  e  redenta.  La  deipara  si  elevò  al  disopra  della  divinità,  diven- 
tando causa,  sotto  un  aspetto,  della  divinità  istessa. 

•  Premessi  codesti  principii,  vedremo  in  Asia,  sotto  lo  inflosw  delle 
antiche  religioni,  gli  Stati  rappresentiire  quell'  ideale;  sorgono  perciò  lo 
Semiramidi,  le  Zenobie,  le  Artemisie,  senza  dire  della  prevalenza  ìm  al- 
cuni luoghi  dello  elemento  femminile.  Ma  1*  ecdissarsi  della  coltura 
indo-egizia,  lira'  quali  splendori  la  donna  era  venerata,  fece  prevalere 
l'elemento  della  forza  fisica,  segno  evidente  della  prevalente  ignoranza. 
Sopra  tutti  si  distinsero  i  fenici,  popoli  commercianti,  i  quali  imporla- 
roM»  lo  spirito  patrio  in  altri  paesi,  come  in  Grecia,  fino  a  magaificani 
dai  sa|NMiti  una  Frìne,  un'  Aspasia,  intanto  perchè  più  libera  ed  oaoraia 
la  spartana,  fa  sposa  egregia,  eroica  cittadina;  e  lo  Stato  cadde  quando 
invalsero  i  costumi  ateniesL 

•  Nei  primi  tempi  di  Room  gran  rispetto  ebbero  le  matrone;  le  fasto 
uMitniMniali,  le  ìstitazìoni  delle  Vestali  faroM  un  omaggio  alla  virtè 
ed  alla  castità  delle  donne.  Prevalendo  la  ragione,  forza  bruta,  militare, 
bett  tostala  cowiìzioae  della  donna  fa  mNn«T»le.  «  La  forza  e  raatorità 

•  amoiau  per  parte  dtl  marito:  per  parte  della  moglie^  V  anniddlì- 
ito  di  ogni  diritto;  la  peHetta  sdùavìti»  -  ecco  la  lomiiiiont)  della 


»  f^  ripassando  le  varie  ciani,  raatrìce  riasBwae:  la  moglie  patrizia 
a^riliu  per  aanidiilimesto;  la  moglie  latina  arrilita  perchè  priva  di 
qaalanqne  aerale  dignità:  al  patririo  quindi  reooMo  del  diritto  sulla 
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loglio,  al  plebeo  la  negazione  di  ogni  diritto.  La  donna  trattata  come 
cosa  in  balia  del  marito,  abbietta,  avvilita,  non  avendo  la  coscienza  della 
ribellione,  nò  il  potere,  soffrì.  Ma,  appena  il  freno  fa  rallentato,  la  li- 
bertà fa  licenza,  e  sfrenatamente  sensuale* 

•  I  germani  ed  i  galli,  esaltando  il  principio  religioso  sotto  i  benefici 
inflassi  dell'amore,  venerarono  la  donna  come  divinità. Vero  è  che  in  qaei 
tempi  di  granito  la  forza  fisica  rendeva  Taomo  superiore  a  lei,  ma  non 
era  questa  di  spettanza  esclusiva  di  quello,  sicché  è  facile  ad  una  Bru- 
nilde, regina  e  libera,  vincere  Gu utero  e  legarlo  ad  un  chiodo.  L' Unger 
considera  che,  mentre  i  greci  ed  i  romani  veneravano  il  puro  concetto 
femminile,  come  simbolo  di  tempi  remoti,  i  germani  onoravano  le  donne 
viventi  tra  loro,  considerandole  esseri  più  nobili  e  puri.  E  mentre  nel 
conaabio  romano  l'asprezza  escludeva  l'amore,  nel  matrimonio  germano 
Taffetto  temperava  il  rigore.  Nella  società  ebrea  la  donna  fu  poco  consi- 
derata ed  orridamente  oppressa.  Il  matrimonio  era  un  mezzo  di  aumen- 
tare la  prole. 

•  In  Cina  mentre  che  la  moglie  del  mandarino  è  occupata  nel  ri- 

caoio,  nella  scrittura  ed  altri  utili  lavori,  ricordandosi  che  Vuomo  é  il 

capo  e  deve  comandare,  la  donna  gli  è  sottomessa  e  deve  obbedire.  La 

tOoglie,  i  figli,  la  fortuna,  son  cose  predestinate  all'uomo.  Così  presso  a 

poco  è  la  donna  nel  Giappone.  Senza  riferire  la  condizione  dell'asiatica 

del  and,  per  cui  sdegnata  l'autrice,  esclama  :  •  La  vita  della  moglie  nella 

«  caaa  maritale  è  un  accumulo  tale  di  miseria  che  il  racconto  desta  pietà 
«.  e  ribrezzo.  •  Or  sentite  un  po'  la  logica  maomettana:  —  La  donna  ha 
^9%eià  del  valore  delVuomo:  ella  non  ha  facoltà  di  pensare,  quindi  potrebbe 
ben  eaere  ehe  avesse  iddio  dato  Vanima  alVuomo  e  non  alla  donna.  Anche 
K^el  laogoii  peneo  di  premio  la  donna  non  può  avvicinare  l'uomo,  quan- 
t.iuiqo6  poi  il  maomettano  non  sapesse  concepire  felicità  senza  le  bellis- 
sime Houris  —  per  altro  pia  pure  delle  terrene. 

•  Le  circasse,  le  georgine  sono  in  tale  abbiezione  cadute,  che  repu- 
%^iio  grave  onta  non  essere  comperate  dai  trattatori!  Negli  altipiani  del- 
&*Aaia  settentrionale  la  condizione  delle  donne  è  molto  più  degradante» 
^TTegnachè  il  marito  tenesse  quante  donne  può,  essendo  esse  oggetto  di 
wnolto  guadagno..  Sonvi  tribù  in  cui  la  donna  non  ha  nome  ed  è  qonfusa 
con  la  giumenta.  Neil'  interno  dell'Africa  i  costumi  sempre  più  s' infero- 
ciscono: e  guai  allo  povera  nubiana  se  osasse  toccare  la  pipa  o  la  tazza 
del  suo  signore  !  In  Oceania  (Sandwich)  la  donna  è  considerata  un  essere 
Impuro,  che  contamina  con  la  sua  presenza  i  luoghi  sacri:  e  bestia  da 
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soma  e  non  più.  In  alcane  tribù  americano  1*  insolenza  dell'uomo  arriTi 
lino  al  ridicolo. 

•  Fa  sempre  osservato  bene  a  ragione,  dice  la  Frank,  in  ogni  temp 
«  e  in  ogni  luogo,  che  quanto  più  V  uomo  è  selvaggio  od  ignorante,  « 

•  tanto  più  la  forza  fisica  è  in  onore,  opperò  la  donna,  perchè  più  debok 

•  è  calpestata per  cui  la  misura  più  giusta  della  civiltii  di  on  pò 

e  pelo  è  la  posizione  tenutavi  da  lei.  • 

•  Molto  è  da  sperare  da  una  storia  più  sincera,  non  fondata  soli 
nuova  ed  incerta  tradizione,  o  sulla  cronaca  rivelatrice  di  alti  segreti,  I 
quale  ci  spiegasse  la  vera  cagione  per  cui  la  donna  balzò  da  ana  poti 
zione  tanto  elevata,  di  cui  lingue  antiche  e  viventi,  e  prische  coocezion 
ci  avvisano.  Ond*  ò  da  inferirsi  che  Tomaggio  tributato  a  lei  precene  I 
schiavitù  in  un  tempo  preistorico,  al  quale  allude  probabilaiente  1 
Genesi,  pittrice  dell'Eden;  come  le  sventure  succedute  a  quello  farou 
conseguenze  del  racconto  troppo  famoso  della  caduta. 

•  Le  leggi  ed  i  costumi  in  India  offrono  sensualitii  sfrenata  o  mor 
tificaiione  del  senso,  a  cui  presiede  la  riforma  bnddbtica  aborrente  L 
donna,  quale  occasione  dì  peccato:  nonpertanto  la  donna  come  moglii 
occupa  una  vantaggiosa  posizione,  ove  a  culto  si  ha  il  pudore;  e  colà  < 
rispettata  ove  vige  la  monogamia.  Nei  Gorkas  godo  stima  e  libertà 
Sulla  costa  del  Malabar  presso  i  Nairi  la  donna  ha  più  mariti  e  gli  no 
mini  una  moglie;  le  donne  occupano  il  trono,  ed  esse  succedono  ed  ero 
ditano  i  beni  patemi  Lo  stesso  in  molti  paesi  deirOceania.  1  ThibelaB 
hanno  gran  rispetto  alla  sposa  ed  alla  sorella.  A  Formosa  V  nono  laacù 
la  casa  paterna  e  va  in  quella  del  suocero.  Neil*  Icdukoch  fino  a  Caj 
Un  rrgna  la  poliandria,  come  appo  molte  tribà  asiatiche  ed  americme 
Nel  rrgno  dì  Dahomov  la  metà  drli*  esercito  è  di  femmine.  Vestono  d 
uomini  e  fjinno  terrore;  mentre  il  rKto  delle  donne,  non  aioTrom,  mm 
molli  e  fiacche.  Co  è  degno  di  alla  consideraiìone  !  Ed  il  Morelli  attriba 
la  beilena«  lo  spirito  e  lamabìlìtà  delle  donne  di  Uogolen  e  éelle  Caro 
line  alla  loro  indipendenia.  Al  Tonga  la  nobiltà  si  irasmetle  per  I 
donne. 

•  l^  Smart' Min  osserva  nelle  racine  fona  dì  Tolontà,  fenncna  ei 
ìnlellij!<»n,  die  nel  comune  del  se^s»  non  si  riscontra.  E  se  in  qnaklii 
pnncìpAt*>  indiano  re^rna  1* «oline,  dì  certo,  in  tr^  casi  sn  «piatirò 
lo  Stalo  è  retto  da  ^nne.  Condiinie  rantrioe:  Se  in  qnesli  Stati,  nei  qnal 
la  denna  ha  pr^lkio,  Tnomo  pare  potende  nsare  la  Iona  fisici  < 
^-liìai^  dì  le%,  piM^e  ornali  cwienì  dì  eietti  saranno  ìdenlici  La  schiavili 
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abbatte,  annichila  le  forze  dello  spirito,  tanto  nelP  nomo  che  nella 
donna;  ora  fate  che  sopra  l'europeo  fossero  posati  60  secoli  di  assoluta 
schiavità,  di  galanteria  bambologgiante,  dì  pregiudizio,  ci  sapreste  dire 
quali  ne  sarebbero  stati  i  corollarii  ? 

II. 

«  Un  gran  momento  della  storia,  informatore  dell'era  nuova,  fu  cer- 
tamente il  cristianesimo.  La  dottrina  di  Gesù  proclamando  senza  ri- 
serva la  uguaglianza  di  tutti  gli  uomini,  si  intese  da  tutti  il  diritto  al 
libero  svolgimento  del  proprio  spirito,  e  l'aspirazione  alla  individuale 
indipendenza.  Non  superiorità  od  inferiorità  tra  i  due  sessi;  ma  al  con- 
cetto di  vera  uguaglianza  s'intese  combattere  le  capricciose  ed  infami 
soggezioni.  Nonpertanto  la  tradizione,  le  inveterale  abitudini,  la  man* 
suetudine  della  donna,  V  incoscienza  della  schiava  furono  serii  ostacoli 
al  libero  sviluppo  delle  premesse  cristiane  Gn  oggi,  che  appena  sorge, 
sotto  i  benefici  raggi  della  civiltà,  la  difficile  lotta  tra  giustizie  do- 
mandate e  convinzioni  erroneo,  tra  dritti  fraintesi  e  malintesi  interessi. 
Le  cause  che  v'influirono  sono  estesamente  enumerate  dall'autrice.  Gesù, 
ioperiore  ai  pregiudizii  ed  alle  passioni,  aveva,  è  vero,  proclamata  la 
€guagUanMa;  ma  i  suoi  seguaci,  vuoi  per  convincimenti  non  bene  asso- 
dati, YQoi  specialmente  per  non  affrontare  troppo  direttamente  lo  spi- 
rito pagano,  moderarono  ed  alterarono  il  principio,  con  gran  discapito 
della  donna.  E  comunque  severe  lo  leggi  mosaiche,  riscontreremo,  at- 
Inverao  le  medesime  ,  uno  spirito  favorevole  alla  entità  femminile; 
<he  se  prevalsero  dottrine  dannose  alla  donna,  ciò  avvenne  per  lo  ri- 
neacolamento  delle  idee  asiatiche.  Gesù  niente  accenna  alla  colpa- 
bilità della  donna  pel  peccato  originale:  erunt  duo  in  carne  una,  fu  la 
fonila  unica  e  solenne.  Le  contraddizioni  di  s.  Paolo  possono  anche 
«nere  giustificate  fino  ad  un  punto,  quando  si  tiene  ben  mente  allo 
eeopo  dell'apostolo,  il  quale,  mirando  a  diffondere  il  cristianesimo,  sia 
per  individuali  convincimenti,  e  più  per  non  affrontare  lo  leggi  vi- 
genti e  le  autorità  costituite,  quasi  sacrificò  la  donna  alle  mire  poli- 
tiche-religiose.  Gli  è  perciò,  secondo  la  Frank,  che  il  cristianesimo  non 
sollevò  la  donna,  stante  ai  banditori  asiatici. 

•  Passando  l'autrice  rapidamente  sulle  barbariche  invasioni,  intomo 
al  tramestio  dei  varii  popoli,  e  sul  lavorìo  lento  e  giudizioso  del  cristia- 
Miimo,  fa  notare  che  alla  donna  venne  dato  finalmente  far  valere  una 
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parte,  e  migliore,  della  saa  benefica  importanza.  Con  la  nuova  società 
sorge  come  necessità  la  famiglia,  nella  quale  la  donna  viene  ad  occopare 
lo  imperio.  «Centro  dei  naturali,  e  perciò  sacri  e  non  volubili  afletti, 
«  fondamento  di  moralità,  scuola  di  ordine,  esercizio  di  virtù,  di  faci- 

•  proco  sacrificio,  di  tacita  e  forte  abnegazione,  di  rispetto  ai  diritti  altrui 

•  e  fonte  di  ottimi  cittadini,  la  famiglia  bene  costituita  eretta  dall'amore 
«  intelligente,  è  un'arra  di  sicurezza  pubblica,  è  una  sacra  falange  nei 
«  pericoli  della  patria  (23&).  •  Chi  è  l'angelo  tutelare  della  famiglia, 
chi  è  la  dispensiera  degli  affetti,  la  regina  dell'amore?  È  la  madre! 

•  1  greci  ed  i  romani  non  ebbero  famiglia  propriamente  detta, 
perchè  la  moglie  non  ne  era  il  centro.  Eolia  e  Sparta  perchè  ne  eb- 
bero traccia  i  cittadini  furono  liberi  e  forti;  altrove  schiava,  arnese  di 
eredi  legittimi,  oggetto  di  piacere,  da  corrotta  addiventò  corrotlrìce.  1 
barbari  la  venerarono,  perocché  nella  famìglia  trovarono  il  loro  anico 
centro;  quindi  è  nel  seno  della  famiglia  feudale  che  V  importanza  della 
donna  si  manifesta,  tanto  da  elevarsi  al  seggio  di  onore  ed  ingenti- 
lire quei  rozzi  signori.  Tal  cangiamento  si  operò  contemporaneo  al 
cristianesimo;  per  modo  che  il  rozzo  soldato  non  isdegnò  scoprirsi  in- 
nanzi l'altare  di  Maria:  culto  maraviglioso,  rispondente  alla  bellissima 
concezione  cristiana. 

•  Il  mondo  accettò  la  nuova  dottrina  con  l'anelito  bramoso  della  vi- 
«  tale  necessità,  riconoscendo  ne'  suoi  principii  il  rimedio  al  patimento 
«  infinito,  che  avevalo  travagliato  nel  paganesimo  e  nel  giudaismo.  • 

•  Sorvolo  sopra  il  trascendentalismo  cristiano,  cui  andarono  incon- 
tro quei  fanatici,  che,  tutto  dandosi  alla  vita  ascetica,  caddero,  per  ree- 
cesso  dei  contrarii,  nello  antico  pregiudizio,  abborrendo  la  vita  di  fa- 
miglia e  la  donna  che  ne  è  il  centro.  Però  Tanlinomismo  dei  due 
elementi,  barbarico  e  cristiano,  produsse  due  benefici!:  la  soggezione 
del  clero  nelle  sue  mistiche  trasmodanze,  e  l' ingentilimento  dei  bar- 
bari fino  a  dare  nome  a  quell'  età  di  mezzo,  cavalleresca.  Il  cavaliere 
non  converti  la  spada  in  croce,  ma  la  consacrò  alla  difesa  dei  deboli 
e  degli  oppressi;  l'orgoglio  natio,  senza  degenerare  in  umiltà,  si  rivolse 
in  difesa  della  religione.  Amore  e  fede  si  confusero  dunque  nel  petto 
del  cavaliere;  la  voce  della  donna  ebbe  sul  suo  spirito  la  forza  di  una 
divina  autorità;  l'obbedirla  fu  onore  e  dolcezza;  il  difenderla  sacro  dovere. 
In  ogni  sua  opera  generosa  fu  sempre  essa  la  nobile  ispiratrice.  Il  co- 
dice di  cavalleria  no  è  una  pruova  brillante:  le  corti  d'  amore  il  suo 
trionfo. 
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■  Domini  sennali  intanto  alzarono  la  voce  contro  Tabaso  cui  dava 

^mìo^o  il  doppio  misticismo  celibatario  e  cavalleresco,  riportando  la  forma 

el  matrimonio  a  sacramento.  Non  carandosi  la  base  dell'amore,  esso  si 

K.  rovo  fuori  del  matrimonio,  quindi  le  lotte  intestine,  i  disturbi  dome- 

sBticL  —  «  La  sposa  del  feudatario,  vittima  troppo  sovente  delle  conve- 

«  nienze  paterne  e  della  tirannia  di  un  marito  non  amato,  fini  coll'es- 

•  sere  a  lui  infedele;  V  ideale  purezza  dell'  amore  romantico  illuse,  ed 
«  anche  per  qualche  tempo  non  ingannò  la  fiducia,  ma  diventò  poco  a 

•  poco  insofferente  del  freno,  e  cambiossi  in  pretesa  colpevole.  •  —  La 
fedeltà  coniugale  quasi  moveva  il  riso;  V  ideale  romantico  magnificato 

parve  legittimato,  e  l'antica  aureola,  che  circondava  di  santo  pudore  la 
donna,  degenerò  in  cortigianismo;  mollezza  e  cortigianismo  che  lo  det- 
tero la  taccia  di  leggera  e  pettegola. 

•  E  sventuratamente  anche  oggi,  invece  di  tenere  lo  scettro  della  sa- 
pienza e  della  virtù,  possiede  quella  della  galanteria  e  della  moda!  Stabi- 
lita la  (amiglia  quale  fondamento  dello  stato,  ne  viene  che  questo  prendo 
forma  e  carattere  da  quella;  ond'  è  che  per  portare  il  cittadino  nei 
consigli  della  patria  elementi  di  ordine  e  virtù,  deve  informarsi  pria 
iella  famiglia,  sorgente  di  morale.  Base  della  stessa  è  il  matrimonio,  la 
storia  ed  il  destino  del  quale  sono  indissolubilmente  legati  alla  storia 
ed  ai  destini  della  donna. 

«  Incominciando  dal  jus  comune  con  le  modificazioni  arrecatevi  dai 
Sermani,  e  seguendo  tutte  le  fasi  del  matrimonio,  la  nostra  scrittrice, 
con  dottrina  cospicua,  con  chiarezza  e  sobrietà  meravigliosa,  va  inda- 
^udo  e  discutendo,  illuminata  da  chiarissimi  giureconsulti,  le  leggi  e 
le  disposizioni  dei  vart  paesi.  E  men  eh'  io  potessi  in  questo  breve 
SQDto  riferire,  rimando  il  lettore  a  quelle  dotte  ed  interessanti  pagine, 
che  sono  ano  specchio  comparato  in  cui  passano  a  rassegna  le  leggi 
v^omaDe,  barbariche,  inglesi,   francesi,  austriache,  svedesi,  russe,  spa- 
Snaola,  portoghesi  fino  alle  nostre  costituzioni.  E  nella  critica  del  codice 
italiano,  la  Frank,  mossa  da  un  nobile  sentimento,  ben  di  sovente  lascia  il 
^^mpo  ad  una  illustre  penna  italiana,  alla  eulta  signora  Anna  Maria  Moz- 
ioni, che  con  tanto  sapere  ed  ardimento  sostenne  i  diritti  della  donna 
^eiroposcolo  Eia  donna  In  faceta  al  progetto  del  nuovo  eodlee  el- 
'^rlle  Itidlane.  Giustamente  adunque  si  fa  a  notare  che  se  è  la  parte  dotata 
^i  maggiore  intelligenza  quella  che  prevale  nella  vita  sociale,  il  dire  essere 
ifteoe«ario  investire  l'uomo  di   maggiore  potere,  per  evitare  lotte,  è  ar- 
•^omento  specioso  e  non  giusto;  stabilire  la  superiorità  dei  due  sessi  a 
pruni  è  causa  procurata  di  lotta. 
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•  Venendo  a  parlare  della  fedeltà,  l'aatrice  vorrebbe  che  la  legge  sì 
prendesse  più  cara  degli  interessi  della  famiglia,  usando  maggior  rigore 
sul  libertino  marito.  In  quanto  alla  ricerca  della  paternità,  le  difficoltà 
che  s'incontrano  non  sono  una  ragione  sufficiente  per  non  seguirne  le 
indagini.  Immorale  ed  inscusabile  è  la  trascuratezza  addimostrala  dal 
legislatore  italiano  per  quel  che  riguarda  il  seduttore.  —  Tranne  il  caso 
di  violenze  brutali  il  seduttore  rimane  impunito,  ovvero  è  tenuto  ad  un 
indennizzo  pecuniario,  quasi  che  Tenore  si  potesse  risarcire  col  danaro  ! 

•  Or  io,  come  il  danno  che  alla  fanciulla  si  distende  su  tutta  la  sua 

•  vita,  confesso  che  vorrei  una  pena,  la  quale  durasse  egualmente  pel 
«  seduttore  a  ricordargli  il  passato  delitto,  ad  impedirne  di  nuovi.  Non  è 
«  dunque  la  carcere  che  vorrei,  e  nemmeno  il  forzato  matrimonio  ehe 
«  renderebbe  la  donna  ben  altrimenti  infelice  ! Ma  qualora  egli, 

•  oltre  al  provvedere  la  madre  e  il  figlio,  se  il  delitto  ebbesi  tale  conse- 

•  guenza,  dovesse  anche  subire  una  degradazione  nei  diritti  civili,  io 
«  credo  davvero  che  il  giovane,  che  V  uomo,  agirebbe  con  minore  ero- 

•  deità  e  spensieratezza  (340).  • 

•  Alla  troppo  equivocata  e  malintesa  parola  emancipazione^  la  Frank 
vorrebbe  si  sostituisse:  la  donna  domanda  uscire  di  tutela  e  lo  esercino 
dei  suoi  diritti.  Tale  questione  si  connette  ai  rapporti  famigliari,  ai  diritti 
amministrativo-politici,  airedncazione. 

•  Spiriti  eletti  e  moderati,  riconoscendo  che  nella  donna  la  facoltà  di 
esercitare  i  proprt  diritti  era  ostacolata  dalla  sua  ignoranza,  videro  die 
allo  sparire  di  questa  la  ragione  del  diniego  non  avrebbe  sostegno,  scan- 
sando la  pettegola  contraddizione  della  sposa  maggiorenne  che  addiven- 
tava  pupilla  maritandosi.  È  merito  dell'epoca  nostra  l'aver  ridestato  dal 
millennale  letargo  la  questione  della  donna,  e  comunque  la  decrepita  so- 
cietà vedesse  crollante  con  le  vecchie  istituzioni  la  pace  domestica,  uo- 
mini sommi,  donne  illustri,  chiari  magistrati,  per  le  stampe,  nel  parla- 
mento, nel  foro,  sostengono  i  femminili  diritti.  Il  ridicolo,  lo  scherno,  il 
timore,  s'  incontrarono  come  sempre  nell'  agone  contro  la  generosità, 
la  saviezza,  la  fiducia;  tantoché  l'autrice,  con  brillanti  ed  eloquenti  pa- 
role, conchiude: 

«  In  quanto  a  me  dichiaro  che  se  raccolsi  questo  tema  e  lo  giudicai 
«  degno  di  serio  studio,  egli  è  perchè  sono  convinta,  che  il  sostituire 

•  nella  vita  della  donna  le  occupazioni  gravi  alle  ridicole  e  leggere,  il 

•  cercare  la  maniera  di  ampliare  la  sfera  dei  guadagni  onesti,  il  doman- 
«  dare  ai  legislatori  che  la  moglie,  la  madre  non  sia  pupilla  in  faccia  ai 
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•  propri  figliaoli,  e  sialo  qaindi  largita  ana  islitaziono  che  la  emaDCÌpì 

•  da  straniere  tatele,  e  valga  a  frenare  o  sostituire  all'  uopo  il  marito 

•  scialacquatore  od  inetto;  quest'alta  coscienza  in  fine  dei  propri  doveri 

•  e  diritti,  questa  seria  attività  introdotta  nella  sua  vita  debba  promuo- 

•  vere  efficacemente  la  correzione  del  costume,  ed  essere  fondamento 

•  più  fermo  di  pubblica  moralità.  • 

•  Lo  conseguenze  di  cosiffatte  premesse  menano  ad  ammettere  Tisti- 
lusione  del  giuri  femminile,  specialmente  nella  sfera  penale.  —  Infatti 
quale  nomo  con  coscienza  potrebbe  interpretare  la  posizione  dì  una  donna 
delinquente  messa  alla  facile  tortura  da  un  marito  ignorante,  libertino, 
icialaGqaatore  ? 

«  Il  chiarissimo  commendatore  Caluci  scriveva  al  proposito  alfau- 
triee:  •  Adottato  il  giuri,  il  costituirlo  di  donne  per  le  donne  delinquenti 

•  nrebbe  giuatissimo,  e  piacerebbemi  si  adottasse  anche  indipendento- 

•  mente  dalla  totale  parificazione  dei  due  sessi.  • 

•  Ritornando  la  Frank  sull'argomento  del  matrimonio,  e  tratteg- 
giandone le  varie  fasi  storiche,  arriva  alla  moderna  forma  civile.  Ritenuto 
adnnqoe  il  matrimonio  quale  contratto  civile,  sorge  naturalmente  la  ne- 
eenità  del  divorzio.  --  I  legislatori  quasi  tutti  ne  riconoscono  la  razìo- 
nalilà  e  la  necessità;  che  se  altrove  degenerò,  ciò  è  riferibile  alle  malin- 
teie  condiiioni;  e  se  in  Roma  eccedè,  non  fu  per  la  sua  installazione,  bensi 
per  i  corrotti  costumi,  per  le  cattive  regolate  condizioni.—  Il  matrimonio, 
ataUiilo  come  fatto  di  libera  scelta,  è  per  sua  natura  indissolubile;  ma 
quando  esso  è  fatto  per  violenza  o  per  convenzionalismo,  quale  offesa  al 
genio  delia  specie,  produce  le  conseguenze  lagrimovoli  che  tutti  sanno 
e  possono  supporre.  La  natura  è  imperiosa  nelle  sue  leggi,  nessuno  osi 

ostacolarla  ! 

•  Col  rendere  alla  donna  la  coscienza  dei  suoi  dritti  e  dei  doveri;  ele- 
farla  alla  piena  coscienza  con  un'educazione  completa;  aprirle  la  via  del 
lavoro  e  della  produzione;  trae  l'autrice  serie  conclusioni  in  quanto  alla 
morale  ed  al  miglioramento  dei  costumi.  Solamente  in  codeste  condizioni 
h  donna  sarà  al  caso  di  scegliere  lo  sposo,  ed  evitare  le  conseguenze  di 
bdli  e  strani  connubi,  che  degenerano  tanto  di  sovente  in  infelicità  e 
praatitofione. 

•  Tralasciando  il  capitolo  riguardante  l'influenza  del  materialismo  o 
della  Biosofia  positiva  sullo  spirito  moderno,  non  essendo  questo  il  mo- 
mento di  discutere  alquante  divergenze  che  ci  dividono  dalla  Frank,  pie- 
namente conveniamo  con  Lei  ed  insistiamo  perchè  l'opera  del  legislatore 
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sia  precedata  dalla  educaxione.  —  E  salatiamo  con  enlasiastìco  trasporto 
quei  governi  che  aprono  ìslitati  ed  aniversitè  per  Tedacazione  delle  donne. 
«  Dalla  escarsìono  fatta  in  Oriente,  dopo  aver  sorpreso  qualche 
raggio  laminoso,  trasportandoci  tra  i  selvaggi  d'America,  ci  troveremo 
nei  civili  Stati-Uniti,  popoli  giovanissimi,  informati  allo  spirito  dei  tempi 
nuovi,  seguenti  la  cristiana  tradizione.  Colà  distinta  la  politica  dalla  re- 
ligione; elevata  la  scuola  quale  mezzo  termine  e  legame  efficacissimo  di 
civiltà  novella,  sì  riconobbe  il  gran  principio,  che  la  bontà  di  un  governo 
migurasi  alta  somma  di  qualità  morali  ed  intellettuali  eh' euo  sa  suscitare 
nella  nazione  ed  usufruire  al  stio  bene.  La  scienza  infine  sancì:  essere 
condizione  di  vita  e  di  proprietà  che  ogni  cittadino  debba  porre  a  ser- 
vizio della  patria  il  cuore,  la  mente  ed  il  braccio.  Ed  il  governo  stimò 
essere  l'istruzione  pubblica  il  tema  principale  pel  suo  miglioramenta 
Colà  le  leggi  si  svolgono  rapidamente  ed  ugualmente  per  tutti,  e  la  forza 
fìsica  non  è  titolo  di  superiorità.  Sorgono  ivi  scuole  per  tutti,  e  per  le 
donne  specialmente;  e  l'educazione  mista  produce  splendidi  ed  inaspettati 
successi. 

•  Da  noi  i  giovani  d'  ambo  i  sessi  escono  dai  loro  studi,  ove  visMro 
separati,  ignari  gli  nni  degli  altri;  negli  Stati-Uniti,  avvezzi  insieme  fin 
da  fanciulli,  crescono  alla  stima  ed  alla  fiducia  reciproca. -*  L' an- 
tica Eva  appo  i  popoli  liberi  della  vergine  America,  porge,  come  in  saa 
biblica  origine,  il  frutto  della  scienza  all'uomo,  non  più  vietato  e  peeca* 
minoso,  ma  apprezzato,  ma  plaudito  e  venerato.  La  donna  negli  Stati- 
Uniti  occupa  professioni  d' ogni  ragione,  e  le  disimpegna  con  saccesso  e 
dignità:  concorse  alla  sanguinosa  e  colossale  guerra  della  libertà,  arre- 
cando dovunque  soccorso,  coraggio,  carità,  amorevolezza.  Sicché,  volendo 
formulare  a  quesito  unico  i  risultali,  potremmo  elevare  l'equazione: 
Vuomo  e  la  donna  posti  ad  uguali  conditioni  danno  pari  risuUatL 

•  La  Frank  sempre  sorretta  da  sapienza  positiva,  punto  solleticandole 
le  facili  conclusioni,  l'aurora  lusinghiera  e  fallace,  riconosce  che  se  le  con- 
nate istituzioni  sono  plausibili  al  presente  in  giovane  e  vergine  stato,  in- 
contrano serie  difficoltà  nella  nostra  società,  ove  son  profonde  le  radici 
del  passato,  ove  ogni  zolla  ci  rammenta  un  avvenimento,  ove  l'aere  ri- 
suona ancora  degli  echi  gemebondi  e  passionati  delle  vecchie  contese,|dei 
vieti  e  convulsi  interessi. 

«  Ma  ciò  non  legittimerà  la  stolta  iattanza,  la  nostra  indolenza  :  è 
tempo  almeno  dar  mano  a  quel  lavoro  di  educazione,  che  ci  dovrà  irre- 
missibilmente guidare  alla  terra  promessa. 
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•  Nò  si  pQÒ  a  meno  di  osservare  che  questa  nostra  civiltà  faticosa, 

•  stentata,  convulsa  e  sanguinosa,  dovrebbe,  senza  bisogno  di  sprone,  por- 
Mare  l'noiùo  ad  esaminare  spassionatamente  quale  forza  manchi  al 

•  lavoro;  e  troverebbe  esservi  mancato  1*  elemento  intellettuale  della 

•  donna,  che  in  America  non  mancò;  della  donna,  la  quale  fra  noi  so- 

•  stitnendo  finora  allo  intellettuale  Teffettivo  inconscio,  diede  troppo  so- 
>  vento  all'uomo  una  spinta  su  vie  perigliose,  o  gli  fé'  mancare  a  tempo 

•  olile  il  freno.  • 

In  fine  conchiude  la  Frank: 

•  Ciò  che  la  ragione  è  forzata  dai  fatti  a  riconoscere  come  giusto  è 

•  dapprima  tollerato;  passa  poi  nei  costumi;  poi  dalle  leggi  è  affermato 

•  e  sancito.  Scienza  è  luce  che  rischiara  le  tenebre  del  pregiudizio:  è 

•  verìtè  che  confonde  i  pretesti  menzogneri:  eloquenza  che  insieme  con- 
«  tìdco  l' intelletto  ed  il  cuore:  forza  che  muove  il  mondo  e  lo  trasfor- 

•  ma:  scienza,  insomma,  è  potenza!  » 

•  Tratteggiato  in  quella  guisa  che  meglio  ho  saputo  il  libro  della 
Frank,  ingegnandomi  ritrarne  la  tela  con  la  migliore  esattezza  possibile, 
jegnendoDe  il  suo  svolgimento,  ora  anzi  di  riandare  sopra  ciascun  argo- 
mento, facendone  minuta  critica,  stimo  convenevole  ritrarmi  da  parte,  la- 
sciando libero  il  lettore  di  studiare  e  discutere  un'  opera  seria,  utile  e 
dotta.  —  Dico  seria,  perciocché  la  scrittrice,  mettendo  la  questione  della 
riabilitazione  sopra  un  sentiero  nuovo  e  positivo,  apra  alla  indagine 
scientifica  vasto  orizzonte,  corredando  il  lavoro  di  ricca  messe  di  fatti, 
di  leggi,  di  argomenti,  giudiziosamente  e  senza  passione  concatenati,  e 
miranti  allo  esplicamento  dèi  soggetto. 

•  Ella  non  muove  da  preconcetti  supposti,  sibbene,  guidata  da  critica 
severa  e  rigore  logico,  solleva  egualmente  i  principii  dei  partigiani  della 
emancipazione,  come  gli  attacchi  degli  avversarli;  assegnando  a  ciascuna 
parte  nella  contesa  il  giusto  valore  che  una  mente  feconda  ed  un  animo 
generoso  consentono. 

•  Opera  utilissima  in  quanto  è  la  raccolta  coscienziosa  e  ricercata 
di  quanto  possa  riguardare  e  concorrere  allo  sviluppamento  del  grave 
problema  sociale ,  facilitando  in  cotal  guisa  al  legislatore,  al  filosofo, 
al  pubblicista,  agli  amatori  di  cose  sociali,  un  lavoro  immenso  e  compli- 
catissimo. 

•  Gli  è  per  questo  che  gravi  studii  si  convenne  sopportare  dalla  Frank, 
avvegnaché  non  sia  possibile  venir  a  capo  di  uno  studio  storico-eritico, 
come  quello  in  disamina,  senza  ricorrere  a  vasta  dottrina.  Un  lavoro 
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originale  storico-filosofico,  inteso  ad  an  argomento,  non  si  crea  di  getto 
dal  cervello  di  chi  1*  imagina,  ma  nasce  dall'armonica  e  rigorosa  ricerca 
dei  fattori  che  lo  informano. 

•  Gli  artisti  solamente  possono  menarci  solla  tela  e  scolpirci  nel 
marmo  un'  idea  nuova,  genuina,  fantastica,  uscendo  dal  pedantesco  di 
un  pesante  classicismo,  comunque  però  esso  non  si  possa  spostare  di 
gran  lunga  da  certi  eterni  precetti  dell'arte,  e  dalla  divinazione  umana 
e  naturale.  Ma  al  critico,  al  filosofo  della  storia,  tanta  libertà  non  è  con- 
sentita-, invece  egli  è  costretto  dalla  inesorabilità  stessa  dei  fatti,  degli  av- 
venimenti, e  delle  leggi  che  Tinformano.  Laonde  son  troppo  versatili  e 
leggeri  coloro  che  facevano  appunto  alla  Frank  se  profondeva  tanta  dot- 
trina nel  suo  lavoro. 

•  Ed  invero,  una  questione  vagante  finora  nell'  indeterminato  e  nei 
malintesi,  por  rendere  pratico  il  possibile,  moderando  gli  eccessi  con  lo 
esporre  le  difficoltà,  e  vincendo  i  dinieghi  col  porre  in  evidenza  l'utilità, 
anzi  la  necessità  delle  riformo  sociali  educative  e  morali  di  conseguenza, 
gli  era  troppo  logico  e  naturale  che  l'autrice  dovesse  impossessarsi  di 
quella  dottrina  necessaria,  che  in  altri  difettando,  -ne  vorrebbe  a  Lei 
fare  una  colpa.  Anzi  io  troyo  ad  appuntare  di  soverchia  modestia  l'autrice 
perchè  nella  prefazione  al  suo  libro  si  dichiara  non  essere  che  una  MpigobL" 
triee  di  buon  grano  sui  campi  altrui.  Molti  invece  vorrebbero  essere  spi- 
golatori,  ma  pochi  riescono  ad  impadronirsene,  e  spesso  si  trovano  in 
possesso  di  tutt'altro  che  sia  grano  nettissimo  e  sincero. 

«  Se  altri  poi  crederà  esser  difetto  l'onestà  degli  scrittori  di  riferire  i 
pensamenti,  le  opinioni,  igiudizii  dei  dotti  nelle  loro  testuali  rspressioni, 
per  avvalorare  la  propria  tesi,  noi  non  ci  sdegneremo.  Libero  ognuno  di 
dire  la  sua:  liberi  anche  noi  di  far  sospetti  solla  entità  e  buon  senso  del 
supposto  critico.  Forse  perciò  Vico,  Montesquieu,  Herder,  Ferrari,  Boc- 
kle,  Quinet,  ecc.  rifinirebbero  di  occupare  quel  posto  che  la  storia  assegnò 
loro?  Per  altro  attraverso  la  dottrina,  di  cui  io  fo  vanto  all'  autrice,  si 
scorge  un  pensiero  unico,  originale,  che  corre  diritto  e  spigliato  pel  campo 
dell'erudizione  e  della  critica.  Inoltre  non  poche  sono  le  osservazioni  che 
la  Frank  di  proprio  conto  ha  riferito,  dietro  oculare  osservazione  nei 
vari  paesi  d' Europa  e  d'Italia,  eh'  Ella  percorse.  Ed  è  veramente  stra- 
ziante il  capitolo  che  riguarda  la  schiava  europea,  ove,  con  colori  vivi  e 
palpitanti,  ci  dipinge  una  tela  che  ci  spezza  il  cuore,  ci  umilia  la  mente! 

•  Ammiro  molto  la  Frank  per  lo  spirito  di  moralità  che  informa  il 
suo  libro.  E  comunque  io  sconvenissi  con  Lei,  per  rigore  scientifico,  in 
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aanto  al  principio  religioso,  di  cai  vorrebbe  si  alimentasse  la  giovane 
enerazione,  storicamente  e  politicamente  parlando,  non  posso  dissentire 
a  Lei  solla  necessità  di  un  ordine  morale, stabilito  su  basesociale-religiosa. 

•  La  verità  dei  principii,  le  ricercate  argomentazioni,  la  severità  dia- 
itti<»y  che  spesso  rendono  arido  e  vaoto  un  libro,  sono  qui  sposate  ad 
Da  delicatezza  di  sentimento,  congiunta  a  vivo,  imaginoso,  e  spesso 
loqaente  dettato,  da  affezionare  il  lettore,  il  quale,  trasportato  da  molto 
iteresse,  segue  1*  autrice  nel  suo  cammino  rigeneratore.  Si  possono  non 
ÌTidere  tutte  le  idee  e  tutti  gli  apprezzamenti  della  Frank ,  quan- 
mque  da  profondi  filosofi,  severi  legislatori  e  dotti  pubblicisti  avvalo- 
ati;  ma  ninno  potrà  non  ammirare  un'opera  che  io  non  mi  perito  collo- 
are  tra  le  poche  serie  produzioni  letterarie  dell'ultimo  nostro  decennio. 

0  non  starò  qui  a  fare  l'apologia  del  libro  in  disamina,  avendo  lasciato 

1  lettore  la  libertà  del  giudizio;  confesso  pertanto  essere  sdegnato  di 
erti  meschini  aristarchi  dei  giorni  nostri,  i  quali  poveri  di  mente,  aridi 
li  cuore,  gretti  per  naturale  idiosincrasia,  niente  potendo  produrre  nò 
loncepiro,  a  vece  di  godere  che  l'ingegno  paesano  cerchi  slanciarsi  nel 
ampo  della  dottrina,  con  arti  subdole,  con  speciosi  sofismi,  affettando 
1  manto  dell'innocente  agnellino  o  la  voce  delfigliuol  prodigo,  guizzano 
releno,  scagliano  bile,  denigrano  tutto  ciò  che  sappia  di  nuovo  e  generoso, 
•oraggiosamente  nascondendosi  dietro  le  sordide  cortine. 

«  Piace  e  conforta  l'onesta  e  severa  critica:  essa  emenda  gli  errori , 
iQScita  la  luce,  desta  la  discussione,  spinge  lo  ingegno;  ma  le  basse  insi- 
nuazioni, le  insipitezze  da  scolari,  le  facili  e  gratuite  asserzioni  senza 
paolo  dimostrare,  offendono;  e,  più  che  il  disprezzo,  muovono  il  riso  e 
la  commiserazione. 

•  1  Manfnrii,  da  Giordano  Bruno  in  poi,  son  roba  da  commedia; 
talché  sarebbe  tempo  che  le  Riviste  italiane,  per  carità  dì  patria,  si  libe- 
rassero di  quella  pleiade  ingorda  e  pettegola,  la  qaale  coscienziosa- 
mente insipiente  per  vuotezza  di  mente  osa  sedersi  a  scranna  atteggian- 
dosi a  giudici  severi ....  Favola  eterna  del  corvo  vestito  da  pavone  !  Ma 
r  Italia  difetta  di  manicomiì,  e  codesti  infelici  ioporiferi  potrebbero  bene 
assicurarsi  presso  il  bargello. 

•  Questa  mia  qualunque  rivista,  senza  pretesa,  valga  all'autrice  sic- 
come omaggio  sincero  al  suo  fecondo  ingegno,  ed  ai  gravi  studii:  omaggio 
sentito  per  un  libro  da  cui,  non  il  sesso  o  spirito  di  cavalleria  muovono 
elogi  infondati,  sibbene  il  vero  merito  congiunto  a  non  orpellata  mode- 
stia. Proceda  Ella  intanto  animosa  sul  cammino  intrapreso,  o  vada  sicura 
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che  le  sue  fatiche  saranno  ben  ricompensate  dal  planso  vero  dei  dotti, 
degli  onesti,  e  di  tatti  coloro  che  aroano  sinceramente  il  progresso  dei 
buoni  studi  nel  nostro  grande  e  rigenerantesi  paese.  » 

3  —  licUoH  e  lettrici  —  Prolusione  alle  letture  da  te- 
nersi nel  nnovo  Gabinetto  letterario  e  sdenti/ico  in  Gorizia, 
Iella  il  21  giugno  1873. 

Il  corrispondente  F.  del  giornale  //  progresso  di  Trieste 
cosi  scriveva  da  Gorizia  il  22  giugno  1873: 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 

Di  ciascun*  arte  ave  hanno  posto  cur€L 

•  Questa  sentenza  d'un  poeta  immortale  che  ai  di  nostri  rtcorre  sovente 
sanzionata  ormai  da  prove  stupende,  ricevette  tra  noi  nuova  e  splendida 
conferma  dalla  lettura  tenuta  al  nostro  gabinetto  letterario  dalla  chia- 
rissima scrittrice  signora  Malvina  Frank. 

•  Preannnnciandovela,  ebbi  aggio  di  dirvi  che  ce  ne  ripromettevamo 
un'ora  bellissima;  ma  le  previsioni,  basate  sulla  fama  ben  nota  di  tanta 
lettrice,  vennero  dì  gran  lunga  superate  dalla  realtà,  per  cui  la  serata  di 
ieri  al  gabinetto  di  lettura  può  dirsi  una  festa  della  intelligenza. 

«  Eiettori  e  lettrici  fu  il  tema  scelto  dalla  Frank  nella  prelezione 
suddetta,  e  fedele  svolgi trico  della  tesi  propostasi,  fegregia  autrice  svi- 
luppò all'uditorio  con  mirabile  evidenza  il  suo  interessantissimo  concetto, 
cioè  l'origine,  l' importanza,  e  lo  scopo  delle  popolari  letture. 

•  Questa  loro  triplice  essenza  Ella  dimostrò  storicamente  e  sinteti- 
camente, appoggiandosi  ad  esempii  di  fatti  compiuti,  di  vittorie  dal  pro- 
gresso ottenute  sull'andazzo  dei  secoli,  vittorie  cui  appunto  le  Iettare 
popolari  fornirono  armi  efficacissiroe  a  scrostare  ed  abbattere  l'edifizio 
tarlato  delle  secolari  ingiustizie . 

•  Dall'astratto  passando  al  concreto,  la  Frank  invitò  la  direzione 
della  nuova  società  a  promuovere  con  ogni  mezzo  la  frequenza  e  la  re- 
golarità di  tali  prelezioni,  facendosi  essa  direziono  larga  dispensiera  di 
inviti,  affinchè  anche  molti  non  soct  possano  fruire  del  vantaggio  deri- 
vante da  codesta  benemerita  istituzione  cittadina.  Si  rivolse  poscia  la  let- 
trice ai  membri  dell'associazione  stessa,  e  con  parole  acconce  e  incorag- 
gianti, li  consigliò  tutti,  signori  e  signore,  a  far  opera  di  patria  carità, 
contribuendo  ognuno  col  tributo  della  propria  intelligenza,  ad  istituire 
un  ciclo  di  letture  sui  varii  argomenti  economico-filosofico-sociali,  che 
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tatti  presentano^  sotto  Tono  o  l'altro  riguardo,  interesse  non  lieve,  e  a 
prova  dì  ciò  Ella  additò  parecchi  svariatissimi  soggetti  opportonissimi 
ad  essere  cosi  trattati  con  la  parola  viva,  più  di  quella  dei  libri  efficace, 
perchè  a  portata  del  tempo  limitato  e  della  limitata  attenzione  che  dalla 
maggioranza  sì  vaol  consacrare  alle  sociali  questioni. 

•  Se  tale  fu  per  sommi  capi  Tessenza  del  suo  discorso,  la  forma  ne 
fu,  direi  quasi,  affascinante.  Chiaro  io  stile,  e  dignitoso  a  un  tempo.  Sma- 
gliante per  vivezza  d' immagini  e  so^ve  per  nobilissimi  affetti.  Arguto 
poi  per  uno  spruzzo  di  finissima  ironia,  all'  indirizzo  di  chi  credo  potere 
con  le  retrive  sue  mani  arrestare  il  progresso  che  muove  calmo  e  sereno 
alla  santa  sua  meta,  stritolando,  senza  mirarli,  i  sassi,  nei  .quali  si  vor- 
rebl)e,  ma  indarno,  vederlo  incespicare  per  via.  Per  la  doppia  eccellenza 
della  sostanza  e  della  forma,  quella  prelezione  l>astò  per  sé  stessa  al  suo 
scopo,  poiché  dall'  impressione  lasciata  nel  cuore  di  tutti  gli  astanti,  non 
è  chi  non  comprende  l' influenza  esercitata  da  simili  letture,  e  il  bene 
che  esse  possono  fare. 

•  L'esito  brillantissimo  di  questa  è  d'augurio  gentile  alla  nuova  isti- 
tuzione letteraria  goriziana,  e  speriamo  che  ben  presto  altri  scenda  nel- 
l'atile  campo  sulle  tracce  luminose  maestrevolmente  segnateci  dall'emi- 
■ente  ingegno  d'una  donna,  il  cui  nome  suona  oggi  fra  quelli  delle  più 
riverite  scrittrici  italiane  e  straniere.  » 
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ErmiDia  Fuk  nacque  a  Rovigo,  d'onde,  bambina  ancora, 
fii  con  la  famiglia  trasmutala  a  Padova.  La  sua  casa  aprivasi 
oorlese  a  lieti  e  colti  ritrovi,  nei  quali  la  frequenza  di  per- 
sone se  non  tulle  letterale,  almeno  colte  tulle,  le  tenne  luogo 
<]i  maestri  e  di  collegi,  ch'Ella  non  ebbe  e  non  frequentò  mai. 
CSome  la  rosa  sboccia  col  suo  profumo  e  Y  usignuolo  nasce 
colVistinto  del  canto,  così  la  Fuk  fu  poetessa.  Appena  dodi- 
cenne, mollo  prima  di  conoscere  le  leggi  del  ritmo,  nel  1848, 
udendo  i  crociati  suonare  un  inno  tentò   adattarvi  le   parole 
e  uscì  in  una  strofa,  che   molti  anni  di  poi  Ella  ebbe  la 
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compiacenza  bea  giusta  di  vedere  quasi  eguale  ad  altra  che 
in  quei  giorni  stessi  Giusti  improvvisava  a  Pisa.  —  Fu  nello 
stesso  anno  che  recatasi  co'  suoi  a  visitare  la  casa  di  Petrarca 
ad  Arquà,  sollecitata  dai  parenti  a  scrivere  due  versi  nell'albo, 
improvvisò  11  per  11  questa  ottava: 

Più  che  al  cantor  de'  bei  carmi  d'amore, 
A  lai,  che  Italia  mia  cantava  an  giorno, 
Rendo  commossa  io  pur  eolio  d'onore, 
L'aore  spirando  deiramil  soggiorno. 
Se  dir  potessi  ciò  che  sente  il  core 
Carme  gli  sacrerei  non  disadorno, 
Ma  poi  che  il  vieta  una  tiranna  forza 
Il  genio  mio  di  sabito  s'ammorza. 

Versi  modesti  assai,  mediocri  anzi,  cattivi  se  vuoisi,  ma  che 
scritti  a  dodici  anni,  caldi  di  un  concetto  patriottico,  diven- 
tano ammirabili  e  lasciano  presentire  il  valore  futuro  della 
donna  e  della  scrittrice. 

Una  grave  e  lunga  malattia  di  sua  madre  non  consentiva 
a  Lei,  che  era  la  maggiore  delle  figlie,  di  attendere  ad  altro 
che  alla  famiglia.  Ai  fratelli  era  guida  e  custode;  alla  sorel- 
lina Emma,  che  moriva  di  mal  sottile  sui  tredici  anni,  assi- 
dua consolatrice  e  as9islente,  e  di  lei  dice  che 

Tredici  aéni  di  vita  e  tredici  anni 
Contò  di  patimenti 

Quando  spiegò  la  stanca  anima  i  vanni 
AI  Dio  degli  innocenti .... 
Oh  se  an  premio  lassa  sperar  ne  lice 
Per  chi  visse  infelice. 
Quale  avrà  in  ciel  corona 
Ella  infelice  tanto  e  tanto  buona! 

Intorno  assedici  anni,  dopo  quattro,  dacché  o  bene  o  male 
scriveva  dei  versi,  V  assisteva  a  lunghi  intervalli,  quando  la 
professione  gliel  consentiva,  e  quando  non  era  lontano  da 
Padova,  lo  zio  Benedetto  Fuà,  ingegnere;  la  quale  istruzione 
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comunque  la  si  possa  immagiDare  perfetta,  dala  cosi  a  sbalzi 
non  poteva  non  riuscire  manchevole.  Dìcesi  che  fra  i  quat- 
tordici e  i  sedici  anni  lettura  prediletta  di  Lei  sia  stato  il 
Genio  del  cristianesimo,  ma,  a  dir  vero,  uno  studio  lungo  sugli 
scritti  di  Chateaubriand  non  si  rivela  nella  scrittrice  pado- 
vana. Intorno  a  quell'epoca  invece  s'innamorava  dei  lieti  versi 
di  Arnaldo  Fusinato,  ancora  ignoto  di  persona  alla  giovinetta, 
cui  veniva  presentato  nel  1852.  Il  poeta  di  Schio  non  vi 
andò  volentieri,  che  a  lui  sono  invincibilmente  antipatiche  le 
hlterate;  ma  conoscere  la  giovinetta  e  accorgersi  che  poteva 
essere  poetessa  e  scrittrice  fu  un  punto.  Si  amarono. 

Nei  quattr'anni  che  corsero  dal  1852  al  1856  attese  meglio 
che  prima  a*  snoi  stadi  — .  dirò  più  esatto  ^  alle  sue  Iet- 
tare; e  al  sedicesimo  anno  lasciò  stampare  sul  periodico  mi- 
lanese -  La  ricamatrice  -  i  suoi  primi  Tersi  e  fiori,  prece- 
duti da  alcune  parole,  con  cui  il  futuro  sposo  la  presen- 
tava nella  repubblica  delle  lettere.  Era  lui  che  davale  coraggio 
quando  trepidante,  paurosa  di  cantare  davanti  a  tutti  le  me- 
lodie onde  traboccavale  il  cuore ,  stava  in  un  momento  di 
angosciosa  sfiducia  per  gettare  la  penna  ribelle  a  tradurre  il 
tumulto  dei  pensieri  e  degli  affetti,  che  più  tardi  trovavano 
facile  esplicazione  in  una  poesia  pensata  e  affettuosa. 

In  quel  tempo  così  cantava  in  una  Canzone  ad  Arnaldo: 

Ma  dietro  i  lampi  della  pronta  idea 
Riirosa  e  tarda  la  parola  ascia; 
E  poi  cho  al  mio  pensier  non  rispondea 
L'incerto  accordo  della  cetra  mia, 

•  Ardaa  —  dissi  —  è  la  mela  .... 

•  Gitlo  la  cetra,  ch'io  non  son  poeta  !  » 
Fa  allor  ch*io  ti  conobbi  e  dai  tao  labro 

M'ebbi  il  conforto  di  codesti  accenti: 
«  Non  t'impaari  il  faticoso  e  scabro 

•  Magistero  dell'arte;  ai  voli  ardenti 
"  Dispiega  por  le  penne  .... 

«  L'estro  del  canto  dal  signor  ti  venne! 
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*  E  poi  che  a  lango  salle  dotte  carte 
•'  Avrai  vegliato  di  cotor  che  sanno, 

>  E  schiasi  a  te  della  difficii  arte 

>  1  molteplici  arcani  appìen  saranno, 
•  In  più  leggiadri  snoni 

«  Scorrerà  l'onda  delle  tne  canzoni.  • 

E  la  provvida  parola  del  poeta  non  suonò  invano:  la  sola 
vuota  presunzione  è  ardita  e  si  cimenta  ai  voli  d' Icaro  ;  il 
merito  vero  è  modesto  e  dubbioso  di  sé;  senza  incoraggia- 
menti, senza  il  viatico  di  gagliardi  studi  e  di  feconde  medi- 
tazioni  non  saprebbe  procedere,  ond'è  che  la  Fuk  raccomandatasi 
a  lui  perchè  la  guidasse,  con  piede  più  sicuro  s' incamminò 
per  Tarduo  sentiero  dell'arte,  e  sino  da  allora  si  manifestava 
con  più  umiltà  che  verità,  riconoscente  al  poeta,  cui  diceva: 

Tuo  vanto  fia  se  nn  giorno 
Suonerà  il  verso  mio  men  disadorno. 

Di  questi  quattro  anni  sono  parecchie  poesie  sue;  quella, 
per  esempio,  ad  Vn  angeileito,  che  si  posava  ogni  mattina 
sul  davanzale  della  sua  finestra,  e  al  quale,  quando,  impaurito 
di  Lei,  s'invola,  dice  non  tema  per  la  sua  libertà,  si  fermi,  muo- 
verla desìo  di  accarezzarlo ...  Ma  Taugelletto  pur  fugge . . . 

E  foggi  ancor?  Perchè? 
Arresta,  arresta  i  vanni  ; 
Erminia  al  par  di  te, 
Aogelletto  gentil,  odia  i  tiranni! 

Così  Ella  cantava,  mentre  sotto  la  sua  finestra  strisciava 
il  selciato  la  provocante  sciabola  deiruificialino  croato,  e  fino 
a  Lei  echeggiava  il  passo  lento  e  misurato  delle  pattuglie  au- 
striache. Di  qu(;sto  tempo  son  pure  i  Canti  al  cieco  —  Ira 
preghiera  dei  irowatelli  —  Alla  sua  stella,  di  cui  dice: 

Mesti  cantici  d'affetto 

Col  suo  raggio  ella  m' inspira, 
Col  suo  raggio  dal  mio  petto 
Fuga  il  demone  dell'ira, 
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Perchè,  agli  angeli  sorella, 
Ama  tutti  la  mia  stella. 

Pio  ritorno  a  quei  miti  sentimenti  di  pace  e  di  perdono, 
he  sono,  nell'anima  della  poetessa,  turbati  soltanto  da  un  sen- 
S^ìmento  più  forte  -  dall'odio  ai  nemici  della  libertà  e  deiritalia. 
Par  di  questo  tempo  Tode  stupenda  air  autrice  della 
^hpanna  dello  zio  Tom,  ardente  aspirazione  a  quell'avvenire, 
<3he  non  vedrà  più  né  oppressi,  né  oppressori;  la  Saffica  in 
morte  di  Tommaso  Grossi  e  la  Canzone  ai  bambini  deirasilo 
anfantile  di  Padova,  che  incomincia: 

Oh  bambini,  o  bambini,  io  v'  amo  tanto 
E  tanto  caro  mi  discende  al  core 
Del  vostro  dolce  favellar  V  incanto, 
E  i  vezzi  ingenui  e  il  virginal  candore. 
Che  vi  guardo  siccome 
Di  mortai  non  aveste  altro  che  il  nome, 

Bei  quali  si  rivela  la  madre  futura  e  la  futura  maestra.  —  E 
del  1 854  sono  ancbe  alcuni  Wersi  ad  Alberto  Cavalletto,  che 
da  Josephstadt  le  aveva  chiesto  alcune  sue  poesie,  e  del  1855 
quella  In  morte  di  Silvio  Pellico,  di  cui  sente  la  voce  che 

al  trono 

Modulata  di  Dio,  gli  raccomanda 

I  suoi  fratelli  e  la  saa  patria.  Oh  grazie. 
Spirto  gentile  !  una  profonda  e  lieta 
Speme  m'  affida,  poiché  in  ciel  recasti 

II  tanto  amor  che  a  qaesto  saol  t*  avvinse .' 

E  del  1856  una  Saffica  al  fratello  Enrico,  eletto  giovane, 
morto  nel  1870.  Povera  Erminia!  chi  vuol  vedere  T  angoscia 
di  quel  giorno,  legga  i  versi  che,  calmata  la  oppressura  del 
dolore,  le  uscirono  dall'anima. 

Siamo  nel  1 856;  un  Sonetto  ci  solleva  un  lembo  del 
velo  che  copre  i  due  anni  che  precedono  il  suo  matrimonio, 
a  consacrare  il  quale  v'  erano  difficoltà  gravissime:  pregiudizi 
da  vincere,  persone  venerate  e  venerande  che  non  si  potevano 
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e  DOD  si  dovevano  offeDdere.  Omnia  vincit  amor  !  e,  se  dod 
erriamo,  neU*  estate  del  1856  la  nostra  scrittrice  è  sposa 
ad  Arnaldo  Fusinato,  a  lui,  che  nemico  delle  letterate,  si  le- 
gava per  sempre  appunto  ad  una  letterata —  Erminia 

seppe  guadagnarsi  l'affetto  della  contessa  Colonna,  la  madre 
della  prima  moglie  del  poeta,  dalla  quale  Fusinato  aveva  pro- 
messo di  non  separarsi  mai.  La  Fuà  non  solo  si  guadagnò 
l'affetto  di  quella  santa  vecchia,  ma  nel  cuore  di  lei  ebbe 
posto  di  figlia,  e  di  quale  amore  riverente  e  profondo  questa 
ramasse,  e  Tami  anche  defunta,  lo  dice  una  delle  sue  più  belle 
Poesie,  lo  possono  affermare  quanti  ebbero  frequenza  in  casa 
Fusinato  a  Castelfranco,  a  Firenze,  a  Roma. 

Non  tardarono  le  cure  di  madre.  Chi  conosce  dappresso 
la  signora  Fuà-Fusinato  sa  com'  Ella  volentieri  dimentichi  la 
penna  per  la  casa,  pei  figli,  questi  e  quella  stando  in  cima 
a*  suoi  pensieri  ;  e  quindi  di  quei  due  primi  anni  di  matri- 
monio, colmi  di  tante  gioie,  di  tante  speranze,  di  tante  tre- 
pidazioni ,  abbiamo  pochi  versi.  Se  noi  non  avessimo  in- 
dovinato il  motivo  del  silenzio,  Ella  ce  lo  avrebbe  detto 
nel  Sonetto  alla  Lutti ,  che  appunto  di  ciò  la  rimpro- 
verava: 

Perchè  da  sì  gran  tempo  è  moto  il  verso, 

Mentre  mi  parlan  tanti  affetti  insieme? 

Perchè  il  mio  spirto,  in  altro  care  immerso, 

Del  doppio  incarco,  or  si  conforta,  or  teme. 
Di  sposa  e  madre  nei  pensier  converso 

Par  del  paterno  ostel  desìo  lo  preme, 

Ed  oblia  qaante  gioie  ha  l'universo 

De'saoi  cari  nel  daolo  o  nella  speme. 
Però,  mei  credi,  allor  che  ti  parea 

Qaesta  mia  masa  neghittosa  o  morta, 

A  me  nuovi  d'amore  inni  apprendea; 
Ma  gì'  inni  appresi,  mentre  il  figlio  mio 

In  dolce  contemplava  estasi  assorta» 

Ridir  non  seppi  che  a  sao  padre  e  a  Dio. 
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E  davanti  al  santo  pudore  di  questi  intimi  affetti,  davanti 
alla  immagine  di  questa  donna  curva  sulla  culla  del  suo  Gino, 
davanti  alla  poetessa,  che  s' inspira  neir  infantile  sorriso  di  lui 
e  vi  apprende  nuovi  inni  d' amore  passiamo  riverenti  e  non 
indaghiamo  il  lavoro  latente  di  quei  di. 

Ella  lo  avea  detto  ad  una  sua  amica  : 

Caro,  invocalo,  ma  pur  ardao,  il  sai, 
È  questo  incarco  che  il  Signor  do  diede. 
Che  fìglì  dì  sé  degni  Italia  ornai 

Piangendo  chiede. 

Lasciamola  inspirarsi  sopra  quella  culla:  è  adesso  che  si 
matura  il  germe,  onde  uscirà  la  futura  istitutrice. 

Come  corressero  gli  anni  dal  1848  al  1859  tutti  sanno  ora- 
mai; come  risorgessero  nel  1859  le  speranze  degli  italiani  nes- 
SUDO  ignora,  e  a  tutti  è  noto  anche  come  fosse  continuo,  vivo, 
perseverante  l'agitarsi  dei  veneti.  Erminia  Fusinato  di  famiglia 
Vberalissima,  educata  all'amore  della  patria  e  alle  idee  di  li- 
bertà, sì  trovò  essere  sposa  ad  uno  dei  più  fieri,  instancabili 
e  rischiosi  agitatori  di  allora,  ed  entrò  anch'  Ella  in  quel  mo- 
amento  patriottico,  e  quanto   donna  può  fare  fece.  Scrisse 
^^8ie  anonime,  cui  TÀustria  dava  la  caccia;  dettò  Articoli 
Patriottici,  estese  Proclami,  comunicò  coi  prigionieri  politici 
^cl  forte  S.  Giorgio,  fra  i  quali  era  anche  il  cognato  suo,  av- 
^<H;ato  Clemente  Fusinato;  andò  insieme  al  marito  dal  Re, 
Poriatrice  di  lavori  fatti  dai  condannati  predetti  con  nocciuoli 
^^  pesca  e  mosaici  del  pavimento  della  carcere,  e  gli  presentò 
'^  tale  occasione  un  indirizzo  delle  donne  venete  da  Lei  scritto. 
Quando  fu  dal  Re  (1864)  ed  ebbe  a  dirgli  che  visitando  Su- 
P^^'ga  avea  pregato  sulla  tomba  di  Carlo  Alberto  perchè  ispi- 
""^se  il  figlio  a  liberare  il  Veneto,  il  Re  surse  e  gridò: 

—  «Non  ce  n'è  il  bisogno,  sapete,  cbò  lo  bramo  quanto 
^  ^oi ...  Ma  vostro  cognato  quale  condanna  ha  ?  >^ 
--  «  Sedici  anni,  sire!  » 
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—  «  E  non  saranno,  esclamò  Vittorio,  sedici  mesi,  ve  lo 
giuro  !  » 

E  fu  vero;  fu  parola  di  re . . .  galantnomo. 

Il  1859  cominciò  pieno  di  speranze  e  la  nostra  aolrice 

Vede  sairemisfero 
Il  nostro  italo  sol  splendere  intero! 

Ma,  ahi  !  dopo  le  festeggiate  vittorie,  ecco  Yillafranca.  Allora 
Erminia,  che  stava  nuovamente  per  divenir  madre,  esce   id 
un  grido  di  tanto  sublime  dolore,  che  non  si  può  riprodarre 
se  non  con  le  stesse  parole  sue. 
Parla  al  nascituro: 

Angelo  ignoto  ancora  e  già  si  amato, 
Che  nel  mio  seno  palpitare  io  sento, 
Dimmi,  provi  ta  par  tatto  il  tormento 
Onde  mi  strazia  della  patria  il  fato? 

Oh  quante  volte  il  pianto  ho  soffocato 
Per  te,  amor  mio,  che  contarbar  pavento! 
Ma  poi  quel  pianto  come  foco  lento 
Nel  profondo  del  cor  mi  è  ripiombato. 

E  sia  par  !  Cosi  i  nuovi  itali  figli 
Abborriran  fin  dal  grembo  materno 
L'empia  che  ancor  sa  noi  stende  gli  artigli 

E  questi,  che  il  dolor  lungo  degli  avi 
Ricorderanno  e  il  mal  patito  scherno, 
Nel  sognato  avvenir  chi  terrà  schiavi? 

Dal  1 859  al  1 864  Erminia  Fusinato  rimaneva  a  Castelfranco 
(Veneto]  ad  accarezzare  nuove  speranze,  ad  assistere  coi  voti 
sempre,  con  l'opera  qualche  volta,  il  lavoro  dei  comitatì,  a  far 
rivivere,  per  iscopo  di  beneficenza,  il  teatrino  di  quel  paese, 
che  diede  pane  a  moltissime  persone,  in  quegli  anni  penosis- 
simi, strette  dal  pib  tremendo  bisogno.  Nel  1 864  sfuggiva  con  la 
famiglia  alle  sevizie  austriache  e  riparò  a  Firenze,  dove  non 
tardò  a  guadagnarsi  la  stima  e,  quel  che  più  vale,  Taffetto  di 
quanti  illustri  vi  erano  o  vi  sono  ancora  in  quella  città;  Taffetto 
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paterno  in  particolar  modo  dei  venerandi  Tommaseo  e  Cap- 
poni, a  cui  neir  amarla  dovea  unirsi  più  tardi  un  altro  grande, 
cieco  egli  pure,  il  duca  di  Sermoneta. 

Del  1865  è  quella  sua  bellissima  Canzone  a  Ciemm» 
lionati,  la  moglie  dimenticata  del  divino  poeta,  e  fa  tornar 
viva  la  povera  madre  dei  sette  figli  di  Dante,  che  i  posteri 
crudeli  avevano  seppellita  sotto  la  condanna,  che  su  lei  avea 
pronunziata  Boccaccio,  eja  conforta  dell'  ingrato  oblio,  e  le  dice: 

No,  non  piangere,  o  Gemma,  e  a  te  sia  noto 
Che  mentre  ai  carmi  il  nome  dell'amata 
Affida  il  Vale,  ignoto 
Brama  il  nome  di  lei,  cui  fé  h  giurata; 
Questo  ei  scrive  del  cor  nell'ima  parte, 
Non  sopra  dotte  carte, 
E  quel  cor  per  te  vale 
Più  del  poema  suo,  benché  immortale. 

Gentile  e  pia  interpretazione  di  non  incolpevole  silenzio. 

Nel  1866  la  musa  tace  sino  all'estate ,  quando  si  ridesta 
Con  un  Canto  ali*  itolia  nniia,  col  quale  saluta  le  armi 
cbe  lietamente  si  prevedevano  vittoriose.  Oh  bei  giorni!  oh 
entusiasmi!  oh  disioganni!  -—Ma  Italia  è  unita  pur  tuttavia,  e 
da  Castelfranco,  neirottobre,  Ella  può  mandare  un  inno  a¥o- 
esla  che  è  grido  di  gioia  e  voce  di  protesta  nel  tempo  stesso. 

E  mentre  al  mondo  tu  avvilita  appari, 
Perchè  ai  destini  tuoi  Francia  ti  rende, 
Tu  il  vindice  di  Dio  decreto  impari 

Che  per  te  splende. 
Sì,  è  Dio  che  vuole  che  il  nopote  istesso 
Di  colui  che,  non  sua,  ti  die  alfestrano, 
Libera  e  grande  ti  ritorni  adesso 

Con  la  sua  mano. 
E  tu  libera  alfin,  libero  esponi 
Il  tuo  gran  voto  ed  ali*  Italia  assenti: 
No,  non  ti  dona  alcuno,  tu  sol  ti  doni, 

A' tuoi  parenti. 
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Un'opera  buona  di  quest'anno  merita  essere  ricordata. 
Tutti  gli  emigrati  che  potevano  reggere  un  fucile  erano  par- 
titi pel  campo,  lasciando  senza  mezzi  di  sussistenza  donne, 
vecchi,  bambini.  Si  costituì  un  comitato,  del  quale  invitarono 
la  Fusinato  a  far  parte.  In  quei  giorni  si  erano  manifestati  tanti 
bisogni,  che  non  si  sapeva  come  supplirvi.  Seppe  a  caso  che 
a  Firenze  giacevano  quasi  obliati  certi  oggetti  d' arte  avanzati 
da  una  mostra  o  fiera  di  beneficenza.  Chiese  ed  ottenne  che 
fossero  ceduti  al  comitato,  e  con  altre  signore  andò  a  do- 
mandare udienza  al  principe  di  Carignano,  allora  reggente, 
che  a  nome  del  Re,  dei  Principi,  e  suo  ne  acquistò  per  5000 
lire.  Con  tale  principio  la  colletta  fu  fatta  e  splendida. 

Negli  anni  seguenti  fino  al  1871,  afflitta  da  malattia  che 
pur  non  obbligandola  sempre  a  letto,  non  Le  toglieva  la  pos- 
sibilità e,  duro  tormento!  non  la  volontà  di  darsi  a  studt, 
scrisse  di  rado,  quando  il  cuore  dettava,  senza  andare  in 
cerca  d'argomenti,  la  qual  cosa  sempre  abborrì.  E  a  questo 
tempo  si  riferiscono  i  Tersi  a  suo  figlio  Gino,  che  le  avea 
regalato  un  fiore  primaticcio  d'aprile,  e  del  dono  grazioso  va 
lieta,  perchè  gli  dice: 

ho  d'uopo,  fanciol,  del  tuo  sorriso, 

Più  che  del  mio  tu  noQ  avesti  mai; 
Pur  noi  dirò,  quando  da  me  diviso 

Lieto  sarai. 
No,  noi  dirò!  ma  poi  che,  te  lontano, 
Fin  Tapril  mi  sarà  gelo  e  squallore, 
Ch*io  m'abbia  allor  raccolto  di  sua  mano 

Com'  oggi  un  fiore. 

A  quest'Ode  seguono  i  ConeiiKli  ad  «d  fanciullo  é 
Wersi  u  Sesualda  nialanchiiii,  fondatrice  delle  scuoi 
rurali  di  Bivigliano,  e  i  Hi»petii  pel  trasferimento  dell 
ceneri  di  Manin  e  gli  altri  per  l'Albo  della  prineipessoB 
lllargheriia,  un  Sonetto  alla  madre  Cairoti,  che  tant(^ 
ramò,  e  la  Saffica  sugli  ospizi  marini  e  altri. 
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Il  1871   lo  comincia  con  una  Canzone  n  C;.  Eieopardi, 

a  questo  re  del  dolore,  che  le  donne  avea  dello  avere  come 
più  lenui  le  membra,  così  men  capace  e  men  forte  l'ingegno, 
e  domanda  al  poela  le  creda  a  lui  eguali  almeno  nella  scienza 
del  palire. 

In  quesl'anno  fu  invitala  dal  ministro  Correnti,  libero  uomo 
che  sa  dire  e  ascollare  libere  parole,  a  ispezionare  le  scuole 
di  Napoli  e  di  Roma,  e  il  grave  officio  Ella  accettò  come  si 
accettano  incarichi,  in  cui  si  crede  non  inutile  Topera  nostra, 
e  a  Napoli  scrive: 

Da' miei  figli  lontana  e  dal  mio  tetto 

Non  m'arride  una  sola  ora  serena, 

In  dolor  si  converte  ogni  diletto, 

E  fin  colpa  m'appar  questa  eh'  è  pena. 
Oh  quanto  ì  bacì  dì  quest'aure  miti 

Coi  baci  lor  mi  tornerien  graditi! 
Più  che  il  riso  del  cielo,  il  lor  sorriso 

Riflettersi  potrìa  sopra  il  mio  tìso. 

Poi,  non  piacendole  essere  ispettrice,  senza  aver  prima 
pubblicamente  insegnato,  accettò  la  cattedra  di  lettere  nella 
scuola  normale  governativa  di  Roma,  che  più  lardi  lasciava 
per  assumere  alla  fine  del  1873  le  funzioni  di  direttrice  della 
scuola  superiore  femminile  aperta  dal  municipio  romano. 

Del  1871  sono  i  bellissimi  BozzeAti  marittimi,  che 
Ella  scrisse  a  Viareggio,  ov'era  andata  a  cercare  salute,  e 
sono,  dice  il  critico  della  Rivista  europea,  una  delle  più  belle 
poesie  della  raccolta,  nel  che  pur  non  consentendo  noi,  vi 
troviamo  vigore  nuovo:  sembra  che  il  mare  abbia  dato  robu* 
stazza  maggiore  all'estro  che  immagina,  alla  mano  che  delìnea; 
sono  pitture  che  rammentano  i  canti  del  Ruckert,  con  più 
fede  e  con  più  calore,  con  colori  egualmente  intensi.  Dello 
stesso  anno  una  Wcrsione  dal  greco  e  una  mesta  Ode  al 
padre  suo,  una  Commemorazione  su  Clemente  Fusinato, 
gli  SeiolU  per  le  nozze  del  poela  Carlo  Rapisardi  e  la 
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Cansone  (giagno  1 S73)  per  le  nozze  di  BeDedetto  Gairoli,  con 
la  quale  chiude  la  raccolta  de' suoi  Tersi,  uscita  coi  tipi  Le- 
monnier,  e  preceduta  da  un  discorso  elegantissimo  del  sena- 
tore Tabarrini.  —  11  libro,  diremo  col  Yalussi,  ha  unità;  è  un 
poema  che  segue  passo  per  passo  la  storia  del  rinnovamento 
italiano,  dai  giorni  baldanzosi  dei  crociati  al  dì  che  si  apriva 
Porta  Pia;  è  un  diario  che  nota  le  speranze  e  gli  sconforti 
di  ventitre  anni;  i  pensieri  e  gli  affetti  suoi  d'ogni  giorno. 

A  lavori  in  prosa  di  molta  rilevanza  Erminia  non  attese 
finora,  e  crediamo  per  paura  delle  grandi  difficoltà  che  pre- 
senta Tarte  dello  scrivere,  quando  non  soccorra  come  aiota- 
tore  un  potente  impulso  della  fantasia.  In  questo  senso  ha 
in  certa  maniera  ragione  Orazio:  è  più  facile  riprodurre  con  le 
parole  le  immagini  che  Testro  fa  nascere,  di  quello  che  tro- 
vare la  forma  che  riproduce  esatto  il  concetto,  figlio  di  lunga 
meditazione  —  La  Fusinato,  felice  nello  stringato  aforismó  -  vedi 
i  Pensieri  nella  Strenna  della  mamma  -  lo  è  meno,  ci 
pare,  in  un  periodare  lungo;  vi  manca  quella  spigliatezza  che 
troviamo  così  ammirabile  nei  versi:  ma  forse  appunto  per 
questo  potrebbe  il  nostro  giudizio  essere  men  sicuro,  che,  av- 
vezzi a  quella  armonia,  qualunque  prosa  ò  naturale  ci  riesca 
men  bella:  il  che  non  impedisce  che  noi  esprimiamo  il  desi- 
derio di  sentir  molte  altre  donne,  le  quali  attendono  ad  opera 
d'inchiostro,  scrivere  del  pari. 

Di  suo  in  prosa  noi  abbiamo  un  breve  componimento, 
pubblicato  anni  sono  nella  Nuova  antologia^  che  porta  per 
titolo  Madre  in  iscaola,  maestra  nella  famiglia,  e 
prima  di  quello  alcune  Emettere  sairedaeasBlone,  inserite 
nel  Giornale  dei  comuni,  che  si  pubblicava,  e  forse  si  pub- 
blica ancora,  a  Pistoia.  Nel  1873,  editore  il  Poggi,  diede  alia 
luce  un  volumetto  di  Seritti  edaeatiwi. 

Chiamata,  come  abbiamo  detto,  neir  agosto  e  settembre 
del  1871  dal  ministro  della  pubblica  istruzione  a  Roma  per 
visitare  e  riferire  su   quegli   istituti  femminili,  ebbe  anche 
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carico  di  tenere  alcune  Conferen^se  per  istruzione  delle  al- 
ve  maestre.  Le  cose  trattate  in  questa  occasione  raccolse  in 
npendio  e  pubblicò  dedicandole  e  consacrandole  a  quelle 
^vani  allieve,  segno  di  care  memorie  di  studi  e  di  spe* 
ize  indivise. 

Tratta  nella  prima  parte  dei  doveri  morali  delta  maestra, 
Ila  seconda  dà  alcuni  temi  per  le  alunne  del  terzo  corso  delle 
igistrali,  quale  saggio  del  come  dovrebbe,  secondo  Lei,  svolgerti 
nsegnamento  letterario,  perchè  riesca  veramente  educativo, 
uUosto  che  esercizio  freddo  ed  uggioso  di  grammatica  e  di  re- 
line insipide,  che  con  gran  fatica  si  cacciano  col  pressoio  nella 
emoria  delle  giovanetto  e  con  mirabile  facilità  svaporano. 
11  libro  è  breve  e  forse  da  persone  infarinate  nelle  disci- 
ine  pedagogiche  potrebbe  essere  trovato  non  perfetto  e  non 
Ilio  originale,  né,  crediamo,  questa  pretesa  l'avesse  Tautrice 
medesima;  non  è  una  grande  opera,  se  per  essere  tale  un 
bro  deve  fare  una  rivoluzione  come  quello,  pur  breve,  di 
eccaria;  ma  se  è  giusto  potersi  lodare  un  libro  quando  rifa 

lenta  rifare  le  persone,  noi  senza  esitanza  lodiamo  la  inten- 
ione  almeno,  che  suggerì  il  libro  della  Fusinato;  imperocché, 
ebbene  le  cose  per  entro  discorse  non  sieno  peregrine,  né 
Qvenzioni  da  fare  andare  in  visibilio,  tuttavia  andiamo  per- 
nasi,  che  qualora  il  metodo  venisse  adottato  e  applicato  tal 
[uale,  si  rifarebbero  di  pianta  molte  scuole  femminili  e  molte 
iglìe  per  ora,  e  in  appresso  molte  madri  eziandio;  e  aggiun- 
;iamo  subito  che  il  libro  fu  lodatissimo  da  Correnti,  da 
larbone,  da  Tabarrini.  —  È  una  pedagogia  del  cuore  -  del 
more,  intendiamoci,  illuminato  da  una  eletta  intelligenza,  e  da 
juesta  maniera  educatrice  libri  inutili  non  escono  mai,  e  a  noi, 
;he  crédiamo  profondamente  corruttrici  le  anime  fredde,  anche 
[oando  il  consenso  universale  le  reputa  fornite  di  valoroso 
ngegno,  a  noi  paiono  la  parola  e  le  ispirazioni  dell' affetto 
)oteoti  forze  riformalrici  nel  mondo  della  scuola,  e  tutto  il 
libro  ce  ne  offre  la  conferma. 
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Corollario,  per  cosi  esprimerci,  di  qnesfo  libretto,  è  il 
Discorso  pronunziato  dalla  sig.^  Fusinato  il  6  gennaio  1874, 
in  occasione  della  inaugurazione  della  scuola  superiore  fem- 
minile  di  Roma. —  La  istituzione,  vi  dice  Ella,  sorge  coir  in- 
tendimento di  mantenersi  in  armonia  con  la  famiglia,  e  quindi 
invita  le  madri  a  recarsi  frequentemente  a  trovarla  e  a  ri- 
ferirle di  quale  e  quanto  profitto  degli  insegnamenti  dieno 
prova  nella  vita  domestica  quelle  allieve;  dice  che  le  scQole 
superiori  femminili  sono  una  necessità  dei  tempi,  poiché  «  ora 
«  che  gli  uomini  progredirono  maravigliosamente  in  ogni  or- 
«  dine  di  studi,  è  d'uopo  trovino  nelle  figlie,  nelle  sorelle,  nelle 
«  spose,  chi  ne  intenda  i  proposili,  ne  aiuti  la  intellettaale 
«  operosità,  li  conforti  elTicacemente  in  quanto  intraprendono 
«  a  vantaggio  e  decoro  della  patria  e  della  umanità.  Cosi  la 
«  coltura  femminile,  rendendo  sempre  meglio  gradita  la  do- 
€  mestica  compagnia,  farà  che  i  padri,  i  fratelli,  i  mariti  non 
e  sognino  felicità  più  grande  di  quella  che  sorriderà  loro  nei 
«penetrali  domestici,  ed  ove  le  vicende  della  fortuna  non 
«  assentano  alla  donna  di  consacrarsi  tutta  ad  una  famiglia 
«sua  propria,  ella  potrà  trovarne  un  compenso  esercitando 
«degnamente  in  altre  dimore  quella  sublime  missione  di 
«educatrice,  a  cui  la  provvidenza  essenzialmente  la  desìi- 
«  nava.  » 

Il  discorso  tutto,  che  la  stampa  periodica  di  Roma  lodava 
assai,  è  nella  sua  brevità  eloquente^  sebbene  in  esso  si  senta  on 
forzato  ritegno,  un  riserbo,  una  temperanza  studiata,  che 
erano,  e,  dio  sa  per  quanto  ancora,  saranno  una  necessità  per 
chiunque  voglia  a  Roma  aprire  scuole  liberali  e  non  provo- 
care col  calore  dell'  azione  le  ire  velenose  della  reazione. 
Bisogna,  ripeteremo  qui  con  la  Fusinato,  lavorare  con  dolcezza, 
con  perseveranza,  con  la  forza  di  persuasione:  solo  con  questi 
prudenti,  lodevoli  ed  efficaci  arliOzt  si  popoleranno  anche  in 
Roma  le  scuole  liberali  e  si  spopoleranno  quelle  dei  frati  e 
delle  monache. 
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Altra  pubblicazioncella  della  nostra  autrice  è  la  Strenna 
della  mamnia  uscita  nel  1873  pei  tipi  dell' Antonelli,  e 
quest'anno  (1874)  edita  dal  Lampugnani  a  Milano.  L'autrice  la 
dedica  a'  figli  suoi,  che  è  lo  stesso  come  dire  a  quanti  fan- 
ciulli 0  ragazzine  abbiano  una  manìma,  che  adoperi  ogni 
mezzo  per  eiiucarli  al  bene.  È  un  diario:  ogni  giorno  ha  una 
pagìnina  in  bianco ,  da  scrivervi  su  qualche  breve  menìoria 
e  in  ogni  dì  è  comnoemorato  un  illustre  italiano.  Precedono 
il  diario  alcuni  aforismi,  dai  quali  indoviniamo  il  talento  d'os- 
servazione della  autrice,  quale  esperienza  abbia  della  vita  e 
del  cuore.  Non  diremo  che  tutti  sieno  al  livello  della  intel- 
ligenza comune  dei  giovanetti;  facciamo  voti  anzi  che  taluno, 
il  quale  suona  sconforto,  noi  sia  mai,  ma  vi  vediamo  tut- 
tavia l'animo  suo  buono  e  generoso,  vi  sentiamo  fra  riga  e 
riga  la  madre.  Ogni  mese  ha  una  breve  poesia,  che  ne  ri- 
vela il  carattere;  sono  bozzetti,  dei  quali  taluno  —  Tja  wen- 
demmia  per  esempio  —  risente  assai  di  quel  lavoro  pla- 
stico, di  cui  diede  saggio  insuperabile  Leopardi  nella  Quieto 

tepo  la  tempesta. 

Un  lavoro  non  suo,  ma  del  quale  l'Italia  deve,  in  certa 
maniera,  andare  debitrice  a  Lei,  ò  il  romanzo  noto  air  Europa 

Le  memorie  d^  au  ottuagenario  di  Ippolito  Nievo , 
poeta  e  soldato,  che  nel  disastro  deW Ercole  trovava  la  morte 
ìq  quel  mare ,  che  avea  cantalo  da  giovinetto  e  che  avea 
sempre  esercitato  su  lui  un'  attrattiva  potente.  Il  manoscritto 
non  era  stato  riveduto  dairautore;  dio  sa  quanto  doveva  la- 
vorarvi ancora  la  lima  di  quel  manzoniano!  Bisognava  dun- 
que indovinare  le  intenzioni  del  defunto ,  sostituirsi  a  lui , 
compiere  questo  alto,  supremo  e  pio  oiTicio  d'amicizia,  cer- 
care che  la  fama  di  lui  ottenesse  nuovo  lustro.  La  Fusi- 
Dato  trovò  compagni  al  lavoro  ;  trovò  l' editore ,  sebbene  la 
bisogna  non  fosse  delle  più  facili ,  perocché  taluno  le  ri- 
spondesse : 

—  «Di  questa  roba?  Non  va!  non  va!» 


250  FUÀ-FUSINATO  ERMINU 

Il  libro  invece,  precedalo  da  an  episodio  della  pia  racco- 
glitrice, andò  per  tuUa  Italia  e  fuori,  rivelazione  superiore 
ad  ogni  aspettativa  dell'ingegno  elettissimo  d'Ippolito  Nievo. 

A  questi  lavori  dobbiamo  aggiungerne  altri  più  brevi;  una 
sdegnosa  Ode  in  risposta  ad  una  barcarola  melliflua,  che  Co- 
stantino Nigra  indirizzava  all'imperatrice  Eugenia,  coi  da 
Napoleone  era  stata  donata  una  gondola  veneziana  perchè  an- 
dasse a  diporto  pei  laghi  di  Fontainebleau.  —  I  versi  del  di- 
plomatico parvero  alla  Fusinato  un  lamento  infecondo ,  odo 
sterile  compianto  della  povera  Venezia:  Ella  prolesta  contro 
chi,  fra  le  blandizie  della  corte,  canta  invece  di  agire,  rigetta 
Tobolo  delle  lagrime,  con  cui  non  si  spezzano  catene. 

Nel  1866  0  1867  pubblicò  una  breve  raccolta  de' suoi 
Iterai,  a  cui  fanno  prefazione  alcune  parole  del  D/  Berti,  e 
donò  Topuscolo,  pel  quale  Jacob  di  Rovereto  avea  regalato  la 
carta  e  Cecchini  tipografo  la  mano  d^opera,  agli  artigiani  senza 
lavoro  di  Venezia. 

In  prosa,  oltre  a  moltissimi  articoli  patriottici  o  educativi 
usciti  anonimi,  havvi,  sul  periodico  Cornelia,  -  il  trasMwto- 
mento  di  casa  -  Ia  BMildieeoBa  -  Fand^lia  e  eol- 
leglii  -  I-na  eonunemorasioue  di  Caterina  Rossetto- 

Collaito  e  altri,  che  speriamo  veder  un  giorno  raccolti  o 
ampliati,  ma  che  anche  come  e  dove  sono  riescono  un  benefizio 
per  quante  giovanetle  vi  gettano  su  T  occhio  e  ne  sentono 
l'anima  ingentilirsi,  immegliarsi. 

Da  tutti  que^ti  scritti  il  carattere  delia  donna  si  delinea 
a  limpidi  contorni.  1  primi  \twsi  stampati  nella  Ricamatrice 
e  gli  ultimi  per  Y  Eroe  di  Cìroppelio  sono  quasi  due  punii 
lontani,  Ira  i  quali  corre  salendo  la  vita  letteraria  della  scrit- 
trice: dai  pensosi  entusiasmi  della  inconscia  fanciulla,  espressi 
col  ¥er8o  che  rivela  la  penna  inesperta,  fino  alla  Canxone  so- 
lenne e  sicura  per  Cairolì,  v'ha  una  gradazione  così  costante 
e  palese  che  basterebbe  leggere  una  volta  il  libro  per  cono- 
scere la  strada   percorsa  dal   pensiero  che  si  educa,  dalla 
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rola  che  si  affina,  dall' arte  che  si  perfeziona.  Ne  è  solo 
DteUeilo  che  allarga  il  suo  orizzonte,  ma  it  seniimento 
iandio. 

Dalla  Canzone  ai  bambini  (1854)  a  quella  Dopo 
Me  anni,  che  ricorda  il  prode  e  infelice  Clemente  Fnsinato» 
è  tutta  la  scuola  dei  diciott'anni  di  avvenimenti  per  lo  più  non 
^ii,  e  spesso  tristissimi  che  ingagliardiscono  la  musa.  Anche  la 
senza  stessa  della  sua  poesia  si  affina.  Col  procedere  degli  anni 
fa  sentire  disposta  a  lottare  contro  le  miserie  umane,  vede  e 
Dte  che  v'  ha  bisogno  di  far  proseliti  per  combattere  le  sante 
ittaglie  del  bene.  Ella  adopera  la  penna,  non  a  soddisfazione 

vanità,  non  per  trastullare  sé  ed  altrui  con  le  affettate  tene- 
!zze  di  vaporose  ispirazioni ,  che  solleticano  Y  orecchio,  la- 
vando inerte  il  pensiero  e  freddo  il  cuore,  ma-  come  il  mis- 
onario  la  parola  -  ha  bisogno,  si  sente  spinta,  la  preme  I  a 
x^zione  della  educatrice:  s'accorge  che,  o  per  colpa  delle 
ale  signorie,  o  per  inerzia,  o  per  scetticismo,  la  nostra  gè- 
orazione  ha  un  movimento  febbrile,  è  in  uno  stato  patologico 
vaga  in  un  mondo  intellettuale  indeterminato,  nel  quale  pare 
Bssuna  stella  risplenda  che  di  fulgore  indeciso*  traverso  nebbie 
r  fitte,  or  opaline,  sempre  ingannatrici,  velo  sempre  che  na- 
X)Dde  0  confonde 

il  dilettoso  monte. 

Che  è  principio  e  cagion  di  latta  gioia. 

Perciò  in  Lei  si  rafforza  il  sentimento  del  dovere;  nella 
lima  del  suo  cuore  di  donna  cerca  i  mezzi  per  compierlo; 
)n  sottile  intelletto  d'amore  cerca  le  stelle  polari  della  mo- 
lle e  le  trova  al  di  fuori  e  al  disopra  delle  passioni  umane: 
io.  la  patria,  la  famiglia.  A  queste  coi  suoi  Canti  incessante- 
leote  richiama  l'occhio,  Tanima  del  suo  lettore;  con  Tinsistenza 
ella  convinzione  Ella  continua  a  dire:  fuor  di  qui  non  v'ha  sa- 
ite, né  pace,  né  virtù.  Per  Lei  quel  giorno  che  la  sua  musa  non 
\  dettasse  più  il  canto  eccitatore  alla  virtù,  io  credo  spezzerebbe 
i  lira;  per  Lei  Tarte  cessa  quando  non  educa. 
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Dalla  quale  convinzione  proviene  quel  carattere  speciale  che 
hanno  i  suoi  Wersi,  por  cui  basta  averne  letti  alcuni  per  potere, 
ancho  senza  saponn»  il  ncuno,  conoscere  piT  soni  gli  altri;  il  che 
noli  arie  (lolla  pithira  dirobhosi  maniora.  e  noirarle  dt-lla  parola 
siilo;  ma  qui  o  più  anrora:  b,  se  è  locilo  cosi  esprimersi,  lo  spi- 
rilo (ioiranima,  e  non  è  monotonia,  come  non  è  monotonia  Taria 
delle  maili'ime  di  Rairaello,  o  la  fronte  celestiale  dei  sami  di 
frale  Angelico. 

Noi  non  diremo  certamente  che  Tarle  debba  prefiggersi  con- 
tinuo e  diretto  uno  scopo  morale;  Tarte  vive  a  sé,  è  un  fi^nomeno 
dello  spirito  indipendente  da  ogni  altra  forza,  può  non  obbedire 
a  nessuna  altra  influenza,  ma  non  condanniamo  larte  quando 
viene  in  aiuto  della  morale,  quando  col  suo  prestigio  ci  fa  ac- 
quistare il  vero  criterio  del  bene,  ci  dà  coraggio,  ci  conforta  al- 
IVroismo  del  sacrifizio. 

La  nostra  autrice  scrive  il  suo  libro,  come  altri  fa  un'opera 
buona:  lo  manda  come  una  buona  novella  alle  anime  aOetlaose,  a 
chi  soffre,  a  chi  dubita;  lo  manda  non  come  fosse  un  lampo  che 
abbaglia,  ma  come  un  mile  e  tiolce  raggio  dì  sole  primaverile,  che 
non  vi  ante,  vi  consola.  O'^^"^'^  mitezza  in>islente  della  sua  musa 
^sptegal.i  dal  fallo  che  la  Fu>inato  nei  momenti  di  grandi  burra- 
sche morjili,  alle  quali  E.ia  come  qualunque  altra  donna  fu  par 
soggotu,  non  iscrisse  m^i.  o.  se  scri>se.  non  voUe  pubblicare 
qut'ile  creaiìt»ni  dolTunivlo:  ma  anche  non  avesse  spiegazione 
questa  uniformo  dolcezza,  vi  piacerà  meno,  vi  parrà  meno  este- 
lic;i.  pervhè  non  vi  sconTv»'ii:e.  perche  non  vi  fa  feratre  o  tre- 
ma^^  ^  —  Kr.a  e  donna  che  .ima:  s:ale  p'^tìi  che  Ella  vi  parli  di 
adotti,  non  di  passioni:  ch^la  \ì  c«-nur>i  v.t.  i  ón  vi  acrili. 

W  tempra  \ì»ilo  è  o  dì  carati;^re  U'-miS^i  r.L>.  l^  ìo^'cità^  per 
c*vsi  osprimervM,  de*  suoi  vors^,  è  riprvvi.'iu  n  laWs  ia  sua  \ìla; 
da:òsi  r*<:..^ne  di  un  4;iaii  j..*  io!  mi  a  o  >* ;jO  le  Apf  arerze  di 
fom:ìì;r.j5e  dvIoiJia  hi  :^  bi>::':i  4  n  isc:.  i.  M.:o  :  r-:ò  è  seoipre; 
lUu  ir^^iMA,  ^ìo.Ji  q,u*c  lCu-ta  ,x>:  ò  <>iif  e  u:.o  >::a.e,  sì  aslrnoe 
e  sì  a^u<««  por  hs^Mutione  pn^sa*  «xgf.auti  por  CvXvsaoladiDe.  ma 
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se  ne'  momenti  di  sdegno  avesse  voluto  adoperare  quest'  arma 
crudele, indizio  talora  d'anima  eattiva,  sarebbe  riuscita  tremenda. 
Sente  di  sé  assai  modestrìmenle;  ascolta,  chiede,  implora  il  con- 
siglio altrui  e  non  per  fumosa  modestia,  e  potremmo  citarne  le 
prove.  Discute  e  cede,  con  sapiente  umilici,  alle  ragioni  che  altri 
facesse  trionfare  su  quelle  di  Lei;  alle  cure  domestiche,  quando 
occorse,  attese  ilare  e  contenta,  e  vMia  persona  che  la  vide  più 
volte  correggere  le  prove  di  slampa  in  cucina,  con  un  occhio 
alla  rima  e  un  altro  alla  padella.  Air  amico  suo  venerato 
Andrea  MafTei,  che  la  rimproverava  anni  sono,  quando  il  suo 
Gino  era  ancora  con  le  dande,  di  scrivere  troppo  dì  rado,  rispose 
in  prosa,  ma  era  per  le  rime,  che  le  premeva  più  fare  una  buona 
pappa  al  suo  piccino  che  cattivi  versi  air  Italia;  agli  illustri, 
se  erano  in  qualche  confidenza,  che  frequentavano  la  sua  casa 
a  Firenze,  domandava  permesso  di  conversare  lavorando  nelle 
robuccie  de'  suoi  bambini.  È  tollerantissima  -  V  intollerante  ha 
sempre  dello  sciocco  o  del  cattivo  -  delle  opinioni  altrui,  pur- 
ché espresse  con  quella  calma  che  alle  gravi  cose  si  conviene; 
odiatrice  acerrima-nè  il  dixsimula-d'ogni  ipocrisia  come  d'ogni 
tirannide,  avversa  ad  ogni  meschinità  che  palesi  il  canchero  del- 
Vanima,  avversa  ad  ogni  affettazione,  che  sotto  la  maschera  del 
sentimento,  occulti  il  gelo  o  la  malignità. 

Le  sue  idee  religiose  furono  espresse  particolarmente  nella  sua 
Paesi»  alla  illustre  marchesa  Marianna  Florenzi-Waddington 
che  le  avea  donato  il  §asf;io  sulla  filosofia  dello  spirito. 
Posata,  sembraci,  in  mezzo  allo  spazio  immenso  che  separa  il 
bigotto  dallo  scettico,  Ella  intende  ad  una  altezza  serena  ove  se* 
renamente  brilla  il  vero,  e  da  quella  altezza  guarda  con  eguale 
pietà  e  chi  tutto  crede,  perchè  nulla  intende,  e  chi  di  tutto 
dubita,  perchè  non  può  intender  tutto. 

Questa  è  la  donna,  la  cittadina,  la  sposa,  la  madre,  la  maestra, 
alla  cui  scuola  accorrono  oggi  numerose  le  fanciulle  romane; 
questa  la  poetessa,  che 
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Fida  alla  patria,  alla  famiglia,  al  name, 
Cai  sene  assidua  esercitando  il  bene, 
Pia  che  le  sae  rammenta  per  costame 

E  canta  rallrai  pene. 
Spesso,  intenta  ai  doveri,  i  dritti  oblia. 
Più  che  la  gloria  la  Tirlù  V  è  cara; 
Paga,  se  le  diran  sopra  la  bara: 

•  Ella  fa  baona  e  pia.  • 


FUFilTAlVO    OATBaRIIVA 


1  —  MÉmMmmàim  di  «me  Madre  —  Poesia  —  (la  seemm 
dì  Veoezia  del  7  marzo  1814). 


*  Questo  cenno  biografico  e  bibliografico  (a  dettato  dal  prot  Qnìnt 
Siaddaloiao  da  Vicenza. 


OABrilEILiLiI-ZAl^OPAIU    MARIA 

1  —  Viari  ed  affetti  —  Poesia  —  {Albo  Cairoli,  Padova, 
tip.  alla  Minerva,  1873).  # 


OALiLiIZIE^R    ANNA 


1  —  lA  ¥it»  dei  bambini   Bozzetti  —  (Milano,  tip.  ed. 
I^^mbarda,  1874). 


1  —  flettere  -  (Pisa,  1 871  ). 


'»(•.•*  -*■ 


OARO£SA   OIXJI^IA 


1  —  Vlrieo  e  maria  — •  Ballata  —  {La  scena  di  Venezia 
del  7  marzo  \  874). 
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01A>IP>IEI1I-I^0SSI    ELVIRA 

1  —  Ter»!  -  Per  le  nozze  della  figlia  Isabella  Rossi  con 
Olivo  Gabardi  —  (Nel  Serio  di  poetici  fiori  per  le  nozze  Ga- 
bardi-Rossi,  —  Firenze,  tip.  Granducale). 

2  —  Rime  varie  —  (Neil'  Antologia  femminile —  Torioo, 
tip.  Canfari,  1840). 

3  —  Bime  e  prikse  -  (Nella  Strenna  genovese  di  Giacomo 
Cevasco,  —  Genova,  tip.  e  lil.  Ponthenier,  1841). 

4  —  Vna  notte  tempestosa—  Prosa— (NelFfiirtcb- 
pedia  popolare,  o  collezione  di  letture  amene  ed  utili  ad  ogni  per- 
sona, compilata  per  cura  di  Ignazio  Cantù,  —  Milano,  tip.  Lam- 
palo,  1841). 

5  —  Eie  promesse  di  Cìiowaiinino  -  Dialogo  in  prosa. 
(Nella  5/r^na  (^efior^j^  pubblicata  da  Giacomo  Cevasco  a  he- 
ne6zio  della  scuola  infantile  di  S.  SoGa,  —  Genova,  tip.  e  Ut. 
Ponthenier,  1842). 


OIAIVELLI    ELr>A 

1  —  lia  donna  —  Poesia. 
2—11  poeta  —  Poesia. 

3  —  In  morte  di  Alessandro  Mansoni. 

4  —  li''altimo  fiore  —  Poesia. 

5  —  Stadio    della  famislia    Mediei    di    Matilde 
Ferlasa-Fentler  —  Bibliografia 

6  —  Alla  poesia  —  Ode. 

7  —  Eie  Iettare  pabblielie  —  Prosa. 

8  —  ii'armonia—  Sonetto. 

Si  trovano  pubblicati  nel  periodico  La  donna  di  Venezia. 
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IVtAFtlAIVIVA 


1  —  li^alba  e  i  fiori  —  Quartine  —  {Antologia  didattica 
di  Raffaello  Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

2  —  Povera  Elisa  •  —  Quartine  —  {Strenna  veneziana 
dell  866): 


OINOOOHI    LUISA 

Cugina  della  Baroneelli  Amelia,  la  collaborò  nella  redazione 
del  romanzo  -  Ada,  o  li  cuore  d^una  italiana  -  che  ebbe 
Iodi  dalla  stampa  e  dagli  intelligenti.  Ravennate,  sorti  da  natura 
ricchezza  di  mente  e  di  cuore.  Amante  del  vero  e  del  bello,  fece 
ognor  dello  studio  una  prediletta  occupazione,  e  fin  da  giovnnetta 
dava  saggi  del  suo  ingegno  con  alcuni  scritlarelli  che  rivolavano 
una  mente  assai  fervida  e  di  vaga  e  piacevole  bizzarria,  onde  una 
certa  stima  che  con  Lei  crebbe  e  svilo ppossi. 

Sempre  mai  amanti^^sima  dell'  Italia  nostra,  trovando  bello  e 
sublime  educarle  ed  istruirle  i  figli,  accettò  un  posto  di  pub- 
blica istitutrìce  in  Rocalmuto,  provincia  di  Girgenti,  ove,  con  lo 
ardente,  schietto  e  slanciato  suo  carattere,  trovò  generale  sim- 
patia in  quegli  animi  meridionali.  Di  bello  spirito  fornita,  Ella  & 
bissai  tenace  nelle  sue  idee  ognor  rette  e  lodevoli. 


"1  —  li^  istruzione  pubblica  in  Hicilia  del  signor 

'^■■taé  —  Traduzione  dal  francese. 

M^di  Giordano  è  una  valente  educatrice,  un  cuore  nobile  e  gene- 

Oi$o^  madre  amorosa  di  numerose  fanciulle  alle  sue  cure  affidate, 

^'^  ^  mirice  e  direttrice  del  R.  istituto  iilarclierita  in  Palermo, 

17 
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corso  completo  di  educazione  femminile.  Tradusse  il  pregevo- 
lissimo opuscolo  del  sig.  Àubé,  spinta  da  un  vero  sentimento 
patrio,  volendo  far  conoscere  le  importanti  notizie  che  T  autore 
dà  sulla  pubblica  istruzione  in  Sicilia,  e  particolarmente  sulla 
Università  di  Palermo. 

La  signora  Chiminello  giudica  aver  fatto  opera  ottima  la  Gior- 
dano traduceodo  questo  opuscolo,  rendendone  così  possibile  la 
lettura  ad  un  maggior  numero  di  persone.  E  va  anche  lodata  la 
traduttrice  per  la  lingua,  che  ^.  sempre  piana,  facile  e  pura. 


OIFtAJFir>l-ZAIVOTTI  DIODATA 

Questa  signora  ò  direttrice  del  periodico  //  mondo  elegmte 
di  Torino,  ed  ha  pubblicato  un  piccolo  libriccino  dal  titolo  -  ILm 
prime  prcsbtere  proposte  ai  bambini  -  (Torino,  1873, 
6.  Candeletti  ed.). 

A  questo  lavoro  è  preposta  una  lusinghiera  prefazione  di  N. 
Tommaseo,  il  quale  afferma  essere  desso  a  dettato  non  da  arìda 
<i  vanità  di  letterata,  ma  da  cuore  di  madre.  »  È  questo  uno 
dei  più  belli  elogi  che  si  possa  fare,  e  che  Tautrice  senza  vemno 
orpello  si  merita. 


ONOLl-BOLOGIVIIVI  LAURA 

1  —  Sonetti  -  (Nelle  Rime  e  vile  del  fu  eh.  conte  cav.  Giu- 
seppe Rangone,  ferrarese,  e  di  Laura  ed  altri  Gnoli  -  Roma, 
1841,  tip.  delle  Scienze). 
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OIVOLI-OUALAIVOI    TERESA 

1  —  Al  wedere  il  dipinto  di  Ary  Schcffcr  che  rap- 
presento Dante  e  Beatrice  —  Terzine  —  (Neir  Antologia 
didattica  di  Raff«iello  Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1872,  e  nella 
Strenna  veneziana  del  1866). 


GOFFI-OALVAIVIN    LiXJIOIA 

1  —  Esercizi!  pratici  e  graduati  di  grammatica 
italiana  ad  uso  delle  scuole  elementari  -  Opera  ap- 
provala dal  Consiglio  scolastico  della  provincia  di  Basilicata  - 
(1  voi  in  8). 


OOR,ETTI-VEPtXJr>A    LAURA 

Nel  186?  il  sig.  Ottavio  Gigli,  florentino,  promosse  in  tutta 
Italia  una  sapiente  associazione,  e  fondò  asili  d*  infanzia  là  dove 
mancavano.  Egli,  assieme  ad  uomini  illustri  per  sapienza  e  per 
grado,  come  Gino  Capponi,  Bettino  Ricasoli,  Carlo  Matteucci,  Te- 
renzio Mamiani,  propose  anche  e  mise  in  atto  nelle  vane  cittk 
della  penisola  comitati  filiali,  dipendenti  dal  comitato  centrale 
di  Firenze  dando  ad  essi  il  compilo  di  raccogliere  le  offt'rte 
patriottiche,  tendenti  a  questo  scopo:  di  conoscere  cioè  bene  le 
condizioni  locali,  per  proporre,  ove  fosse  di  utilità,  qualche  asilo 
dlnfanzia.  E  polche  questa  istituzione  era  ed  è  forse  lutta\ia  in 
gran  parte  necessaria  nei  comuni  di  campagna,  distinse  questa 
nuova  istituzione  col  nome  di  Asili  rurali ,  atti  a  sopperire 
alla  mancanza  di  scuole  elementari,  o  di  sostituirle.  Per  van- 
taggiare lo  intendimento  ricorse  alla  cooperazione  della  donna, 
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Stabilendo  all'uopo  de'comitali  filiali  femminili.  In  qnello  di  Ve- 
nezia si  affidò  la  presidenza  alla  signora  Luigia  Codemo,  la  quale 
elesse  a  cooperarla,  fra  le  allre,  la  signora  Gorelli- Veruda 
Laura  come  segrelaria,  e,  quali  consigliere,  le  signore  Francesca 
Francescbi-De  Toni,  Amalia  Àngeloni-Barbianì,  ed  allre  bene- 
merite. 

Ebbe  cosi  la  Yernda  Topporlunilk  di  dedicarsi  all'opera  edu- 
cativa e  scolastica,  ed  assumendo  la  direzione  dell'  Asilo  di  S. 
Marziale  solto  la  presidenza  del  conte  Dona,  potè  introdurvi 
non  poche  utili  riforme,  scogliendo  e  aggiungendo,  con  appro- 
prialo acume,  dal  sistema  Fròbelliano,  ciò  che  stimò  opporlunoal 
popolo  veneziano,  alle  sue  credenze,  alle  sue  attitudini.  Talché  la 
egregia  donna  delPitsilo  di  S.  Marvialc  fece  un  modello,  un 
nobile  esempio,  ed  il  suo  libro  -  Prime  idee  «u  rnomo,  ^1 
animali,  le  piante,  e  prime  nozioni  di  geografia  per 
gli  asili  d^  infanzia  e  prime  elassi  elementari-  (pub- 
blicato in  Milano  nel  1871)  unito  ad  alcuni  studi  del  commen- 
datore Giuseppe  Sacchi,  ripulatissimo  per  lavori  pedagogici,  di- 
venne il  testo  su  cui  impararono  non  solo  i  bambini  di  Venezia, 
ma  quelli  eziandio  d'altre  città,  fra  le  quali  prima  Milano. 

E  dimportanza  non  minore  ò  il  nuovo  suo  opuscolo  -  Kozloni 
sulla  pesca  e  sulla  nomenclatura  navale  -  recente- 
mente stampato  per  lodevole  cura  del  municipio  di  Venezia,  e 
che  distribuito  venne  fra  i  docenti  affinchè  di  alcune  nozioni 
sulla  nomenclatura  navale  e  sulla  pesca  «  s'informino  anche  gli 
«  alunni  frequentanti  le  scuole  elementari;  perocché  dal  mare, 
«  su  cui  surse,  quella  ciltà  trasse  la  sua  passata  grandezza,  e 
«potrk  da  esso  avere  la  sua  fulura  prosperith.  » 

La  signora  Veruda  ha  diviso  codesto  suo  nuovo  ed  utilissimo 
lavoro  in  due  patti;  nella  prima  delle  quali,  dopo  aver  parlato 
in  generale  del  mare,  tratta  della  pesca,  degli  arnesi  a  questa 
necessari,  e  del  modo  di  pescare  le  sardelle,  il  tonno,  le  anguille, 
le  ostriche,  la  madreperla,  la  perla,  il  corallo,  le  spugne.—  Nella 
seconda  parte  parla  della  navigazione,  e,  come  nella  prima,  si 
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trova  la  nomenclatura  degli  attrezzi  a  quella  necessari!;  e  tutto 
k\ò  spiega  la  egregia  signora  con  ammirabile  chiarezza,  alter- 
nando la  forma  espositiva  alla  dialogica  con  saggia  misura.  —  E 
ne  incombe  quindi  dovere  di  porre  questo  lavoro  fra  i  pregevo- 
lissimi del  suo  genere,  anche  perchè  la  esimia  scrittrice  volge 
movente  la  parola  al  cuore  dei  suoi  alunni  informandoli  al  bello 
ed  al  giusto. 


GRAOE-BARTOLIIVI  LUIOIA 

D'illustre  famiglia  di  Dublino,  fu  educata  in  Francia,  e 
venne  in  Italia  nel  1842  prendendo  stanza  in  Pistoia. 

Erudita  in  più  lingue  e  letterature,  predilesse  la  nostra  che 
le  fu  familiare  tanto  da  salire  in  fama  come  verseggiatrice. 
Le  sue  Poesie  sono  un  ritratto  fedele  del  suo  belPanimo,  ora 
melanconico ,  ed  ora  gaio  e  smanioso  della  libertà,  abbor- 
rendo  gli  oppressori,  amando  il  bello  ed  il  buono,  odiando 
Ogni  male. 

Non  si  contentò  solo  della  poesia,  ma  si  provò  anche  alla 
Severità   della  prosa,  esponendo  filosofiche   considerazioni.  A 
fanti  pregi  aggiunge  anche  quello  di  essere  abile  pittrice  e  di- 
^linta  pianista. 

Air  immenso  talento  congiungeva  la  più  squisita  bontà 
^^anìmo,  e,  pei  modi  soavi  e  modesti,  s'era  resa  cara  a  tutti. 
Si  uni  in  matrimonio  con  Tegregio  ingegnere  Francesco  Bar- 
^^lini  che  pure  si  dilettava  di  pittura;  si  amavano  quanto  si 
X:>0!Ksano  amar^"  due  esseri  che  si  stimano,  ed  egli  tuttora  la 
Rimpiangi»,  benché  l'avesse  pcMduta  fin  dal  1866. 

Ella  ispirò  la  sua  musa  alia  lettura  ed  allo  studio  di  due 
^ommi  uomini.  Dante  e  Shakespeare;  e  quantunque  conoscesse 
^ià  U  Ingua  spagnuola,  la  tedesca  e  la  francese,  volle  pure 
imparare  il  latino  ed  il  greco  e  volse  in  italiano  una  com- 
media del  Terenzio. 
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La  Grace  pei  vasto  e  svarialo  sapere  sali  in  bella  fama, 
dettò  eleganti  Prose  e  forbiti  Tersi,  ed  ebbe  molte  odo- 
rifncnze. 

Di  Lei  ci  Vi'stano  alcane  -  Hime  e  prose  originali   e 

tradotte  -  edite  dal  Lemonnier  (Firenze,  1870);  la  bellis- 
sinna  versione  dei  Canti  dell'  americano  Longfellow,  e  dei 
Canti  di  Roma  Con  la  dotta  prefazione  del  celebre  Macao- 
lay,  edite  pure  dal  Lemonnier  (Firenze,  1869). 

La  facoltà  del  verso  italiano  meglio  ancora  si  svela  nelle 
versioni  metriche  eh'  Ella  facea  da  lingua  straniera,  in  modo 
che,  per  la  corretta  franchezza,  queste  versioni  si  stimano  fra  i 
migliori  lavori  dell'egregia  poetessa. 

Di  Lei  fecero  grandi  lodi  il  Ghivizzani,  il  Carducci,  Me- 
rope  Agnelli,  il  prof.  Gatti,  il  Chiarini,  ed  altri  molti  che 
ammirarono  quel  raro  ingegno ,  e  il  celebre  Andrea  MafTei 
scrisse  che  a  lo  stile  di  questa  valorosa  donna  non  era  con- 
«  torto  né  affaticato,  ma  lucido,  preciso  ed  elegante.  » 


GUAOOI-NOBILiEI     GIUSEPPA 

Colei  che  lasciò  air  Italia  una  cara  e  riverente  rimem- 
branza fu  questa  insigne  donna  napoletana,  morta  di  40  anni 
appena  nel  1849.  Coltivò  con  impeto  ed  ispirazione  l'arte 
deirAlighieri  e  del  Petrarca,  e  scrisse  canzoni  ,  odi  e  poe- 
metti belli  per  casta  e  pensata  poesia,  e  per  forma  gentile 
e  splendida  di  greca  semplicità.  Le  sue  canzoni  non  invidiano 
quelle  del  Marchetti ,  e  si  levano  alcuna  volta  air  altezza  di 
quelle  del  Leopardi;  e  ben  lo  attestano  quella  a  Cristoforo 
Colombo?  e  Tallra  I^e  nltime  ore  di  Saffo. 

Né  la  Guacci-Nobile  fu  solo  poetessa;  ma  come  ogni  amo- 
rosa e  provvida  madre  di  famiglia  pensò  alf  educazione  dei 
suoi  figliuoli^   e  scrisse  un  libro  per  essi,  che  poi  fu  gran 
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(ioDO  a  tutti  i  raociulli  per  le  massime  di  domestica  e  sociale 
virtù  sparse  per  entro  a  qaelle  pagine  *, 
Ecco  Telenco  dei  suoi  lavori: 

1  —  Rime  -  (Napoli,  stamp.  e  cartiera  del  Fibreno,  1 832; - 
2  ediz.  1839). 

2  —  Rime  warie  -  (Nei  voi.  I,  II,  III,  Y,  YI,  della 
raccolta:  Poesie  e  prose  inedite  o  rare  d'italiani  viventi  -Bo- 
logna, 1835  e  seg). 

3  —  Terzine  —  Per  T  inaugurazione  della  società  fi- 
larmonica. -  (Neir  Iride  -  Napoli ,  tip.  nella  Pietà  dei  Tur- 
chini, 1836). 

i  —  Cario  di  Montebello  -  Novella  -  È  scritta  in 
terza  rima.  L'argomento  è  tratto  in  gran  parte  da  un  mano- 
scritto di  aneddoti  napoletani.  La  novella  è  divisa  in  sei  parti. 

5  —  Canzoni  —  Sono  tre  -  I.  Per  la  nwrte  di  Fm- 
cenzo  Bellini  —  IL  Alle  donne  napoletane,  —  III.  Leopardi. 
—  {^eW Antologia  femminile  -  Torino,  tip.  Canfari  1840). 

6  —  Rime  varie  -  (Nel  voi.  I,  II  e  III  dell'opera:  Flo- 
rilegio femminile  compilala  da  Emmanuele  Rossi  -  Genova,  edìt. 
G.  B.  Ferrando  1840-41). 

7  _  Tersi  —  In  morte  di  Luisa  Ricciardi  [contessa  di 
Camaldoli  —  Scritti  nel  novembre  del  1832  —  {^e\V Antolo- 
gia didattica  di  Raffaello  Rossi,— Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


GUAFiOO  LAUFiA 


1   —  Una  madre  orba  del  suo  bambino  -  Poesia. 
(NeirAtóo  CaiVo/t  -  Padova,  tip.  alla  Minerva,  1873). 


*  Questo  giudizio  venne  espresso  nella  Strenna  di  lavori  femminili 
per  Tanno  1874  —  ^Venezia-Trieste  —  C.  Coen  ed.) 
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GUAZZUOLI-J3L.ASI    VIFiGIlVIA 

1  — licxioni  di  pedagogia  e  didattica  per  le 
lieve  maestre  -  (UrbiDO,  tip.  Metauro  di  Alfredi  Righi). 


OUIOOl    EMJCLIA 


1  •»  Giovanna  d^Areo  -  Ballala. 

2  —  Un  barcaiuolo  -  Racconto  -  (Nella  strenna  d 
Mondo  elegante  del  1S74-  Torino,  tip.  Candelelli). 

3  —  Un  cuor  d^oro  -  Scene  -  (Nella  strenna  del  M(m 
elegante  del  1873 -Torino,  tid.  Candeletti). 


HERMITE    ANNA 


1  —  Addio  a  Fauglia  —  Ottave  --  (ìHeW Aurora  di  Mo* 
deaa,  n.  7-8,  lajslio-agoslo  i  87i). 


I  —  Memoria  e  pianto  d^nno  donna  -  Novella. 

II  Vittorino  da  Feltre  di  Palermo  del  15 'maggio  1871, 
n.  li,  ne  tesse  il  seguente  cenoo: 

•  Questo  nome  è  caro  allo  scarso  nnmero  delle  donne  italiane,  delle 
quali  può  onorarsi  la  nostra  terra,  dove  le  ricercò  col  desiderio  del- 
l'ardente anima  sua  Giacomo  Leopardi.  Questa  donna,  che  nei  saoi 
gentilissimi  versi  tanta  elevatezza  di  pensieri  e  nobiltà  di  afletli  rac- 
chiude, ci  si  rende  più  ammirevole,  por  quella  nobile  indipendenza  di 
cuore  che,  come  scarsa  talvolta  è  negli  uomini,  è  una  gemma  che  ra- 
ramente fra  le  donne  si  ritrova. 

•  Bella  per  forma,  ma  più  per  virile  robustezza  ,  ci  parve  fra 
altri  componimenti  poetici  della  Jezzi  la  novella  dal  titolo:  Mefrla 
e  pianto  decina  donna* 

•  Alle  imm<igìni  naturalissime  Ella  ti  accorda  spontaneità  mirabile 
di  espressione,  e  come  chi  di  candido  velo  adombra  ciò  che  non  vuole 
del  tutto  nascondere,  nò  liberamente  palesare,  cosi  Ella,  passando  di 
speranza  in  speranza,  di  disinganno  in  disinganno,  tutti  ti  rivela  i 
segreti  d'un'  anima  sventurata. 

Làf  su  la  fosca  ruinosa  torre 

Ove  r immonda  strige  urla  affamata, 
Lieta  iolea  raceorre 
Frutto  gentil,  con  gemito  soave, 
Di  bei  colombi  coppia  innamorata. 
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«  Ed  ispirata  al  dolore  dì  chi  ricerca  nel  voto  deiranlma   sua  la 
dolce  voluttà  dei  primi  affelli,  mestamente  canta: 

Come  tutto  cangiò  !  Di  quanti  affanni 
Faveìlan  questi  luoghi  al  guardo  mio! 
Memorie  de*  primi  anni^ 
Innocenti  trasporti ^  o  dolci  pene^ 
Care  lusinghe,  eternamente  addio. 

•  E  piange  e  s'arma  di  nobile  sdegno  contro  i  tiranni,  ed  impreca 
alle  iniquo  arti  delle  quali  essi  si  circondano  ad  opprimere  Tinnocenza 
ed  a  calpestare  ogni  diritto;  divide  le  angoscio  dell'orfana,  e  di  chi, 
figlia  desolata  o  sposa  infelice,  nulla  tiene  da  perdere  in  questa  terra, 
e  niente  più  in  essa  desidera,  fuorché  di  raggiungere  al  più  presto  le 
due  care  stello  che  s' involarono  si  rapide  per  lasciarla  sola  e  scon- 
fortata nel  cammino  della  vita. 

•  I  versi  della  lezzi  ci  han  reso  carissimo  il  suo  nome,  che  adorno 
tempre  deiraurcola  della  fama,  desideriamo  che  a  maggior  lumo  delia 
patria  ed  a  miglior  prò  delle  nostro  donne  risplenda.  • 

2  —  Al  sole  —  Stanze. 

V  Avvisatore  commerciale  di  Palermo  del  28  aprile  1871, 
n.  34,  così  le  giudica: 

•  Abbiamo  ammirato  con  sentita  soddisfazione  dì  animo  alcune 
stanze  al  Sole  della  illustre  poetessa  signora  Emilia  Jezzì,  estratto 
^alla  Rivista  partenopea. 

«  La  Jezzi  non  si  ò  mica  servita  del  verso  e  della  rima,  di  questo 
litmo  sempre  lusinghiero  airorecchio,  per  mascherare  poveri  concetti, 
imagiai  comuni,  o  trivialità  da  sozzo,  pane  quotidiano  dei  nostri  in- 
sulsi poetuzzi. 

«Tutt*allro:  —  lasicula  poetessa,  omai  famosa  per  altri  suoi  com- 
ponimenti, ha  sapulo  parlare  al  cuore  ed  al  pensiero.  Le  sue  rime 
del  lungo  studio  sono  profondo,  profondissime  da  rilevare  chiara- 
mente, come  la  donna  dovrebbe  per  l'avvenire  esser  guardata  con  la  ba- 
lorda miopia  di  alquanti  moderni  politici.  Ess %  soda  un  canto  ti  si 
presentano  dolci  e  sentimentali,  dall'altro  li  rivelano  come  chi  li  VTgò 
le  abbia  sposate  con  lo  filosofiche  e  naturali  discipline  svestii  ^  da  quei 
ridicoli  pregiudizii,  cui  ancora  tengon  dietro  pochi  pretini  fìlosofanti. 

•  La  egregia  poetessa  in  altri  termini  ha  saputo  rendere  eminente 
servìgio  alla  scienza  della  natura,  la  quale,  oggi  più  che  in  altri  tempi, 


268  JEZZI   EMILIA 


ha  bisogno  di  s<ipienlì  atleti  che  sappiano  difendere  le  soe  bandiere. 
«  Un  evviva  di  cuore  alla  Emilia  lezzi,  che,  battendo  le  orme  dello 
infelice  cantore  di  Recanale,  del  sommo  Leopardi,  è  riuscita  a  cogliere 
ana  fronda  di  quell'  alloro,  di  cui  a  pochissimi  è  dato  il  potersene 
coronare.  • 

3  —  In  morte  di  Gaetano  Pirro  —  Canio. 

Dalla  Rivista  italiana  di  Palermo  del  15  maggio  1872,  d. 

7,  togliamo: 

•  La  nostra  concittadìna,  signora  Emilia  Jezzi,  ha  pubblicato  nella 
Rivista  partenopea  un  bellissimo  canto  in  morte  di  Gaetano  Pirro, 
giovane  avvocato,  immaturamente  spento,  men  che  da  morboy  da  avversa 
fortuna,  come  leggesi  nella  dedica. 

«Un  sentimento  di  dolore,  profondamente  sentito,  campeggia  in 
tutlo  il  canto,  che  in  tal  modo  non  è  un  bugiardo  tributo,  ma  un  ve- 
race sfogo  dell'animo,  esulcerato  per  la  perdita  di  un  giovine  che  la 
morte  rapisce  neiraprile  degli  anni;  e  Unenlre  ei  consacrava  i  saoì 
giorni  agli  ardui  studii  ed  a  dure  fatiche,  lottando  con  le  strettezze 
del  bisogno.  E  perciò  che  la  lezzi,  ciò  rammemorando,  esclama: 

Amaro 

Sudato  pan  ti  fu  sostegno:  oscuro 

Umile  un  tetto  ti  celò:  sepolto. 

Sepolto,  ahi  !  tanto  tchor  di  vita, 

Tanto  avvenir  pria  della  morte  parve, 
»  Né  si  sdegna  perciò  che  la  tomba  di  lui,  da  tutti  obliata,  abbia 
solamente  incerto  e  scarso  bacio  di  sole  o  di  notturna  stella;  infatti: 

A  che  d* imbelle 

Onore  il  fasto  !  lagrime  spremette 

D*aridu  ciglio,  mendicati  detti, 

Ft.rmula  di  pensier,  compri  lamenti, 

Sariano  insulto  a  co  A  nobil  frale. 
m  Valgano  tali  saggi  a  mostrare  la  verità  del  sentimento  che  in- 
spirò Tegrogia  poetessa,  alla  quale  ci  è  grato  rivolgere  una    lode   da 
questa  città,  ov' Ella  nacque  e  da  cui  vive  da  molto  tempo  lontana.» 

Mentre  noi  riportiamo  i  suddetti  cenni,  siippiamo  che  la 
signora  Jezzl  ha  consegnalo  al  tipografo  i  suoi  manoscritti, 
che  tra  non  molto  adorneranno  il  parnaso  italiano  —  La  lezzi 
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neiretà  di  15  anni  (1857)  pubblicò  una  Raccolta  di  bellis- 
simi Tersi;  e  noi  che  abbiamo  avuto  il  piacere  di  sentire 
▼arie  delle  inedile  poesie,  e  le  abbiamo  ammirale,  siamo  sicuri 
del  plauso  che  meritevolmente  sarà  diretto  alla  chiara  poe- 
tessa sicula. 


JOATVIVIIVl  MATlLiOK 

1  —  Ode  -'-  Alla  mia  cella- 

2  —  Ode  —  Gli  asili  d*infanzia. 

3  —  Canzone  —  I  sordo  muti. 

4  —  Romance  poètique  —  A  mademoiselle  Agathe 
Sophie  Sassernò. 

Si  trovano  nel  libro  intitolato:  Tìibuto  olla  beneficenza, 
raccolta  di  prose  e  poesie  a  prò  degli  asili  d  infanzia  -  (Torino, 
tip.  Fontana,  1839J. 

5  —  ^esiline  e  Sonetto  -  (Nel  Serto  femminile  in  morie  di 
Diodata  Salazzo-Rocro  di  Rrvello -Torìm,  tip.  B.^glione,  1840). 

6—11  veterano,  di  Jk.  S.  Sassernò  —  Traduzione 
del  francese  -  Stanze. 

7  —  Ode  —  Alla  giovinetta  N.  B.  -L'adolescenza  -  (Nella 
Sirenna  genovese  pubblicata  da  Giacomo  Cevasco  -  Genova, 
^  %k\,  tip.  e  lil.  Ponthenier). 

8  —  Rime  varie  —  (Nella  Strenna  piemontese  degli  anni 
^838-39-40-41-42). 

9  — Cani!  —  (Torino,  1845). 


f^lRlAKl-IMLlIVCLiLil  HJISA 

1  -  lift  fellciià  conlnsale  —  Ode  saffica  -  (Rovigo, 
tip.  Àndrcola,  1833).  Fu  pubblicata  per  festeggiare  le  nozze 
Zamburlin-Ansaldi. 

2  —  Od©  —  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta  Tre- 
vwan-Gaftarrft- Padova,  tip.  Carlallier  1835). 

3  —  Rime  Tarle. 

4  —  Sciolti.  —  Per  le  nozze  Villani-Ferri-  (1834). 

5  —  Ode  saffica  —  Al  maestro  Lorenzo  Barbirolli  — 
(1836). 

6  —  Ode  -  Per  le  nozze  Michielazzi-Scaramozza  -  (1836). 

7  —  Romance  —  L*  aule  matinale  du  mariage  -  Per  le 
nozze  Gasalini-Durazzo-(1838). 

8  —  Cansone-Per  le  nozze  ToDì(nasi-Malagugini-(1 839). 


KLITSKE  AIVTOIVIETTA 

1  —  lia  maledizione  —  Nuovo  racconto  originale  • 
(Modena,  1867). 

2  —  11  navicellaio  del  Tevere  -  Racconto  storico 

(Torino,  1871). 
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3  —  Pomponio  lieto  —  Racconto  storico  del  secolo 
:V-(Torino  1871). 

4  —    Gli  uilimi  sloml  di  Gcnuialeinnie  -  Rac- 

DDlo  -  (Torino,  1871). 

5  —  oiiawia  —  Racconto  storico  —  (Modena,  1860). 

6  —  lift  Tesiate  —  Scene  storiche  del   I  secolo  della 
blesa  —  Racconto  originale  —  (Modena,  1865). 

7  ~  fjeone  il  muratore  -  Racconto  -(Modena,  1868). 

8  —  Dimo  -  Scene  romane  sotto  Timpero  di  Traiano. 

9  — Un  romanzo  fktale  -  Racconto  -  (Modena,  1871). 

10  —  littoria  -  Episodio  della  guerra  de*  trent'annl  - 
Bologna,  1868). 


1  —  Xance  —  RomaDzo. 

Tratta  di  fatti  storici  avvenati  a  Venezia  nel  secolo  XVI 
ed  è  commeDdevole  per  forma  e  per  concetto. 


1  — P^eitie  -  (Chiavari,  stamp.  Àrgiroffo,  4836). 

2  —  Sonetto  -  Per   le  nozze  Canale-Spinola  —  (Ghia— 
TtrL  tip.  Àrgiroffo,  1836). 

3  —  Epistola  e   smiettl  -  (Nella  Strenna  femnimle' 
ilaliana  per  Tanno  1838  -  Milano,   tip.  Goglielmini  e  Re- 
daeHi\ 

i  —  miflM  -  ^Nel  voi.  Ili  del  Florilegio  fenminile  com- 
pilato da  Emmanaele  Ros^i  -  Genova,  ed.  G.  B.  Ferrando, 
18iP. 


1  —  Is  i^rr^vte  -  Cinque   racconti   di  celebri  antori 
itflesi  -  Traduzioni  -  (Milano,  l86o\ 
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LEVI  AX>ELE 

i  —  B acconti  e  canconi  per  uso  degli  allieiri  del 
[ardinetto  infantile  ^  (Venezia,  tip.  RipamoDli-Ollolini, 

1  870). 

2  —  Racconti  ad  uso  de^i  alliewi  del  s'ardinetto 

LjATantile  —  (Venezia,  tip.  Fonlana-OUolini,  1872). 

3  —  Relazione  sul  giardinetto  infantile  situato 
KB^lla  ci^ntrada  dei  ss.  Apostoli  in  Wenezia  -  (Roma, 
a-lab.  Gius.  Civelli,  Foro  Traiano  37,  1873). 

L'autrice  di  questi  opuscoli  è  una  donna  che  si  è  consacrata 
^oto  animo  et  corpore  alla  educazione  dei  bambini  d'ambo  i  sessi 
secondo  il  metodo  di  Fròbel.  —Ella  dirige  il  suo  giardino  con  una 
amorevolezza  e  con  affetto  tale  da  non  potersi  desiderare  di 
smeglio,  ed  a  buon  diritto  è  slimata  ed  apprezzata  da  tutta  la 
veneziana  cittadinanza.  —  Il  giardinetto  aflSdato  alle  sue  cure 
^enne  fondato  fin  dal  3  novembre  1869  con  13  allievi  sola- 
Tnente,  i  quali  poi  si  sono  gradatamente  aumentati  fino  a  contarsi 
51  nel  settembre  187'^.— Venne  incoraggiata  e  coadiuvata  dalla 
"baronessa  di  Marenbolz-Biilow,  allieva  di  Fròbel,  che  le  fu  cor- 
tese di  libri,  e  le  raccomandò  caldamente  d' invitare  la  Fròhlich 
a  venire  in  Italia,  essendo  una  delle  migliori  direttrici  d'un  giar- 
dinetto infantile.  —  E  la  signora  Fròhlich  venne,  si  meritò  ben 
presto  la  fiducia  delle  famiglie,  con  intelligenza  ed  amabilità  istruì 
le  giovani  giardiniere,  e  dopo  sei  mesi  se  ne  partì,  lasciando  la 
direzione  alla  signora  Levi,  la  quale  continua  tuttavia  a  com- 
pierne la  missione  con  tutta  la  forza  dell'animo  suo.  — <  Nei  rac- 
conti da  Lei  pubblicati  si  osserva  una  esposizione  facile  e  piana 
adattata  air  intelligenza  dei  bambini^  i  quali  vengono  istruiti  in 
cognizioni  utili  e  riflettenti  la  storia  di  Venezia  e  la  sua  passata 

grandezza I  racconti  non  cessano  di  essere  tutti  informati  a 

vero  amor  di  patria,  e  destano  interesse  per  le  libere  istituzioni 
che  ci  governano. 

18 
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LEVl-FlTVZl    OESIRA 

Qual  foglia  d'erba  odorosa,  che  a  serto  gentile  accresce  va- 
ghezza 0  a  mazzolino  di  fiori,  per  sé  stesso  olezzante,  profumo 
novello  aggiunge,  noi  con  questo  nome  uniamo  ai  fiori  già  in 
beir  ordine  disposti,  una  docente  mantovana,  che  non  contenta 
di  adempiere  T  importante  ministero  assuntosi  per  cooperare 
anch'  ella  a  rendere  maggiore  il  numero  delle  vere  buone  idee 
intorno  Teducazione,  Ti  dee  sue  saggie  ed  assennate  espose  su 
varii  periodici  e  in  alcuni  opuscoletti. 

Nel  1 868  si  mostrava  per  la  prima  volta,  la  Gesira  Levi^  nella 

repubblica  letteraria,  con  un  opuscolctto  dal  titolo  -  Dolori  o 

^oie  -scene  domestiche,  dramma  in  tre  parti,  che  vide  luce 

sul  giornale  ebdomadario  L'educatore  italiano,  diretto  da  Ignazio 

Gantù,  e  sul  quale  tennero  dietro  tre  racconti  graziosi  e  pieni 
di  affetto,  intitolati  -Clelia  -  Ete  due  storie -e  Paolo 

Elmi,  come  pure  quattro  l^etiere  descrittive,  belle  per 

soavità  d'immaginativa  e  per  vaghezza  di  colorito. 

Un  giornale  dedicato  alla  famiglia,  e  che  Famiglia  pure  si 

chiamava,  diretto  in  Firenze  da  Teresa  Manucci-De  Gubernatis, 

non  poteva  far  a  meno  di  accogliere  nel  1869  alcune  sae 
Emettere  pedagogiche;  lettere  lodate  per  una  conoscenza 

non  falsa  che  in  esse  si  addimostrava  del  cuore  umano,  e  per 

una  sana  rettitudine  di  giudizio.  E  altre  flettere  pure  peda- 

gogiche  inseriva  nelle  sue  colonne,  Tanno  seguente,  La  Donna 

di  Venezia;  e  queste  al  pari  delle  prime  chiaramente  addimo- 
stravano come  nella  mente  della  insegnante  mantovana  s'  an- 
nidassero cognizioni  non  comuni  alle  altre  sue  sorelle:  di  più 
avevano  la  soave  potenza  di  commovere,  come  quelle  che  si 
dirigevano  ad  un'anima  di  fresco  madre,  affinchè  potesse  fin  dai 
primi  giorni  bene  educare  la  sua  bambinella.  E  La  Donna, 
nello  slesso  anno,  di  concerto  con  la  Favilla  di  Mantova,  pub- 
blicava articoli  della  stessa  autrice  sulP  Emancipaslone 
della  donna;  solo  la  seconda  effemeride  ne  accoglieva  due 
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in  più;  il  primo  dal  titolo  -  NeceMllà  ed  effelH  d^nn^ora 
amena  -  il  secondo  -  Eia  senola  non  fa  prestanll  edn- 
caìricl. 

Le  nozze  di  una  sua  sorella  maggiore  e  quelle  d*  una 
giovanetta  sua  amica  ebbero  la  potenza  di  strappare  ancora 
dalla  penna  sna  nel  1871  un  opuscolo  in  cui,  come  sempre, 
il  dolce  affetto  di  sorella  sposato  a  quello  della  patria  e  a 
quello  di  amica,  non  si  trovano  limitati  a  stretta  misura,  opu- 
scolo che  ha  per  titolo  -  Vn  pensiero  alla  patria  -  (Man- 
tova, 1871). 

Però,  ed  è  da  dolersi,  il  18  aprile  del  1872  fattasi  sposa 
Ella  stessa,  trovandosi  nelFestasi  d'uno  stato  felice,  deponeva 
la  penna  e  più  non  la  ripigliava,  troncando  cosi  le  speranze 
liete,  che  qualcuno  fra  i  buoni  avea  concepito  su  di  Lei.  Se 
fossi  madre,  Ella  dice,  mi  si  risveglierebbe  Tentusiasmo  primo, 
mi  sentirei  atta  ad  assecondare  le  mosse  deirimmaginazione... 

Ma  la  sposa  giovanetta  non  saprà  no,  e  noi  lo  crediamo,  ri- 
manere più  a  lungo  in  un  silenzio  che  saprebbe  di  egoismo. 
Ella  che  fanciulla  scrisse  per  la  figlia  d'una  sua  amica,  sposa, 
se  ancor  non  madre,  seguiterà  scrivere  pei  figli  delle  madri 
italiane,  per  le  figliuoletto  che  a  Lei  tuttodì  si  affidano  perchè 
le  educhi.  E  fra  esse^  noi  siam  certi,  Ella  trova  ormai  valido 
aiuto  per  ripigliare  la  via  già  si  bene  incominciata,  e  per  at- 
tendere con  calmo  desio  la  soddisfazione  intera  dei  suoi  voti. 


L.EZZAIVI    MIARIAIVIVIIVA 

1  —  Eia  torlorclla  -  Sestine  -  (Nella  Strenna  veneziana 
del  1866). 
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Nacque  a  Casarano,  paesello  vicino  a  Gallipoli  nella  pro- 
vincia leccese,  nell'anno  1853.  Bambina,  sulle  ginocchia  della 
madre  sua  apprese,  con  la  prima  aura  d*  affetto,  ì  primi  ÌDÌ£Ìa- 
menti  ad  ogni  dottrina,  ad  ogni  scienza;  e  allorché  il  primo 
verso  dettò  il  roseo  suo  labbro,  quattro  zii  a  gara  Tuo  Tallro 
se  la  rapirono  per  istruirla  e  per  dirìgerla  negli  ardui  studii 
della  poesia.  La  madre,  consunta  da  malattia  lentissima,  venne 
a  morire,  e  Tultimo  sguardo  e  Tultima  parola  furono  per  quella 
sua  diletta. 

Adelina,  dopo  due  anni  non  ancora  compiuti  dalla  morte 
della  madre,  dava  alla  luce  un  libro  nel  1871  dalla  piccola 
mole,  ma  vastissimo  per  ricchezza  inesausta  dei  più  puri  af- 
fetti. 

Cesare  Cantìi  scrisse  a  prefazione  del  suo  bel  libro  Mar- 
gherita Pusterla  queste  semplici,  ma  eloquenti  parole: 

—  Lettore^  hai  tu  mai  sofferto  ? 
--  ISo! 

—  Questo  libro  non  è  per  te. 

E  tali  parole  avrebbe  potuto  invero  la  Lupo  mettere  in 
fronte  al  suo  libro ,  che  chiamò  l^Iole  e  cipressi,  e  che 
dedicò  alla  memoria  della  donna  che  le  fu  madre. 

Poscia  la  Lupo  si  tacque  due  anni Ma  non  è  a  far- 
gliene colpa.  Àvea  appena  quindici  anni  quando  le  mori  la 
madre.  E  l'anima  sua,  temprata  a  squisita  sensibilità,  tanto  ne 
soffrì,  che  il  fisico  delicatissimo  ne  risentì  acerbamente. 
E  TAdelina  pel  troppo  pianto  ammalò  agli  occhi  gravemente, 
così  che  ora  non  può  più  scrivere,  nemmen  alle  amiche 
sue,  se  non  dettando. 

Un  gentil  mazzolino  di  prose  e  poesie  Ella  chiamò  Fiori 
d^apriie.  Le  prime  sembrerebbero  dettate,  come  ben  disse 
Tesimio  professor  Prudenzano,  da  una  madre  prudente,  savia 
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amorosa;  conoscitrice  profonda  della  famiglia  e  del  civil  con- 
rzio,  sia  per  Tesperienza,  come  per  la  morale  cittadina  e 
mestica;  per  Taffelto  infinito,  come  pei  nobili  sentimenti;  per 

somma  bontà,  come  per  V  ingenuo  candore,  infine  per  la 
Mezza  come  per  la  soavità  che  tutte  le  inspirano  e  le  rendon 
;giadre. 

E  che  dire  delle  poesie  ?  Noi  non  sapremmo  invero  meglio 
Lìdicarle  che  coirunirci  al  comm.  Padiglione  Carlo  per  dire 
iB  c(  negli  scritti  della  gentile  scrittrice  havvi  la  dolcezza  del 
mele,  la  soavità  dello  amore,  il  profumo  prelibato  dei  fiori; 
che  non  si  può  far  a  meno  di  baciare  le  pagine,  ov'ella 
versò  l'anima  sua  intera  ;  eh'  Ella  cantando  geme,  gemendo 
ama,  amando  adora.  » 

E  col  grande  Tommaseo  per  concludere  sul  merito  lette- 
irio  di  esse  poesie,  che  «  le  son  tutte  spontanee  ed  affettuose, 

che  hanno  pensieri  gentili  in  forme  leggiadre  e  disinvolte.  » 

Possano  in  Italia  bella  sorgere  a  cento  a  cento   ingegni 

istinti,  elevali,  che  desiderarle  ciò  non  è  altro  che  augurarle 

progresso,  la  civiltà  e  istruzione  più  avanzala. 


LUTTI   FFiAlVOESOA 

1—11  fior  della  speransa  —  Versi. 

2  —  A  Bennaeisii  Montanari  —  Versi. 

Nella  Strenna  italiana  pel  1857,  edita  da  Paolo  Ripa- 
Donti-Garpano. 

3  -  maria  —  Canti  tre  —  (Firenze,  1858). 

4  —  Glowannl  —  Poema  -  (Firenze,  1862). 

5  —  Sonetto  —  Ad   Eugenia   Pavia-Gentìlomo-Forlis  - 
Nella  5/r^wna  veneziana  del  1865). 

6  —  Ode  -  Pel  centenario  di  Dante  -  (Nella  Strenna  vene- 
\iana  del  1866). 
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7  -.  Alberto  —  Poema  contemporaneo  —  (Firenze,  1 867). 

8  •—  Ode  ^  La  speranza  -  Statua  di  Vincenzo  Vela,  col- 
locata sol  monumento  dei  miei. 

9  —  Sonetto  —  Ad  una  madre  in  morte  dell'  unico  suo 
figlio  —  (Nen\4/>f  letterana  di  Trieste,  1868). 

1 0  —  Novello  e  lirielio  —  Giovanni  -  Rosa  e  Stella  - 
Maria  -  (Firenze,  Felice  Lemonnier,  1 862). 

Di  questo  lavoro  il  signor  Agenore  Celli  tesse  il  segaente 
cenno  bibliografico: 

*  Pochi  anni  sono  da  qoesta  tipografia  Tenne  alla  luce  nna  Dorella 
in  tre  canti  in  versi  sciolti,  coi  titolo  Maria,  composto  dalla  sigoora 
Francesca  Lotti:  i  suoi  estimatori  la  giudicarono  bello  esperimealo  dì 
eletto  ingegno,  per  ia  buona  condotta  della  narrazione,  per  la  rìeclieua 
e  vivacità  deUe  immagini,  per  la  verità  dei  sentimento  e  degli  affetti 
e  per  ia  eleganza  dello  stile;  benché  fosse  da  qualche  crìtico  disqi- 
provata  la  scelta  dell'  argomento.  Non  molto  dopo  comparve  della 
desìma  an'altra  noveUa  in  ottave,  nella  quale  più  semplice  è  il 
conto;  ma  vi  spiccano  i  medesimi  pregi,  con  questo  di  pio  che,  rispetto 
alla  forma  esteriore,  tu  noti  un  progresso  in  quella  cara  semplicità, 
che  è  la  veste  più  gradevole  degli  affetti.  Le  due  noìielle  tornano  ora 
al  pubblico  nel  presente  volume  unite  ad  alcune  lìriche,  e  precedute 
da  un  altro  componimento  di  maggior  lena,  al  quale  Tautrìce  ha  pure 
voluto  dare  il  modesto  titolo  di  !i«Telle.  A  chi  rettamente  considera 
apparirà  da  tali  componimenti  la  storia  di  una  bella  mente  poetica 
che  si  educa  al  vero«  e  ohe  studiando  nel  libro  della  natura  e  nel 
srandi  esempUri  aumenta  il  patri moni«>  della  n«Ezìooale  letteratura. 

*  La  sisnora  Lutti,  dotata  di  ricca  fantasia .  cerra  nella  verità 
freni  delfarìo,  ><r-j:uit3aJo  ^r  ittseica amenti  delf  nomo  insigne  che 
>pronato  ed  ìn«.vr;i^^iat>  il  suo  ingegnt\  e  nel  quale  Ella  stesisa  ri 
notice  un  venent/»  maestrv. 

*  CerLimente  V  Italia,  che  oca  sì  darà  vanto  di  una  nuova  gem 
poetica*  crescerà  il  suo  <nto  animo  per  Andrea  Mi  lei;  il  quale, 
a^vMv  cl^q  la  s{:>leadida  forma  dei   ^jnJi  scrittori  resi  nostri  i 
dette  straniere  letttrrature.  ha  si  egregiamente  ìcdirloato  a  meta  gli 
rto^  U  ^lo^ULue  m2^  conci ;lkìi ho.  1  cv*u>;j:Iì  dì  lui.  latLi    sicuri  dal 
c>^vrteiui.  rituau^vNio  iase-^aj^meulo  per  tu  iti  iu   ver^    eie*^anlL»i 
sltiduure  aelU  natura,  ri  litigai  re  Jalle  slnneize  tncautaawnte   pregia 
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airelà  nostra;  fare  che  il  pensiero  esca  dall'interno  animo  chiaro,  ben 
deGnito  e  ben  rilevato;  carare  nella  espressione  dolio  immagini  e  degli 
affetti  veri  la  diffìcile  ma  cara  semplicità  della  forma,  sapientemente 
imitando  i  poeti,  a'  quali  il  tempo  non  scemerà  mai  né  la  riverenza» 
nò  la  gloria  ^ 

•  lo  non  ho  in  animo  di  qai  dimostrare  in  qual  modo  la  signora 
Latti  abbia  seguitato  i  precetti;  ognuno  potrà  farsene  capace  leggendo 
i  componimenti  della  presento  raccolta,  fra'  quali  a  me  pare  soprastia 
il  CU«vaBBK  La  novella  poetica  di  argomento  domestico,  è  un  ge- 
nere nuovo  per  noi,  mentre  dal  Sestini  e  dal  Grossi  abbiamo  cscmpt 
bellissimi  della  storica.  Da  un  fatto  semplice  e  comune  era  difficile 
ricavare  tanti  episodi,  ed  intrecciarli  per  modo  che  tutti  ben  rispon- 
dessero e  armonizzassero  fra  loro  ;  né  facile  al  certo  doveva  essere  la 
dipintara  delle  scene  domestiche  e  degli  usi  de*  campagnoli  ;  eppure 
guardale  con  quale  maestria  siono  state  vinte  le  difficoltà  !  Io  quando 
ho  letto  in  queste  pagine  la  descrizione  delle  cose  esteriori  fatto  con 
singolare  evidenza;  quand'  ho  sentito  nell'anima  le  parole  di  quolTaf- 
fetto  gentile  e  soave,  che  più  efficace  parte  dal  cuore  della  donna,  e 
quando  ho  veduto,  quasi  cogli  occhi  del  corpo,  tante  l)elle  e  variato 
immagini,  ho  dovuto  ammirare  la  fecondità  dell'  immaginazione  e  la 
rara  forma  dell'ingegno  ;  ma  quando  ho  notato  certe  sottili  osservazioni 
che  sfuggono  alla  maggior  parte  degli  uomini,  e  veduto  svelati  alcuni 
segreti  del  cuore,  che  non  tutti  conoscono,  sono  stato  colpito  da  più 
alta  maraviglia,  accresciuta  poi  dal  pensiero  che  queste  sono  creazioni 
di  Qoa  giovine  inesperta,  a  cui  la  forza  sola  dell'  intelletto,  e  direi 
qoasi  r  istinto,  le  ha  suggerite. 

•  Nella  Maria,  siccome  ho  accennato,  la  scelta  dell'argomento  non 
fa  da  tutti  approvata,  abbenchò  all'autrice  fosse  inspirato  da  compas- 
sione generosa;  ed  in  vero  il  sentimento  delle  umane  felicità  si  comu- 
nica stopendamente  al  cuore  di  chi  legge,  come  sgorgato  dal  profondo 
dell'anima.  In  Rosa  e  Stella  si  hanno  due  ritratti  di  giovinette,';  e 
i  vani  casi  dipendenti  dall'indole  e  dalla  educazione  diversa  son  giusto 
ammonimento  a  cercare  nella  costanza  degli  afTelli  e  nella  bontà  del 
cottome  la  vera  soddisfazione  della  vita.  11  Giovanni  pel  concetto 
sinoalza,  e  ci  manifesta  la  immagìn  bella  del  sacerdote  e  del  sublime 
ano  ministero.  Lo  stile ,  massime  in  questo ,  fa  testimonianza  dello 
stadio  posto  dalla   giovane  autrice  nei  sommi  poeti  italiani  :  se    non 

"  Vedi  f^ersi  edili  ed  inediti  del  cav.  Andrea  MafTei.  Tom.  i ,  pag.  29-181-182. 
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che,  monlre  noi  vi  troviamo  la  sapiente  imitazione  dogli  altri,  oe  ap- 
paro una  forma  tatta  propria  e  originale.  Affettaose  e  gentili  looo  le 
■liriche;  non  finta  la  soave  malinconia  che  le  governa ,  perciocché 
lo  iloriva  0  dal  dolore  per  domestiche  sventare  e  dalla  meditazione 
che  lo  animo  gentili  fanno  sulle  vicende  della  vita. 

•  Odo  ripetere  che  questi  giorni  di  grande  commovimento  cor- 
rono poco  propizii  alla  musa:  io  non  credo  vera  la  sentenza,  persuaso 
che  la  buona  poesia,  conforto  soavissimo  agi'  intelletti  in  tutti  i  tempi, 
abhia  sempre  virtù  di  richiamare  l'attenzione  degli  uomini.  Solameole 
ci  troviamo  disgustati  da  un  diluvio  di  versi  poveri  di  coDcelto,  e 
nella  forma  ritraenti  il  falso  modo  delle  peggiori  età.  Quindi  io  non 
dubito  che  gritaliani  faranno  lieta  accoglienza  alle  composizioni  della 
signora  Lutti,  come  quelle  che  amabilmente  dilettando,  indooono  le 
menti  al  culto  di  cari  e  generosi  sentimenti;  e  spero  eziandio  che  la 
lode  meritata  non  vincerà  l'animo  della  giovane  poetessa,  e  la  spro- 
nerà maggiormente  ad  arricchire  le  patrie  lellure,  seguitando  a  colli- 
varo  in  preferenza  quel  genere  di  novella  da  Lei  prescelto  con  tanle 
felici  disposizioni.* 


I  —  CMm»  rriiie»  mi  S^^li  r  ■Mariti  di  Salvia» 

ik-  Nella  Dotimi  di  Vennia'. 
^  -  r— >—e<i»  e  patrie  per  ftuacialli  —  'Gorizia, 

:)  -  CMMi««le  prr  fiMcteUi  —  XilaDO.  ISTlV. 

i  —  &••  r>l»«>li«  —  Pof  itcax«  —  G.>rìzijL  ISTI'. 

5  -- 1»  iwptr  M  %lnM>»Ji«  TiaTMJ  —  Discorso 
ulto  le^:$<*:>p  ìÌa)  *iir'<^r  t^ws:*^  ìJì»  Ranni  w.la  fesu  comme- 
worj^tx*  òau  ,V.U  Nvif-:ì  fT.ta^iJci  dì  Gccìiii  il  6  luglio 

iÉ»>atrt  -  Tra«ìi:no:n^  ikl  iMc^o  —  Lù  àinmc  di  Vi-oeiia  del 
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7.  —  Crii  adolescenll  sulle  scene  —  Nuove   com- 
medie edocative  —  (Milano,  edizione  di  Paolo  Carrara). 
La  signora  Malvina  Frank  formala  il  seguente  giudizio: 

«  Il  concetto  della  madre  edacairice,  dallo  stadio  della  idea  e  del 
desiderio,  sta  per  passare  in  quello  dell'attuazione;  poiché  v'ànno  es- 
seri eletti,  i  quali,  primi  sempre  nelfoperare  le  cose  utili,  annunciano 
coi  fatti  il  progresso,  ne  sono  i  precursori.  Dotati  di  fantasia  vivace 
intuiscono  il  buono  e  il  bello  in  ogni  sua  nuova  espressione:  di  pronta 
operosità,  e  corrono  alla  pratica:  di  sentimento  generoso,  e  provano 
il  bisogno  di  diffonderlo  a  vantaggio  comune. 

•  Ed  io  mi  avvidi  che  mi  trovavo  in  faccia  ad  uno  di  questi 
nobili  ingegni,  quando  volgendo  la  parola  ad  una  giovinetta,  la  cui 
gentilezza  e  la  istruzione  rara  alla  sua  età,  aveano  cattivata  la  mia 
attenzione,  le  chiesi  in  presenza  della  madre:  —  Dimmi,  carina,  chi  è 
il  tuo  maestro  di  lingua  italiana  e  francese?  —  La  mamma  —  E  di 
storia  e  geografìa?  —  La  mamma  —  E  le  belle  poesie  che  reciti, 
chi  ti  à  insegnato  a  dirle  così  bene?  —  Le  compose  per  me,  me  le 
à  insegnate  la  mamma.  —  E  le  commedie  che  tu  e  tuo  fratello,  coi 
vostri  compagni  di  età  e  di  studio,  rappresentate  a  benefìcio  dei  po- 
veri nelle  vacanze  autunnali?  —  Le  sceglie  per  noi,  e  c'insegna  a 
recitarle,  sempre  lei,  la  mamma. 

•  Si  fa  dunque  con  simpatia  grandissima  che  mi  posi  a  leggere 
te  commedie  educative  della  signora  Luzzatto,  eh'  è  appunto  la  madre 
della  cara  fanciulla,  perchè  le  sapevo  composte  occasionalmente  pei 
aooi  propri  figliuoli.  Comparvero  stampate  nel  Giornale  delle  famiglie 
^iCo  a  Milano  dal  Lampugnani  ;  poi  furono  raccolte  in  tre  volumetti, 
ultimo  dei  quali  uscì  testé  coi  tipi  del  Carrara.  Nei  due  primi  è  stu- 
diato il  cuore  fanciulletto,  con  le  sue  passioncelle  ancora  in  germe;  vi 
9ono  rappresentati  ì  piccoli  eventi,  coi  dolori  e  le  gioie  relativamente 
bissai  grandi,  con  le  cadute,  i  ravvedimenti,  le  punizioni  e  i  premi,  che 
^l  bene  e  dal  male,  come  effetto  da  causa ,   derivano.  Sono  cosette 
«empiici,  studiate  sul  vero:  vi  si  trova  la  spontaneità  di  chi  non  per- 
dasi nelle  nuvole,  ma  cerca  intorno  a  sé  e  nel  proprio  cuore;  sicché 
a  comporre  una  di   queste  commedie,  basta  talora  alla  signora  Luz- 
aatto  il  tempo    necessario  alla  mano  per  iscrivere.    Come  fu  il  caso, 
ad  esempio,  nel  dialoghetto  fra  due  bambini,  fratello  e  sorella,  i  quali 
veciprocamente  si  preparavano  una  grande  sorpresa  pel  capo  d' anno 
<  li  trovarono  sulla  porta  ambidue  col  misterioso  dono  fra  le   mani. 
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Da  an'ora  all'altra,  in  flaidissimi  versi  martolliani,  senza  bisogno  nem- 
meno di  ricopiare,  il  dialoghetto  era  pronto.  Esso  sarà  parte  di  nn 
altro  volume. 

•  In  qaest'nltimo  uscito,  non  sono  più  bambini,  ma  adolescenti 
che  stanno  sali  e  scene,  come  indica  il  titolo,  e  già  le  passioni  si  prò- 
nnnciano  più  distinte;  persino  Tamore  apparisce  da  lungi ,  sfamato 
come  i  primi  albori  fra  lo  nebbie  mattutine.  Qui  abbiamo  una  lezione 
severa  data  alla  vanità;  abbiamo  Tesercizio  di  quella  santa  virtù  ch'è 
il  render  bene  per  male,  è  il  premio  di  un'azione  generosa;  vediamo 
i  tristi  effetti  dell'ozio  e  dell'amicizia  con  tristi  compagni;  e  il  dolce 
spettacolo  della  intemerata  coscienza  tranquilla  nel  dolore,  di  una 
maestra  giovinetta,  imparziale  e  forte  in  faccia  alle  seduzioni  della 
vanità  ed  alle  strette  del  bisogno.  Chi  cerca  drammi  elaborati,  emo- 
zioni forti,  effetti  teatrali,  non  legga  queste  commedie.  Ma  la  bnona 
madre,  che  vuol  pascere  e  ricreare  lo  spirito  de'  suoi  BgliuoletU  con 
alimento  semplice,  sano  e  piacevole,  ponga  ad  essi  in  mano  i  libretti 
della  signora  Luzzatto. 

•  La  quale  seguendo  a  scrivere,  saprà  per  certo  adattare  il  con- 
cetto all'  età,  complicando  gì*  intrecci,  e  dipingendo  le  adulte,  come 
ora  le  fanciullette  passioni.  Ma  il  pensiero  morale-educativo  si  vedrà 
costantemente  ne'  suoi  lavori  ;  non  solo  perchè  espressione  naturale 
del  suo  cuore  e  del  suo  ingegno,  ma  anche  perchè  da  quello  che  in- 
segna a'  propri  fìgli,  e  dalle  ricreazioni  che  porge  ad  essi,  vedesi  chia- 
ramente esser  Ella  convinta  di  questa  grande  verità:  che  la  istruzione 
cioè,  e  la  educazione  sono  cose  bensì  per  sé  stesse  distinte  ,  riguar- 
dando quella  la  mente  e  questa  il  cuore  ;  ma  esse  però  devono  an- 
dare congiunte,  procedere  di  conserva,  ed  essere  funa  all'altra  di 
aiuto  e  di  complemento.» 


8  ^  Itf^aiBore  di  ■acsscr  Francese*   Petrai 

Azione  drammatica  in  nn  atto,  scrìlta  appositamente  nella  oc- 
casione della  festa  del  quinto  centenario  della  morte  delliai- 
mortale  cantore  di  Laura  -  (Luglio,  1 87i). 
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Questa  distinta  donna  fu  benemerita  dell'educazione  e  delia 
patria  letteratura  pei  suoi  pregiati  BaeeoniI  e  per  le  sue  belle 
Poesie.  Seppe  istruire  la  gioventù  per  la  via  del  diletto,  in- 
segnandole ad  amare  la  famiglia,  la  patria  e  l'umanità. 

La  Macchi  nacque  in  Codogno  nel  1837.  Fanciullina  si 
stabili  con  la  famiglia  in  Milano,  ove  studiò  sotto  la  direzione 
del  suo  padre  Pietro,  professore  ginnasiale,  e  al  quale  spiegò 
fin  dai  suoi  primi  anni  attitudine  non  comune  allo  studio  delle 
belle  lettere. 

Decise  darsi  allo  insegnamento,  avendo  i  genitori  in  tale 
professione,  e  con  amore  studiava  per  riuscire  in  esso  valente. 
Appena  adolescente  grave  sciagura  la  colpi  con  la  perdita  del 
padre,  affranto  dal  lavoro  e  dai  dispiaceri.  Ella  cercò  di  su- 
perare il  dolore  e  rendersi  utile  alla  genitrice,  e  massime  al 
fratellino^  e  perciò  raddoppiò  studio  e  zelo,  talché  a  15  anni 
fn  patentata  maestra. 

In  quella  opera  nobile  Ella  non  trovava  solo  fonte  di  lucro, 
na  delicata  missione  di  educare  una  nuova  generazione  a  sen- 
timenti patri  ed  onesti. 

Scrisse  i  Baccontl  pei  ffancinlli,  di  cui  si  fecero  di- 
verge edizioni.  —  Nel  1859  diede  alle  stampe  un  volumetto  di 
poesie  intitolato  AU^  Italia,  ribocccanti  dì  patriottico  amore,  e 
P'ene  di  affetti  —  ed  anche  questo  ebbe  una  seconda  edizione . 
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I  bandiinl  -  I  raeconti  storiel    del  Hiedi^-ev 
(1865)  -  Eia  madre  di  fiamisUa  -  e  molti  aliri  scrìtti  lascL 

la  Macchi,  tutti  educativi,  pieni  di  candidi  affetti,  che  rendoiL 
puro  e  delicato  lo  stile  e  maggiormente  peoetrano  nel  cuo 
del  lettore. 

In  sì  lieto  orizzonte  la  barbara  morte  mieteva  al  qain 
lustro  la  compianta  Cecilia. 

Lasciò  Ella  alcuni  scritti  inediti ,  fra  i  quali  il  No 
adulatore,  destinato  al  concorso  della  Società  pedagogica, 
varie  belle  Paesla. 

II  primo  venne  stampato  nel  1 866  per  cura  del  Messaggi 
con  un  cenno  sulla  vita  deir  autrice  deir  egregio  scritto 
Felice  Venosta. 

Il  nome  della  Macchi  rimario  imperituro  agrìtaliani,  coi 
quello  che  ricorda  una  donna  che  fu  tra  le  più  operose  ed 
catrici  della  gioventù. 


I  —  Cm  ttare  ««Ila  toai^a  d 

-  Prosa  -  (Neir.lnfo/o9Mi  Jidaltica  delFarie  della  parola 
Raffaello  Ro>si  -  Firenze,  tip.  Tofani  1872;  e  nel  giornale 
Domkì  di  Venezia). 

3  —  DeD*  edseaxIoMe  del  rmare  -  Prosa. 

3  —  li'abate  Caletti  e  U  mm  btitvta. 

i  ^  Swaeera  e  Mmara. 

5  —  lai  naiaMa. 

6  —  Pavera  Ilare  -  Racconto. 

7  —  Adelaide  Calraii-BaMa. 

8  ~  Paeke  murale  •«  hmM  UNri. 

9  —  Yeseaia  eaaKfaaeia  a 

IO- 
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41  —  II*  inaagarazlone  dell*  ¥111  Congresso  pe- 
Bcogieo  in  Tenesia. 

42—-  Cliiusara  del  Congresso. 

4  3  — 11  Congresso  pedagogico  -  Sezione  I  -  Tema  IL 

4  4  —  Pensieri  intorno  all^amicisia. 

45  — Fiori  d*aprile  e  un  libro  per  Hori  pre- 
osi. 

46  —  Una  tarda  risposta  ed  un  sincero  augurio 
1   ima  pronta  rettifica  e  ad  un  breve  consiglio. 

4  7  —  Ancora  una  proposta  del  Congresso  peda-* 
^^ico. 

48-^  Una  lettura  alla  società  Gaspare  CrOZ9ii  — ' 
ilazione. 

49  —  Venezia,  Napoli^  Roma,  Ticenflca. 

In  questo  articolo  la  Maddalozzo  parla  di  alcune  scuole 
fantili  istituite  per  iniziativa  privala  da  varie  straniere,  cioè 
ilasignora  Elena  Raffalovich-Comparetti,  che  destina  la  somma 

L.  4000  di  rendita  annua  netta  e  perpetua  per  un  giardino 
fantile  da  fondarsi  inVenezia;  dalla  signora  Giulia  Salis  Sebwa- 
ì  che  ne  fonda  un  altro  in  Napoli,  e  dall'  americana  Emilia 
onld  in  Roma.  A  Bertesina  poi  presso  Vicenza,  col  sistema 
oebeliano  venne  aperto  un  asilo  per  i  bambini  d'  ambo  i 
sssi,  aperto  a  spese  del  signor  Domenico  Piccoli,  ed  ove  pre- 
lano  le  amorevoli  loro  cure  la  propria  moglie  e  la  sua  ottima 
jliuola  Anna  Maria  Piccoli. 

20  —  Una  monografia  dei  prof.  Pietro  Ferrato 
qualche  altro  suo  lavoro  -  Cenno  bibliografico. 

21  —  IJn^associazione  svizzera  -  Lettera. 

22  —  Ii^educazione  delle  giovinette^  e  i  ginnasi! 
■umiinili  in  Russia. 

23  —  Si  riformino  le  leggi,  e  la  donna  sia  degna 
U^  sua  missione. 

^4  —  I<e  proposte  di  un  avvocato. 

^^ì  —  Ila  scuola  supcriore  femminile  di  Venezia. 
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Tutti  questi  compoDimenti  in  prosa  (la  maggior  parie  bi- 
bliograGci)  si  trovano  inseriti  nel  periodico  Za  Donna  di  Venezia. 


MALASJPIiVA    IVIAOOIVIVIIVA 

Se  talvolta  ne  avviene  di  apprendere  nobili  e  generosi 
slanci  di  virtuose  creature,  non  ci  sentiamo  noi  tosto  com- 
presi per  esse  da  forte  ammirazione,  da  dolce  ed  affettuosa 
simpatia?  Non  ci  sentiamo  noi  stimolati  ad  imilirle  alPuopo, 
onde,  a  nostra  volta,  l'altrui  ammirazione,  Taltrui  affetto,  TaUnii 
simpatia  meritare?  —  Ebbene,  se  cos\  è  adunque,  ammiriamo 
la  virtuosa  Malaspina  Madonnina,  che  stupendo,  inaudito  esem- 
pio d'amor  filiale  ne  dette. 

Codesta  gentile  fanciulla  veneta,  aveva  il  genitore  diletto 
ammalato  di  un  vespaio  alla  nuca,  terribile  malattia,  che  se 
non  uccideva  Y  infermo,  gli  avrebbe  però  lasciato  una  larga 
piaga,  che  non  si  sarebbe  mai  cicatrizzata. Oh!  come  la  no- 
stra Madonnina  piange  e  soffre  in  tanta  crudele  e  dolorosa 
congiuntura! 

—  Mi  salvino  il  mio  babbo  -  Ella  esclama  ai  medici  sup- 
plicante e  fra  le  lagrime  -  me  lo  salvino  ! 

E  che  un  rimedio  al  male  vi  sarebbe,  lo  dicono  alla  fan- 
ciulla i  medici. 

—  Bisognerebbe,  dicevano  essi,  trovar  qualcuno  che  si  vo- 
lesse far  levare  un  poco  di  pelle,  con  la  quale  noi  otterremmo 
sicura  cicatrice. 

A  tale  annunzio  il  volto  della  fanciulla  s' irradia  di  cele- 
stiale sorriso,  e  con  gioia  inesprimibile  e  con  affettuoso  orgoglio, 
nudandosi  modestamente  lo  nivee  braccia  ed  un  po'  la  schiena: 

—Eccomi,  eccomi,  giubilante  Ella  esclama,  si  faccia  quel  che 
occorre  purché  sia  salvo  il  babbo  mio. 
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E  scDza  dare  alcun  segno  di  dolore  espose  il  gentil  suo 
corpo  ai  ferri  del  chirurgo,  al  quale  mancava  quasi  il  coraggio 
di  manomettere  quelle  carni  delicate^  e  sì  fece  tagliare  quanta 
pelle  era  necessaria  per  la  perfetta  cicatrice  del  genitore,  la 
qaale  di  fatto  si  ottenne  entro  quel  medesimo  tempo  che  ci 
volle  per  ottenere  quella  della  ferita  deiramorosissima  flgliuola. 

E  quasi  che  tanta  virtù,  tante  grazie  della  persona  non  ba- 
stassero per  formare  della  Malaspinà  un  raro  gioiello,  Ella  ha 
pare  il  vanto  di  potersi  dire  amantissima  delle  lettere,  distinta 
cultrice  della  poesia,  autrice  di  versi  affettuosi  e  gentili.  I  prin- 
cipali suoi  componimenti  sono  : 

1  —  II»  giuncliiglia  -  Poesia. 

2  —  Cenni  biografici  sul  gondoliere  dantofilo 
Antonio  Rlascliio  -  Prosa. 

3  —  Foglie  di  cipresso  -  Poesia. 

4  —  Ii^  illuminazione  del  Colosseo. 
Lavori  pubblicati  nel  periodico  La  Donna  di  Venezia. 

5  —  lia  colomba  -  Stornello  -  (Venezia,  ottobre  1870). 

6  —  Una  gaggia  -  A  mia  madre  -  Sestine  -  (Firenze,  gen- 
naio, 1 872  -  Neir  Antologia  didattica  di  Raffaello  Rossi,  Firenze, 
tfp.  Tofani,  1872). 

7  —  11  pescatore  -  Poesia  -  Semplice  leggenda,  nella  cui 
^^plicità  si  scorge  un  ingegno  svegliato,  e  la  nobiltà  del  sen- 
''XKiento  palesa  l'animo  gentile  di  questa  egregia  scrittrice  -  (// 
^^<>6o,  n.  11  del  10  giugno  1872). 

S  —  Alla  luna  -  Poesia  -  (^Aurora,  n.  8,  del  1 5  agosto  1 873). 

9  —  iniosotide. 

AO — Ad  una  acacia. 

^\  —  Ad  una  pianta  di  gelsomini. 

^12  —  liC  nuvole  d^oro. 

^3 —  Ad  un  fiore  appassito. 

^4  —  Perchè  mi  guardi  f 

^5  —  Da  te  lontana. 

^6   —  Dinuni  cbe  è  vero- 
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1 7  —  II»  foto  bianca  -  Leggenda  spagnuola  -  {Auror    « 
del  15  maggio  1873). 

Ed  altre  poesie  ancora.  Ecco  gli  olezzanti  fiori  che  codesk.^ 
egregia  giovanotta  presto  raccoglierà  in  superbo  mazzo  che, 
sotto  forma  di  volume,  tutti  potranno  procurarsi. 


MAIVDER-OEOOHETTI    AXTVA 

Fra  le  molte  e  distinte  letterate  che  orgogliosa  vanta  la  città 
dei  Dogi  merita  singolaf  menzione  codesto  raro  e  potentissimo 
ingegno  di  donna  e  poetessa,  la  quale  con  verso  spontaneo,  fa- 
cile, scorrevole,  non  meno  che  robusto  e  nudrito  di  somma  dot- 
trina, canta  dei  molteplici  affetti  del  suo  cuore. 

Ed  ai  più  nobili,  ai  più  sublimi  sentimenti  è  la  Ceccbetti  in- 
formata; onde  nelle  molte  e  svariate  sue  produzioni,  pregiatis- 
sime tutte  per  forma  corretta,  ora  in  Lei  ammiri  la  modesta  e 
pudica  fanciulla,  ora  la  flglia  affettuosa,  lamica  sincera,  ramante 
fedele  e  costante,  la  sposa  virtuosa,  la  tenera,  l'amorosa  madre; 
e  più  che  altro  la  calda  italiana,  Tardente  patriotta. 

Per  la  qual  cosa  nei  suoi  versi: 

1  —  Ansalo  Giusdinian  e  Talbero  della  liborià  - 

grida  per  bocca  dello  stesso  Ginstinian: 

Ahi  forsennata 
Patria  infelice,  che  danzando  maori! 


Povera  illusa,  tu  incensasti,  e  adori 
La  libertade  che  li  vien  di  Francia. 
Il  tuo  vergine  suol  coirorma  prima 
La  tirannide  insozza,  e  dei  risorti 
Tu  intooni  la  canzoni  Vertiginoso 
Ti  colse  un  sonno  che  più  certa  rende 
La  tua  facii  conquista,  e  Tinsolente 
(]lie  ti  vende,  tranquillo  or  ti  deruba. 
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E  dopo  d'aver  rammentato  di  Venezia  gli  antichi  fasti  per 
l'eroismo  di  tanti  martiri,  e  dopo  d'aver  pianto  il  servaggio 
in  cui  vede  1  suoi  fratelli  che  chiama  degeneri  dai  loro  padri, 
cos\  continua: 

Il  vanto 
Dei  padri  illustri  renderà  più  abbietta 
La  vacuità  dell'alma  ai  figli  imbelli; 
E  fra  l'ignavia  quella*glona  antica 
Fia  lor  vergogna,  poi  che  non  sapranno 
Serbar  nella  miseria  altero  il  nome. 
Le  lor  vesti  che  fean  muto  il  labbro 
Dell'ospite  ammirato,  via  pei  trivi 
Trascinate  saran  fra  l'orgie  e  i  frizzi 
Di  laida  plebe. 

E  quando  tronfi  indarno 
Delle  non  proprie  glorio  ei  s'armeranno 
D'uno  sprezzo  insolente,  a  lor  sdegnato, 
Il  popolo  dirà:  non  vi  eonoico! 

Nei  quali  versi  si  ammira  robustezza  di  idee  e  virilità  di 
pensieri,  non  orpellati  da  falso  ammanto,  ma  veri,  schietti,  come 
l'anima  sua  nobilissima,  che  disdegna  il  vile  servaggio,  di- 
sprezza lobbrobrioso  dispotismo,  ed  anela,  con  purezza  di  sen- 
timenti, quella  libertà  che  deve  apportare  la  felicità  all'umano 
consorzio. 

E  canta  ancora  : 

2  —  miramar  -  Ode  saflBca. 

3  —  Marano  -  Ode  -  Al  signor  A.  C.  -  (Nella  Strenna  ve- 
mstana  del  1865). 

4  —  Toreello  -  Ottave  -  (Nella  Strenna  veneziana  del 
1866). 

5  —  Il  lido  di  Tenezia  ncll^inaaguraaione  degl' 
«■piai  marini  -  Al  D.'  Giuseppe  Barellai  -  Ode. 

6  —  A  Caterina  Percoto  -  Ode  saffica. 

7  -  Eia  povera  fancinlla  -  Versi  -  (Da  Sommel). 

8  —  A  Coren  Ualfa  -  Versi. 

19 
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9—11  ciclamino  -  Sestine. 

1 0  —  Alla  sposa  -  Ode. 

1 1  —  Una  tempesta. 

12  —  Eia  religione  nel  matrimonio  -  Ode  saffica. 

1 3  —  li^agno  -  Ode  saffica  -  (Nel  Pensiero  di  Venezia  del 
2  settembre  1857). 

1 4  —  Due  monaclie  -  Ode  saffica  -  (Nel  Pensiero  del  7 
ottobre  1857). 

15  —  1  poveri  -  Carme  -  (Nel  Pensiero  del  25  novembre 
1857). 

1 6  —  Eia  fidanzata  -  Romanza  -  (Nel  Pensiero  del  3  feb  • 
braio  1858). 

1 7  —  Eia  sera  -  Ottave  -  (Nel  Pensiero  del  24  marzo 
1858). 

1 8  —  Ei^osio  -  (Nel  Pensiero  del  5  maggio  1 858). 

1 9  -  il  lavoro  -  (Nel  Petisiero  del  9  giugno  1 858). 

20  —  Ei^  ispirazione  -  Ode  -  (Nella  Strerma  italiana  pel 
1858,  edita  da  P.  Ripamonti-Carpano,  Milano). 

21  —  Alla  signora  Teresa  Crecolin  -  Ode  saffica  — 
(Venezia,  19  giugno  1859). 

22  ~  A  Bartolomeo  prof.  Bizio  -  Ode  saffica  -  (Vene- 
zia, tip.  del  Commercio,  1859). 

23  —  Per  le  nozze  Cegani-Fcrrari  -  Ode  alla  sposa  - 
(Venezia,  ottobre  1859). 

24  —  A  mia  sorella  -  Imitazione  -  Quartine  -  (Venezia, 
tip.  del  Commercio,  1863). 

25  —  Venezia  e  l'Italia  -  Ode  -  (Nella  Strenna  vene- 
ziana del  1 867). 

26  —  Agli  onorevoli  professori  che  impartirono 
le  lesioni  di  sciensea  popolare  nel  giardino  firobe- 
liano  Vittorino  da  Feltre  -  Poesia  -  Fq  scritta  neiragoslo 
del  1871  e  pubblicata  neiU  Educazione  moderna  di  Venezia; 
venne  riprodotta  in  seguito  nel  giornale  La  Donna  di  Venezia 
del  15  agosto  1871. 
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27  — 11  traforo  del  UloncenMo  -  Ode  -  (Nella  Donna 
di  Venezia  del  25  settembre  1871). 

28  —  Eia  vita  di  un  fiore  -  Versi  -  Venezia ,  loglio 
1872- (Nella  5/rtfnna  veneziana  del  1873). 

29  -  Gabriele,  abate  del  monastero  d^itreadion  - 

Episodio  deir  insurrezione  di  Candia  del  1866  -  Versi  -  (Nella 
Strenna  veneziana  del  1 872). 

30  —  I  nuo¥Ì  fiori  e  il  primo  amore -Versi -(^n- 
tologia  didattica  di  Raffaello  Rossi-  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

31  -  In  morte  della  ventenne  Ida  Terdari- Sonetto. 

32  —  Un  ruseello  -  Sonetto. 

33  —  Dna  roccia  -  Sonetto. 

Trovasi  il  primo  nel  n.  191  della  Donna  di  Venezia  del  10 
settembre  1 872;  il  secondo  ed  il  terzo  nello  stesso  giornale,  n. 
205  del  10  aprile  1873. 

34  —  lia  madre  morente  -  Ode  saffica. 

35  —  Un  filosofo  a  giovane  donna  -  Àll'ab.  Giovanni 
Angeli  I.  R.  Ispettore  —  Quartine. 

36  ^  Ija  lettura  dei  Promessi  Sposi  -  Poesia-  (Nella 
Donna  di  Venezia  del  25  agosto  1873). 

37  —  Ode  -  Per  la  morte  del  D.^  Giacinto  Namias  -  (Ve- 
nezia, 30  gennaio  1874). 

Tntti  questi  componimenti  rivelano  la  potenza  dell'  ingegno 
della  illustre  poetessa,  la  quale,  quantunque  al  presente  mal  ferma 
in  salute,  non  lascia  occasione  per  far  sentire  la  sua  musa,  infor- 
mata sempre  ai  più  nobili  e  sublimi  affetti. 

La  Mander  è  donna  intelligente,  attiva,  operosa.  Buona  mo- 
glie, tutta  dedita  con  amore  alle  cure  domestiche  ed  agli  affetti 
di  famiglia,  trova  altresì  il  tempo  per  collaborare  nella  Rivista 
europea  di  Firenze,  una  delle  migliori  effemeridi  che  si  pubblicano 
in  Italia,  nella  Donna  di  Venezia,  organo  del  movimento  eman- 
cipatore femmioile  italiano,  e  in  molti  altri  periodici,  come  pure 
essere  Patrona  delle  scuole  primarie  municipali  di  Venezia. 
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MEAIVGAIVAPIO    OAFtMlEriINA 


Sotto  il  cielo  messinese  nacque  Garmelina  Hanganaro  da  An- 
tonino Manganare  e  Flavia  Cicala  nell'agosto  del  1 854.  Fancinl- 
letta  appena  fa  messa  allo  studio  dell'  italiana  e  francese  favella, 
ed  era  ancora  bambina  affatto,  quando  amava  recitare  di  fre- 
quente belle  poesie.  Cresciuta  sotto  la  direzione  del  prof.  Litterìo 
Lizio-Bruno,  con  ardore  si  dedicò  alla  letteratura  italiana;  e  tanto 
se  ne  innamorò,  che,  quantunque  cominciasse  a  dedicarsi  alla 
musica  ed  airinglese  idioma,  ben  presto  principiò  a  dar  segni  di 
ispirazioni  poetiche,  che  edite  più  tardi  sotto  il  modesto  titolo  di 
Saggi  poetici,  e  a  scopo  di  benefìcenza,  Le  meritarono  la  sUoia 
eTammirazione  dimolti,e  Le  acquistarono  buona  fama  anche 
nella  penisola. 

La  Rivista  italiana  di  Palermo,  la  Donna  di  Venezia,  la  A*- 
vista  europea  di  Firenze,  il  Gazzettino  bruzio  di  Cosenza,  la 
Donna  e  la  famiglia  di  Genova,  la  Gazzetta  di  Salerno,  YArMo 
gallipolino  e  qualche  altro  giornale  ancora,  unendo  alla  crìtica 
la  lode,  encomiarono  le  Poesie  deirottima  giovanetta,  e  molti 
professori,  egregi  per  opere  d' ingegno,  non  si  fecero  schivi  di 
indirizzarle  belle  poesie.  Primo  fra  tutti  fu  il  Littorio  Lizio-Bruno, 
che,  con  la  nobile  ambizione  dell'ottimo  educatore,  godeva  nella 
sua  allieva  deiropera  propria,  di  avere  cioè  ben  condotto,  e  di»- 
retto  a  buon  termine  il  giovane  intelletto  affidatogli.  A  lui  fecero 
seguito  i  prof.  Giuseppe  Gazzino,  Raffaele  Capalbo,  Benedetto 
Prina,  Pasquale  Martire,  Antonio  Angeloni-Barbiano,  e  Francesco 
de  Simone.  Non  s'insuperbì  però  la  giovanetta,  anzi,  racchiuden- 
dosi tutta  in  un  velo  di  modestia,  cercò  allontanare  da  Lei  i 
tributati  elogi,  contenta  solo  di  aver  soddisfatto  ad  ogni  suo 
dovere,  beata  di  aversi  meritate  più  affettuose,  se  mai  fosse 
slato  possibile,  le  carezze  dell'adorato  genitore,  le  benedizioni 
della  sua  mamma. 
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Non  era  passato  ud  anno  ancora  dalla  pubblicazione  de'suoi 
Weni  quando  la  morte  inesorabile  le  furava  il  suo  genitore.  A 
tanta  sventura  la  povera  giovanotta  non  sapea  darsi  pace;  era  la 
prima  spina  che  la  pungeva,  fra  le  rose  della  sua  giovanezza. 

Però  confortata  dairaffetto  di  quanti  la  circondano,  sorretta 
con  parole  consolanti  anche  dalle  lontane  amiche,  a  poco  a  poco 
chiuse  in  cuor  suo  ogni  ambascia,  e  ritornando  agli  studii  di- 
letti, pensò  esser  quello  l'unico  lavoro  in  cui  trovare  un  vero  sol- 
lievo al  dolor  suo,  pensò  essere  quello  Tunico  mezzo  per  ritornare 
solle  labbra  della  madre  desolatissima  un  tranquillo  sorriso  per 
animarla  alla  rassegnazione.  Figlia  però  amorosa,  Ella,  sul 
marmo  che  ne  rinserra  il  frale,  vuol  deporre  un  fiore,  che  non 
troppo  presto  appassirà,  che  non  avrk  la  vita  di  un  giorno;  sta 
preparando  cioè  un  nuovo  volume  di  sue  Poesie,  che  le  ac- 
cresceranno senza  dubbio  la  stima  di  quanti  Tammirano,  che 
Le  meriteranno  teneri  omaggi  d'amicizia  dalle  giovanotte  figlie 
italiane. 


MAlVGAIVAJFiO   LUISA 
1  —  lift  marehesa  B,  o  la  povertà  nateotia  -^  Rac* 

conto  -  Messina,  3  luglio  1 8*73  -  {Aurora  di  Modena  del  1 5 
ottobre  1873). 


l^CAFiOHlOIVIVI-BEIiTOLAZZl  TE5RE5SA 

i  —Sonetto  Improirvitato  -  {Albo  Cairoli,  Padova,  tip. 
alla  Minerva,  1873). 
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JMLARIAIVI    FXX>FillVA 


1  —  Prosa  -  {Albo  Cairoìi,  Padova,  tip.  alla  Minerva,  1873). 


1  —  lie  praiattHo  -  Prosa. 

ì  —  Vb»  weeeUa  ed  «na  s"®^*»^  Hia^e  -  LeUera. 
3  —  lA  s«erra  -  Prosa  -  {Antologia  didattica  di  Raffaello 
Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


AfAROVIOH  ATTIVA  MARIA 

1  —  Pie  conwernasioiii  sulla  irtta  lil  S.  Doratea  - 

(Voi.  3  -  Venezia,  tip.  Emiliana,  1839). 

2  -  Tersi  -  (Venezia,  1843). 

3  —  Iiettere  morali  di  ana  pia  s^owane  -  Seconda 
edizione  con  raggiunta  di  cento  lettere  -  (Voi.  3  -  Venezia,  tip. 
Emiliana,  1852). 

4  —  11  aiese  di  luciio  eonsacraio  a  Ciesù  reden- 
tore -Qoarta  ediz.  rivedota  -  (Venezia,  tip.  Emiliana,  1854). 

5  —  RiHessioni  sopra  la  wera  dtvosione  -  (Venezia, 
tip.  Emiliana,  1857). 

6  —  Wersi  di  FUoiea  —  (Venezia). 

7  —  BiUessioni  divote  saU^anior  di  dio  -  (MilaDO). 


MAJaTINI  GIOVE  I>£:JLir.A  TORFtE 
1  —  Kpisode  politiqae  cu  Italie  de  1848  a  1858 

(Torino,  1860). 
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1  —  EUta  Preziosi  da  Porli  -  Novella  -  (Bologoa, 
p.  PoDl.  Mareggiani,  1873). 


Io  Valtellina,  da  civili  e  ricchi  parenti,  nacque  Giuseppina 
lassara.  Amante  del  bello,  Ella  dedicossi  con  amore  a  nobili 
todt,  e  si  fu  nel  magistero  delle  lettere  che  egregia  divenne. 

Fa  la  Massara  direttrice  del  mondo  elegante,  giornale 
[lustrato  e  bellissimo  nel  suo  genere  di  mode  femminili,  che 
ppariva  in  Torino,  e  che  assai  prosperò  nel  vario  tempo  in 
ni  fu  diretto  non  solo,  ma  pur  collaborato  dalla  egregia  lom- 
barda.—E  pur  collaboratrice  fu  la  Massara  di  altri  molti 
fiomali,  fra  i  quali  il  naovo  scornale  Illustrato,  ed  In- 
lamerevoli  quindi  sono  gli  articoli,  le  traduzioni,  le  sciarade 
on  cui  Ella  compiacevasi  ingemmare  le  colonne  di  tali  pe- 
iodici,  come  pure  le  Strenne  di  essi. 

Distinta  scrittrice,  verseggiatrice  gentile  ognora  appare  la 
lassara  nelle  molte  e  svariate  sue  produzioni.  Modestia,  gen- 
ilezza,  affetto,  delicatezza,  e  santo  amor  patrio,  ecco  le  belle 
oti  che  adomano  Tanimo  di  questa  italiana. 

E  che  sia  Ella  gentile,  delicata,  affettuosa^  ben  lo  appalesano 
ò  sue  Poesie,  le-  quali  sono: 

1  —Una  povera  madre  -  Ottave  dedicate  alla  Gairoli. 

SI  —  In  morte  di  Adelaide  Cairoti  -  Sonetto. 

3  —  Ad  un^  amiea  lontana  -  Versi  sciolti. 

4  —  Airangioio  deUa  s^oia  -  Invocazione  -  (da  Blicher)  - 
Ode  saffica  -  (Aurora  del  15  settembre  18*73). 

5  —  Ad  una  sposa  -  Ottave. 


— rio  sicsso  argomeoio. 

\  ^  memori»  •  «^    ,,,«.it..  ^^Vissi»-,  »««» 

^  ^' t'^ourcou  sinecure  «^aesU. 
-""I^'o-o-  ^..(t^eUasUentvadeV  Mondo 

^^'^t  1  patri.  •  tirasi»)-        .      .g^^  - WprodoUo 

^,  tomo,  G>     ^  ««»••' S,  ,gii). 

.«  ^«iil«*S»'*  .  -eoe»»**'* 
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t  Raccolse  (la  Matteazzi)  in  poche  pagine  un'infinità  di   precetti 
e  di  consìgli,   sia  di  morale  come  d' igiene  ;  dell'  nna,  che  avvalora 
lo  spirito  a  forte  operare;  dell'altra,  che  ci  apprende  a  schivare  tatto 
ciò  che  ad  un  forte  oprare  ci  metterebbe  ostacolo.  Aflettoosa  quanto 
mai  la  Matteazzi,  tutti  questi  precetti  e  consìgli  — -  da  Lei  studiati  sui 
libri  e  che  posti,  non  ne  dubitiamo,  in  pratica,  le  ricordano  dolce- 
mente forse  la  sua  infanzia  e  la  sua  giovanezza  scorse  scevre  da  ca- 
stighi e  da  tutte  quelle  malattie  che  han  lor  orìgine  nel  poco  amore 
a  mamma  igiene  —  li  offre  alle  sue  allieve  facendo  voti  perchè  li  se- 
gnano e  informino  ad  essi  ogni  loro  azione.  E  noi  ben  di  cuore  glielo 
desideriamo,  in  qòantochè  sia  da  ciò  che  ne  possa  venir  a  Lei  il  più 
bel  guiderdone  per  l'opera  sua.  ^  Non  di  rado  una  lode   sperticala 
arresta  a  mezzo  la  via  un  nobile  ingegno  ,   mentre  che  un  encomio 
limitato,  vero  e  giusto,  può  incoraggiarlo  a  più  ardua  meta.  E  noi  cho 
non  vogliamo  farci  ree  del  primo  delitto,  ma  bensì  invece  belle  della 
soddisfazione  che  si  può  avere  nel   consigliare  a  maggiori  opere  chi 
mostra  averne  il  coraggio,  non  metteremo  la  Matteazzi  •  somma  fra 
le  Momme,  o  fra  le  prime  scrittrici  italiane  a  cui  la  patria  deve  rico- 
moicenxa, . . . .  •   No  certo,  in  quanto  che  ci  pare,  che  neppur  la  gio- 
vanotta autrice  ce  ne  saprebbe  grado,  bensì  piuttosto  la  collocheremo 
nelle  umili  fila  di  quelle  giovanotte,  che   incominciano  adesso  a  dar 
prove  del  loro  sapere;  Ella  non  tarderà  ad  emergere  e  ad  altr'  anno 
forse,  quando  il  progredire  nel  sentiero  spinoso  dell'insegnamento  le 
avrà  dato  agio  di  fare  osservazioni  proprie,  quando  una  maggior  co- 
noscenza dell'  uomo  le  potrà   dettare   nobili  pensieri  e  «uot,  quando 
allargando  la  cerchia  de'  suoi  studi  potrà  usare   uno  stile  molto  più 
elegante  ed  una   forma  migliore  e  un  po'  meno    laconica  intorno  a 
soggetti,  a  svolgere  degnamente  i  quali  non  basterebbero  grossi  volumi, 
e  allora,  ampliando  Ella  il  suo  libriccino  e  dandogli  una  veste  più  ricca, 
più  elaborata,  saremo  liete  di  poterlo  offrire  alle  autorità  scolastiche 
onde  lo  scelgano  a  libro  di  testo  per  le  scuole». 

Fa  piacere,  non  lo  neghiamo,  incontrarsi  talvolta  in  qualche 
pagina  scritta  da  talana  dì  quelle  sentinelle  avanzate  del  prò  - 
gresso,  iniziatrici  dell'avvenire,  secondo  il  giudizio  del  grande 
pensatore  Giuseppe  Mazzini,  nelle  cui  mani  s'affidano  oggidì 
le  generazioni  crescenti  e  quelle  che  verranno,  e  noi  vorremmo 
che  molte  si  facessero  innanzi  coraggiosamente,  come  lo  fece 
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la  Matteazzi,  con  la  differenza  però,  che  in  luogo  di  farsi  rac* 
coglitrìci  di  pensieri  altnii,  per  la  qnal  cosa  poco  studio  ce 
vuole  ^  mostrassero  quanto  sanno  fare  e  cosa  sanno  fare  con 
lavori,  i  cui  pensieri  non  fossero  presi  a  prestito  da  alcuno. 


1  —  liettera  —  È  indiritta  alla  Direttrice  dell' iurora 
ed  in  cui  descrive  un'  accademia  musicale  proposta  dal  cav. 
Benigno  Bigonzetti  da  Fabriano  per  celebrare  il  terzo  anni- 
versario di  fondazione  della  società  di  mutuo  soccorso  tra  gli 
operai  di  Esanatoglia. 

2  —  li»  fciiciià  —  Pensieri  —  Sestine. 

Questi  due  componimenti  si  trovano  pubblicati  nel  perio- 
dico Y Aurora  di  Modena  del  15  settembre  1873. 

3  —  li*aiiii€ixia  —  Pensieri  in  versi  —  {Aurora  di 
Modena,  del  15  ottobre  1873). 


JMLAUHI  ANTOISriEXTA     . 

1  —  BomaiiKa  —  La  sposa  del  gondoliere. 
Si  legge  nella  Strema  triestina  per  Tanno  1 839  -  (Trieste, 
tip.  Marenigb). 


MESTIOA-CTHIAI^ESTTI  I»IA 

1  —  ¥iia  di  CotiaoKa  barano  —   Tesi. 

2  —  Tiià  di  Maria  Gaetana  Adorai  -  (Imola,  1 872). 
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m:ilic:si-m:ojoiv  biaivoa 

1  _  wite  di  Saffo. 

2  ~  Jfìim  di  Maria  Gaetana  Agnesi. 

Stanno  inserite  nelle  Vile  e  ritratti  di  donne  illustri  - 
(Padova,  tip.  Bettoni,  1815). 

3  —  Prime  iezioni  di  Maria  Edceworili  -Trad.  ita- 
liana -  (Milano,  Fontana,  1829). 

4  ^  Cenni  pel  miglioramento  della  prima  eda- 
eaaione  dei  fancinlli  —  Libera  trad.  dalP  inglese  -  (Mi- 
lano, Stella,  1830). 

5  —  Prime  letture  pei  Cuieiulli  di  tre  o  quattro 
anni  -  (Milano,  Fontana,  1831). 

La  2.  ediz.  fu  fatta  in  Modena  per  6.  Vincenzo  e  G. 
nel  1832. 

6  —  Inni  in  prosa  per  fbneinlli  di  A.  liueia  Bar- 
Itonld  —  Trad.  dalla  26.^  ediz.  inglese  —  (  Milano ,  Fon* 
tana,  1832). 

La  2.a  ediz.  fu  fatta  in  Locca,  tip.  Giusti,  nel  1833. 

7  —  Iiesioni  elementari  di  storia  naturale  ad 
uso  dei  faneinlli  di  Bianea  MUesi-MoJon  -  Trad.  dal- 
i'orig.  frane,  di  Garlo  Rossari,  maestro  elementare  nelllstituto 
Racheli  -  (Milano,  tip.  Pirotta  e  C.  1838). 

8.  —  Benedetto  —  Letture  pei  fanciulli  da  otto  a  on- 
dici anni  di  Maria  Edgeworth  —  Trad.  dall'inglese  —  (Milano» 
tip.  Bemardoni,  1839). 


MILiJL.1  OIANIVIIVA 


Scrivo  di  Giannina  Milli  vivente,  benché  sappia  che  dei 
viventi  non  si  possa,  senza  sospetto  di  trascorrere  oltre  il 
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vero,  né  scrivere,  oè  ragionare.  Pure,  fatta  oggidì  coniane  la 
usanza  di  non  aspettare,  come  in  altri  tempi,  il  fine  della  vita 
di  chiunque  siasi  levato  in  qualche  celebrità,  anch'  io  prenderò 
a  dire  più  distesamente,  che  altri  non  fece,  di  questo  miracolo 
di  donna;  la  quale,  partendosi  dai  suoi  Abruzzi,  e  percorrendo 
le  principali  città  d' Italia,  riempiva  di  meraviglia  le  genti» 
che  affollate  correvano  a  Lei  per  ascoltare  i  suoi  canti  im- 
provvisi. E  dirò  chi  sia  questa  Giannina  Milli;  come  crescesse 
in  tanta  eccellenza  di  poetic*  arte,  da  chi  e  quando  discoperto 
un  tanto  tesoro  delle  nostre  lettere;  chi  la  educasse  a  cosiffatta 
venustà  di  poesia  estemporanea  in  tempi  nei  quali  la  stessa 
poesia  meditata  (tranne  qualche  esempio  rarissimo)  si  fa  bella 
troppo  spesso  di  uscire  nel  pubblico  fiacca  e  scorretta;  come 
nascesse  in  Teramo,  che  iu  già  patria  di  un  Melchiorre  Delfico, 
filosofo  ed  economista  chiarissimo,  e  nell'età  nostra  al  mio  Fer- 
dinando Ranalli,  letterato  e  storico  di  bella  e  meritata  fama;  e 
come  la  natura  la  creasse  poetessa,  perchè  i  poeti  veramente 
nascono  e  non  si  fanno;  come  le  sollecitudini  più  amorevoli  dei 
genitori,  e  più  particolarmente  della  buona  madre,  ve  la  edu- 
cassero; e  come  i  consigli  di  alcun  valente  maestro,  il  suo 
buon  gusto,  la  costanza  nello  studio  dei  nostri  classici  la  perfe- 
zionassero.— Dicevo  particolarmente  le  sollecitudini  della  buona 
madre,  la  quale,  Regina  dì  nome,  voglio  qui  ricordata,  perchè 
parmi  che  a  lei  si  debba  il  merito  principale  di  avere  cono- 
sciuto e  sviluppato  questo  genio  della  sua  Giannina  da  quandi^ 
la  fanciulletta  balbettava  appena  le  prime  voci.—  Se  noi  leg*- 
giamo  fino  nei  tempi  più  remoti,  che  le  madri  di  certi  grandi, 
uomini  ebbero  presentimenti ,  sogni  o  visioni  ad  annunziare 
loro  la  eccellenza  di  questi  uomini,  e  richiamiamo  quanto  il 
Boccaccio  ci  narra  della  stessa  madre  di  Dante,  torciamo  il 
viso  e  non  sappiamo  di  leggieri  accomodarci  a  cotesto  nar- 
razioni che  riteniamo   come  favolose  ;  eppure  sono  cosi  so^ 
vento  ripetute,  che  una  qualche   fede  è  pur  forza  prestarvi. 
La  madre  della  nostra  Giannina,  incinta  in  Lei,  non  desiderava 
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^be  una  femmina,  sebbene  altra  ne  avesse  già,  mortale  poi 
L  quattordici  anni;  e,  come  le  nacque,  parevate  continuo  sentire 
loa  interna  voce  che  le  dicesse,  questa  fanciulletta  dover  es- 
sere la  consolazione  e  la  gloria  della  casa.  Il  precoce  ingegno, 
a  memoria  meravigliosamente  facile  che  la  sua  Giannina  a 
re  o  quattro  anni  dimostrava,  confermavala  in  quella  lusin- 
ghevole idea.  —  La  signora  Regina  non  è  certamente,  né  pre- 
same essere  letterata,  ma  chiunque  la  conosca  non  può  ne- 
garle un  certo  buon  gusto  nelle  lettere,  un  certo  naturai 
lenso  del  bello,  a  cui  la  continua  lettura  di  buoni  libri,  che 
iveva  a  suo  beiragio  per  essere  figliuola  di  uno  dei  princi- 
pali librai  del  paese,  Tha  pure  educata.  —  Ella  pertanto  e  non 
altri  insegnava  il  leggere  alla  sua  Giannina,  addestrandola 
a  sillabare  le  parole  prima  anche  di  mostrarle  le  lettere,  e 
poi  baloccandosi  con  Lei,  le  veniva  recitando  qualche  sonetto 
o  canzoncina,  che,  uditi  due  o  tre  volte,  la  fanciulletta  ripe- 
teva con  molta  intelligenza  e  con  una  particolare  soavità  di 
voce.  L'orecchio  della  piccola  Milli  beveva  di  quei  versi  sif- 
fattamente Tarmonia,  che  in  un  bel  giorno  Ella,  non  compiti 
i  cinque  anni,  improvvisò  alcune  strofette.  -  Bernardo,  il  babbo 
suo.  Le  aveva  narrata  una  popolare  istoriella,  ed  Ella  tutto  il 
di  appresso  vi  pensò  sopra,  e  poi  corsa  alla  mamma  e  scla- 
mando: a  mamma,  mamma,  sono  poetessa  anch'io,  ascolta» 
e  passegiandole  innanzi,  cominciò: 

Di  Tìsbe  infelice 

Udite  gli  accenti, 

Udite  i  lamenti. 

Che  fanno  pietà. 
Apri  le  loci,  o  Piramo, 

In  te  ritorna  e  mira: 

È  Tisbe  che  delira, 

Caro,  vicino  a  te. 
La  cruda  belva  irata, 

Caosa  di  tua  ferita, 

Che  tolse  a  te  la  vita 

Il  caro  sposo  a  me 
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La  madre  per  qd  impeto  di  afTetto  abbracciò  così  forte 
la  riglìQolelta,  che  Le  impedì  di  proseguire,  ma  preso  on  car- 
bone scrisse  sul  maro  quelle  strofe.  Tornato,  poche  ore  dopo, 
il  padre  a  casa,  e  udito  dalla  moglie  il  racconto,  preso  anche 
egli  di  meraviglia,  copiò  quei  versi  sulla  copertina  di  una 
bibbia ,  e  vi  scrisse  :  Patti  dalla  mia  figliuola  Giannina.  CA 
avveniva  neirautunno  del  mille  ottocento  trenladue.  * 

A  quella  etk  tutta  di  trastulli ,  la  piccola  Milli  raccolta 
sola  in  un  cantuccio  della  casa,  non  faceva  che  leggere,  e 
così  per  tempo  incominciò  questo  esercizio,  che  quale  si  fosse  il 
libro  che  primo  leggesse,  non  ricorda  più  neppur  Ella;  ricorda 
peraltro  come  on  sogno  la  lettura  del  Paolo  e  Virginia,  l'af- 
fettuoso romanzetto  di  Bernardino  di  Saint- Pierre,  che  la  fece 
dirottamente  piangere.  —  In  quel  tempo  la  famiglia  da  Teramo 
si  trasferì  a  Ghieti,  e  come  in  quella,  così  in  questa  città 
tutti  desideravano  conoscere,  accarezzare»  donare  di  dolci  la 
piccola  Giannina  che  aveva  levato  già  tanto  nome  di  sé  per 
la  facilità  e  la  grazia  onde  recitava  versi  a  memoria.  In  Ghieti 
era  capitata  allora  una  di  quelle  magre  compagnie  di  comici 
che  fanno  così  scarsi  guadagni  da  non  sapere,  poverine,  come 
cavarsi  più  di  un  paese,  se  non  ricorrono  alla  carità  altrui. 

E  questa  volta  a  sollevare  i  malcapitati  venne  la  quinquenne 
fanciulla.  Il  capo  della  compagnia,  che  udiva  i  portenti  di  Lei, 
si  fece  a  pregare  i  genitori  che  si  accontentassero  di  la- 
sciargli per  una  sera  la  figliuola  a  recitare  versi  in  sulle 


*  Pollorama  pittoresco^  gioroale  di  Napoli,  giugno  1852,  e  Delia  aan- 
nina  Milli  e  delle  me  Poesie^  dì  Giovanni  Prassi,  Firenze  4858.  Mentre 
io  scrivevo  e  mi  giovavo  in  parte  dell*  opuscolo  del  Prassi ,  giunse  nuova 
dolorosissima  che  questi  era  mancato  in  Pirenze.  La  qual  nuova  afflisse 
grandemente  i  suoi  amici ,  e  sopratutti  la  Milli ,  che  in  lui  perdevano  un 
colto  e  disinvolto  scrittore,  come  prova  la  vita  di  Giuseppe  Giusti  pubblicata 
in  fronte  vAVEpistolario  dello  stesso  Giusti,  e  un  cittadino  dei  più  caldi  e 
integerrimi  che  possa  mai  vantare  Tltalia,  a  prò  della  quale  fu  de*prìmi  e 
più  operosi  campioni  nei  tempi  più  difficili  e  nei  pericoli  e  nelle  persecu- 
zioni delle  polizie. 
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scene  del  loro  teatro.  E  i  buoni  genitori ,  mossi  a  compas- 
sione, si  piegarono.  Il  nome  di  Giannina  Milli  fu  cosi  per  la 
prima  volta  letto  a  stampa  nei  pubblici  avvisi,  che  dicevano 
come  una  fanciulla  chietina  di  cinque  anni  avrebbe  in  quella 
sera  recitale  alcune  poesie.  La  folla  straordinariamente  grande 
fa  ad  udire  la  piccola  poetessa,  com'era  sopracbiamata  fin 
d'allora.  La  quale  in  candida  veste,  fattasi  fuori  delle  scene 
talta  gioliva  e  sicura  cominciò: 

Ferma,  diceva  Apollo,  o  Dafne  bella, 

e  via  di  seguito  questo  sonetto  del  Regnier ,  e  poi  il  canto 
della  Francesca  da  Rimini  nella  Divim  Commedia  e  quello  di 
Erminia  nella  Gerusalemme.  Gli  applausi  furono  moltissimi,  quasi 
presaghi  di  quelli  avrebbe  avuti  un  giorno  tanto  più  meri- 
tali, perchè  a  versi  propri.  I  signori  e  le  gentili  donne  si  strap- 
pavano Tun  Taltro  la  piccola  poetessa,  che  correva  di  palco 
in  palco  ricolma  di  carezze,  di  baci,  di  confetti;  si  che  la 
madre  ricercava,  né  sapeva  più  dove  trovare  la  sua  Gian- 
lina.  —  Fra  i  protettori  di  questa  era  T  intendente  della  pro- 
vincia, che  della  meravigliosa  fanciulletta  parlò  anche  al  re, 
venuto  a  quei  giorni  in  Teramo,  e  il  re  la  vide,  e  come  Tebbe 
dinanzi,  Le  addimandò  che  cosa  desiderasse;  ed  Ella;  Io  voglio 
ihidifarf;  e  il  re  la  chiamò  a  Napoli  dandole  aiuti,  e  racco- 
mandandola alla  direttrice  di  un  istituto  di  educazione  fem- 
minile per  le  figlie  di  militari.  Ha  figlia  dì  militare  non  era 
Giannina,  e  perciò  non  entrava  fra  quelle  educande,  non  vi- 
veva nelle  loro  regole;  ma  raccomandata  dal  re  e  dal  ministro 
SanrAngelo,  che  pure  Taveva  presa  tanto  a  ben  volere,  quella 
direttrice  la  faceva  credere  una  propria  nipote,  e,  tenendola 
seco»  Le  mise  tale  un  affetto  e  Le  prodigava  tante  cure,  che 
queste  Le  si  convertivano  in  suo  danno,  come  avviene  non 
di  rado  affigli  troppo  accarezzati  da  madri  non  saviamente 
pietose.  Difalti  la  signorina  (cosi  era  chiamata  dalla  direttrice 
la  piccola  abruzzese)  non  doveva   affaticarsi  a  studiare;   la 
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signorina  doveva  rimanersi  a  letto  fino  ad  ora  tarda;  la  sì" 
gnorina ,   che  per  vero  non  mostrava  molto  robusta   salate, 
era   lasciata  crescere   poltrendo  nei  comodi  e  nelle  mollezze 
della  vita;  e  in  breve  quanto  aveva  appreso  nella  casa  paterna 
fino  ai  cinque  anni,  andò  tutto  perduto.  Ma  quando  II  colèra 
venne  ad  infuriare  su  Napoli,  la  madre  di  Giannina  non  mise 
tempo  in  mezzo,  e  corse  a  ripigliarsi  la  figliuola  ormai  giunta 
ai  dieci  anni.  La  quale  dall'istituto   era  gik  stata  levata  da 
chi  in   Napoli  Le  teneva  luogo    di   padre  e   affettuosamente 
come  figlia  la  curava  e  Tamava.  Era  egli  il  maggiore  cava- 
liere Michel-Angelo  Adami  dell'  isola  d' Elba,  che  la  fortuna 
delle  armi  seguitando  con  Napoleone  I,  quando  questi   foggi 
dall'isola,  non  lo  lasciò  mai.  Caduto   quel  grande,   T Adami 
militò  con  Gioachino  Murat,  e  restò  poi  nel  regno,  cadoto 
anche  quegli.  A  lui  ed  alla  moglie  Vittoria  era  stata  racco- 
mandata la  fanciulletta  che  veramente  ebbe  in  loro  come  due 
altri  genitori,  ed  Ella  con  affetto  quasi  filiale  li  ricorda  e  li 
ama  riamata  tuttavia.  ^  Tornata  la  giovinetta  nelle  domestiche 
pareti  riprendeva  l'antico  costume  di  leggere,   anzi  di  divo- 
rarsi libri  per  giornate   intere,   ma  senza  guida  né  regoli 
alcuna,  prendendo  dal  fondaco  dello  zio,  il  quale  aveva  ere* 
ditato  dall'  avo  materno,  dei  libri  il  primo  che  Le  venisse  a 
mano;  ma  fra  tanti  e  cosi  diversi,  Le  restava  sempre  de*  più 
cari,  e  de'  più  frequenti  leggeva  la  Gerusalemfne  del  Tasso. 

La  natura  volle  proprio  creata  per  l'armonia  questa  Gian-^ 
nina  Milli,  cui  adornò  eziandio  di  tanta  soavità  di  voce,  cl^^ 
un  maestro  di  musica,  scoperto  in  Lei  quest'  altro  pregio,  ^ 
offri  di  ammaestrarla  nel  canto,  sperando  di  cavarne  una  v^^ 
lente  cultrice  o  come  dicono  virtuosa  di  quest'arte  cosi  p 
tento  e  così  pregiata  dal  secolo.  Perseverò  Giannina  qualt 
0  cinque  anni  in  quello  studio,  quando  un  bel  giorno  stan 
di  quella  sua  mediocrità,  interrogò  il  maestro  se  Ella  ave 
raggiunto  mai  la  eccellenza  della  Malibran,  e  poiché  schi^ 
tamcnte  quegli  Le  rispose  che  mai    no,  la  giovane   scoia 
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non  volle  più  sapere  di  Dote  masicali,  e  ne  abbandonò  af- 
iatio  lo  studio. 

Era  Ella  infra  il  decimosesto  e  il  decimosettimo  anno  di 
età,  allorché  vedendosi  piuttosto  di  peso  alla  famiglia,  di  cui 
desiderava  e  sperava  addivenire  il  sostegno,  fu  presa  da  una 
forte  melanconia.  I^  sera  del  ventisette  di  febbraio  del  mille 
ottocento  quarantacinque  sedendosi  mesta  presso  il  pianoforte 
ruppe  senza  ragione  in  gran  pianto:  rammentava  la  maggiore 
sorella,  e  di  questa  V  estreme  parole ,  che  dair  altra  vita 
r  avrebbe  vegliata  e  raccomandata  a  Dio.  In  quella  sera 
adunque  cosi  sola  e  pensierosa,  fissando  gli  occhi  nella  sua 
Gerusalemme  che  posava  sul  piano,  intese  come  una  voce 
che  Le  ripeteva  scrivi,  scrivi  Restò  sospesa  tra  meravigliata 
e  commossa,  e,  rattemprate  alquanto  quelle  lagrime,  scrisse 
0  meglio  si  direbbe  improvvisò  ad  un  tratto  un  Sonetto,  in 
cui  toccava  della  propria  vita  e  degli  affetti  che  l'agitavano. 

Ma  quel  sonetto  non  pareva  suo  a  Lei  stessa,  che  non  si 
credeva  da  tanto ,  e  andava  fantasticando  se  mai  non  fosse 
una  reminiscenza  di  alcuno,  letto  in  qualche  libro. 

Avea  '1  pensier  rivolto  a  te,  o  sorella, 
Quando  ascoltar  mi  parve  un  dolce  suono 
Di  voce,  che  dicea :  Canta,  o  donzella; 
Iddio  d'estro  e  di  canti  ti  fa  dono.* 

La  sera  di  poi  torna  al  medesimo  esperimento ,  e  ram- 
mentando r  amorosa  sollecitudine  con  cui  la  madre  era  an- 
data nel  pericolo  del  colèra  a  riprendersela  a  Napoli,  descrìve 
Tansia  di  una  madre  che  dopo  alcun  tempo  va  a  ritogliersi 
una  figlia  lontana.  Allora  cominciò  a  persuadersi  essere  sua 
fattura  quei  versi,  e  continuò  per  molte  sere,  nelle  ore  che 
ì  suoi  genitori  erano  coricati,  a  confortarsi  in  quello  esercizio 
di  scrivere  sonetti  e  canzoni,  che  non  volendo  fossero  veduti 
poi  da  anima  al  mondo,  appiattava  sotto  il  paglione  del  letto. 

*  Sonetti  alla  sorella,  tra  le  Poesie  di  Giannina  mill  —  (Firenze, 
Le  Monnier,  4858). 
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Che  cosa  fa  mai  la  Giannina,  si  andavano  interrogando  a 
vicenda  il  babbo  e  la  mamma,  che  cosa  scrive  ad  ora  cosi 
tarda  e  furtivamente?  E  qui  sospetti   facili  ad   immaginare. 

Una  di  quelle  notti  la  madre  si  mise  pian  piano  a  spiare 
dove  la  sua  Giannina  nascondesse  quelle  carte,  e  nel  di  se- 
guente andò  a  torle,  curiosa  di  vedere  che  cosa  contenessero. 

Ma  quale  fu  la  sua  meraviglia  nel  leggere  cosi  bei  versi 
come  a  Lei,  non  donna  di  lettera,  ma  intelligente  del  bello, 
sembrarono  ?  -  Viveva  in  Teramo  uno  Stefano  De  Martines , 
uomo  in  voce  di  sapiente,  com'era  diffatti;  ed  a  lui  la  buona 
madre  corse  frettolosa  a  mostrare  quelle  carte  della  figliuola. 
Le  lesse  il  De  Martines  e  le  ammirò  anch'  egli  grandemente; 
segnò  in  margine  alcune  noterelle,  la  qual  cosa  tornò  a  molto 
dolore  di  Giannina ,  perchè  la  fece  accorta  che  il  suo  se- 
greto era  stato  discoperto,  involate  le  carte,  e  portate  fuori 
di  casa  a  farle  vedere  ad  altri.  —  Il  De  Martines  fu  presto 
a  visitarla,  e  Le  si  offri  non  prezzolato  maestro,  pregando  la 
madre  che  volesse  condurla  ella  stessa  ogni  sera  in  sua  casai 
dappoiché  egli,  mal  fermo  in  salute,  non  avrebbe  potuto  an- 
dare a  Lei  cosi  di  frequente.  Ella  e  la  madre  accolsero  gin- 
live  la  graziosa  offerta,  e  d'allora  in  poi  ogni  sera  erano 
entrambe  alla  casa  del  buon  maestro. 

Par,  benché  rozze,  qaelle  note  prime 

Un'eco  ritrovaro  entro  il  tao  petto 

Dischiuso  ad  ogni  pio  senso  sablime. 
Con  quel  benigno  ed  amoroso  aspetto, 

Con  che  timida  figlia  un  padre  incuora, 

Venir  ti  vidi  al  mio  povero  tetto. 
E  con  racconto  che  a  virtù  avvalora, 

Mi  favellasti,  e  Talma  trepidante 

Di  baon  ardir  riconfortossi  allora. 
I  tuoi  modi  soavi,  il  tuo  sembiante, 

Mi  crebbero  fidanza,  e  t'invocai 

Maestro  e  duce  fin  da  quell'istante. 
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Per  te  a  Tare  riposte  io  m'appressai 

De  la  divina,  che  al  mortai  rivela 

La  propria  altezza  co*  saperni  rai. 
De  Titala  dolcissima  loquela 

Le  innamori  bellezze  e  l'armonia, 

Che  i  cuor  più  schivi  innamorando  incela, 
Per  te  meglio  conobbi:  e  da  la  mia 

Anima  ardente  mosse  paro  il  verso 

Vòlto  a  ogni  cosa  più  gentile  e  pia. 
Per  te  schermo  cercando  al  fato  avverso. 

Al  subitaneo  carme  il  volo  sciolsi, 

Al  nobii  segno  ogni  desio  converso/ 


DìfatU  se  r  arte  e  il  lungo  stadio  perfezionano  i  poeti 
che  sono  creati  da  natura,  al  buon  De  Martines  deve  intie- 
ramente la  Milli  questo  perfezionamento.  Né  Ella,  di  genti- 
lissimo animo,  lo  disconosce,  che  anzi  ne  ha  voluto  conser- 
Tare  memoria  di  gratitudine  in  queste  affettuose  terzine;  nelle 
qoalì,  come  negli  altri  suoi  versi,  è  improntata  la  storia  della 
soa  vita  primitiva.  —  Un  tanto  maestro  la  esercitava  nella  let- 
tura dei  nostri  classici  ;  gliene  discopriva  le  più  recondite 
bellezze,  additandotene  in  pari  tempo  le  mende.  Ma  poiché 
lo  scrivere,  o  si  voglia  di  prose  o  di  poesie,  non  si  rende 
facile,  come  vuol  essere,  senza  rilassamento,  non  conciso  senza 
oscurità,  non  elegante  senza  affettazione ,  se  non  col  lungo 
gladio, col  fare  e  rifare  di  continuo,  e  provare  come  usano 
1  fisici  le  forze  della  natura  (  questo  dico  almeno  nella  età 
giovanile,  finché  non  divenga  propria  quell'arte  );  cosi  il  De 
Martines,  che  savio  era,  metteva  spesso  in  tali  sperimenti  la 
novella  discente,  che  lui  secondava  in  quello  ch'egli  era  es- 
pertissimo. Talune  volte  Le  dava  un  tema;  e  La  costringeva  a 
dirlo  in  brevissimo  tempo  alla  sua  presenza ,  e  quei  versi 
che  potevansi  già  chiamare  improvvisati,  egli  con   paziente 

*  Al  mio  egregio  maestro  Stefano  De  Martines  -  Terzine. -Nelle  Poesie 
éi  iìlanoina  miH  -  (^Edizione  Le  Mounier,  Firenze  i858). 
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cura  le  faceva   voltare  in   prosa,   perchè  senza  il  lenociaio 
dellarmonia  metrica  ne  scorgesse  meglio  le  mende. 

—  Vedi,  mia  cara  fanciulla,  qai  manca  la  connessione  delle 
idee,  la  quale  non  deve  mancar  mai,  sebbene  talune  volle  sembri 
mancare  nella  lirica  per  quel  suo  andare  a  slanci  e  concitato;  ma 
devi  sapere  non  essere  codesto  disordine  se  non  apparente; 
qua  il  pensiero  che  tu  volevi  esprimere  non  è  preciso,  non 
lucido,  perchè  senza  la  proprietà  del    vocabolo  che  lo  riveli 
a  questa  sostituisci  quelfaltra  voce,  che  l'una  non  vale  l'altra, 
comocchc  ti  sembrino  sinonimo,  ed  osserva  quanto  la  diver- 
sità della  voce  renda  diverso  il  concetto;  questa  che  tu  stimi 
di   buona   lega  e  propria  italiana   perchè   nelle   bocche  di 
molti,  italiana  non  è,  ma  uno  di  quei  mille   francesismi  che 
vanno  pur  troppo  bruttando  cosi  sconciamente  la  nostra  bel- 
lissima lingua.  E  non  è  di  lieve  momento  il  rifiutarla  o  no, 
come  stimano  i  pigri,  che  a  fuggire  la  fatica  di  studiare  un 
poco  la  propria  favella,  dicono  grettezza,  e  peggio,  non  usar 
voci  tolte  dairaltrui  ;  uè  sanno  i  me-schini  che  come  del  con- 
cepire e  del  sentire  è  diverso  il  modo  in  ogni  popolo ,    così 
diverse  vogliono   essere  e  sono  le  voci   che   esprimono  quei 
concetti  e  quei  sentimenti,  e  chi  italianamente  sente  e  con- 
cepisce, italianamente  deve  scrivere  e  parlare. 

Quosle  continue  e  minute  osservazioni  sapevano  qualche  volta 
dì  pedantesco  e  noioso  alla  giovane  poetessa,  impaziente  di  freno 
siccom*  è  quella  età:  parevano  inciampi  e  pastoie  al  volo  della 
sua  fantasia.  Ma  non  cosi  pensa  al  presente  la  Milli;  e  se  i  soci 
Tersi  sono  ammirati  per  I  ordine  e  la  compostezza  delle  idee,  per 
la  verità  e  la  proprietà  delle  espressioni,  è  frutto,  a  chi  noi  sapesse, 
del  paziente  studio  fritto  col  suo  De  Martines  per  un  anno  e  mezzo, 
dal  momento  ohVgli  prese  ad  ammaestrarla  fino  a  che  Ella  non  si 
cimentasse  la  prima  volta  pubblicamente  ad  improvvisare.  Che 
non  solo  a  scriverò  pensatamente,  ma  ad  improvvisare  altresì  vide 
per  tempo  il  maestro  poter  riuscire  Giannina  Milli,  in  cui  vagheg- 
gia\a  rinnovati  i  portenti  della  Randettini  e  della  Taddei. 
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E  a  volgersi  alla  poesia  estemporanea  fu  pure  di  grande 
eccitamento  alla  Milli  la  venata  in  Teramo  delP  amico  nostro 
Giaseppe  Regaldi.  Il  novarese  improvvisatore,  udito  a  parlare 
di  questa  giovane,  fu  a  visitarla,  lesse  ed  ammirò  i  suoi 
Tersi,  la  incoraggiò  alla  poesia  estemporanea;  ma  se  le  parole 
di  lui  ve  la  stimolarono,  la  riteneva  intimidita  lo  averlo  ascol- 
tato in  un  suo  esperimento. 

—  Non  sarà  mai  che  io  mi  esponga  in  pubblico  a  quel- 
Vagilazione^  a  quei  movimenti  e  a  qudle  torture  di  un  im* 
provvisatore,  diceva  la  Milli. 

D' altra  parte  gli  applausi,  i  fiori,  le  pubbliche  e  private 
dimostrazioni  di  stima  prodigate  al  giovine  poeta,  eh'  entu- 
siasmava quelle  genti,  lasciavano  nua  forte  e  piacevole  im- 
pressione nella  eccitata  fantasia  della  fanciulla. 

Di  quei  fiori  ebbe  Ella  in  dono  dal  poeta  una  rosa,  e  la 
conservò;  né  senza  ragione  io  noto  questo,  come  si  vedrà  poi. 

In  quel  tempo  stesso  un  frate  agostiniano,  uomo  non  senza 
lettere,  venne  a  predicare  la  quaresima  in  Teramo,  ed  anche 
egli  conobbe  ed  ammirò  la  nostra  Giannina,  anche  egli  ve- 
dendola nata  fatta  per  la  poesia  estemporanea,  non  si  rislava 
dall'eccitarla  a  correrne  animosa  la  via.  Ed  Ella  ciò  avrebbe 
por  voluto;  che  forte  sentendovisi  tirata,  Le  pareva  agevole 
la  riuscita,  quando  Le  si  accendeva  Testro  e  Le  fervevano  nella 
mente  le  idee;  ma  come  si  provava  a  sciogliere  al  canto  la 
voce,  UD  affanno  nel  petto,  un  gruppo  che  Le  si  serrava  alla 
gola,  La  rendevano  mutola,  si  che  disperava  di  sé.  Un  di 
r  agostiniano  la  pregò  che  facesse  a  lui  un  sonetto,  ed  Ella 
in  meno  che  altri  noi  penserebbe,  Io  scrisse  ;  onde  sempre 
più  si  persuadeva  il  frate  che  la  Milli  dovesse  riuscire  una 
valente  improvvisatrice. 

—  Abbiate  fede  neirÀltissimo,  Le  diceva,  io  pregherò  la  Ver- 
gine per  voi,  e  la  Vergine  vi  proteggerà.  Fate  che  io  vi  ascriva 
al  sodalizio  delle  figlie  di  Maria. 

E  andò,  e  ve  l'ascrisse  presso  certe  monache^  e  tornò  a  Lei 
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portandole  il  c'iDto  che  ìodossaDO  le  sorelle  di  quel 
dalizio,  e  Le  donò  anche  una  rosa  colla  allora  nel  chiosln^^'sro 
delle  stesse  monache.  E  anche  qaesta  rosa  fu  conservala  dalli^  A> 
Milli.— Queste  cose  colpirono  fortemente  la  calda  immagina— .fl^a< 
zione  della  giovane  poetessa,  la  quale  invitata  in  queH-istanU^^  ta 
ad  improvvisare,  presenti  la  madre,  il  maestro  e  ragoslinianOr  ^i^o, 
ebbe  per  tema  la  rosa  che,  uscita  dal  chiostro,  viene  nel  mondo:  ^    «: 

Canio  la  rosa  che  nel  chiostro  nata» 
Tra  le  spine  del  mondo  è  trasportata.  * 

Ogni  legame  è  rotto  come  per  incantesimo;  una  luce  im* 
provvisa  le  balena  nella  mente;  apre  al  canto  le  labbra, 
maggiore  di  sé  stessa  entra  nel  nuovo  campo  in  cai  do^ 
cogliere   tante  e  cosi  ben  meritate   palme.  Narro  il  fatto, 
ne  lascio  ad  altri,  ed  ai  psicologi  segnatamente,  la  spiega- 
zione, i  quali  sanno   come  si  operino  questi   fenomeni 
nuovi  nella  mente  umana,  sopratutto  dei  popoli  meridi< 
in  cui  la  fantasia  predomina  la  ragione.  La  città  fu  piena 


lietissima  di  questo  fatto,  che  si  ebbe  come  un  pubblico  av 
venimento  Timprovvisare  della  teramana  donzella. 

Al  primo  componimento,  la  Bomi,  succedette  il  secondo, 
Sarto,  che  si  volge  al  soldato  cimbro  entrato  nella  prigioi 
per  ucciderlo  ;  e  poi  un  terzo,  il  laiHiorsa.  Su  questo  di 
alcuni  versi,  quando  ad  un  tratto  si  arresta,  ed  esclama: 

—  Io  non  so  che  cosa  sia  rimorso  e  non  trovo  le  parol 
ad  esprimerlo. 

E  difatti  anche  oggi  Ella  non  canta  bene  se  non  quello 
Le  detta  il  cuore,  onde  le  sue  P^eole  sono  più  ridondanti  di 
affètto  che  d*immmagiQaliva: 

Il  CQor  biella;  la  mia  musa  è  qiiesla.  ** 

Se  il  nome  di  Giannina  Milli  si  ripetesse  per  lutti  i  cantE. 
della  città  sua .   non  è  a   ridire.  A  quei  giorni   capitava  in^ 

'  Tre  rose  -  SUoze  -  Poesie  ék  ^àiauiiM  Milli  •  ^  edizione  Lemonnier}^ 
'*  P#cftle  fll  fi.  Milli  -  Stanze  recitate  neirAccademia  PonUnìana  ori 

iSì>0«  essendoù  stata  raiUhce  eletta  per  acclamazione  soda  onoraria. 


MILLI  GIANNINA  31^ 


Teramo  il  signor  Àrdainì,  giovane  letterato  marchegiano,  che 
per  vero  non  sapeva  aggiustar  fede  a  quanto  della  Milli  udiva 
per  ogni  dove;  nondimeno  fu  a  visitarla,  e  d'uno  in  altro 
ragionamento  entrando  in  suU'improvvisare,  Le  diede  un  tema 
sopra  il  re  David,  e  messo  fuori  Torologio,  quattro  soli  minuti 
bastarono  a  Lei  per  dirvi  uno  stupendo  sonetto.  L'  Ardnini 
andò  non  solo  persuaso,  ma  meravigliato  di  questo  portento, 
e  scrisse  sulla  giovane  poetessa  un  lungo  panegirico  nel  gior- 
nale che  si  stampava  allora  in  Roma,  il  Fanfuila.  Cosi  per 
la  prima  volta  usci  pubblicamente  per  le  stampe  fuori  del 
suo  paese  nativo  il  nome  di  Lei.  M^  quelle  lodi  parvero  troppe 
e  non  meritate  ad  un  giovane  della  stessa  Teramo,  il  quale 
senza  averla  mai  udita,  perchè  si  trovava  lontano,  scriveva 
non  possibile  in  cosi  fresca  etk  quel  valore;  ma  venne  tempo 
che  anch'egli,  avendola  quindi  ascoltata,  fu  tratto  alla  mera- 
viglia universale.  Né  altri  osò  più  mai,  da  quello  in  poi, 
mettere  in  dubbio  o  contrastare  la  eccellenza,  direi  unica 
piuttosto  che  rara,  di  Lei  improvvisatrice.  La  quale  ormai 
doveva  avventurarsi  in  più  largo  campo  che  non  era  la  casa 
del  buon  maestro  e  i  pochi  che  vi  convenivano.  Ciò  deside- 
rando lo  stesso  maestro,  pregò  Giannina  che  fosse  contenta 
dì  ammettere  alla  sua  presenza  maggior  numero  di  persone 
che  non  aveva  fatto  fino  allora.  Acconsenti  Ella,  ma  per  questo 
più  solenne  esperimento  volle  il  ventiquattro  di  giugno,  giorno 
sacro  al  suo  nome,  di  quell'anno  mille  ottocento  quarantasetle. 

11  De  Martines  fu  sollecito  di  chiamarvi  non  solo  le  princi- 
pali magistrature,  ma  tutto  il  fiore  della  cittadinanza,  sicché 
la  sala  era  stivata  di  gente,  vaghissima  di  ascoltare  finalmente 
quella  giovane  poetessa,  di  cui  avevano  udito  tanto  a  parlare 
e  che ,  confidavano  sarebbe  per  essere  una  gloria  del  loro 
paese.  Ma  per  non  metterla  in  troppa  agitazione  con  la  vista  di 
così  grande  moltitudine,  fu  fatta  entrare  per  una  minor  porta. 

Trovatasi  inaspettatamente  innanzi  ad  una  folla  che  non 
avrebbe  immaginata  non  si  smarrì  Ella,  raccolse  anzi  più  che 
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mai  Ogni  forza  d'animo,  si  tranquillò  pensando  quello  essere  il 
momento  sapremo  pel  nome  e  per  l'avvenir  suo.  1  temi 
non  furono  tratti  a  sorte,  ma  detti  a  voce.  Cantò  maraviglio- 
samente; ebbe  anch'Elia  applausi  ripetuti,  vivissimi;  fu  anch'Elia 
ricoperta  di  fiori,  e  fra  questi  scelse  una  rosa  e  la  conservò. 
Neirottobre  del  seguente  anno,  ricordevole  delle  tre  rose 
che  segnarono  i  primi  passi  della  sua  presente  gloria,  dettava 
alcune  stanze ,  nelle  quali  la  storia  di  questi  tre  fiori,  cosi 
cari  all'animo*  suo,  è  narrata: 

Po'  monti  aprazzi  an  ìtalo  cantore 

Peregrinando ,  adir  fé'  1*  armonìa 

De'  carmi  snoi,  che  del  disio  d'onoro 

Infiammar  la  commossa  anima  mìa. 

Mentre  ei  compreso  di  superno  ardore, 

Scìoglìova  il  volo  all'alta  fantasìa, 

Rapito  dal  vigor  del  carme  ardente, 

Fiori  sa  lai  spargea  l'accolta  gente. 
Ah  da!  pensìer  non  mi  cadrà  giammai 

Qaella  sera  per  me  solenne  e  lieta! 

Vidi  dì  gloria  laminosi  rai 

Sfavillar  sa  la  fronte  de!  poeta, 

E  per  esso  da  Tanima  esaltai 

Ma  scorta  a  nn  tempo  la  sublimo  meta 

Ch'ei  già  toccava,  disperando,  al  suolo 

Chinai  le  luci  tra  vergogna  e  duolo. 
Ma  quale  a  ravvivar  gli  egri  e  smarriti 

Spirti,  a  me  s'offro  prezYoso  pegno!. . . 

Tra  mille  fiori  al  merlo  suo  largiti 

Scelse  una  rosa  quel  gentile  ingegno, 

E  abbandonando  gli  aprutini  liti, 

A  me  invìolla  dì  amistade  in  segno. 

In  segno  d'amìstade  e  di  conforto 

Perch'io  mirassi  a  glorioso  porto. 
Questa  è  la  rosa  che  olezzante  o  bella 

Serbai  primiera,  e  serl)crò  fin  tanto 

Do  l'ingegno  la  vivida  fiammella 

Reciterà  mìo  facìi  estro  al  canto. 
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Propìzia  sorte  fé'  ch'altra  sorella 
Non  meo  leggiadra  le  posassi  accanto, 
E  divisi  fra  lor  gli  affetti  miei, 
Preferir  Tana  all'altra  io  non  potrei. 
Crebbe  di  sacro  chiostro  a  l'ombra  amena 
Quest'altra  rosa:  vergine  romita, 
Di  pensier  santi  e  d'innocenza  piena, 
La  tolse  al  cespo  ove  brillò  Borita. 

10  l'ebbi  in  dono,  ed  ecco  in  me  balena 
Lace  improvvisa  che  a  cantar  m'invita: 
Canto  la  rosa  che  nel  chiostro  nata, 
Fra  le  spine  del  mondo  è  trasportata. 

Fa  il  primo  carme  che  improvviso  sciobi, 

11  primo  carme,  che  nna  nuova  via 
Schiuse  alla  speme  che  nel  petto  accolsi, 
Siccome  raggio  che  di  ciel  venia. 

Da  quel  giorno  mai  pia  gli  occhi  non  volsi 
Da  l'alto  segno  che  toccare  ambia; 
E  qnal  dono  del  ciel,  serbai  gelosa 
Quella  che  m'inspirò  vivida  rosa. 

Pur  di  bellezza  quasi  a  me  sembraro 
Privi  quei  fior,  quando  col  cuore  oppresso 
Da  un  senso  di  piacer  sentito  e  raro. 
Un  altro  pegno  a  lor  posai  dappresso. 
Dir  quanto  e  come  io  l'ho  diletto  e  caro, 
AI  debii  verso  mio  non  è  concesso; 
Che  mal  si  puote  in  misurati  detti 
Versar  la  piena  d'irrompenti  affetti. 

Dal  fervid'  estro  fuor  di  me  rapita, 
Quasi  da  un  velo  ricoperti  i  rai, 
Tolsi  una  sera  in  man  la  cetra,  e  ardita. 
Siccome  il  cuore  mi  dettò,  cantai. 

Che  dicessi  non  so bianco  vestita, 

Segno  di  mille  sguardi  io  mi  trovai, 
E  tra  plausi  cortesi  il  suolo  scersi 
Sparso  d'intorno  a  me  di  fior  diversi. 

Scelsi  una  rosa,  e  il  cittadino  fiore, 
Offerto  un  premio  all'umil  canto  mio. 
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Accresceodomi  in  sen  forza  e  valore, 
Di  bella  laude  tì  addoppiò  il  disio. 
Sperai  per  esso  che  dì  nuovo  onore 
Avrei  fatto  giocondo  il  sool  natio, 
O,  se  vana  la  speme,  il  labbro  moto 
Saria  fatto  per  sempre  al  verso  arguta 
Questi  i  tre  pegni  son,  questi  i  tesori 
Ch'  io  lieta  serbo  con  gelosa  cura 

Tre  0  quattro  mesi  passarono,  e  la  Milli  diede  nel  teatro 
del  proprio  paese  un  secondo  esperimento  pabblico,  e  dopo 
alcun  altro  asci  finalmente  dalle  mura  native,  e  andò  a  ci- 
mentarsi a  Città  di  Penna,  ad  Àquila  ed  a  Chieti ,  la  quale 
vorrebbe  contrastarsi  con  Teramo  la  gloria  di  averle  dato  i 
natali  pel  manifesto  che  abbiamo  di  sopra  ricordato,  di  quel 
capo  di  comici  che  annunciava  una  fanciulla  chietina  di  cinque 
anni  avrebbe  recitati  alcuni  versi  nel  pubblico  teatro.  —  In  tutte 
queste  città  destava  un  vero  entusiasmo ,  e  lasciava  di  sé 
memoria  non  peritura.  Ma  i  rivolgimenti  politici  del  mille 
ottocento  quarantotto  e  quarantanove,  e  le  sciagure  che  tra- 
vagliarono il  regno,  la  richiamarono  alla  solitudine  ed  agli 
studii  della  sua  casa ,  donde  non  si  mosse  più  se  non  nel 
mille  ottocento  cinquanta,  invitata  ad  Àquila  ed  a  Sulmona. 

Né  crederà  alcuno,  che  senza  sospetti  e  senza  amarezze 
passasse  Ella  quei  giorni  più  che  mai  pieni  di  sospetti  e  di 
amarezze  in  quella  parte  da  lunga  pezza  cosi  sventurata  della 
nostra  Italia.*  Il  suo  poetare  avendo  del  troppo  libero,  non 
so  a  quale  Intendente  veniva  Ella  accusata  di  repubblicanismo 
e  minacciata  di  prigionia;  onde  dovette  per  due  o  tre  mesi 
guardarsi,  e  una  raccolta  di  suoi  Tersi  pubblicata  in  Teramo 
divenne  libro  pericoloso  a  chi  lo  possedeva;  si  che  di  quella 
edizione  sono  rarissimi  gli  esemplari  per  avere  il  padre  di 
Lei  intimorito  molte  copie  gettate   in   un   forno.  Svanito  il 

*  Si  avverta  che  questa  biografia  fu  scrìtta  quando  tuttavia  tiranneg- 
giava su  rinfeiice  paese  l'ultimo  dei  re  Borbone. 
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pericolo,  Ella  pensò  oramai  a  lasciare  le  piccole  città  della 
provincia,  e  a  spiccare  il  volo  più  allo. 

Andò  nella  vasta  e  popolosa  Napoli ,   senza  nome,  senza 
raccomandazioni;  insieme  con  la  buona  madre,  compagna  ca- 
rissima e  indivisibile ,  si  trovò  come  perduta  in   mezzo  a 
quel  vorticoso  brulichio  di  popolo  e  a  quel  frastuono  univer- 
sale. Pochissimi  amici  di  provincia  usavano  sua  casa,   assai 
modesta,   poiché  altri  non  la  conoscevano,  o,  conosciutala, 
ravrebbero  forse  sdegnata.  Pure  la  nostra  Giannina  era  andata 
per  aprirsi  una  più  ampia  via  nel  nuovo  arringo  ;  e  conve- 
niva avventurarsi.  —  A  Portici  annunziò  la  sua  prima  acca- 
demia, ma  badò  bene  di  mettere  nei  pubblici  avvisi,  oltre  il  suo 
nome,  il  paese  natale. 

—  Ve'!  ardimento  di  cotesla  provinciale  (avrebbero  detto  i 
vani,  i  dispregiatori  di  tutto  che  non  sia  cittadinesco);  e  che  cosa 
potrà  mai  una  povera  sconosciuta  abruzzese? 

All'ora  stabilita  si  apri  la  sala,  ma  le  povere  donne  avevano 
un  beir  aspettare  il  concorso  di  molta  gente;  era  una  vera 
malinconia  a  vedere  quel  diserto!  La  madre  in  fine  diede  ordine 
a  chi  guardava  la  porta,  che  facesse  entrare  gratuitamente  chiun- 
que avesse  voluto  entrare,  purché  si  riempissero  i  seggi.  Ma  tutto 
indarno,  che  appena  una  quarantina  di  persone  vi  entrò.  Erano  poi 
queste  persone,  salvo  pochi  amici,  cosi  mal  disposte  e  tiratevi 
come  a  forza  che  a  non  altro  si  avvisavano  esservi  venute  se  non 
ad  annoiarsi.  E  grimpertinenti  e  poco  umani  lo  vollero  indegna- 
mente fare  intendere  alla  poetessa  medesima,  cui  fra  le  rime 
del  primo  sonetto  diedero  a  scherno  seccatura,  iettatura  ed 
aftre  siffatte.  —  Ma  di  nobile  e  virile  animo,  Ella  si  fa  in  quel 
momento  altera  e  disdegnosa,  e  canta  che  non  potrà  mai  la 
iettatura  su  di  Lei,  disprezzatrice  delle  volgari  superstizioni  e 
dei  vigliacchi  insulti.  Canta  un  secondo  tema:  il  cattivo  tempo^ 
e  in  quel  mentre  pioveva  di  fatti.  Non  appena  aveva  Ella  in- 
cominciato il  suo  metro,  un  raggio  di  sole  squarcia  le  nuvole, 
penetra  le  finestre  della  sala  e   illumina ,  come  fosse  una 
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aureola ,  il  capo  della  ispirata  donzella,  che  in  bianca  veste 
aveva  qualche  cosa  più  che  di  umano,  come  sempre  quando  im- 
provvisa la  Milli.  —  Prende  occasione  da  quella  inaspeitata  luce 
a  fare  una  descrizione  si  viva  del  tempo,  che  gli  uditori  sono 
tratti  fuori  di  loro,  e  salgono  perfino  sulle  panche  per  ap- 
plaudire. Gli  stessi  entrati  per  beffarsi  di  Lei  più  che  per 
altro,  restano  attoniti  alla  facilità  non  mai  vista  di  quella 
estemporanea  poesia,  alle  peregrine  e  temperate  idee,  alla 
proprietà  ed  alla  eleganza  della  espressione,  alla  soavità  della 
voce,  ai  modi  incantevoli  onde  sgorgavano  i  versi  da  quel 
giovine  labbro.  —  In  breve  fu  piena  Napoli  di  tanta  meraviglia, 
e  quindici  giorni  dopo  annunciata  la  sua  prima  accademia 
in  questa  grande  città  nella  sala  di  Monte  Olivete,  bastò  Tu* 
dirla  perchè  tutti  fossero  rapiti  al  più  vìvo  entusiasmo.  Il  di 
appresso,  dovunque  Ella  passava,  la  sua  vettura  era  ripiena 
di  fioii;  il  suo  nome  ripetuto  per  ogni  bocca;  Ella  ricercata 
a  gara,  desiderata;  potenti  e  letterati,  gentili  matrone,  studiosi 
giovani,  non  vi  era  gente  che  non  corresse  ove  fosse  la  Milli, 
non  accademia  che  non  la  volesse  sua.  E  fra  le  accademie 
ricorderò  la  Pontaniana^  che  la  elesse  socia  onoraria  per  ac- 
clamazione; fra  i  letterati  Giulio  Genoino,  allora  venerando 
vecchio  ottuagenario,  che  Le  divenne  piuttosto  padre  affettuoso 
che  amico,  consigliatore  sincero  de'  suoi  versi,  santo  e  gentile 
conforto  agli  estri  del  suo  tremante  ingegno,  siccome  Ella  il 
chiamava*,  quando  ne  dovette  sei  anni  appresso  lagrimare 
la  morte. 

Cosi  venuta  in  Napoli  la  nostra  Milli  con  piede  incerto 
e  sconosciuta,  brevemente  levò  grandissima  fama  di  sé,  vi  ri- 
mase sei  anni,  vi  diede  ventisette  esperimenti  di  poesia  estem« 
poranea,  ne  percorse  tutta  la  provincia,  passò  il  Faro,  fu  a 
Palermo,  a  Messina,  e  in  altre  città  della  Sicilia.  E  qui  l'or- 
dine del  mio  racconto  vorrebbe  che   io   seguitassi   Giannina 

*  Sul  feretro  di  Giulio  Genoino -Soueììo  neiraprile  del  1855.  -  V.  Poesie. 
ediz.  cit,  fac.  104. 
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Milli  di  ciltk  in  ciuà,  e  per  ogni  dove  raccogliessi  di  Lei  le 
accademie  date,  il   destalo  entusiasmo,  i  riportati  trionfi,  le 
dimostrazioni  di  ogni  genere  che  le  popolazioni  delle  dae  Si- 
cilie, di  Roma,  di  Perugia,  di  Ferrara,  Bologna,  Firenze,  Lucca, 
Siena,  Pisa,  Pistoia  le  tributavano  in  quei  tempi  funesti  di  be- 
stiale servaggio,  nei  quali  tempi  Ella  osava  cantare  di  patria, 
di  cittadine  virtù,  di  militare  valore,  osava  ricordare  V  Italia 
là  dove  e  quando  d' Italia  anche  il  solo  nome  era  delitto  pro- 
nunciare. Perciò  altro  genere  di  dimostrazioni  e  non  meno  in- 
vidiabili Ella  aveva  dai  governanti.  Le  ire,  i  sospetti,  le  sor- 
veglianze continue  delle  polizie,  che  non  osando  contro  una 
giovane  donna,  cosi  cara  all'universale,  trascorrere  ad  atti  di  se- 
vizie e  di  crudeltà,  toccavano  più  spesso  e  più  facilmente  il  ri- 
dicolo, segnatamente  nella  censura  e  nella  scelta  dei  temi.  —  Do- 
vrei ricordare  del  Cardinale  legato  le  ammonizioni  in  Bologna, 
e  particolarmente  per  le  stupende  OiiAve  sul  Galilei?  Meglio 
di  questa  dotta  citlk  piacemi  dire  che  nonostante  del  governo 
clericale  le  oppressure  e  le  ridicolaggini,  che  in  codesti  go- 
verni non  vanno  mai  disgiunte,  il  municipio  volle  anzi  splen- 
didamente illuminare  del  suo  il  pubblico  teatro,  e  una  eletta 
di  giovani  inaugurarvi  di  Giannina  Milli  con  solenne  festa  un 
ritratto,  e  i  cittadini  coniarle  una  medaglia  che  fu  nel  mille 
ottocento  cinquantotto.  —  Anche  Perugia  e  Lucca  il  nome  di 
questa  portentosa  Giannina  vollero  parimenti  con  una  meda- 
glia tramandare  agli  avvenire,  e  perpetuare  la  ricordanza  di 
averla  avuta  fra  loro,  e  uditala  improvvisare.  —  E  giustamente 
quelle  italiane  città  volevano  serbata  memoria  di  una  donna 
che  a  guisa  di  un'antica   sacerdotessa   teneva  vivi   co' suoi 
canti  e  con  la  forza  potentissima  e   ispiratrice  dei  carmi   il 
fuoco  sacro  della  patria  e  della  libertà,  ed  eccitava  le  affol- 
late e  plaudenti  popolazioni  ai  più  nobili  sensi  di  virtù  e  di 
eroismo.— Né  io  temo  allonlanarmi  dal  vero  se  afTermo  che  alla 
grande  e  inaspettata  opera  del  nostro  risorgimento  anche  le 
\  Poesie  di  Giannina  Milli  ebbero  la  loro  parte.  E  il  suono  di 


318  MILLI  GU5515A 


qoegli  applauf^i  e  la  fama  di  Lei  si  ripetevano  da  un  eslreiM 
air  altro  d*  Italia,  e  Lei  facevano  desideratissima  altresì  dove 
la  dominazione  straniera  non  l'avrebbe  voluta,  ne  Ella  avrebbe 
potuto  andarvi  senza  pericolo.  Ma  la  Lombardia  era  liberata 
dalla  lunga  servitù.  La  Milli  nel  febbraio  del  mille  ottocenlo 
cinquantanove  diede  un  affettuoso  addio  a  Bologna,  gemma, 
come  Ella  la  disse,  dell'  ausonio  suolo ,  e  pregato  ai  petti 
italiani  concorde  voto  di  concordi  affetti,  venne  fioalmente 
nella  splendida  e  generosa  Milano.  —  Quante  accoglienze  vi 
avesse  e  pubbliche  e  private  io  testimonio  potrei  dire ,  e 
basterebbe  per  tutte  ricordare  quelle  delle  quali  ognuno  an- 
drebbe superbo  nel  mondo,  e  che  alla  giovane  poetessa  lar- 
gheggiava ammirato  il  venerando  Alessandro  Manzoni.  Il  quale 
a  me  stesso  soleva  parlare  di  Lei  con  tanto  affetto  e  con  una 
tale  stima  da  farla  veramente  invidiata,  se  la  invidia  potesse 
suscitarsi  negli  altrui  animi  contro  una  eccellenza  d'ingegno 
che  non  è  dato  facilmente  di  raggiungere  ad  altri,  e  che  di 
simile  si  ricorda  raramente  in  molti  secoli  di  qualunque  let- 
teratura.— Noi  abbiamo  nel  secolo  passato  la  Bandettini  che 
piacque  e  fu  ammirata,  e  pubblicamente  lodata  dai  più  grandi 
e  dai  più  intemerati  ed  austeri  di  quel  tempo,  che  furono 
rAlfieri  ed  il  Parini.  Come  già  la  Bandettini,  ora  veggo  am- 
mirata dai  più  illustri  della  nostra  età  Giannina  Milli,  e  a 
Milano  un  Manzoni,  a  Brescia  un  Aleardi,  in  ogni  città  i  prin- 
cipali fra  i  sapienti  Le  fanno  festa  ed  onoranza,  e  perchè  anche 
il  valore  militare  fra  popoli  colti  e  civili  sa  plaudire  e  tenere 
in  pregio  il  valore  non  comune  delie  lettere,  noi  vediamo  a 
Napoli  un  Cialdini,  luogotenente  del  re,  fare  atto  di  ossequio 
alla  italica  poetessa,  ispiratrice  di  magnanimi  sensi,  siccome 
la  Milli,  e  prima  e  dopo  la  italica  redenzione.—  Ella  io  Milano 
due  volte  innanzi  al  flore  della  cittadinanza  diede  prova  so- 
lenne di  quanto  valga  nell'arte  divina  deir  improvvisare  « 
né  so  delle  due  quando  destasse  maggiore  ammirazione  ed 
entusiasmo;  so  che  a  quei  giorni  non  sì  parlava  che  di  Lei, 
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che  y\  lasciò  di  sé  il  più  gran  desiderio,  e  che  le  gentili 
signore  di  colk,  che  gentilissime  sono,  vollero  anch'  esse  -  or- 
gogliose di  tanta  gloria  che  ha  dalla  Milli  il  loro  sesso  -  che 
Dna  medaglia  d'oro  fosse  coniata  con  F  immagine  sua,  e  una 
scritta  che  ricordasse  come  il  primo  anno  che  la  città  era 
libera  dalla  dura  servilìi  dello  straniero,  avesse  posseduto  per 
alquanto  tempo  ed  ascoltata  Giannina  Milli. 

Io  so  che  simili  attestazioni  di  pubblico  aggradimento  e 
di  universale  entusiasmo  si  diedero  anche  troppo  spesso  a 
cantatrici,  a  mime,  a  danzatrici;  ma  le  acclamazioni  e  gli 
applausi  tributali  a  quei  trilli  e  a  quegli  scambietti  passano,  e 
di  loro  non  rimane  memoria;  le  lodi  a  Giannina  Milli  d'altra 
natura  sono,  e  dureranno  finché  durerà  il  sentimento  del 
buono  e  del  bello,  che  grandemente  s' impronta  e  si  rivela 
nelle  sue  Poesie,  o  meditate  o  improvvise,  e  che  rimangono 
a  stampa  per  testimoniarlo  all'universale. 

In  quel  tempo  si  apriva  in  Torino  la  prima  e  la  più  solenne 
assemblea  italiana,  in  cui  i  deputati  della  nazione  dovevano 
offrire  al  leale  Vittorio.  Emanuele  un  regno  unito  che  pochi 
anni  indietro  sembrava  follia  lo  sperare,  e  che  i  secoli  andati 
non  ebbero  mai.  Ora  se  tutti  i  cuori  italiani  palpitavano  di 
una  nuova  gioia,  é  da  immaginare  quello  della  nostra  Giannina 
che  vedeva  finalmente  avverarsi  il  concorde  voto,  da  Lei  come 
profetato,  di  concordi  affetti.  Chi  l'avrebbe  tenuta  dal  non  cor- 
rere ad  essere  presente  a  quell'alto  cosi  solenne  e  da  secoli 
aspettato?  —Vi  andò,  e  statavi  più  di  tre  mesi,  l'animo  suo  era 
cosi  commosso  da  tanto  evento  che  non  Le  fa  possibile  per 
allora  darvi  alcuna  pubblica  accademia.  Da  Torino  si  recò  in- 
vece a  sdebitarsi  coi  suoi  amici  di  Brescia,  e  nella  più  forte 
e  più  eroica  delle  città  italiane  cantò  versi  soavissimi  degni 
della  patria  di  Cesare  Arici.  —  Ed  é  fra  gli  altri  assai  bello  il 
Canto  ad  Angiola  Terinelli.  Una  virtuosa  giovane  popolana, 
venditrice  di  erbe  e  frutta,  é  questa,  la  quale  dopo  la  batta- 
glia di  San  Martino  diede  tutta  sé  stessa  alla  cura  dei  feriti, 
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e  raccolse  nel  pietoso  afDcio  alcane  compagne,  che  dopo  a^er 
venduto  ogni  loro  gioiello,  alla  carità  cittadina  rivolgendosi,  so- 
stentavano buon  numero  di  quegl'  infelici,  e,  per  le  sollecita- 
dini  delle  pietose  donne,  anche  i  più  incurabili  risanavano. 

Quindi  TÀteneo  di  Brescia  decretava  alla  Terinelli  la  me- 
daglia del  valore  di  cinquecento  lire  che  ad  incoraggiamento 
e  premio  di  alcuna  beir  opera  suol  dare  ogni  anno  al  più 
meritevole.  Ma  la  popolana  donzella  mandò  per  la  spedizione 
che  compiva  allora  il  Garibaldi  in  Sicilia  co' suoi  mille  cam- 
pioni, il  premio  dato  alla  virtù  di  lei.  e  tornò  tranquilla  e  po- 
vera al  suo  ufficio  di  venditrice  di  erbe  e  di  frutta,  non  im- 
maginando neppure  che  il  suo  nome  sarebbe  stato  argomento 
al  canto  della  Milli.  E  poiché  il  giorno  dopo  dell'  accademia 
lo  seppe,  volle  venire  presentata  dallo  Aleardi,  ad  ossequiarla 
e  ringraziarla,  e  le  due  giovani  donne  si  strinsero  la  mano  e 
si  scambiarono  amorose  parole.  La  virtù  le  fece  conoscere  e 
le  legò  di  scambievole  affetto  fra  loro. 

Da  quattro  anni  la  Milli  andava  p^r  le  contrade  d'ttalia  senza 
rivedere  più  la  sua  cara  Napoli,  cui  erano  rivolti  certamente 
più  che  altrove  i  suoi  affetti:  e  mentre  vedeva  liberarsi  tante 
delle  nostre  belle  città .  Y  angosciava  la  servitù  di   Roma  e 
Venezia,  l' angosciava  soprammodo  la  tirannide  borbonica  in 
quella  Napoli  già  grande  e  forte,  p«.M  resa  spregiata  quasi  vile 
ancella  e  fatta  segno  aHaltrui  scherno  da  quella  tirannide:  e 
il  Casto  alla  patria  lontana  neirultìma  accademia  di  Milano  Lei 
fece  lagrimare.  e  commosse  alle  lagrime  quanti  eravamo  ad 
ascoltarla.  Quando  Ella  stava  in  Brescia.  Napoli  fu  liberata  per 
opera  in  ^cran  parte  di  quelfaltro  miracolo  dell'età  nostra,  del 
Garibaldi,  del  quale  il  solo  nome  bastava  a  fugare  interi  eserciti 
di  oppressori.  Una  smania  direi  febbrile  assolse  la  nostra  poe- 
tessa di  rivedere  quella  citii,  il  palre,  e  i  fratelli  suoi   colà 
rimasti,  ne  dirò  oje  vi  andasse,  ma  vi  volò.—  Vedere  il  vessillo 
italiano   sveatolare  air  aria  hbera  e  serena  di  quella  Napoli 
cb»*  quaUn.i  anni  ìooanzr   aveva  lasciata   nei  ceppi  più  dori 
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della  più  darà  servitù,  le  parve  an  sogno;  ma  questo 
sogno  le  veniva  turbato  dall' assedio  di  Gaeta.  Anche  qaesta 
cadde,  e  Tultimo  dei  re  borbonici  fuggi,  dopo  tante  spavalderie, 
come  usano  i  vili;  e  a  tanto  eroismo  offrirono  allora  gli  adu- 
latori cortigiani,  foggiti  con  lui  e  degni  di  lui,  una  spada  di 
onore  !  —  ÀI  cadere  di  Gaeta  si  ridestò  l'assopita  musa  della 
Milli,  la  quale  pubblicò  un  canto  che  celebrava  le  libere  armi 
italiane  e  il  valore  del  grande  capitano  che  il  formidabile  ba- 
luardo espugnò.  Poche  altre  cose  scrisse  in  un  anno  che  di- 
morò In  Napoli,  ma  da  Brescia  in  poi  non  improvvisò  più.  A 
Napoli  fu  interamente  coi  congiunti  e  cogli  amici  e  visse  lie- 
tamente fra  loro.  Ma  non  voglio  tacere  come  nei  pochi  di  che 
la  città  fu  governata  dal  vice  dittatore  marchese  Giorgio  Pal- 
lavicino, il  direttore  dell'  istruzione  pubblica,  allora  quel  dotto 
professore  Francesco  De  Sanctis^  che  sedette  poi  a  ministro 
del  regno  italiano  per  la  stessa  istruzione,  decretò  alla  nostra 
Giannina  Milli  una  pensione  in  testimonio  di  onore,  che  il 
governo  della  nazione  non  esitò  a  confermare.  E  giusta  cosa 
è  che  un  libero  governo  apprezzi  la  virtù  qual  essa  siasi, 
e  la  rimuneri;  che  non  solo  con  le  armi,  ma  con  la  sapienza 
altresì  e  con  l'esercizio  di  ogni  virtù  cittadina  si  onora,  si  as- 
aetta e  si  fa  grande,  potente,  rispettato  un  popolo.  Ma  in 
quella  specie  di  sosta  dal  rumore  delle  armi  in  cui  dovette 
rimanersi  V  Italia  per  compiere  la  sua  indipendenza,  volle 
pur  mostrarsi  grande  nelle  arti  del  bello  e  delle  industrie 
con  la  sua  prima  e  grande  mostra  che  ne  faceva  in  Firenze; 
dove  convenendo  da  tutte  le  parti  gl'Italiani  come  a  com- 
piacer»!  della  loro  grandezza  non  ispenta  per  certo,  anche  la 
Milli  vi  si  recò,  ambiziosa  di  questa  novella  prova  della  po- 
tenza del  nostro  ingegno.  E  qui  venuta  ritrovò  naturalmente 
le  amicizie,  le  cortesie,  le  dimostrazioni  di  affetto  che  altre 
volle  la  fecero  lieta  nella  gentile  Firenze.  —  Qui,  richiesta  dagli 
amici,  desiderata  da  quanti  non  l'avevano  udita  ancora  im- 
provvisare, la  sera  dei  sedici  di  novembre  dava  nel  teatro 
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Nqoyo,  dopo  gaiDdici  mesi  che  più  dod  si  era  cioiaiUta,  ma 
accademia  che,  come  sempre,  destò  il  più  tìto  ed  mÙTefsale 
entusiasmo.  —  Le  quali  cose  oon  la  inorgoglìscoiio  mai,  ma  la 
lasciano  sempre  in  qaella  modesta  semplicità  e  direi  timi- 
dezza, in  qaeiraffabililà  di  costume,  che  a^era  quando  oscm 
la  prima  Tolta  dal  suo  paese,  e  che  tutti  ammirano  in  tanta 
rarità  di  ingegno.  E  tra  i  parecchi  temi  che  in  qoesta  nllima 
accademia  improvvisava  furono  de'  più  belli  e  più  applaiditi 
i  Werri  per  le  due  statue  che  ammiravansi  nella  nostra  espo- 
sizione, la  Saffo  del  Doprè  e  la  Leggitriee  del  Magni ,  e  le 
•ttove  sul  tema  Cavour  e  Garibaldi  Ma  i  più  belli  Tersi  di 
Lei  che  diconsi  improvvisali  sono  poi  veramente  improT* 
visati  ? 

È  proprio  dell'uomo  dubitare,  o  non  aggiustar  fede  alle 
cose  quanto  più  meravigliose  e  inconcepibili,  e  nulla  è  più  me- 
raviglioso ed  inconcepibile  alla  comune  degli  uomini,  incapace 
di  scrivere  anche  mediocri  versi  lungamente  meditandoli,  che 
udire  dal  labbro  di  una  giovine  e  timida  donzella  Tersi  che 
le  sgorgano  improvvisi  con  la  velocità  del  pensiero, ordinati,  ar- 
moniosi, eleganti,  pieni  di  peregrini  concetti,  pieni  sopratatlo 
di  affetto,  quali  ve  li  dà  questa  nostra  Milli.  —  So  pure  che 
non  mancarono  alcune  volte  di  coloro  i  quali,  simulando  sfac- 
ciatamente la  facoltà  d'improvvisare,  non  arrossirono  di  farsi 
avanti  al  pubblico  e  recitare  versi  che  dicevano  estemporanei, 
ma  che  avevano  essi  stessi  o  altri  poeti  già  stampati.  So  che 
a  mettere  in  maggiore  discredito  gì'  improvvisatori  Tenne  l'au- 
torità veneranda  di  Pietro  Giordani,  che  nel  suo  scritto  sopra 
Toumiaso  Sgricci  li  paragonò  ai  giocolieri  ed  ai  funamboli.  Né 
io  voglio  ora  sostenere,  che  di  essere  sostenuta  non  ha  bisogno, 
Giannina  Milli.  -  Chiunque  non  V  abbia  mai  vista  nò  adita, 
potrà  forse,  leggendo  solo  la  raccolta  di  sue  Poesie,  dedi- 
cata a  quell'altro  fiore  di  donna  che  ò  Teresa  Gnoli,  ed  am- 
mirandone la  squisita  venustà,  non  capacitarsi  come  sieno  le 
migliori  improvvisate;  ma  chi  la  conosca,  ed  anche  una  sol 
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volta  rascoUi,  cessa  da  ogni  dubbiezza,  sì  fa  sosteDitore  cal- 
dissimo di  quella  potenza  che  dirà  meravigliosa  in  Lei,  ma 
non  per  qnesto  men  vera. 

La  facoltà  d' improvvisare  versi  non  è  naova  nel  mondo. 
I  greci  ed  i  latini  ebbero  anch'  essi  i  loro  improvvisatori:  i 
bardi  sparsi  nella  maggior  parte  dell'  Europa  occidentale,  e 
segnatamente  nelle  Gallio,  ricordati  anche  da  Strabene,  erano 
cantori  d' inni  e  poeti  improvvisatori;  il  medio-evo  aveva  i  tro« 
vatori  e  i  menestrelli,  che  di  Provenza  passarono  in  Sicilia;  e 
credo  che  Federico  II  e  i  suoi  figlinoli  Enzo  e  Manfredi,  quando 
andavano  per  le  vie  di  Napoli  serenando  sotto  le  finestre  delle 
loro  belle,  improvvisassero.  In  Italia  la  facoltà  di  dire  versi 
improvvisi  restò  più  potente  che  altrove  per  la  vivacità  della 
nostra  fantasia,  per  l'abbondanza  e  l'armonia  di  nostra  favella. 
Il  popolo  minuto  di  Roma  e  di  Toscana  canta  improvvisando 
versi,  ed  io  molle  volte  ho  udito  i  transteverini  sposare  con 
lunga  cantilena  al  mandolino,  che  mi  ricordava  l'antico  liuto, 
versi  improvvisi  da  disgradare  quelli  di  qualche  accademico  e 
professore. 

Che  veramente  improvvisassero  il  Perfetti,  Sante  Ferroni,  il 
Gianni,  lo  Sgricci  (di  cui  non  dubitò  neppure  il  severo  Giordani)i 
il  Pistrucci,  il  Biondi,  la  Bandetlini,  niuno  è  che  vorrà  negare; 
che  tutti  gì'  improvvisatori  possano  e  debbano  essere  di  egual 
valore,  non  è  da  pretendere,  siccome  non  sono  eguali  di  me- 
rito neppure  gli  scrittori.  Se  vi  fu  Dante  Alighieri  e  Fazio  degli 
liberti  in  gradi  cosi  lontani  tra  loro,  se  l'Ariosto  e  l'Alamanni, 
il  Tasso  e  Gian  Giorgio  Trissioo,  dubiteremo  noi  di  avere  la 
Divina  Commedia,  VOrlando  furioso  e  la  Gerusalemme  perchè 
abbiamo  il  Dittamondo,  il  Giron  Cortese,  e  la  Italia  liberata  dai 
Goti?  Le  fredde  e  noiose  canzoni  di  non  pochi  cinquecentisti, 
pedanti  imitatori,  ci  faranno  disconoscere  le  stupende  del  Pe- 
trarca e  del  Leopardi?  Certo  che  no;  ed  ammettendo  grande 
negl'Italiani  la  facoltà  del  poetare,  non  la  diremo  grande  in  tutti 
ì  poeti  egualmente;  come  in  tutti  gli  uomini  non  sono  eguali  le 
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forze  dei  muscoli.  Se  vi  sono  i  deboli,  negheremo  nel  mondo  gli 
atleti?  Se  i  pigmei,  negheremo  i  giganti?  Cosi  gì'  improvvisatori 
da  poco  0  giocolieri  non  danno  autorità  per  negare  in  altri  la 
maggiore  eccellenza  nello  improvvisare.  Ammessa  adunque  in 
generale,  perchè  la  si  dovrà  escludere  in  particolare?  Ora,  non 
escludendola,  perchè  non  potrà  averla  anche  nel  più  alto  grado 
Giannina  Milli,  cosi  bene  contemperata  da  natura  a  quest*  arte, 
alla  quale  crebbe  con  lo  studio  continuo,  con  la  buona  guida  del« 
l'ottimo  maestro,  coi  consigli  eh'  Ella  tuttavia  ricerca  ed  accoglie 
dai  suoi  dotti  amici?  E  difatti  chi  bene  la  conosca,  sa  quanto  le 
sia  pìii  facile  V  improvvisare,  eccitata  che  abbia  la  sua  fantasia, 
che  non  lo  scrivere,  o  lo  scritto  richiamare  a  memoria.  Ma 
come  può  riuscire  la  Milli,  improvvisando,  a  far  versi  cosi  or- 
dinati, cosi  pieni  di  affetto,  COSI  compiti  di  forme?  Io  ripelerò 
col  buon  Prassi,  che  non  lo  so  io,  e  che  dubito  assai  che  altri 
possa  spiegarlo,  e  credo  lo  ignori  la  stessa  Milli.  Difatti  la  si 
vede  nei  giorni  che  precedono  e  in  quelli  che  succedono  alle 
sue  accademie  cambiare  come  natura:  Ella  è  più  che  mai  pen- 
sierosa, e  cosi  sensitiva,  che  tutto  la  irrita,  la  inquieta,  e  non  si 
mostra  calma  se  non  in  compagnia  degli  amici;  direbbesi  che  la 
stessa  natura  del  corpo  si  modifica.  Per  quel  giorno  intero  che 
va  innanzi  a  quello  in  cui  dovrà  farsi  al  cospetto  del  pubblico, 
Ella  non  può  cibarsi  di  un  bricciolo,  non  sorbire  un  gocciolo  di 
acqua  né  di  caffè,  di  quella  si  cara  bevanda,  che  il  Voltaire 
chiamava  la  bevanda  intellettuale.  Il  di  appresso  all'accademia 
la  si  direbbe  una  convalescente  uscita  allora  allora  da  gravis- 
sima infermità.  Non  appena  si  riduce  a  casa,  è  si  prostrata  di 
forze  che  a  stento  può  reggersi;  deve  coricarsi,  e  coricandosi 
Ella  è  certa  di  essere  presa  da  convulsioni.  Cosi  la  gentile 
va  logorando  la  vita  con  un  esercizio ,  del  quale ,  sebbene 
abbia  le  sue  soddisfazioni  e  le  sue  gioie,  ha  pure  le  sue  ama- 
rezze, e  sopratutto  l' ansie  del  cuore,  pensando  ogni  volta  al 
pericoloso  cimento  in  cui  si  mette. 

— *  Chi  mi  francheggia,  dicevami  Ella  il  di  innanzi  alle  due 
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accademie  date  in  Milano,  che  domani  non  mi  yadamale,  ed  io 
e  il  mio  povero  nome  non  siamo  perduti  al  cospetto  del  mondo? 
Non  certo  il  passato  in  queste  prove  è  guarentigia  dello  avve- 
Dìre;  sicché  io  mi  tengo  sempre  nuova  e  tremante  per  tanto  ris- 
chio. Oh  vi  assicuro  io  che  niuno  correbbe  essere  in  questi 
momenti  nel  cuor  mio! 

Ed  io  gliel  credeva,  perchè  la  espressione  del  volto,  che  non 
mentisce  in  Lei  certamente  V  interno  animo,  assai  più  mi  diceva 
che  le  sue  parole.  Bisognava  poi  vederla  quando  usciva  in  sai 
palco  in  candida  e  succinta  gonna,  adorna  non  d'altro  che  di 
tutta  semplicità.  Composta  la  persona,  grave  nel  portamento, 
con  due  occhi  vivi,  scintillanti,  che  non  si  possono  fissare  senza 
sentirsi  commossi  fino  alle  lagrime,  perchè  vi  appalesano  Tani- 
mo  fortemente  agitato  e  sofferente  di  questa  innocente  creatura, 
Ella  infonde  un  rispetto  universale  negli  uditori,  che  mirano  in 
Lei,  come  in  un'  antica  sacerdotessa  divinamente  inspirata.  In 
altri  tempi  si  sarebbe  detto  che  veramente  l' agita  un  dio;  e 
veramente  il  genio  della  poesia  possiamo  noi  dire  che  in  quel 
momento  tutta  la  invada  e  la  predomini.— a  Un  silenzio  attento 
precede  il  suo  dire  (prendo  a  prestito  le  parole  del  Prassi,  che 
così  bene  descrive  questo  momento);  un  silenzio  commosso  lo 
accompagna;  si  sta  zittì,  non  fermi;  qualche  rara  esclamazione 
sfugge  inosservata  a  colui  stesso  a  cui  nulla  sfugge.  Ma  Ella  è 
già  entrata  risolutamente  nel  suo  soggetto.  I  versi  escono  con  si 
rapida  vena,  che  gli  stenografi  sono  appena  capaci  a  raccoglierli; 
la  lingua  popolare  ad  un  tempo  è  purissima;  è  lontana  del  pari  dal 
gallicismo  che  stomaca  e  dalla  pedanteria  che  sgomenta;  le  rime 
accorrono  con  frettolosa  obbedienza;  le  similitudini  vanno  a  com- 
baciare a  capello;  gli  aggiunti  vestono  quasi  a  festa  Tidea;  i  versi 
dei  classici  sono  con  tale  sapiente  leggiadria  collocati  da  stare  coi 
suoi  versi  lietamente  in  famiglia;  i  pensieri  in  fine  appaiono  nuovi 
ed  antichi  ad  un  tempo:  nuovi  perchè  non  mai  letti  nei  libri?  an- 
tichi perchè  Ietti  nel  più  vecchio  libro  del  mondo,  nel  nostro 
cuore.  Avviene  talvolta  che  agitata  dalle  idee  che  alla  mente  Le 
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si  affollano,  aDgastiala  dal  rigore  dei  rilmi  e  dei  metri  che  si  è 
imposta,  e  dal  rigore  più  terribile  dei  tempi  in  cui  yiviamo,  si 
arresta  od  momento.  Si  provano  allora  timori  che  la  soa  anima 
stessa  non  ha  tempo  di  provare;  non  trema  perchè  combatte; 
tremiamo  noi  testimonii  del  cimento  terribile.  Ma  questi  timori 
si  dileguano  improvvisamente  tosto  che  la  si  vede  uscire  da 
tante  difficoltà  con  quella  grazia,  con  cui  dal  cespite  irto  di 
spine  esce  sull'alba  la  rosa  profumando  Taere  air  intorno.  E  al- 
lora irrompiamo  in  approvazioni  fragorose ...  ma  no:  sembran 
voci  d'applauso,  ma  è  scoppio  di  gioia.  »—  Così  il  buon  Prassi, 
il  quale  è  da  avvertire  che  scriveva  in  Firenze,  quando  era  pro- 
prio terribile  in  quella  città  il  rigore  dei  tempi. 

E  questo  stesso  sentimento  che  cosi  bene  descrive  egli,  io 
lo  vidi  espresso,  e  lo  provò  ognuno  nell'ultima  accademia  in 
Milano,  dove,  se^  la  dio  merc^,  si  viveva  già  liberamente,  Ella 
toccava  nel  tema:  Un  pensiero  alla  patria  lontona  nél- 
Tora  del  iramonto,  e  la  patria  era  la  bella  Napoli,  allora 
ben  altro  che  libera.  Ed  Ella,  che  colà  aveva  parte  della  cara 
famiglia,  non  volendo  né  dovendo  trascorrere  nel  dire,  seppe 
uscire  da  tanta  difficoltà  con  quella  grazia  che  dice  il  Prassi.  Da 
quale  malinconia  non  è  spirato  quel  canto,  che  solo  sarebbe 
stato  lieto  quando  avrebbe  potuto  cantare  a  Napoli  libera  !  Poi 
fu  libera  Napoli,  ma  Roma  e  Venezia  non  facevano  ancora  del 
tutto  lieti  i  canti  dei  nostri  poeti,  né  lieto  poteva  essere  quello 
della  Milli,  che  i  dolori  di  Venezia  e  Roma  faceva  suoi. 

Io  diceva  in  sul  bel  principio  che  il  meraviglioso  de'  versi 
improvvisati  da  Lei  è  in  ciò  appunto,  che  stampati  poi,  si  leg- 
gono con  eguale  piacere  di  quello  che  s' intesero  a  improvvi- 
sare, perchè  condotti  e  composti  per  forma  che  pochi,  ma  pochi 
assai,  ci  dando  versi  anche  meditati  pari  a  questi  estemporanei. 

La  stessa  Milli  non  ce  li  dà  sempre  altrettanto  belli  quando 
Ella  si  pone  con  animo  pacato  a  scriverne,  come  fa  talune  volte, 
nel  silenzio  del  suo  studiolo.  Questa  meravigliosa  bellezza  fa  du- 
bitare ad  alcuni,  i  quali  non  li  udirono  improvvisare,  ma  li  lessero. 
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che  yerameote  siano  estemporanei —  Difalli  qaando  si  leggono 
le  Ottawe  a  Giacomo  Leopardi  e  qaelle  a  Pietro  Giordani  e  al 
Manin  e  al  Machiavelli,  ci  si  desta  tale  una  meraviglia  che  non 
si  può  a  meno  di  esclamare:  non  sembrano  improvvisate!  E  noto 
le  Ottawe^  perchè  fra  tutti  i  metri  è  quello  eh'  Ella  conduce  al 
disopra  di  ogni  altro,  come  il  Sonetto  la  yince  su  tutti  per  la 
velocità  con  cui  lo  recita,  si  che  gli  stenografi  rare  volte  rie- 
scono a  scriverlo.  Cosi  non  si  fosse  perduto  quello  che  disse  a 
Dante  nella  prima  accademia  in  Milano,  né  quello  che  una  sera 
udii  in  Firenze,  improTvisare  su  Roma  in  casa  di  una  gentilis- 
sima signora  presenti  il  Giuliani,  la  Paladini,  la  Percolo,  il 
MaflTei,  il  Frullani,  il  DairOngaro  ed  altri  siffatti  giudici  che  ne 
andarono  veramente  meravigliati,  come  fu  sempre  meravigliato 
chiunque  si  trovò  presente  ad  uno  di  questi  sperimenti  di  Gian- 
nina Milli. 

Cosi  fu  a  Torino  dove,  tornata  dopo  quelle  ultime  prove  date 
in  Firenze,  questa  volta  potè  far  contenta  di  ascoltarla  anche 
quella  onesta  città  che,  quando  la  prima  volta  vi  andò  la  Milli, 
noi  vedemmo  non  aver  potuto  esser  paga  di  tanto  desiderio 
che  pur  aveva  di  ascoltarla:  Da  Torino  passò  a  Genova,  la 
quale,  comecché  eminentemente  commerciante,  è  cosi  abbon- 
devole di  studiosi  e  di  sapienti  uomini,  che  non  meno  di 
qualsiasi  altra  città  seppe  apprezzare  e  plaudire  i  canti  im- 
provvisi di  Lei.  La  quale  da  16  anni  avendo  lasciata  né  più  rive- 
duta la  sua  terra  natale  allora  da  Genova  tornò  a  Teramo.  Qui 
non  dirò  da  quali  affetti  fosse  commosso  l'animo  suo  nel  rivedere 
la  modesta  casa  ove  era  nata  e  cresciuta  nelle  dolcezze  e  nelle 
cure  della  cara  famiglia,  riandò  i  primi  studi,  le  amorevoli 
e  paterne  sollecitudini  del  buon  Martinez,  del  non  prezzolato 
maestro,  che  pur  troppo  non  ritrovava  più;  rammentò  le  tre 
rose;  rivide  la  sala  ove  con  gentile  inganno  il  buon  maestro 
l'aveva  fatta  cimentare  la  prima  volta  nella  estemporanea 
poesia  al  cospetto  di 'un  uditorio  che  Ella  non  si  aspettava. 

Ed  ora  di  sua  volontà  vi  dà  pubblica  prova  deirarte  sua 
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ai  concittadini  teramani,  i  quali  facendo  propria  la  gloria  di  Lei 
ne  vanno  superbi  e  a  dimostrazione  di  affetto  gareggiano  cit- 
tadini ed  operai  in  «pplansi,  in  festeggiamenti ,  in  donativi; 
e  qnesti  Le  fanno  coniare  una  medaglia  d'argento,  quelli  una 
medaglia  d'oro  per  tramandare  ai  posteri  il  nome  ed  il  valore 

di  Ciiannina  nilli  da  Teramo. 

Da  questa  sua  città  andò  e  improvvisò  in  Ancona,  e  poi 
di  nuovo  in  Napoli,  in  quella  sala  di  Monte  Oliveio  dove  si 
era  fatta  tanto  ammirare  la  prima  volta.  E  qui  avrebbe  forse 
posto  fine  al  suo  improvvisare,  oggimai  stanca  del  non  lieve 
e  lungamente  usato  esercìzio  che  le  logorava  la  vita,  met- 
tendovi Ella  tutte  le  forze  dell'animo  suo.  Ma  se  le  principali 
città  d' Italia  V  avevano  ascoltata ,  due  care  città  vi  erano, 
Venezia  e  Verona,  che  la  desideravano  tuttavia.  Soijggette  fino 
allora  alla  dominazione  straniera,  mancò  sempre  il  cuore  alla 
Milli  di  visitarle ,  che  ninno ,  se  non  chi  lo  abbia  provato, 
può  dire  qual  senta  dolore  una  gentile  anima  nel  vedere  la 
propria  terra  corsa  e  calpestata  da  stranieri  oppressori,  di- 
versi d' indole,  di  costumi,  di  favella.  —  Così  prima  che  ne 
partissero  gli  austriaci  non  si  era  Ella  recata  mai,  per  quanto 
il  desiderasse ,  a  Milano  ;  ed  ora ,  nel  1 866,  che  anche  la 
Venezia  ne  è  libera.  Ella  vi  corre,  e,  prima  in  Venezia  stessa, 
poscia  in  Verona  si  cimenta  per  Tultima  volta  nella  estem- 
poranea poesia.  Ma  se  ultimi  sono  questi  suoi  canti  non  sod^ 
men  degni  di  Lei  né  degli  esperimenti  suoi  più  applau- 
diti altrove.  E  applauditissima  fu  la  Milli  in  Venezia  e  in 
Verona,  e  in  queste  due,  egualmente  che  in  tutte  le  altre 
città,  le  gentili  signore  si  raccoglievano  a  dare  unite  splendide 
testimonianze  di  stima  alla   rara  donna  in   ricchi  presenti. 

Narrazione  minuta  e  troppo  lunga  sarebbe  stata  la  mia  se 
tutti  avessi  voluto  scriverei  trionfi,  le  corone,  le  medaglie,  i  fiori, 
i  diplomi,  i  preziosi  gioielli,  le  sontuose  suppelettili  di  argento 
che  in  18  anni,  dalla  prima  alPnltima  accademia,  da  quella 
data  airinsaputa  in  Teramo  a  questa  per  sua  ultima  elezione 
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ìq  Verona,  Le  farono  largamente  prodigate  da  cittadini,  da  muni< 
eipi,  da  società  letterarie,  da  governanti,  da  principi  e  sopratatti 
dalle  signore  che  io  stesso  ho  veduto  innamorate  pazze  della 
Milli,  portata  da  loro  ad  esempio  e  vanto  di  gloria  femminile. 

E  qui  finisce  la  improvvisatrice ,  non  la  memoria  del 
sao  valore  che  sarà  ripetuta  da  cento  bocche ,  sarà  scritta 
in  cento  libri,  sarà  confermata  ai  posteri  dai  volami  che 
quelle  Poesie  sue  improvvisate  raccolsero. 

Dalla  vita  agitata,  piena  di  forti  sensazioni,  di  moto  con- 
tinuo, di  mille  affetti,  intese  finalmente  il  bisogno  di  quiete 
e  di  tranquillità.  In  ogni  città  italiana  aveva  ricordi  affei- 
taosissimi,  amici  carissimi,  e  tutte  essendole  egualmente  di- 
lette le  città  nostre  non  sapeva  quale  scegliere  per  saa  ferma 
dimora.  —  Il  prestigio,  il  fascino  che  esercita  su  le  menti  dei 
letterati  quella  che  diede  al  mondo  Dante  e  Machiavelli,  che 
parla  si  bene  Y  idioma  della  nazione  ^  che  alberga  in  ogni 
tempo  tanti  dotti,  e  italiani  e  stranieri ,  che  va  si  ricca  di 
monumenti  di  ogni  arte,  trasse  anche  la  Milli  a  sceglierla 
sopra  le  altre.  ~  Colà  adunque,  già  da  qualche  anno  stanziata, 
si  fermò  allietata  dalla  maggior  parte  di  sua  famiglia  che 
chiamò  con  sé,  in  seno  alla  quale,  circondata  di  amici.  Ella 
passava  nella  quiete  e  nella  tranquillità  di  affetti  più  intimi 
e  pacati  la  vita.  —  In  quel  tempo  sorse  in  alcune  signore  di 
Firenze  un  nobile  pensiero,  cui  si  associarono  altre  e  di  Fi- 
renze e  di  altre  città  italiane,  di  raccogliere  un  capitale  da 
costituire  in  perpetuo  una  pensione  alia  più  meritevole  fra 
le  donne  italiane  e  che,  dalla  Milli  cominciando,  dalla  Milli 
prendesse  nome  la  istituzione.  —  Non  era  bello  poi  che 
si  lasciasse  inoperosa  e  senza  portare  alcun  prò  agli  studt  la 
sapiente  donna;  onde  fino  dal  1865  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  la  mandava  ispettrice  delle  scuole  normali  e  delle 
elementari  in  Terra  di  Lavoro;  altra  volta  degP  istituti  pii  e 
delle  scuole  private  in  Napoli,  e  da  ultimo  con  eguale  incarico 
nelle  tre  province  delle  Puglie. 
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Roma  intaoto  era  fatta  libera  e  di^enota  metropoli  del  regoo, 
soddisfatto  il  luogo  e  ardente  desiderio  di  tutta  Italia.  Qai  allora 
s'istituirono  scuole  d'ogni  fatta;  governo  e  municipio  gareggia- 
rono in  questa  bisogna,-  né  dirò  se  Tuno  e  l'altro  dessero  sempre 
nel  segno  e  tutto  facessero  bene;  e  bene  scegliessero  metodi,  in- 
segnanti,dìrettori,  maestre,  direttrici.Tha  chi  a  ragione  ne  dubita, 
ed  io  potrei  mostrare  come  in  molte  cose  peccassero,  ma  speriamo 
si  rimedi  e  si  migliori.  Certo  è  che  si  è  fatto  molto  e  tra  le  scaole 
femminili  fino  dairottobre  del  1 872  si  apri  quella  normale  per 
le  allieve  maestre,  alla  quale  Tanno  appresso  si  uni  anche  il 
convitto.  Ora  in  quel  mese  stesso  il  ministro  Scialoia,  napoletano, 
chiamò  da  Firenze  a  dirìgerla  la  Milli.  Ma  poiché  dirìgere 
un  istituto  si  può  anche  senza  molta  cultura,  purché  si  abbiano 
modi,  prudenza,  avvedutezza,  cosi  saviamente  alla  Milli  caltfe»- 
sima  si  affidò  ad  un  tempo  Tufficio  dìnsegnarvi  i  prìncipi  di 
storia  e  di  morale,  ed  ultimamente  anche  la  compiuta  lettera- 
tura per  quei  due  corsi  superiori  che  a  vana  pompa  fin  qui, 
mattandovi  le  allieve,  si  decretò  andassero  uniti  a  questa  scoohu 

Ora  nel  nobile  ufficio  di  direttrice  e  dlnsegnanle  nella  scoola 
magislrale  di  Roma  lasciamo  noi,  mentre  nel  giugno  del  1874 
scriviamo  queste  umili  parole,  la  nostra  Milli,  la  lasciamo  nd 
desiderio  e  nella  fiducia  che  vi  colga  Dia  qn^ì  allori  e  quei 
piansi  non  meno  ambiti  che  colse  nelle  pobblìche  accademie 
improvvisando,  e  la  Usciamo  nellangniìo  the  la  nostra  antica 
e  schietta  amicìzia  Le  b  di  lunga  e  tranquilla  vita^ 

Di  Lei  abbiamo  i  seguenti  lavori: 

1  —  «mnl  •  «i  pièi   ibci   pr««to  ««■»    'it        — 

Vefsi  ^  (Lncen,  3  giugno  I8>i^ 

3  --  Iie  Mf  MJg  «ci  amala    Miifo  te  eU  vi  « 

—  Versi  —  (Venezia,  54  giugno  1857'. 
^—Mm  Jg^tmia  -  Versi  -  :Pemgia.  iì  logUo  1857). 
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i  ~  lAcresia  aamBantl  -  Versi  -  (Pisa,  1 3  giugno 

1 858). 

5  —  Amore  e  morte  -  Versi  -  { Ferrara,  3  aprile 
«859). 

6  -7-  Poesie  -  (Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1862-63). 

7  —  n  ritorno  in  patria  di  Giannina  MilU  e 
e  la  ana  aecademia  dei  19  ottobre  I8G8 -(Teramo, 
tip.  Marsilii,  1863). 

8  —  Poesie  improvvisate  in  Ancona  nel  18G4. 

9  —  A  Rosa  -  Sonetto  -  (Firenze,  23  giugno  1864). 
10^  Torquato  Tasso  e  le  tre  Eleonore  dipinte 

dal  HorelU  -  Ottave  -  (Firenze,  luglio  1 865  -  Edite  in  Trieste 
per  la  tip.  Weis,  1 865). 

11  —  Ad  JJessandro  llansoni  nell*  ottantesimo 
sno  anniversario  -  Sonetto  -  (Nella  Strenna  veneziana  del 
1866). 

12  —  Poesie  improvvisate  da  Giannina  Hilli  la 
sera  del  1&   marso  iSGV  nel   teatro  Gallo  a  San 

Benedetto  -  (Venezia,  tip.  Antonelli,  1867). 

13  —  Per  nn  dono  offerto  da  alcune  signore  di 
Tonosia  -  Quartine  -  (Venezia,  tip.  della  Gazzetta,  5  aprile 
1867). 

14  —  Accademia  della  celebre  improwlsatriee 
Giannina  Milli  data  in  Terona  la  sera  del  ZB  mas- 
tio 18G9  —  Pubblicata  a  tutto  vantaggio  degli  asili  d*  infan* 
zia  -  (Verona,  tip.  Antonio  Cuomo,  1867). 

15  —  Al  prof.  Domenico  Russo  di  Napoli  pei 
dono  di  un  suo  bozzetto  rappresentante  la  prin- 
cipessa niarsberita  cbe  prega  -  Sonetto  -  (Firenze,  28 
agosto  1 869). 

1 6  —  A  Etfuigia  Codemo  Gersteabrand  -  Quartine 

-  (Firenze,  22  gennaio  1870). 

17  —  A'^S.  A.  R.  la  principessa  IHargberita  di 
Savoia ,  per  le  sue  nozze  con  1^  erede  del  regno 
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d*  ItaUa,  il  principe  Vmberto  di  SaToia  -  Ottave  -  Fi- 
renze, aprile  1868  -  {Antologia  didattica  di  Raffaello  Rossi, 
Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

1 8  —  li  tipo  ideale  d*  una  ciovineiia  -  Qaartine. 

19  —  Iia  donna  qnale  dorrebbe  cMiore  ai  nostri 
«iomi  -  Ottave. 

80—1  fiori  od  i  canti  improwriri  -  Versi. 

21  —  Etf^dealo  d^nn  primo  amoro  -  Versi. 

22  —  «Garibaldi  e  Cavour  -  Versi. 


1  —  Addio  alla  nuidro  —  Canto  -  Per  nozze  Laudi- 
Rorghi  -  (Siena,  tip.  deirAncora,  1872). 


]M[0]LdIVO-OOXX>ldJEIIIVI  GlUUdA 

Torino  vanta  d'averle  dato  i  natali.  Donna  di  vasta  eru- 
dizione, ne  diede  segni  fin  da  piccina,  e  cbi  ben  se  ne  avvide  fu 
il  suo  zio  materno,  il  dotto  barnabita  Giovanni  Caveglia,  il 
qoale,  scorgendo  quanto  la  sua  nipote  bramasse  istruirsi,  e  come 
si  dilettasse  da  bambinella  a  leggere  i  versi  che  Le  capitavano 
fra  le  mani,  vigilò  Tistruzione  della  sua  cara  Giulia,  e  V  illustre 
poetessa  parlò  sempre  con  entusiastica  riverenza  di  quel  suo  ot- 
timo zio,  che  ben  dirigendola  negli  studi  e  nelle  letture.  Le  diede 
novella  vita,  facendole  conoscere  le  belleue  non  solo  dellaiette- 
ratura  italiana,  ma  anche  della  latina  e  della  greca. 

Giovanissima  passò  a  nozze  col  distinto  dottor  Colombini;  ma 
fu  felice  per  breve  tempo,  poiché  Tinesorabile  morie  dopo  due 
anni  le  àfk  Tatteo  owsorte,  lasciandoh  desolala. 
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Se  non  che  le  rimaDeva  an  conforto:  un  bambino  in  cui 
Ella  pose  tutto  Tampio  tesoro  dei  materni  affetti,  e  mai  si  di- 
partì dal  suo  Ganco.  Fu  dessa  la  sua  prima  maestra,  e  con  ogni 
cura  Teducò  ai  pib  squisiti  sentimenti;  madre  amorosa,  passava 
i  suoi  giorni  fra  lo  studio  ed  il  suo  figliuoletto.  —  Per  lenire  il 
dolore  della  morte  dell'amato  consorte  si  diede  tutta  allo  studio, 
imparando  più  lingue  viventi,  e,  circondata  dai  più  illustri  scrit- 
tori e  letterati,  col  suo  ingegno  vivace  e  penetrante,  imprese  a 
conoscere  il  cuore  umano  e  lo  seppe  ben  descrivere  nei  pochi 
suoi  Racconti  e  nelle  sue  Commedie  per  la  gioventù,  pieni 
di  grazia,  semplicità  e  soavità,  e  paragonando  il  buono  col  cat- 
tivo fa  sempre  trionfare  la  virtù. 

I  suoi  versi  intitolati  -  Sas^si  lirici  di  ima  torinese  - 
e  dedicati  alla  R.  Accademia  di  Possano  (Torino,  presso  6.  Bella- 
torre,  1839),  vanno  segnalati  per  la  bellezza  della  poesia,  e  per 
la  scelta  deirargomento. 

Bellissima  Tode  pubblicata  nel  Serto  femminile  in  morte  di 
Diodata  Saltazo-Roero  di  Revello  (Torino,  tip.  Baglioni  e  G.  1 840); 
e  non  men  bello  il  Canto  esprimente  i  fasti  piemontesi, 
che  dedicava  Tautrice  a  Carlo  Alberto  per  le  nozze  del  suo  pri- 
mogenito (184%). 

Le  sue  Can^ioni  alle  princi  pali  città  d' Italia  sono  splen- 
dide sia  per  la  felice  immaginazione,  sia  per  la  spontaneità  del 
verso,  che  perla  condotta,  la  nobiltà  d'aspirazione  e  venustà  di 
forme,  sicché  possono  dirsi  veri  gioielli  poetici. 

La  sua  Canzone  a  Torquato  Tasso,  pel  centenario  celebra- 
tosi a  Torino,  fu  universalmente  applaudita  e  giudicata  degna 
deirepico  italiano. 

Ella  venne  tanto  in  fama  da  essere  conosciuta  non  solo  in 
Italia,  ma  anche  all'estero,  ed  essere  onorata  dell' amicizia  dei 
più  distinti  letterati  della  eulta  Europa. 

Né  solo  nel  poetare,  ma  anche  in  filosofia  e  pedagogìa  è 
eccelsa;  i  suoi  scritti  in  questo  genere  provano  quanto  sia  vasta 
la  sua  dottrina  e  di  quanta  profondità  di  penetrazione  sia  dotata. 


esso  ebbe  beo  c.njl         esc\osWame»^PJ^2ii«-^ 


.puleuivrìcetcbe^»^    ^^beo*s.« 

\ato0»no  a  «8»      c'ebbero: 

E  giosvi  encomi  s  eD^  _^^ 


:„ere  dei  r«.««»» 
i  criteri  d»  Pt^ 


c««** 
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speciale  valore,  massime  qaando  sono  fatti  da  an  Manzoni,  da 
un  Tommaseo,  da  un  Gioberti. 

Ed  il  ministro  di  pubblica  istrazione,  non  potendo  in  altro 
modo  renderle  onoranza,  la  nominò  ispettrice  degli  istituti  fem- 
minili della  vasta  provincia  di  Torino. 

Onore  ben  meritato,  diploma  che  attesta  le  doti  veramente 
straordinarie  della  Colombini. 


JMEOIVAIll  £IRIV£:STA 


1  —  Novelle  due  —  l.  La  Nonna  —  II.  La  vigilia  di  un 
matrimonio. 

Neir  Istitutore ,  o  prose  e  poesie  inedite  o  rare  (f  italiani 
menti  -  Giornale  -  (Bologna,  tip.  Bortolotti,  1838). 


MiOlVTEMiERLil  MiAPUA 

1  —  li  ^  uldmo   sospiro  del  potere  temporale 

(Firenze,  tip.  Mariani,  1874). 


JMOIVTIIVO-MAYIVBRO  ANIVINA 

Questa  egregia  e  gentil  donna  nacque  in  Cuneo  da  parenti 
commercianti  e  sin  da  bambina  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
il  padre.  La  grave  sventura  che  la  colpiva  in  sì  tenera  eli,  le  era 
presaga  di  non  lieta  sorte.  Cresciuta  sotto  le  cure  di  una  madre 
affettuosa,  che  Le  educò  cuore  e  mente,  sin  da  fanciulletta  ap- 
prese a  reprimere  la  propria  volontà  ed  affrontare  coraggiosa- 
mente le  avversità  della  vita;  e  così  il  tempo  correva  veloce  per 


} 
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questi  jdae  esseri,  nati  Vano  per  lallro.  Ànnina  s*era  bita  pt- 
yanelta,  e  la  madre  orgogliosa  della  soa  erealara  TaiBoiiraTa  eoa 
dolce  compiaceoza,  e  spargeva  in  quel  giovine  cuore  il  seme 
d*ogDÌ  virtù;  ma  por  troppo  la  felicità  qoaggio  è  passeggera!  • 
ÀDDina  aveva  appena  schioso  il  labbro  al  sorriso  della  gio- 
ventù ,  quando  dovette  passare  dalle  gioie  più  pore,  ai  più 
straziante  dolore.  Rimasta  orfana  della  madre,  che  idolatrava, 
addolorata  sovra  ogni  dire  per  sì  grave  sventora,  la  giovaoetta 
chiose  per  sempre  nel  coor  sao  il  ricordo  di  colei  che  Taveva 
avviata  pel  retto  sentiero,  ed  avvolta  nel  bruno  manto  del  dolore, 
come  mesta  e  timida  viola  che  sbattuta  dall'uragano  abbandona 
i  petali  sul  tenero  stelo,  così  la  sconsolata  Ànnina  pianse  e  col 
poeta  esclamò: 

Sia  por  di  fiori,  sia  por  dì  pianto 
Sparto  il  caiDinioo  della  mia  Tita; 
Io  della  speme  segoo  l'iocanto, 
Che  on  di  più  bello  di  là  m'addita, 
Ofe,  del  mondo  sciolto  Tinganno, 
L'anime  nostre  s'incontreranno.* 

Fu  appunto  da  quelle  lagrime  innocenti  e  dai  sospiri  che  dal 
suo  giovine  cuore  s'esalavano,  che  si  fé'  vivo  in  Ànnina  il 
genio  della  poesia. 

In  tanto  isolamento  la  virtuosa  giovane  si  rivolse  allo  studio, 
e  le  sue  facoltà  intellettuali  presero  tale  sviluppo,  che  ben  presto 
Ànnina  fece  gemere  i  torchi. 

La  potente  scintilla  deiremulazione  vibrò  nel  cuore  di  Lei 
con  tal  forza,  che-la  timida  giovane,  bandito  il  panico  dell'animo 
suo,  coraggiosa  s'avviò  per  lo  spinoso  sentiero  delle  lettere.    • 

Sullo  scorcio  del  1857  si  discorreva  di  una  signorina  di 
Hondovì,  che  aveva  scritto  una  commedia.  Ànnina,  cui  ferveva 
il  desio  di  non  lasciar  inerte  il  suo  ingegno,  disse  fra  sé  : 

—  a  Perchè  non  potrei  io  fare  altrettanto?  » 

Un  anno  dopo,  cioè  in  decembre  del  1860,  nel  civico  teatro 

*  Ctrcano. 
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di  Caneo  si  rappresentava  un  dramma  scritto  dalla  signorina 
^nnina  Maynero. 

Il  pubblico  raccolse  con  entusiasmo,  ed  il  dramma  fu  più 
Tolte  replicalo. 

La  giovane  autrice,  e  per  sì  favorevole  accoglienza,  e  perchè 
accarezzata  dalle  illusioni  giovanili,  si  credette  per  due  o  tre  sere 
airapogèo  della  gloria,  ma  ben  presto  dovette  convincersi  del 
contrario;  una  settimana  dopo  la  rappresentazione  del  dramma, 
fu  perfettamente  dimenticata  la  -  Todna  -  che  aveva  fatto  cor- 
rere (in  parte  per  curiosità)  moltissimi  cittadini  al  teatro. 

Qualche  tempo  dopo  un  giornalista  tentò  di  scoraggiare  la 
giovane  Annina,  pubblicando  una  critica  astiosa  intorno  a  quel 
dramma,  che  tanto  aveva  incontrato  il  favore  del  pubblico. 

Annina,  punta  nell'amor  proprio,  se  ne  risentì.  Mal  consi- 
gliata, senza  sapere  che  cosa  si  facesse,  ignara  affatto  della  vita, 
rispose  poche  parole  che  Le  furono  mistificate  e  cangiate  in 
una  lettera  ridicola.  I  cittadini  di  Cuneo  risero  alle  spalle  della 
giovane  autrice  e  questa  si  scoraggiò. 

Passata  la  prima  impressione  che  le  aveva  Ciigionato  questo 
fatto,  Annina,  ripreso  ardimento,  si  pose  di  bel  nuovo  al  lavoro. 
Nel  1863  Ella  faceva  rappresentare  un  altro  dramma  -  Genio 
e  cuore  -  dalla  compagnia  drammatica  Michele  Ferranti,  il 
quale  dramma  ebbe  miglior  esito  del  primo. 

Incoraggiata  dal  buon  successo,  più  che  mai  prese  amore  alla 
composizione;  enei  1865  la  compagnia  Arcelli-Colombari  poneva 
in  iscena  un  altro  dramma  della  gentile  scrittrice  intitolato  -  ì'A 

Trovatello. 

Nel  1 866  diede  una  quarta  produzione  alla  compagnia  Ro- 
mani dal  titolo  -  Onestà  e  rosciro  -  che  ebbe  buon  esito, 
ovazioni  ed  applausi. 

Nel  1867  fece  rappresentare  un  dramma -il  8appliKio 
d^im  cuore  -  ed  una  farsa,  che  per  la  slealtà  d'un  brillante, 
il  quale  ne  alterò  sconciamente  una  parte,  le  fu  causa  di  mol- 
tissimi dispiaceri. 
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Disgustata  di  questo  fatto,  passò  qualche  mese  nella  solita- 
dine  dei  suoi  pensieri. 

Fu  precisamente  allora  che  amore  le  tese  Varco  e  la 
fece  sua. 

Nel  1 868  Ella  dava  la  mano  di  sposa  alVegregio  ingegnere 
signor  Domenico  Maynero  da  Cuneo. 

Ànnina  ben  presto  fu  madre,  si  consacrò  interamente  al 
bene  della  famiglia,  abbandonò  i  divertimenti,  ed  al  teatro  stesso, 
cui  era  passionatissima,  spontaneamente  rinunciò. 

Ora  Ella  è  già  madre  di  tre  figli  che  volle  allattare  Ella 
stessa,  persuasa  che  è  una  barbarie  l'affidare  le  proprie  creature 
alle  cure  mercenarie  di  una  balia;  e  si  è  fatta  così  brava  madre 
di  famiglia,  che  spessissimo,  dopo  aver  dato  assetto  ai  figli,  di- 
simpegna da  sé  medesima  le  faccende  domestiche,  e,  nelle  ore 
in  cui  i  suoi  angioletti  dormono.  Ella  si  dedica  ai  suoi  prediletti 
studii,  che  sempre  coltiva  fra  le  cure  della  famiglia,  e  godendo 
la  domestica  felicità.  La  Maynero  altamente  prova,  che  la 
donna  quando  è  educata  ed  istruita  difficilmente  manca  ai  doveri 
di  sposa  fedele,  di  madre  affettuosa  e  di  buona  massaia,  ed  in 
pari  tempo  può  dedicarsi  alla  letteratura  ed  a  quegli  studi  che 
più  le  vanno  a  genio.  A  prova  di  quanto  diciamo  di  questa 
virtuosa  donna  noteremo  che  in  questi  pochi  anni,  sebbene  alla 
famiglia  dedicasse  la  maggior  parte  della  giornata,  trovò  tempo 
per  fare  i  seguenti  lavori.  —  Nel  1869  pubblicò  -  ita-schiava 
moderna-  che  fu  rappresentala  dalla  Pezzana  Gualtieri  evenne 
non  poco  applaudita.  Poscia  furono  rappresentate  -  idee  vee- 
eUe  e  tempi  niiovi  -  Herigno  e  blasone  -  Donna  • 
artiste  -  commedie  sociali.  Più  tardi  una  commediola  intitolata 
-  Eie  amiche  -  E  molte  altre  produzioni  inedite  conserva  la 
Maynero,  che  furono  lette  ed  encomiate  da  persone  assai  versate 
nella  letteratura  drammatica.  Fra  i  suoi  componimenti  letterari 
vi  è  un  RomanEctto  che  scrisse  neirappendice  di  un  giornale 
di  provincia  -  Nel  1870  pubblicò  a  puntate  nel  giornale  Porto 
Maurizio  il  racconto  -  Rosa  -  che  incontrò  moltissimo  il  favore 
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del  pubblico,  per  cui  lo  stampatore  volle  formarne  un  bel  vo- 
larne di  1 49  pagine  che  si  leggono  assai  volentieri,  tanto  per  lo 
stile  facile, come  per  Tinlreccio  interessante  e  pei  pensieri  gentili 
che  spessissimo  vi  si  rinvengono.  La  Maynero  ha  dedicato  questo 
romanzo  alla  memoria  di  sua  madre,  e  dalla  dedica  si  vede 
quanto  Ella  sia  aliena  dairozio:  a  A  te,  madre  mia,  che  tanto 
a  grave  peccato  dicevi  essere  Tozio,  io  consacro  il  frutto,  non 
«  delle  ore  che  potrei  passare  inoperosa,  ma  quello  di  pochi  mo- 
«  menti  rubati  alle  cure  moltissime  di  sposa  e  di  madre.  »  -  La 
Maynero  oltre  al  manoscritto  di  un  Romanzetio  ha  pure 
quello  di  un  Romanzo  sociale,  che  è  appena  terminato  e 
che  sarà  certamente  accolto  con  piacere  e  favore  dal  pubblico. 

Molte  sono  le  Poesie  scritte  da  questa  distinta  e  simpatica 
scrittrice;  di  cui  alcune  furono  stampate  ed  altre  declamate  in 
teatro,  fra  le  quali  non  poche  patriottiche  che  pubblicò  nel 
1863  e  1867. 

Scrisse  pure  una  bellissima  romanza  intitolata  -  il  fior  del- 
la tristezza  -  ed  altre  poesie,  alcune  scritte  con  altro  nome,  ed 
altre  che  furono  pubblicate  nei  periodici  di  Firenze,  Milano  e 
Napoli  —  Spedi  pure  in  Firenze  una  Raccolta  di  ottanta 
poesie  che,  sebbene  non  ancora  stampate,  furono  molto  eneo* 
miate  da  persone  dotte  che  le  lessero.  Ora  però  tutte  le  suddette 
poesie,  unite  alle  altre  tuttavia  inedite,  furono  stampate  in  un  sol 
volume  (Porto.  Maurizio,  tip.  Ghilini,  1874]. 

La  Maynero  airalto  merito  letterario,  alle  virtù  che  la  ren- 
dono sposa  felice  e  madre  affettuosa,  unisce  un  animo  generoso 
e  buono  per  Taltrui  dolore  e  per  Valtrui  miseria. 

Possa  l'Italia  nostra  nutrire  nel  suo  seno  molte  e  molte  di 
queste  elette  creature  che  sono  la  gioia  della  famiglia,  e  la  glo- 
ria del  nostro  paese.  * 

*  Questo  cenno  biografico  fu  redatto  dalla  signora  Adele  Woena,  direttrice 
proprietaria  del  pregevole  periodico  meosuale  L'aurora  di  Modena. 
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IWIOIVTI-I^ERTIOAJFtl  COSTANZA 

Nacqoe  in  Roma  dal  chiaro  poeta  moderno,  e  fa  moglie  a 
quel  gentile  scrittore  e  dotto  filologo,  che  è  il  co.  Gialio  Perticari 
da  Pesaro. 

Distinta  poetessa  e  letterata,  scrisse  robusti  versi  che  Le  me- 
ritarono somma  onoranza  e  La  classificarono  fra  le  più  insigni 
del  suo  sesso. 

Tre  giorni  prima  che  si  compisse  Tanniversario  della  morte 
del  marito  di  Lei,  dettava  la  egregia  donna  bellissimi  8ci«Mi, 
che  furono  pubblicati  nel  Giornale  arcadico  (n.  17,  agosto 
1823,  pag.  362). 

E  nello  stesso  anno  pubblicava  le  sue  -  Ktetierv  aél  Vr- 
liaiio  liampredi  -  nelle  Memorie  intomo  la  vita  del  co.  Giulio 
Perticari,  con  un  saggio  di  sue  lettere  e  poesie  -  (Venezia, 
1823). 

E  della  Monti  pure  abbiamo: 

—  Tersi  -  Al  padre  suo  Y.  Monti  -  (Nel  voi.  lY  delle  Opere 
del  cav.  Vincenzo  Monti  -  Italia,  1826). 

—  Cansone  -  A  Maria  Vergine  -  (Alla  pag.  253  del 
Teatro  universale,  raccolta  enciclopedica  e  scenografica,  pubbli- 
cata da  una  società  di  librai  italiani  -  Tomo  VI  -Anno  6  -To- 
rino, tip.  Cassone  e  Marzorati,  1839). 

—  li^orisiiie  della  rosa  -  Poemetto  in  ottava  rima,  di- 
viso in  canti  due  -  (Nel  voi.  Ili  del  Florilegio  femminile,  com- 
pilato da  Emmanuele  Rossi  -Genova,  Ferrando,  1841). 

—  Tersi  e  lettere  -  (Firenze,  1860). 


MiOlVTOI^O  LETTERIA 

1  —  FraBumento  d^  mi   romanzo   inedito  -  (Nella 
Strenna  veneziana  del  1866). 
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2  —  Ad  Ut  siaeiiito  -  Qaariine  -  (Nella  Missione  della 
mna^  periodico  mensuale  diretto  da  Olimpia  Saccati  in  Palmi). 


m:oi^ani>i  f'esliIoita 

OgDi  gioia  Ella  trova  nel  lavoro;  ecco  quanto  si  può  dire 
itorno  alla  vita  di  quesl  egregia  educatrice ,  il  cui  nome 
irò  suona  in  Lombardia.  —  Ma  se  la  donna  modesta  volle  la- 
ìiarci  desiosi  di  conoscere  e  far  conoscere  le  belle  azioni,  che 
ìvse  nel  silenzio  di  una  vita  attivissima  va  compiendo,  nota 
ppieno  c'è  la  vastità  dell' ingegno  suo  sempre  intento  ad 
ducare,  sempre  rivolto  ad  istruire;  noto  ci  ò  il  cuor  suo  di 
ladre  per  le  povere  orfanelle  affidate  al  suo  affetto,  alle  prov- 
ide sue  cure,  raccomandate  a  Lei  per  una  sana  e  retta  edu- 
azione. 

Varie  sono  le  opere  pubblicate  dalla  Morandi,  quasi  tutte 

remiate  nei  varii  congressi  pedagògici  tenutisi  sino  a  qui;  lo- 

atissime  dagli  educatori,  dalla  stampa  e  da  quanti  s*  intendono 

del  vero  eh'  è  bello,  del  bello  cb'  è  buono,  del  buono  eh'  è 

onesto.  » 

Le  sue  Poetile,  i  suoi  Raeconti,  le  sue  lietiere  eda- 
atfve,  i  Proverbi  della  seta  Felielta,  la  GMrlanda 

Il  ftarl  per  Tinfanzia  e  Tadolescenza,  sia  per  l'eleganza  dello 
[ile,  che  per  la  gentilezza  dei  sentimenti  e  per  la  nobile  serietà 
ei  pensieri,  ci  rivelano  come  il  tutto  sia  opera  di  donna,  e 
ome  la  donna  nel  campo  dell'  intelletto  sappia  ben  reggersi 
ben  regnare,  quanto  in  quello  del  cuore  e  della  famiglia. 

11  Teatro  ediicatlTo  poi,  collezione  di  ben  26  comme- 
ie,  è  cosa  ammirabile,  perchè  formato  da  temi  svariati  e  dispa- 
itissimi  tra  loro,  mira  sempre  ad  un  solo  scopo,  Teducazione 
el  cuore,  Tistruzione  della  mente.  È  cosa  ammirabile  eziandio 
ome  quello  a  cui  le  porte  degli  educandati,  si  pubblici  che 


342       MORÀNDl  -  MOROSmi-PASQUALlGO  -  MOROZZO^CASTIGLIOMB 

privati,  e  perfino  qaelle  delle  stesse  famiglie,  ampie  si  aprirono 
per  accoglierlo  e  formare  con  esso  le  prime  gioie  di  centinaia 
di  creaturine. 

Lusinghieri  articoli  bibliografici  accompagnarono  a  volta  a 
volta  i  lavori  della  distinta  Morandi,  della  quale  ben  si  può 
dire  che  «  ogni  elogio  è  inferiore  al  suo  merito.  » 


1  —  Capitoli  due]-  Nella  raccolta:  Un  tenero  e  dwenm 
tributo  della  ragione  e  del  cuore  alla  memoria  di  D.  Andrea  Cap- 
parozzo  -  (Vicenza,  Bartolomeo  Paroni,  1805). 

2  —  Capitolo  -  Nella  raccolta:  In  morte  di  Carlotta  Me- 
lania Duchi' Al  fieri  -  Versi  e  prose  -  (Parma,  tipi  Bodoniani, 
1807). 

3  —  nenalea  ed  Alessi  -  Egloga  della  signora  A.  Joli- 
veau  -  Trad.  dal  francese. 

4  — -  Capitolo  -  A  Gio.  Bettin  Roseli!  -  Nella  raccolta  com- 
pilata da  G.  Bettin  Roselli  di  Rime[e  prose  di  alcuni  cinofili  tieeih 
tinif  e  di  altri  illustri  italiani  -  (Venezia,  tip.  Alvìsopoli,  1 826). 


1  —  Darie  ou  le»  quatre  àges  d^iin  amoar  -  Ro- 
manzo -  (Parigi,  1860). 

2  —  nodèles  de  lettre  pour  Jeanes  Hlles  de  !• 

à  I«;aii0- (Parigi,  1860). 

3  —  Discorso  -  Pronunciato  alle  alunne  della  casa  pro- 
fessionale deW Istituto  nazionale  delle  figlie  di  militari  -  (Torino, 
gennaio,  1870). 
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IWCOrtFtOIVl-BErtlVABÒ  OI-iAR,I]VA 

GlariDa  MorroDi  nacque  in  Fano  dal,  cav.  Romualdo  e  da 
Candida  Frontoni.  Mostrò  fin  dalF  adolescenza  un  grande  amore 
alle  lettere  e  specialmente  alla  poesia,  ed  ebbe  per  maestro 
r  Alessandrini. 

Pietro  Bernabò-Silorata  genovese,  tornando  da  Napoli ,  e 
andando  a  Roma,  ove  la  sua  famiglia  dimorava,  a  caso  conobbe 
in  Geprano  la  Glarina,  giovanetta  trilustre.  Se  ne  invaghì,  prin- 
cipalmente per  la  sua  bontà,  la  chiese  in  moglie  e  fa  beato  di 
averla,  come  egli  sempre  disse,  a  compagna. 

Nei  primi  anni  del  suo  matrimonio  si  esercitò  col  marito  a 
coltivare  la  bella  letteratura  e  scrisse  versi  pieni  d'affetto  e  di 
sentimenti  morali  e  pii. 

La  prima  poesia  che  fu  stampata  di  lei  è  Tode  a  maria 
Tergine  a  pie  della  eroee,  la  quale  (all'insaputa  dell'  au- 
trice) ebbe  l'onore  di  essere  riprodotta  dal  Ficcardi  di  Parma 
in  una  Raccolta  di  anacreontiche  e  poesie  a  Maria  Vergine,  di 
vari  autori  nel  18&3. 

11  nome  della  Glarina  Morroni-Bernabò  figura  in  quella  rac- 
colta fra  quello  dell'Ercolani,  Ghiabrera,  Petrarca,  Filicaja,  Fru- 
goni, Varano,  ecc.  ecc. 

Parecchie  altre  poesie  della  Glarina  videro  la  luce  nella 
strenna  milanese  Non  ti  scordar  di  me,  ed  in  altre  pubblicazioni 
di  strenne,  e  vennero  molto  lodate  quelle  portanti  per  titolo  - 
I^a  eana  —  1  primi  amori  ^  làm  nazarena  —  li'amor 
fraterna  —  E  lodi  s'ebbero  pure  —  I^a  vedova  greca  — 
elegia  (Roma,  1 838);  e  le  sue  Bime  che  furono  inserite  neirin- 
tologia  femminile  (  Torino,  tip.  Ganfari  )  e  nella  strenna  Non  ti 
scordar  di  me  -  n.  6,7,9,<0,11  (Milano,  Vallardi,  4840). 

Nel  18&5  uscivano  in  Firenze  i  suoi  Tersi  giovanili,  e 
coi  tipi  Le  Mounier  una  elegante  edizione  dei  Componimenti 
poeiiei^  e  cosi  Ella  ebbe  il  piacere  di  vedersi  incoraggiata  dalla 
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pubblica  stampa  e  continuò  ancora  a  scrivere  quantanqae 
avesse  numerosa  famiglia. 

Onde  un*  ode  allegorica  intitolata  - 1  sacri  arboscelli 
d^ltoiia- comparì  va  a  Ferrara  nel  1861,  e  nel  1866  veniva  in- 
serito nella  Strenna  veneziana  un  sonetto  -  Jk  Tisbc  -«ca^QO- 
«  lina,  diice  Tautrice,  della  mia  trilustre  Eugenietta,  che  Tebbe  in 
«  dono  da  Ernesto  De  Bagyoy  sao  fidanzato,  nobile  ungherese 
«  che  d'anni  24,  alla  vigilia  delle  nozze  felici,  r8  di  marzo  1 865, 
«  lasciò,  morendo,  noi  tutti  in  un  abisso  di  dolore.  » 

L'ultimo  lavoro  della  nostra  Gianna  che  usci  coi  tipi  di  Ri- 
pamonti a  Roma  -  AffcUi  e  sospiri  -  fu  così  giudicato  dallV 
gregio  signor  Rumo  che  dettò  un  articolo  neìV Istilulore. 

•  Le  poesie  della  signora  Silorata  meglio  appaiono  uscite  dal  suo  cuore 
pio  ed  affettaoso  che  non  dalla  penna.  Né  Taffeltodel  caore  è  in  Lei  syìato 
a  stravaganze,  ad  esaltazioni,  ma  informato  a  nobili  sensi  e  sorretto  da 
ana  fede  che  è  ferma  del  pari  che  è  pera.  I  saoi  versi  sono  come  aa 
grato  profumo  di  fiori,  e  appalesano  l'ispirazione  del  vate.  Come  saggio 
del  detto  trascriviamo  qai  le  dae  prime  strofe  della  poesia  ond'ha  prin- 
cipio ti  bel  libro 

Dolce  è  Vaura  mattutina 

Quando  aprii  rinverde  il  colle^ 

E  per  sole  e  fresca  brina 

Si  rintegrano  le  xolUj 

Quando  sboccia  a  raggi  tepidi 

Olexxante  il  primo  fior. 
Ma  v'i  un  tmo,  una  doleexxa. 

Cui  non  cape  uman  pensiero 

Mentre  destasi  alVebbrexxa 

D*un  affetto  lusinghiero^ 

E  per  nuove  e  care  immagini 

Di  repente  balxa  il  cor. 

Nel  1870  coi  tipi  del  Sanseverìno-Marchi  usciva  degli 
-  AffeM  o  sospiri  -  una  seconda  edizione  in  1 6  di  molto  au« 
mentala»  ed  ecco  quanto  ne  diceva  il  comm.  Carlo  Padiglione: 


HORRONI-BBRNABÒ  -  MORTARA-DOMELLl  -  MOSCHEMI  345 


•  I  Tersi  dell'egregia  Clarina  Morroni  ci  richiamano  al  pensiero  l'e- 
simio marito  di  Lei  cav.  Pietro  Bernabò-Silorata,  come  pure  il  loro  fi- 
glinolo Angasto,  ambo  distintissimi  poeti  dei  nostri  tempi.  È  un  grazioso 
volumetto,  nel  quale  la  gentile  poetessa  canta  in  ispecie  affetti  dolorosi 
dì  famiglia. 

•  Né  per  questo  si  scompagna  da  altri  affetti  nobilissimi,  quali  sono 
Vamor  della  patria  e  l'ossequio  che  aver  debbono  tutti  gì'  italiani,  a  colui 
che  cercò  unificarla  per  renderla  grande,  vo'dire  il  sabaudo  re.  Nei  vart 
affetti  dunque  che  agitarono  la  mente  ed  il  cuore  della  Morroni-Silorata 
seppe  Ella  ispirarsi  nelle  semplici  iie  della  natura  e  nei  molteplici  affetti 
della  famìglia  e  della  civtl  società,  dandovi  quelle  forme  spontanee  e  leg- 
giadre, che  sono  tanto  proprie  allo  illustre  marito  di  Lei.  Per  i  quali  pregi 
che  abbondano  nei  suoi  versi  noi  Le  diamo  una  cordiale  stretta  di  mano, 
congratulandoci  con  lieto  animo  con  la  signora,  uns(  fra  coloro,  che  rial- 
lano  coi  prodotti  della  loro  mente  la  dignità  delle  donne  italiane.  • 


1  —  Tito  di  Teronica  Gambara  -  (Pubblicata  nella 
strenna  //  Po  -  Tip.  fratelli  Bizzarri,  Gasalmaggiore). 

2  —  Jacopa  dei  JIIaliraTerai  -  Racconto. 

3  — 11  traviata  dall^arte  -  Racconto. 
Pabblicati  nel  giornale  Letture  di  famiglia  di  Trieste. 

4  —  Emestina  Ferrari  -  Cenni   biografici   pubblicati 
nel  n.  1 5,  anno  I,  del  Giornale  delle  dame  di  Trieste. 

5  —  Tarie  poesie  liriehe. 


1  —  Opere  poetiche  -  Voi.  4  -  (Lucca,  tip.  F.  Bertini, 
«8H). 
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2  —  Istoria  dell^antica  Grecia  -  Dai  più  remoti  tempi 
fino  a  quando  divenne  provincia  romana.  Scritta  da  Guglielmo 
Robertson  -  Trad.  dair  inglese  -  Voi.  2  -  (Locca,  tip.  F.  Ber- 
tini,  1815 -e  Venezia^  presso  Foresti  e  Bettinelli,  1818). 

3  —  Pirro  ^  Tragedia  -  (Lacca^  tip.  F.  Baroni,  1817). 


1  — ^  lieUere  di  Giulietta  di  Catesby  ad  Kari- 
chetta  Campley  -  Opera  di  Maria  Riccoboni  -  Trad.  dal 
frane.  -  (Padova,  tip.  N.  Z.  Beltoni,  1810). 

2  —  Tita  di  Angelica  Uaiilbnaiiii  -  Nella  Strenna 
Non  ti  scordar  di  me,  n.  &  -  (Milano,  Vallardi,  1835). 


M:0ZZ0IV1   ANNA   IMLAFtlA 

Ecco  uno  di  qnei  nomi  che  si  sposano  alla  storia  di  nna 
idea  nuova,  grande,  generosa,  che  scuotendo  le  fibre  impoltrìte 
dei  vieti  pregiudizi,  delle  inveterate  abitudini,  anche  a  costo 
della  propria  individualità,  con  ardimento  senza  pari^  sfidano 
tutto  un  passato,  provocando  T  ira,  la  crìtica,  la  discussione,  si- 
curi pertanto  che  gli  occhi  abbagliati  e  sdegnosi  dai  vividi 
lumi  che  ottenebrarono  la  mente,  adusativisi,  finiranno  con 
riconoscere  Tastro  novello. 

Nacque  la  signora  Mozzoni  in  Milano  da  Giuseppe  e  Del- 
fina dei  marchesi  Piantanida.  —  Confinata  da  tenera  età  nel 
collegio  della  Guastalla,  e  perchè  adibito  pei  nobili,  e  perchè 
informato  a  principia  retrivi  e  superstiziosamente  aristocratici, 
ne  usci  all'età  di  tredici  anni,  naturalmente  non  libera  di  quella 
pregna  atmosfera  di  insidiante  bigottismo. 
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Id tanto,  fossero  spontanee  tendenze,  o  generose  reazioni  che 
ribollenti  scoppiano  negli  animi  eletti,  Talunna,  alienandosi  dai 
clamori  volgari,  e  dai  piacevoli  trasporti  della  calda  giova- 
nezza (ritiratasi  nella  solitudine  delle  pareti  domestiche)  con 
lena  crescente  sì  diede  alla  lettura,  sprigionando  lo  spirito  da 
quelle  scolastiche  pastoie  che  lo  tenevano  quasi  infermo;  talché 
da  per  sé  medesima  compi  la  sua  morale  rigenerazione. 

Fa  allora  eh'  Ella  rivolse  uno  sguardo  al  passato,  e  ripensò 
alle  condizioni  delle  sue  compagne^  e  slanciando  lo  sguardo 
nei  secoli  andati,  provò  un  dolore  immenso  considerando  la  po- 
sizione della  donna,  e  la  degradante  condizione  che  aveva  essa 
occupato  nella  sfera  del  mondo.  --  E  dei  suoi  studi  non  vo- 
lendo fare  d' individuale  compiacimento  mero  oggetto,  stimò 
dovere  e  bisogno  renderli  utili,  fruttuosi,  dirizzandoli  a  nobile 

meta.—  Né  Toccasione  tardò  a  presentarsi Compiuta  l'unità 

della  patria,  dopo  tanti  sagrifict,  si  pensò  riformare  il  legame 
della  vita  intima  nazionale,  quale  monumento  della  vecchia  e 
nuova  sapienza  civile  italiana.  Si  rivedeva  il  Codice  citile  nel 
parlamento  nazionale. 

L'occasione  non  si  poteva  presentare  migliore;  già  Salvatore 
Morelli  aveva  col  suo  libro  La  donna  e  la  scienza  provocato  una 
rivoluzione  beneflca  riguardo  alle  condizioni  della  donna,  pro- 
clamando pel  primo  in  Italia  T  idea  deiremancipazione  morale 
ed  intellettiva  della  schiava  civile;  era  mestieri  che  la  donna 
sua  sponte  sollevasse  la  sua  voce,  reclamasse  i  suoi  conculcati 
diritti,  esprimesse  le  sue  aspirazioni,  i  suoi  bisogni,  provasse  la 
sua  entità  ai  legislatori,  non  potendo  entrare  nel  loro  consesso. 
E  Tardità  lombarda  non  si  fece  sfuggire  il  momento  propizio, 
affrontò  da  sola  la  lizza,  sali  la  tribuna  e  parlò  ai  legislatori; 
e  -  lia  donna  ed  I  suoi  rapporti  sociali  -  fu  il  suo 
verbo. 

La  donna,  dice  la  Mozzoni,  per  vieto  costume  esclusa  dai 
consigli  delle  nazioni,  ha  sempre  subito  la  legge  senza  con- 
correre a  farla,  ha  sempre  con  la  sua  proprietà  e  col  suo  lavora 
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eoDtriboito  alla  pubblica  bisogna,  e  sempre  senza  compenso. 
Per  lei  le  imposte,  ma  non  per  lei  la  istrozione;  per  lei  i  sa- 
crifici, ma  non  per  lei  gl'impieghi;  per  lei  la  severa  virtè,  ma 
non  per  lei  gli  onori;  per  lei  la  concorrenza  alle  spese  nella 
famiglia,  ma  non  per  lei  neppure  il  possesso  di  sé  medesinu; 
per  lei  la  capacità  che  la  fa  punire,  ma  non  per  lei  la  capa- 
cità che  la  &  indipendente;  forte  abbastanza  per  essere  op- 
pressa sotto  on  comolo  di  penosi  doveri,  abbastanza  debole 
per  non  potersi  reggere  da  sé  stessa.  —  Preclusa  alla  donna  la 
via  del  Parlamento,  si  avvale  del  meuo  della  libera  stampa, 
chiedendo  uguaglianza  vera  di  tutti  i  cittadini  i$manzi  alla 
legge. 

Strappare  quindi  airoscnrantismo  uno  dei  suoi  pia  pode* 
rosi  elementi,  generalizzare  l'istruzione,  donde  un  polente  in- 
cremento alle  libere  istituzioni,  creare  un  nuovo  impulso  alla 
scienza  ed  alle  arti,  duplicare  le  forze  della  nazione  dupli- 
cando il  numero  dei  suoi  cittadini,  e  raccogliendo  tutti  gli 
interessi  nel  raggiungimento  di  un  unico  scopo,  ecco  i  van- 
taggi che,  a  parere  deirautrice,  dovrebbero  naturalmente  sca- 
turire dalla  redenzione  della  donna  nella  nostra  Italia.  —  Ma, 
si  obbietterebbe  :  in  mano  air  ignorante  ed  al  pregiudicato 
potrebbe  assai  facilmente  servire  il  drillo  ad  uccidere  il  dritto. 
Gli  è  perciò  che  parlando  alle  giovani  donne  solleva  pria  i 
doveri,  poscia  i  dritti.  —  Sente  la  necessità  di  una  grande  ri- 
forma educativa  nella  vita  femminile,  che  allargasse  i  confini 
alla  istruzione  ed  allo  sviluppo  dello  spirito,  alla  cui  inizia- 
tiva è  mestieri  che  la  oppressa  istessa  precipuamente  prenda 
gran  parte,  sostituendo  ad  una  morale  relativa,  fittizia,  una 
morale  assoluta:  —  a  laonde  a  riscattarla  da  siffatta  servito 
«dello  spirito  nulla  vidi  di  meglio  a  farsi,  che  convincerla 
«  della  sua  morale  potenza,  dell'  altissimo  fine  cui  è  missio- 
«  nata,  dei  doveri  e  dei  diritti  che  le  creano  d' intorno  i  mol- 
«  teplici  rapporti.»  —E  se  la  donna  fu  vilipesa  sempre,  è  da 
attribuirsi  al  fatto  che  considerata  come  essere  relativo^  non 
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mai  siccome  portante  in  sé  stessa  lo  intrìnseco  Talora  della 
intelligenza  e  dal  sentimento  costituito,  indipendentemente  dal 
sembrar  dessa  o  no  amabile  e  bella,  dall' essere  ella,  o  non 
essere,  oggetto  di  deliri  e  d'entusiasmi. 

Ma  è  Teramente  codesta  posizione  occupata  dalla  donna 
quella  che  resulta  da  una  logica  rigorosa  delle  cose,  o  piut- 
tosto una  capricciosa  violenza  fatta  dal  viro  sulla  donna  ed 
una  cieca  tradizione  ?  —  È  mestieri  che  la  donna  stessa  di- 
mostri coi  fatti  l'erroneità  delle  premesse:  fatti  più  che  pa-. 
role,  ripete  la  Mozzoni,  ne  conviene  contrapporre  per  trionfare 
dei  secolari  pregiudizi,  fondati  su  numerosi  e  forti  interessi. 

La  conquista  del  bene  esige  sforzo  e  violenza,  ammaestrati 
dallo  sborso,  che  diritto  e  valore  non  si  concedono  gratuita- 
mente, ma  fa  d' uopo  conquistarli.  —  La  pubblica  opinione 
subisce  modificazioni  dietro  la  lotta  illuminata  e  costante,  ond'  è 
necessità  che  la  donna  si  avvisi  a  criteri  più  certi  e  men 
relativi,  affinchè  dall'oggi  alla  dimane  non  si  trovasse  fuori  la 
civiltà,  essendo  informata  a  principi  già  declinati,  e  quindi 
sarebbe  incompatibile  con  le  nuove  forme.  —  La  morale  reale 
è  quella  che  soltanto  si  atteggia  alle  nuove  forme  della  ci- 
viltà.—Talché  informata  la  donna  agli  assiomi  della  morale, 
ed  avvezza  a  scernere  con  sicurezza  fra  il  bene  ed  il  male, 
fra  la  forma  e  V  ente,  fra  i  consigli  susurratile  all'  orecchio 
dagli  interessi  e  dalle  passioni,  ed  i  precetti  intransigibili  del 
dovere,  fra  le  più  o  meno  logiche  esigenze  deiropinione  e  la 
incrollabile  coscienza  dei  principii,  ella  non  sarà  più  facile 
pesca  alPamo  delle  seduzioni,  che  amano  neirattuale  civiltà  (che 
ha  bandito  la  brutale  violenza)  porsi  in  agguato  dietro  spe- 
ciose dottrine,  ed  avvilupparsi  fra  i  facili  argomenti  d' una 
relativa  e  compiacente  morale: —'  «ed  ecco  in  qual  modo, 
«  sollevando  la  donna,  Ella  dice,  dairopinione,  intendo  avviarla 
«  alla  morale.  » 

Considerando  poi  la  donna  nella  famiglia  e  scorgendola  ricca 
e  forte  di  potenza,  riconosciuta  nei  cuori  stessi  di  coloro  che  la 
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circondano,  e  vedendo  questa  slessa  potenza  rinnegata  dalle  ìsll^ 
tuzioni,  paralizzata  dagli  interessi,  soffocata  dall'abuso  del  ma- 
scolo,  e  dalla  donna  stessa  sconosciuta  e  disprezzata  per  Tin- 
scienza  deplorevole  del  proprio  valore,  sorge  spontaneo  il  voto 
che  ella  si  desti  finalmente  al  sentimento  dei  propri  mezzi,  ed 
alla  loro  doverosa  e  lata  applicazione.-itfa(/re,  vede  passarsi  fra 
le  mani  tutte  le  generazioni  sulle  quali  tutta  ella  possiede  lo  ir- 
repugnabile vantaggio  della  prima  educazione,  essendo  dessa  che 
in  quella  mobile  creta  deirinfante  imprime  le  prime  idee,  eterne 
ed  indissolubili,  che  determinano  dalle  fasce  Tessere  umano.  — 
Che  ne  sarebbe  di  una  creatura,  fosse  dotata  di  genialità,  se  la 
madre  che  Teducò  fosse  stata  un'  ebete,  una  Messalina,  una  Jer- 
nardier? 

La  donna  di  fronte  alla  scienza  è  un  emulo  che  viene  a  pro- 
vocare Fattivitk  deiraltro  sesso;  è  un  operaio  novello  che  ci 
metterebbe  snl  sentiero  di  un  mondo  nuovo  ed  inesplorato;  fonte 
fecondissima  di  tesori  d'amore,  di  fede,  di  sapienza,  e  di  alta 
morale  —  Ed  in  vero  chi  di  fronte  ai  benefici  influssi  della 
scienza  oserebbe  contrapporre  i  risultati  di  una  cieca  ignoranza 
orpellata  dalle  moine  di  una  falsa  educazione  cortigiana  e  fittizia? 

Lo  stato  fu  sempre  ed  è  tuttavia  colpevole  verso  la  donna, 
che  riconoscendola  contribuente,  la  disconosce  cittadina,  e,  pu- 
nendola delinquente,  la  nega  capace. 

La  legge  non  si  mostra  alla  donna  che  ornata  di  flagelli,  gra- 
vida di  doveri,  avara  in  libertà,  feconda  in  restrizioni;  può  essa,, 
la  donna,  far  lieti  sagrifict  ad  un  paese  le  cui  istituzioni  la  trat- 
tano cosi  ingenerosamente? 

Può  ella  da  senno,  credersi  obbligata  verso  una  patria  che 
è  per  lei  triste  e  dura,  più  che  non  è  per  l'uomo  lo  esilio? 

Può  ella  in  cuor  suo,  rispettare  quelle  leggi  che  vede  e 
sente  sopra  sé  stesse  ingenerose  ed  ingiuste? 

Può  allevare  i  suoi  figli  al  culto  di  un  paese,  eh'  ella  non 
ha  nessuna  ragione  di  amare  ?  —  E  quando  questo  paese  le 
cerca  il  suo  oro,  i  suoi  figli,  e  talora  persino  le  sue  convinzioni» 
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qoal  compenso  le  promette  e  le  dà?  Qual  forza,  qaale  argo- 
mento adoprerà  ella  per  convincersi  del  suo  dovere,  per  deci- 
dersi a  compierli? 

Il  dovere,  fonte  di  dritto,  è  cosa  santa  e  degna,  ma  il 
dovere  solo  è  schiavitù  ed  oppressione.  Ogni  lavoro  vuol  la 
mercede,  ogni  martirio  vuol  la  corona;  Tuomo  ha  preceduto 
per  questa  via  la  conquista  della  sua  libertà. —  Qui  lasciando 
la  nostra  autrice,  ormai  troppo  conosciuta  nel  campo  vasto 
delia  dottrina,  discutendo  la  quistione  della  donna  nei  rap- 
porti con  Vopinione  pubblica  -  con  la  religione  -  famiglia  -  so- 
cietà  -  scienza  -  e  diritto  -  con  l' impeto  generoso  che  la  giova- 
nezza, il  sesso,  e  la  causa  che  sostiene  le  consentono,  arriva  a 
stabilire  in  una  serie  di  articoli,  che  propone  alla  commissione 
di  revisione,  il  pareggiamento  tra  i  due  sessi  e  Tuguaglianza 
in  quanto  ai  diritti  ed  ai  doveri. 

Egli  non  è  a  dirsi  lo  effetto  che  produsse  la  lettura  del 
libro  della  giovane  milanese.  In  quei  giorni  di  formazione 
della  coscienza  nazionale,  nei  quali  l'efferatezza  delle  chiesuole 
e  dei  bassi  partiti  non  venivano  a  disturbarci,  il  libro  fu  ac- 
cetto, e  molti  gli  fecero  lieto  viso,  senza  dire  la  grande  re- 
clame che  destò  nel  campo  degli  avversari.  —  Già  il  Morelli 
aveva  un  impulso  maraviglioso,  perchè  nuovo  ed  originale,  fra 
noi;  ma  la  voce  di  una  donna  richiamò  grandemente  Tatten- 
zione.  —  E  convien  dire  che  i  due  libri  moltissimo  influirono 
sulle  riforme  benefiche  in  prò  della  donna,  di  cui  fu  infor- 
mato il  legislatore  nella  compilazione  del  codice  civile  italiano, 
nella  quale  occasione  la  Mozzoni,  ripresa  la  lotta,  pubblicò  un 
opuscolo  che  inviò  ai  signori  deputati  e  senatori: 

1  —  ItfA  donna  in  fiiccia  al  progetto  del  nuovo 
codice  civile  italiano  -  (Milano,  1863). 

Sono  della  medesima  autrice: 

2  —  I^a  donna  neUa  repubblica  di  ¥ene»ia;  sue 
condiioni  giuridiche  e  consuetudinarie  -  Disserta- 
zione -  {Strenna  veneziana  del  1 866). 
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3  ^^  11  Bonapartismo  In  Italia  -  Memoria  letta  neHa 
sala  della  Società  politica  in  Milano  il  di  24  novembre  1867  - 
(Milano,  tip.  Terzi,  diretta  da  A.  Montorfano,  1867). 

4  —  Un  passo  avanti  nella  coltura  fémasinile  - 

Tesi  e  progetto. 

5  —  Dei  diritti  deUa  donna  -  Lettura  fatta  nello  Isti- 
tuto Pietrasanta  in  Milano  nel  1870. 

6  —  lA  fisica  sintetica  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 
Molti  Articoli  politici  e  sociali  Tennero  da  Lei  pob- 

blicati  su  vart  diari,  fra  i  quali  La  donm  di  Venezia,  e  La 
Roma  del  popolo  di  Mazzini  ;  e  notevoli  sono  le  pubbliche 
Confcrenac  fatte  in  Milano,  Genova,  Firenze  e  Bologna,  parte 
delle  quali  videro  anche  la  luce. 

Ed  ora  sono  tre  anni  dacché  spedi  in  Inghilterra  on  la- 
voretto sulla  Prostitnilonc,  per  servire  alla  opposizione 
nella  Camera  dei  Comuni,  per  discutere  il  progetto  reale  dì 
adottare  il  regolamento  italiano.  I  giornali  inglesi  riprodussero 
il  progetto  non  accettando  tutte  le  conclusioni. 

Ecco  in  breve  quanto  ci  è  dato  dire  di  codesto  robusto  e 
colto  ingegno,  che  seppe  sposare  il  suo  nome  così  nobilmente 
ad  uno  dei  più  solenni  problemi  sociali.  _  Noi  siamo  sicuri 
che  Ella  non  vorrà  rimanersi  alle  fatte  pubblicazioni,  essendo 
giovane  ancora  di  mente  e  di  aspirazioni;  molto  giovò  la  sua 
voce  ardimentosa  ridestando  la  lotta,  ma  più  potrà  influire 
oggi  nei  destini  della  donna. 


MULiA!Z!ZI  VlFtOIlNlA 

Milano  fu  la  città  natale  di  Mulazzi  Virginia. 
Ai  nobili  pregi  di  virtuosissima  fanciulla  Ella  disposa  mente 
superiore  e  calda,  verace  amore  alle  letterarie  discipline. 
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Ofld*  è  che  nel  ^S^1i^  io  giovaDisaìma  età,  rendeva  Ella  di 
abblica  ragione  il  suo  primo  lavoro -■#»  perc^wciM  M* 
Imita  -  racconto  del  secolo  XVI,  cbe  fu  soggetto  a  critica 
^vera,  ma  che,  come  esordio,  venne  giodicato  uno  splendido 
riscipio,  e  tale  da  ripromettere  in  seguilp  qualche  cosa  di 
Bramente  bello. 

E  la  brava  giovaoetta  non  s'aceigUò,  ma  feoe  buon  viso 
Ila  critica,  fece  tesoro  dei  consigli  che  essa  le  dava,  e,  come 
rava  di  ciò,  pubblicava  nell'anao  appresso  un  secondo  ro- 
MI080  contemporaneo ,  cbe  intitolava  -*  MSmm  momiUmMlmwB 
A  HMidre.  —  E  come  alla  Pergamena,  talli  addosso  alla 
^•tfiusione,  ed  ognuno  a  dire  la  sua,  e  fuvvi  chi  potè 
gevolmente  addimostrare  che  la  signorina  Virginia  cammi- 
ava  a  grandi  passi  verso  la  perfezione  dei  suoi  scritti. 

Né  qui  s'arresta  la  Mniazzi,  poiché  EH' è  gik  alla  vigilia 
i  pubblicare  un  terzo  lavoro  storico,  dal  titolo -Un  «esreio- 
el  quale  la  egregia  autrice  svolge  con  rara  oiaestria  una 
Brie  di  fatti  che  non  solo  s' informa  alla  verità  dei  tempi  e 
ei  luoghi,  ma  lambe  inoltre  alcuni  fra  i  più  grandi  avve* 
imenti  del  secolo  scorso,  e  s' intreccia  con  la  grande  epopea 
apoleonica. 


MUIVDO  SMLII^IA 


<  —  Pocrf©  -  (Napoli,  187<). 


1  —  Ode  -  A  D.  Alessandro  dei  marchesi  Sordi  -  (Man« 
iva,  tip.  Virgiliana,  1826). 


^y 
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2  —  Ode  —  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta  Trevi" 
san-Gàbardi --  Padova,  tip.  e  food.  Cartaliìer,  1835). 

3  ^  Ode  -  A  Virginia  Blasis  -  (Mantova,  tip.  F.  Agaul, 
1836). 

4  —  Pensieri  -^  Intorno  a  Vittoria  Colonna  —  (Nella 
Strenna  femminile  italiana  pel  1837). 

5  —  Ai^ese  Wiseonti  —  Sue  vicende  e  sua  morte  ^ 
Cenni -— (Nella  Strenna  femminile  italiana  pel  1838). 

6  —  11  eorso  di  Mantova  neU^altima  eerm  di  eor- 
novole  —  Componimento  poetico  —  (Nella  Strenna  femminik 
itaUana  pel  1839). 


1  -  Poesie  varie  -  (Torino,  1866). 


IMEXJZZI  OLiIl^CPlA 


1  —  Saggio  di  rime,  prose  ed  iserialoni  -  (  Fi- 

renze,  1868). 

2  —  Tersi  e  prose  -  (Firenze,  1869). 


naivi-gam:bino-abatb  tsrksa 

Nel  parlare  della  signora  Nani-Gambino-Àbale  Teresa  dod 
sarà  cerio  il  nostro  incenso  che  brnciamo  al  vitello  d'oro, 
mostrandola  segno  alle  lodi  comuni,  che  da  tanti  e  tanti,  che 
la  conoscono  chiarissima  nella  repubblica  letteraria,  ha  da 
buon  pezzo  meritalo  per  le  sue  svariate  produzioni.  L'elenco 
solo  di  esse  e  i  giudizii  venuti  fuori  sui  giornali  varran  certo 
meglio  che  le  nostre  parole.  Le  quali,  poiché  son  figlie  della 
verità  e  tornan  d'onore  a  questa  nostra  dilettissima  Italia  sul 
conto  della  Nani,  speriamo  verranno  accolte  benignamente  e 
incoraggeranno  i  giovani  ingegni  di  tante  donne  che,  promet- 
tendo mollo  di  sé,  entrano  quind'  innanzi  nella  repubblica 
delle  lettere. 

E,  poiché  la  signora  Nani  non  effonde  il  suo  vivido  in- 
gegno in  arcadiche  note  ed  in  erotici  versi,  spogli  affatto  di 
interesse  civile,  ma  tempra  i  suoi  Canti  a  magnanimi  sensi 
ed  a  virili  propositi;  e  la  Canseone  m  Roma  {Strenna  fem- 
minile, a  profitto  dell'Associazione  filantropica  delle  donne  ita- 
liane-Tonno,  1861,  tip.  Arnaldi),  e  le  ottave  per  le  nozze 
della  principessa  Margherita,  e  quelle  ad  Adelaide  Gairoli  in- 
titolale: 11  lamento  in  morte  della  Calroll  (nel  periodico 
La  donna  di  Venezia,  1871,  e  nella  Raccolta  di  versi  in  morte 
della  suddetta,  tip.  Piccino  ed  Antoci,  Ragusa)  son  lì  per  te- 
stimoniar codesto,  cosi  a  noi  piace  più  intrattenerci  di  Lei,  come 
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di  quella  che  neirufficio  letterario  ottenendo  il  plauso  cornane, 
seppe  animosa  raggiungere  la  meta,  alla  quale  si  è  spinta  tutta 
da  sé,  senza  una  guida,  senza  altrui  consiglio,  avendo  dovuto 
anzi  farsi  via  in  mezzo  agli  ostacoli  che  sin  dai  primi  passi 
le  si  posero  innanzi. 

E  di  vero,  bambina  ancora,  venne  serrata  in  uno  dei  tanti 
monasteri  ove  si  attutiva  ogni  qualità  di  affetti  ed  ove  suo- 
navan  vane  parole:  progresso,  istruzione,  lettere;  e  raggiunta 
Tetk  di  1 3  anni,  uscì  per  andare  a  marito.  Nella  quale  nuova 
vita  dovè  ubbidire  alla  madre  è  dòn  isceglier  Ella  Io  sposo, 
imperocché  in  quella  tenera  etk  non  si  sceglie  e  non  si  ama- 
E  ciò  perchè  la  madre  della  signora  Nani,  non  ostante  che 
goda  adesso  ottima  salute,  era  in  quel  tempo  aq^malata  gra- 
vemente e  cronicamente,  e  credendosi  vicina  a  aiorire  volle 
lasciar  collocata  la  figlia. 

Indi  la  signora  Nani,  madre  di  prole,  che  per  morire  oa- 
jseeale,  corse  i  più  begli  anni -gli  annidi  adolescenti  giuochi, 
di  sorrisi,  di  speranze,  di  gioie  «-  tra  g\\  schianti  del  core  per 
la  morte  dei  figli,  tra  pericolose  malattie  nel  darli  alla  luce. 
£  foron  dolori  tali,  da  essiccare  qualsiasi  vena  poetica.  E  perciò 
la  sua  crebbe,  nutricandosi  di  lagrime  e  di  sofferenze;  ed  i 
l^cni  che  la  venia  dettando,  eran  versi  di  dolore  per  lo  piò 
e,  a  volta,  di  festa  direi;  che  v'eran  momenti  in  cui  cedei 
al  brio  naturale,  proprio  di  quella  rosea  etk;  sicché  obliando 
le  tristi  realtà  della  vita,  slanciavasi  alacremente  neir  ideale^ 
ove  effonder  la  propria  indole  vivida,  festiva,  ingegnosa,  bn* 
tasUca.-  Fate  che  la  vi  legga  i  molti  versi  tuttora  inediti  e  gli 
altri  che  in  vernacolo  venia  scrivendo  in  quel  tempo,  e,  dav- 
vero, voi  ne  ammirerete  la  spontaneità,  lo  spirito,  la  grazia 
onde  essi  sono  informali.  Ma,  se  la  nudità  del  vero  Le  balena 
pien  d'amarezza  innanzi,  spariscon  com'  ombre  le  bfevi  gioie 
e  sottentra  immediatamente  il  dolore!  E  come  no;  se  dopo 
i  primi  anni  di  matrimonio,  giovanissima  ancora  e  bella,  il 
marito,  ohe  da  molti  anni  languiva  malaticcio,  le  si  ammala 
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foriemenle,  agonizzando  altri  lunghi  otto  anni  fra  vita  e  morte? 
E  in  qaegli  spasimi  di  crudele  agonia,  quanta  squisitezza  di 
core  ed  affetti  dilicatìssimi  ;  quanta  affezione  coniugale  gli 
prodigò,  quanti  affanni  e  torture  indicibili  lacerarono  quel 
gioTioe  core  I  Chi  avesse  guardato  per  avventura  in  quei  due 
volti  i  patimenti  flsici  dell'ono  e  le  sofferenze  morali  deiraltra, 
avrebbe  detto  di  ceno  che  ad  entrambi  dovesse  fra  giorni 
sebiodei^i  il  sepolcro  UE  pria  di  scendervi  lo  sposo  rieono-* 
seenle,  a  compensarla  della  triste,  intemerata  e  affettuosa  vita 
cte  aveva  con  esso  lui  trascorsa,  la  chiamava  nella  sua  oU 
tima  volontà,  padrona  e  libera  di  ogni  suo  avere;  cui  EOa,  ge^ 
aeroeamenle  opponendosi ,  pregavalo  a  voler  lasciar  tutto  in 
egual  rata  ai  quattro  comuni  figli!  E  si  dicendo  con  dolcezza, 
e  versand;o  fiumi  di  amarissimo  pianto,  ne  lacerava  di  prò-* 
pria  mano  lo  scritto.  Altro  testamento  subito  vergava  di  prò* 
prio  pugno  il  morente,  chiamandola  a  godere  il  frutto  d'ogni 
ano  avere. 

Chi  vorrà  conoscere  da  quanta  desolazione  fu  vinta  negli 
anni  vedovili  la  signora  Nani,  legga  nel  volumetto  di  Poesie^ 
che  Ella  pubblicò  nel  1 868,  i  ¥cmI  te  m^rto  del  nmrito, 
ed  altri  componimenti  ancora. 

Oppressa  di  affari,  per  Lei  affatto  nuovi,  e  con  le  cure  della 
Simiglia  e  la  educazione  dei  figli,  a  quando  a  quando  abban-» 
dooavasi  al  pianto;  perlocchè,  a  cercar  sollievo,  dettava  una 
tragedia  lirica  in  cinque  atti  -^lia  monUiBar»  «coiscae  - 
tratta  da  un  romanzo  di  Walter  Scott,  ebe  aspetta  adesso  le 
note  di  un  valente  maestro,  atteso  (come  bau  detto  persone 
capaci  di  darne  giudizio)  la  moralità  dell' argomento,  la  ma- 
gnificenza delle  scene,  il  sempre  crescente  interesse,  i  carat- 
teri egregiamente  sostenuti,  lo  svolgimento  iragico  e  teneris- 
simo insieme,  e  la  spontaneità  del  verso. 

Fa  piacere  davvero  Toperosiià  della  signora  Nani;  poichò 
amministra  la  fortuna  che  s'ebbe  dal  consorte,  educa  ed  avvia 
i  figli  nei  doveri  sociali,  veglia  assidua  alle  domestiche  faccende. 
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scrive   con  invidiabile  facilità  ora  su  chi  offende   il  sesso 
gentile  con  disacconce  parole  (leggasi  a  tale  proposito  la  saa 
Iicttera  per  l' oratore  B.  pabblicata  nel  Volere j  84  roano 
4868),  e  ora  sai  lusso  con  bel  successo,  quale  collaboratrice 
del  periodico  La  donna  di  Venezia;  scrive  brillanti  commedie, 
una  delle  quali  -  m  «capaii,  o  «n  ilMlbia  colar  iH 
i»o0a  -  venne  rappresentata  nei  teatro  Arena  PackU  di  Catania 
nel  settembre  del  1871.  —  In  essa  vengono  sferzati  aiconi 
vizietti  sociali,  come,  a  mo'  d*esempio,  Tozio  dei  ricchi  fanneU 
Ioni,  che^  circondati  da  parassiti  e  scrocconi  compagni,  scia* 
pano  in  vani  od  in  turpi  piaceri  le  proprie  sostanze  iormenliU 
sempre  dalla  noia;  quelle  tra  le  madri  che,  affascinate  dairoro, 
sagrificano  le  figlie  togliendole  a  qualche  pura  ed  innocente 
passione  forse  dal  loro  silenzio  altra  volta  permessa  ;  quelli  tra 
mariti,  che,  per  avidità  di  moUa  dote,  si  fan  poi  padroneg- 
giare dalle  mogli;  e  per  contrapposto  vien  ritratta  una  con- 
sorte integerrima,  la  quale,  uo  po'  alla  volta,  richiama  il  tra* 
viale  marito  al  diritto  sentiero,  alla  pace  domestica,  ed  alla 
virtù  santa  di  far  bene  agli  uomini. 

Avvi  altra  donna  ancora,  che  per  mancar  di  mezzi  e  di 
conveniente  protezione,  passa,  ingannata,  da  un  primo  ad  un 
secondo  fallo,  ma  che  poi  ravveduta  torna  agli  onorati  lavori, 
come  quella  che  venne  custodita  dalla  sua  buona  mamma.  Il 
tutto  con  colori  vivissimi,  e  caratteri  egregiamente  sostenuti. 
Schiettamente  sincera,  e  di  moltissimo  spirito,  onora  la 
signora  Nani  il  meriio  e  la  sventura  là  ov'essi  si  trovano  (si 
è  veduta  al  capezzale  d'  una  povera   operaia  in  perìcolo  di 
morte,  e  per  le  assidue  sue  cure  ritornata  ai  suoi  figliaoUni, 
al  desolato  consorte,  alla  madre!);  tutta  cuore,  ingegno  ed  af- 
fetto, vive  aliena  dai  rumori  del  mondo ,  eminentemente  di- 
sinteressata. E  di  ciò  dava  generosa  prova  col  donare  in  vita 
ad  uno  dei  figli  la  quarta  parte  del  proprio  usufrutto. 

Eletta  Ispettrice  delle  Scuole  Normali  (1861-1863),  per 
ben  quattro  rotte  le  fu  giuocoforza,  con  indicibile  dolore, 
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rìnmiziaryi,  credendo  non  potere  adempiere,  accettando,  qaanto 
avrebbe  dovalo  imporsi,  sopraffatta  com'era  dalle  troppe  core 
di  Camìglia. 

Dopo  non  pocbi  anni  di  vedovanza^  passa  a  seconde  nozze, 
sol  perchè  fortnna  Le  presenta  un  uomo  egregio  per  illibati 
costumi,  e  chiaro  per  lettere,  che  annuendo  al  desiderio  della 
moglie,  rininzia  ad  esser  padrone  dei  beni  di  costei,  e  lascia 
cosi  che  qoisì  per  intero  godano  i  figli  del  bene  del  proprio 
padre:  il  chiar.  Giuseppe  Raffaele  Abate. 

E  qui,  toccando  ancora  dei  figli,  ci  piange  il  cuore  nel 
dover  rammentare  la  più  amara  di  tutte  le  pene  che  la  si- 
gnora Nani  soffnsse,  per  la  morte  dellunica  sua  figlia,  quat- 
tordicenne giovaietta;  e  se  Ella  conservò  ragione  e  vita,  si 
dee  per  fermo  alU  versatilitk  della  propria  indole! 

Sin  d'allora  peto  Ella  è  abitualmente  triste,  anzi  spesso 
piangente;  ma  nullaneno  sa  padroneggiarsi,  non  volendosi  per 
questo  rendere  increscevole  altrui* 


Ecco  una  donna  che  medita  elevato  posto  fra  le  letterate, 
sia  per  la  vasta  sua  erudiziene ,  sia  pei  molti  e  pregevoli 
lavori  che  ha  pubblicato. 

Educata  a  quella  scuola  chi  ha  per  insegna  la  ragione, 
a  quella  scuola  che  propugna  ilbene  pel  bene,  Ella  non  può, 
né  sa  svolgere  i  suoi  argomenti  senon  con  franche,  assennate 
deduzioni,  sicché  ne  emerge  uno  silo  facile,  piano,  spigliato, 
elegante,  che  ti  colpisce,  ti  commucve  e  t'innamora! 

Nata  in  Milano  e  trascorsa  la  m^^gior  parte  di  sua  vita 
tfi  mezzo  ai  contadini,  che  ha  sempre  ^ssistiti  e  con  l'opera  e 

*  Redatta  dal  prof.  R.  Cavallaro. 
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col  consiglio  nelle  loro  miserie  ed  infermità,  potè  e  volte  la 
egregia  donna  dedicare  alcune  ore  dei  soci  sladt  anche  al- 
l'arte deiragricoltora,  e  perciò  pubblicava  per  due  anni  (f  870- 
4871,  Milano,  Natale  Battezzati  edit.  )  un  Almaiia«#«  dei 
C)oiiìIbI  Agrari,  e  vari  altri  articoli  riflettenti  agricoli  argo- 
menti. 

Più  che  il  nostro  giudizio  su  tali  lavori,  ci  piace  ripor- 
tare nella  sua  interezza  il  beìlissimo  cenno  cb^  a  tal  uopo 
pubblicava  il  Giornale  di  Agricoltura  del  Regno  d'Italia: 

•  Sono  dae  anni  «he  in  Italia  nel  decembre  accaie  una  cosa  naon 
che  vuole  a  sé  richiamata  l'attenzione  di  tatti.  Fri  tanti  altri,  com- 
parisce un  Almanaceo  dei  OmiiÌbì  Agrari  che  porta  il  nome  di 
una  donna  sol  frontespizio.  Non  siamo  in  Amenca ,  dove  V  arringo 
della  vita  pubblica  e  le  gioie  degli  allori  guadatati  sul  campo  deUa 
scienza  contende  al  sesso  ^fe  il  debole.  La  doma  qui  da  noi  sempre 
riguardarono  i  pia  come  mobile  di  caia,  e  (pipita  da  pazze  voglie 
considerarono  quella  a  cui  piacque  tentare  leibrtone  della  pubblicità. 
Che  cosa  diranno  i  nostri  buoni  vecchi  dolo  scandalo,  di  cai  ci  dà 
esempio  l'autrice  dell'Ainiaiiaceo  dei  C^eonimi? 

•  Chi  è  Ernesta  Margarita  ?  -  Una  siirpatica  scrittrice,  alla  quale 
la  scienza  non  tarpa  le  ali  della  fantasia  riempiva  nel  numero  pre- 
cedente alcune  oolonne  del  nostro  giornale  con  un  assennato  articolo 
sulla  Fabbrieaiione  dei  vino.  Chi  la  tenuto  dietro  alle  cose  che 
man  mano  siamo  andati  pubblicando  io  questa  opera  nostra,  si  ri- 
corderà che  non  di  rado  offrivamo  livori  segnati  con  l'iniziale  B  se- 
guita da  tre  asterischi  (E*^**).  Perde  l'anonima  nostra  collaboratrice 
non  sarà  stata  quella  che  jer  l'atro  si  svelava  col  proprio  nome  di 
Ernesta  Margarita  F  È  proprie  cosi:  chi  le  fatiche  nostre  soccorre 
ed  attenua  con  l'aiuto  di  robusl/  ingegno,  è  appunto  la  donna  dalla 
quale  l'Italia  per  due  anni  consentivi  ripete  la  fortuna  di  un  Alaa- 
naeeo  per  i  Cornisi,  ben  i(èato  e  con  cura  e  studio  condotto  a 
termine. 

«  Non  ci  è  dato  di  entr<i*e  in  esame  del  libriccino  della  signora 
Margarita  :  per  lodarlo  corvenientemente  non  ci  manca  il  buon  vo- 
lere, ma  Tabilità:  soltanto  questo  però  diremo,  ed  è  qaanto  nel  se- 
greto dell'animo  nostro  r[>olemmo  leggendo  queste  pagine  care  e  dotte: 
ohf  te  lo  avessimo  compoto  noi  qìiesto  almanacco!» 
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E  Don  men  degne  d'encomio  sono  le  idee  della  nostra 
Margarita  espresse  nei  suoi  Pensieri  di  una  donna  sulla 
istruzione  primaria  (rurale)  obbligatoria  [La  donna  di  Venezia 
85  febbraio  e  10  aprile  1874),  pt^nsieri  eminentemente  sociali 
e  che  noi  saremmo  lieti  di  vederli  non  solo  presi  in  seria  con- 
siderazione da  coloro  cui  spetta,  ma  posti  ancora  io  attuazione. 

E  bellissimi  sono  por  tutti  gli  altri  lavori  di  Lei,  che  ven- 
nero pubblicati  nel  periodico  La  danna  di  Venezia,  i  quali  sono: 

I  —  Ii^awoeato  M,  Cavalieri  e  il  «no  aattseo  -  (n. 
161). 

S  *-*  A  proporiio  d^ana  pergaaiena  moderna  del 
Comni.  Spelassi  -  (n.  462). 

3  --Il  nuoìTo  asilo  infantile  di  Cremona  -  (n.  166). 

4  —  Una   eoma   ali*  Espoeiieiono  di   Wareve  -  (n. 

169-170). 

5  —  Iia  eiromna  deU*  adolosoensa  -  (n.  176). 
6—11  Nerone  del  Como-  (n.  177). 

7  ^  Qnatiro  eiarle  alla  bnona  «  (n.  179). 

8  —  lUiehele  Vlaeehi  -  (n.  1 79). 

9  —  11  manoeeritto  del  dotterò  -  Racconto  *  (n.  181 
-182-183-184-185-186-188-189). 

10  —  Vrenia  lesiiMii  enlla  emienaa  della  reli- 
SiaiM  di  Fenenbacli  -  (n.  185). 

11^  Hosli  a  mariti  di  Ulalvina  Frank. 

12  —  Corriepondensa  milanese -(n.  188), 

13  —  X'Agnoleiii  o  U  diworftio-(n.  191). 

14  —  lia  donna  o  la  medicina-  (n.  194). 

15  —  Ii^arte  edneairiee  -  Pensieri  staccali  -  (n.  201- 
202  -  206). 

16  -  il  10  marzo  a  Genova-  BibliograGa - (n. 204). 

17  —  Ii*ospitale  di  Milano  e  lo  esposte-  (n.  205). 

18  —  iilessandro  Ulansoni  -  (n.  209). 

19  -Franeeseo  D.  GnerraMsi  -  necrologia- (n.  222). 

20  —  Conni  bibliograftei  diversi. 
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IVAItI>0    ANOEL.INA 

Un  sodo  ingegno  in  elk  giovanile,  che  si  volge  all'utile  ed 
al  bnono,  e,  accoppiando  la  scienza  alla  morale,  intende  a  prò- 
muovere  il  meglio,  ben  merita  di  essere  conosciuto  e  lodato. 
E  tanto  è  più  degno  di  lode  se  in  donna  si  manifesta,  poiché 
pare  che  i  severi  studt  e  i  gravi  concetti  sieno  piuttosto  adatti 
al  sesso  virile. 

Questa  giovinetta  è  Angelina  Nardo  da  Venezia,  figlia  al 
chiarissimo  D/  Domenico,  distinto  naturalista  e  filologo. 

Gli  argomenti  da  Lei  maestrevolmente  trattati  valgono  di 
per  sé  a  dimostrarne  V  indole  delF  ingegno.  E  Tautrice  con 
larghezze  di  vedute  fa  procedere  i  suoi  ragionari  sereni  e  si- 
curi come  la  scienza,  e  dapertutto  rivela  una  nobile  gara  di 
intelligenza  e  di  cuore.  Lo  stile  scorre  sincero  ed  elegante. 

Nelle  Scene  famigliari  e  nei  Baceontii  tutta  si  effonde 
la  dolcezza  e  Tamabilità  di  un  animo  schietto  che  si  accalora 
nel  descrivere  le  belle  azioni,  e  fa  sentire  a  chi  legge  i  pro- 
fumi della  virtù. 

Queste  scene,  questi  racconti,  sono  un  vero  gioiello,  al  quale 
posero  mano  le  ingenue  grazie  e  l'affetto. 

Quando  la  donna  col  potere  della  mente  educata  da  buoni 
studt,  e  con  Tanimo  a  gentilezza  formato,  levasi  ad  educatrice, 
essa  adempie  la  sua  più  vera  e  più  santa  missione,  e  noi  te- 
niamo a  vanto  il  saperla  comprendere  ed  ammirare. 

Ecco  i  lavori  da  Lei  pubblicati: 

1  ^  Ije  due  madri -Scene  famigliari -(Venezia,  18 
marzo  1868). 

^  —  11  progreeso,  la  donna  e  la  seeietà  -  Pensieri. 

3  —  Seene  eampestri-  (Gennaio,  1869). 

4  —  Eie  vere  cioie-  Scene  famigliari  -  (Luglio,  1868). 

5  —  Vn'  ora  di  rieevimenio  -  (1 5  aprile,  1 869). 

6  —  Una  meeta  riereasione  -  Racconto  -  (Febbraio, 
1869). 
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7  —  Iia  vocasion^  -  Racconto  -  (Settembre,  1 869). 

8  —  Dna  rosa  -  Fantasia  in  prosa  -  (Laglio,  1869). 

9  —  li*ainor«  —  Prosa. 

10  — ficonomia  domestica,  edaeavlane  femmi- 
atte  -  Lettera  -  (Marzo,  1 870). 

1 1  —  ItfCttere  ad  una  madre  sulle  idee  edneatriei 

di  Frobel  -  Lettera  1  -  Concetto  -  (Maggio,  1 870)  -  Lettera 
II  -  Attuazione. 

12-- loao|^raEÌo«e  in  ITeneaia  del  il  ^iardt- 
netto  intentUe  -  Lettera  -  (12  febbraio,  1871). 

13  —  Conferense  graioite  per  la  istrosione  fem- 
minile  -  (Oltre  che  nell*  Archivio  domestico,  venne  anche  pub- 
blicato a  parte,  Treviso,  tip.  Friuli,  1871). 

1 4  —  Scene  di  Cliiosci*  -  (Novembre,  1 868). 

15  —  Ogni  lesione  a  suo  tempo  -  Racconto. 

16  —  Itfa  casa  nuova  -  Racconto. 

Questi  lavori  si  trovano  pubblicati  in  varii  numeri  del 
periodico  settimanale  di  Treviso  L'archivio  domestico  degli 
anni  1868-69-70-71. 

17  —  Cili  ospizi  marini  a  ITcncyJa,  o  la  ikmiglia 

deU^opcraio  -  Racconto  -  (Treviso,  edrz.  dell'ircAtmo  dome- 
stico, iS69). 

18^  Solla  parte  che  può  avere  la  donna  nella 
formarJone  del  vocabolario  comparativo  dei  dia- 
letti italiani  -  Lettera  a  Gualberta  AIaìde  Beccari  -Venezia, 
7  settembre  1872  -{La  donna,  n.  191). 

19  —  A  proposito  d^  un  congresso  scientifico  - 
(Treviso,  tip.  di  Luigi  Priuiì,  1872). 

20  Inausurasione  dell^ospiaio  marino  veneto 
a  lildo  -  (Treviso,  tip.  Friuli,  1870). 

21  —  istruzione  o  lavoro  -  (Venezia,  tip.  del  Commer- 
cio di  Marco  Visentini,  1871). 

22  —  Dna  festa  al  si»rdinetto  inikntile  Wittorino 
da  Feltre-  {La  donna  di  Venezia  dei  25  agosto  187i). 
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4  —  II»  m^arn  -  CompoDÌmenlo  poetico  *  (  Nella  Scena 
di  Venezia,  e  mìY Aurora  di  Modena,  n.  7*8,  loglio-agosto 

1874). 


]ve:oiu  anivunoiata 

1  —  notori  9  clori«  -  Poesia  -  {Albo  Cairoli ,  Padova, 
tip.  alla  Minerva,  1873). 


1  —  memorie  oull*  Egitto  -  Specialmente  sui  ooaUuni 
delle  donne  orientali  e  gli  harem,  scritte  dorante  il  suo  sog- 
giorno in  quel  paese  dai  1819  al  1828 -(Milano*  tip.  e.lib. 
Pirotta  e  comp.  18i1). 


NUTl-BERTlISri  SAVINA 

Nacque  in  Prato,  piccola  città  della  Toscana,  interessante 
per  le  sue  manifattore  e  pel  posto  che  occopa  nella  storia 
dltalia. 

Discende  da  Giovanni  Battista  Noti,  modesto  operalo,  il 
qoale,  pel  suo  ingegno  si  distinse  nello  stadio  della  chimica 
e  della  meccanica,  e  per  la  soa  attività,  grandezza  dWimo  e 
molto  zelo,  assai  contribuì  al  pubblico  bene  del  suo  paese, 
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consamando  per  esso  ingegno,  salale  ed  una  parie  ancora 
delle  sae  risorse,  onde  la  saa  memoria  rimarrà  perennemente 
cara  e  venerata  fra  i  saoi  concilladini . 

Nnli-Berlini  Savina  fu  dalla  sventura  assai  colpita  nei 
suoi  più  intimi  affetti.  A  tredici  anni  orfana  divenne  dell'amato 
genitore. 

Un  disgraziato  matrimonio  Le  fece  lasciare  la  casa  materna; 
ma  vi  ritornò  dopo  tre  anni  vedova  e  spoglia. 

Si  consolò  al  pensiero  che  avrebbe  potuto  assistere  sua 
madre,  ormai  vecchia  e  malaticcia,  e  tener  compagnia  a  suo 
fratello  che  con  tanto  dispiacere  avevala  veduta  partire.  Ma 
una  triste  fatalità  pareva  la  perseguitasse,  poiché  la  povera 
donna  in  breve  tempo  perdette  e  il  caro  fratello  e  la  diletta 
genitrice  ! . . . 

Forte  Ella  era,  virtuosissima,  onde  coraggio  si  fece,  e  pensò 
al  suo  avvenire. 

In  Firenze  erasi  da  poco  tempo  aperta  la  scuola  normale 
femminile,  ed  Ella  decise  saggiamente  approfittarne  per  fare  un 
nuovo  corso  di  studi  e  dedicarsi  poscia  al  nobile  avviamento 
delle  didattiche  discipline. 

Ottenuto  il  diploma  di  grado  superiore,  esercitò  per  diversi 
anni  la  professione  d' istitutrice»  fioche  il  desiderio  di  godere  la 
dolce  quiete  domestica  la  indusse  a  contrarre  un  nuovo  legame. 

Giunta  finalmente  ad  avere  un  poco  di  quiete,  si  decise 
a  fare  una  scelta  de' suoi  scritti  giovanili,  parte  in  prosa  e 
parte  in  versi,  e  darla  alle  stampe. 

La  Nazione,  Varie  teatrale,  la  Gioventù,  VOpinione  nazio- 
nale, e  //  Don  Marzio  di  Milano,  fecero  menzione  dei  suoi 
Pensieri  di  nna  donna  nelle  ore  di  orìo  (Prato  1 872), 
tessendone  le  più  meritete  e  giuste  lodi.—-  Del  iies«io  p^r 
noxae  (prose  e  poesie)  altro  suo  pregevolìs^mo  lavoro  pub- 
blicato a  Prato  (1872),  parlarono  pure  la  Gazzetta,  Y Italia,  e 
la  Provincia  di  Lucca. 
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Che  dire  di  codesta  gentile  poetessa;  di  codesto  angiolo 
di  mente  quanto  di  cuore  e  di  forme? 

Amantissima  dell'Italia  sua,  sospira  e  piange  nel  vederla 
oppressa  e  straziata  dallo  straniero,  e  soffre  Tesilio  col  marito, 
uno  dei  pi&  celebri  avvocati  d'Europa,  e  letterato  ed  artista, 
e  lungi  dalla  sua  bella  Napoli,  che  la  vide  nascere,  canta  la 
libertà  e  Pamore.  Canta  «aribaldi  -  Adelaide  Cairali  - 
I  morti  per  la  patria  -  Ija  Polonia  -  Ij*Ital<a  «olla 
tomba  di  Gioberti  -  e  per  soave  e  delicata  ispirazione 
canta  I^e  ultime  ore  di  Saffo  -  Colombo  al  eonvento 
di  Rabida  -  e  molti  altri  virili  e  leggiadrissimi  versi. 

Il  chiar.  prof.  De  Sanctis,  parlando  in  una  delle  sue  le- 
zioni (date  air  Università  di  Napoli  nel  1873)  delle  varie  donne 
che  nel  nostro  secolo  si  sono  occupate  di  lettere,  dice: 

a  E  non  posso  dimenticare  una  donna,  le  cui  ceneri  giac- 
a  ciono  fuori  della  sua  terra  natale,  Laura  Beatrice  Oliva  . . . .» 
E  poscia:  «  Proprio  di  Laura  è  il  femminile.  Non  già  che 
(c  anche  Ella  non  abbia  avuto  velleità  di  trattare  gravi  argo- 
«  menti;  ma  anche  allora  sentile  non  so  che  di  molle  e  di 
«  idillico;  scrive  una  mano  gentile  di  donna.  Sopratutto  tro- 
te vate  in  Lei  gli  affetti  di  famiglia  :  parla  a'  suoi  bambini, 
«  all'anima  del  suo  Vittorio,  fa  il  ritratto  delle  sue  bambine, 


OLIVA-MANCINI  LAURA  BEATRICE  367 


«  è  tallo  amore  pel  sao  sposo.  Non  dirò  che  tatto  sia  egaale 
a  e  corretto;  ma  la  forma  è  semplice,  chiara  come  specchio, 
«  talora  affettuosa,  sempre  sincera.» 

E  quando  nel  1869rardenle  e  patriottico  cuore  della  Man- 
cini di  giubilo  palpitava  vedendo  la  diletta  Italia  sua  a  libertà 
redenta,  presso  Firenze  veniva  la  esistenza  di  quelPanima  eletta 
troncata  dal  crudo  morbo  che  la  travagliava  da  lunga  pezza! 

Ed  a  perpetuo  ricordo  ne  lasciava: 

1  —  Idiuio,  ed  altre  rime  -  (NelV  Iride ,  Napoli ,  tip. 
nella  Pietk  dei  Turchini,  1836). 

2  —  Bime  -  (Nella  Strenna  femminile  italiana  pel  1 839). 

3  -  Bime  -  Ad  Ottavio  Giardino  -  {MVOmnibus  del  18 
aprile  1840). 

4  —  Ija  eolomba  ferito  -  Sestine  -  (Nella  Strenna  vene- 
ziana del  1 866). 

5  —  Patria  e  amore  -  (Torino,  1 869). 

6  —  Ines  de  Castro  -  Tragedia  più  volte  rappresentata. 

7  —  lia  tempesto  -  Quartine  -  (  Antologia  didattica  di 
Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

E  gli  ultimi  versi,  forse  i  più  gentili  ed  affettuosi ,  che 
dettava  quasi  in  sugli  ultimi  istanti  della  sua  vita: 

8  —  An^ausello  notturno. 

9  —  lio  morente  alla  «na  stella. 

E  finalmente  le  belle  quartine-  Bleordati  di  me  -che  ben 
a  ragione  ,  disse  il  DalFOngaro,  dovrebbero  venir  incise  sulla 
pietra  del  suo  sepolcro,  e  che  qui  or  riportiamo: 

Ricordati  di  me,  quando  s'imbruna 
Il  giorno,  e  appar  la  prima  stella  in  ciel, 
O  allor  che  splende  la  romita  lana, 
E  ispira  il  canto  del  notturno  aogeL 

Ricordati  di  me,  quando  col  fiore 
L'aura  d'aprile  parlerà  d'amor, 
Quando  piange  una  squilla  il  di  che  muore 
E  punge  un  mesto  affetto  il  tuo  bel  cor. . . 
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Ricordati  di  me,  se  nel  mistero, 
T'amo,  altra  donna  ti  sasarra  qd  di. 
Dimmi  almeno,  amor  mio,  nel  tao  pensiero: 
Oh  !  nn'altra  mai  non  m'amerà  cosi. 
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Nacque  codesta  pittrice  e  scrittrice  distintissima  !n  Torino, 
e  dimora  da  qaalcbe  anno  nella  grande  metropoli  francese. 
Ed  ivi  con  le  sae  brillanti  critiche  d'arte,  pubblicate  nei  gior- 
nali, e  più  specialmente  nella  Rivista  artistica  di  Parigi,  coi 
suoi  pregevolissimi  lavori  letterari,  e  con  la  sua  attività  non 
comune,  a  sé  e  ad  Italia  nostra  grande  onore  apporta. 

Calda  ed  ardentissima  propugnatrice  deiremancipasione 
femminile,  altamente  sostiene  il  principio  d*  uguaglianza 
nei  due  sessi,  e  fa  nobili  e  generosi  sforzi  per  rivendicare 
alla  donna  il  posto  che  le  spelta! 

Ed  ecco  le  opere  d'ingegno  da  Lei  pubblicate: 

1  -  Una  Hslia  di  Danto  -  (Torino,  1 865). 

2  "  Pont  de  iLetoi  -  Romanzo  dettato  in  francese  - 
(Nel  Courrier  russe  di  Pietroburgo). 

3  —  Arefeiani^e,  ou  la  ffemme  do  senateor  <-  Ro- 
manzo d'arte. 

4  ^  crhalet  a  louer  -  Romanzo  -  (Nel  Courrier  russe  d! 
Pietroburgo). 

5  —  il  Taehero  -  Storia  genovese  del  secolo  XVII  -  (Fi- 
renze, 1856). 

6  —  Ija  donna  vi»la  per  di  dieta^  *  {La  donna  di 
Venezia,  n.  224). 

7  -  ¥iacfio  artisMeo  atiraveno  Parici  -  (  La 
donna,  n.  225). 
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1  —  maria  -  RomaDzo  stampato  a  Venezia  sotto  il  nome 
di  Parma. 

2  —  In  morte  di  Adelaide   Cairoii  -  (Nella  Donna 
di  Venezia,  n.  1 59). 


OXILIA  ANISTETTA 


4  —  Trasedie  e  poesie  -  (Savona,  1870). 
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PALiADllVl  BI^OISA  AMAXiIA 

Lacca  fa  la  città  natale  di  codesta  esimia  e  benemerita 
cotanto  ai  paese  nostro. 

Sin  dai  più  teneri  anni  Ella  si  ebbe  a  più  cara  e  gradita 
occapazione  lo  stadio,  qaello  stadio  specialmente  che  Tanimo 
tempra  a  sana  morale,  a  i^irtù  sante,  onde  dedicò  ognora  la  sna 
mente  agli  stadi  salla  Kducazione,  e  sa  qaesta  qaindi  assai 
meditò,  e  su  questa  delicati  temi  seppe  svolgere  e  trattare^  sia 
che  li  dettasse  in  versi,  sia  in  prosa. 

E  la  Paladini  fece  di  pubblica  ragione  i  seguenti  lavori: 

1  —  Odi  -  Ad  Amarilli  Etrusca,  per  lo  scampato  pericolo 
di  lunga  e  disperata  malattia-  (Lucca,  tip.  Rocchi,  1836). 

2  —  Bosmuiida  in  Ravenna  -  Tragedia  lirica  in  due 
atti  per  musica  -  (Lucca,  tip.  Molinari,  1837). 

3  —  Giornale  dei  flMieiulli  -  Traduzione  dal  francese - 
(Lucca,  tip.  Rocchi). 

4  —Saggi  poetiei  -  (Lucca,  tip.  Giusti,  1839). 

5  —  Prosa  -  Consigli  alle  fanciulle  -  NelF  Enciclopedia 
popolare  o  collezione  di  letture  amene  ed  utili  per  ogni  persona. 
Compilata  per  cura  d' Ignazio  Cantù  -  (Milano,  tip.  Lampalo, 
1841). 

6  —  Epistola  -  A  S.  E.  il  cav.  Vincenzo  Toselli,  consi- 
gliere di  Stato  del  ducato  di  Lucca.  -  È  scritta  in  versi  sciolti, 
e  fa  parte  della  Rimta  europea,  n.  7»  luglio-agosto,  1 842. 
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7  —  Hanoalc  per  le  giovanetto  itoliane  -  (Firenze» 

1851), 

8  —  Fior  di   meimoria  per   le  donne  sentili  - 

Prose  e  poesie  -  (Firenze,  1855). 

9  —  lio  famiglio  -  Baone  e  meditale  lezioni  di  filosofia 
morale  del  prof.  Paolo  Janei,  IradoUe  dal  francese  con  forbita 
lingua  -  (Firenze,  1 858). 

10  —  lio  fkimisUa  del  soldato  -  (Firenze»  1859). 

1 1  —  Eiettore  di  ottimi   autori  sulle  eose  ffuni- 

gliari  -  Ad  uso  delle  giovinette  italiane  -  (Firenze,  1861  ). 

12  —  Rieetto  della  signora  Geltrude  per  gua- 
rire i  dolori  di  corpo  alle  bambine  -  Narrazione  - 
(Nella  Strenna  veneziana  del  1866). 

13  —  EHvertimenti  e  spettocoli  —  Prosa. 

1 4  —  Eiuerezia  Greinwil  -  Prosa. 

Come  una  passione  senza  freno  meni  a  triste  e  compassio- 
nevole fine  è  fatto  aperto  dal  racconto  dell'  infelice  caso  di 
Lucrezia  Greinwil. 

1 5  —  Amor  di  iiatria  -  Prosa. 

1 6  —  ¥anita  deU'abbisliamento  -  Prosa. 

1 7  —  Del  conversare  -  Prosa  -  (Neil*  Antologia  didat- 
tica di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


Nacque  in  Livorno  da  parenti  cileni,  ed  ama  la  Grecia  e 
r  Italia  di  pari  amore,  onde  come  il  beli'  idioma  del  paese  che 
Le  fu  culla,  a  Lei  suona  dolce  airorecchio  ed  al  cuore  la  lingua 
della  terra  de'  suoi  padri. 

Fu  sposa  ad  un  còrso  ed  ebbe  un  unico  figlio,  il  quale,  col 
grado  d'ufficiale,  onora  le  fila  del  nostro  esercito. 

La  signora  Palli  è  ricca  di  fertilissimo  ingegno,  che  assai 
coltivò.  Ella  scrisse  molto,  ed  in  prosa  ed  in  versi,  con  facile, 
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elegante,  disinvolto  stile.  Parecchi  dei  suoi  lavori  andarono 
dispersi;  quelli  che,  raccolti,  videro  la  lace  sono: 

1  —  lift  fomiglia  Roccabruna. 

2  —  Vlrico  ed  Elfrida  -  Novella. 

3  —  Calliroe,  memorie  di  Siefanio  -  Racconto  greco. 

4  —  Il  massiore  d^Arisineonrl  -  Aneddoto. 

5  —  Saffo  -  Dramma   lirico   in   an   atto  -  (Livorno,  tip. 
Masi,  1823). 

6  —Poesie  -  (Livorno,  tip.  Masi,  1824). 

7  —  €>ialietta  e  Komeo  -  Tragedia. 

8  —  Ode  -  Id  morte  di  Elena  Biscardi  -  (Nella  Strenna 
femminile  italiana  pel  1839). 

9  —  uime  -  (NeHMii^o/ojfta/èmmtnt/^,  Torino,  tip.  Ganfari, 
1840). 

1 0  —  Discorso  di  una  donna   alle   s^ovani  nta- 

ritale  del  suo  paese  -  (Torino,  1851). 

1 1  —  Ruggieri  degli  Vbaldini  -  Azione  tragica  in  4 
parli  e  in  versi  -(Torino,  1853). 

12  —  Ricordanze  d^un  santo  amore. 

a)  Sonetto  I  -  A/  mio  sposo  pel  suo  anniversario. 

b)  Sonetto  II  -  Venti  anni  dopo  -  Al  sìg.  Leopoldo  Cappa. 
e)  Sonetto  Ili  -  Al  sig.  avv.  Francesco  Domenico  Fai- 

eucci-  (Nella  Strenna  veneziana  del  1866). 

13  —  Componimenti  drammatici  -  (Livorno,  1872). 

14  —  Memorie  di  Paolino  -  (Pinerolo,  1872). 

1 5  —  lio  leggenda  aurea  -  Narranza  -  (Pinerolo,  1 872). 

16  -  Air  Italia  -  Sonetto  -  (NellMtirora  del  15  settem- 
bre 1873). 

17  —  Tersi  "  Estratti  da  un  poemetto  inedito  -  (Nell'iti- 
rora  del  15  ottobre  1873). 

18  —  Sestine  -  Per  la  morte  di  Alessandro  e  Umiltà  Fer- 
nandez  avvenuta  nel  gennaio  1874  -  (Livorno,  febbraio  1874). 

19  ^  iia  veccliiez9:a  -  Dal  portoghese  di  Magalbaens- 
(Neiriurora  del  15  maggio  1874). 
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90  —Versi-  Ad  un  amico  afflitto  per  lutto  domestico - 
{ìieìV Aurora  del  15  maggio  1874). 
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1  —  Ije  iUosiri  Camille  itolianc  -  Narrazioni  stori- 
che-(Verona,  tip.  Bisesti,  1818). 

8  —  €>li  roMavi  della  €>ianiniaiea  -  Commedia  in  tre 

atti  in  prosa. 


1  —  Versi  -  Nella  raccolta  compilata  da  Giovanni  Bettin- 
Roseli!  di  Rime  e  prose  di  alcuni  cinofili  vicentini  e  di  altri 
illustri  i7o/iant  -  (Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1826). 


i>avia-oe]vtilom:o  euoenia 

Eugenia  Pavia-Gentilomo-Fortis  nacque  addi  4  gennaio 
1822  da  Salomone  Pavia,  onoratissimo  e  dovizioso  gioielliere 
di  quella  città,  e  da  Regina  Gapriles,  donna  di  forti  sensi  e  di 
svegliato  intelletto. 

Fino  dalla  infanzia  appalesava  uno  spirito  pronto  e  versa- 
tile, e  i  genitori  ne  affidarono  la  educazione  letteraria  ad 
Egidio  De  Magri  ed  air  illustre  Giuseppe  Sacchi. 

Ancora  fanciulla,  il  padre  la  volle  compagna  ne'suoi  viaggi 
alle  principali  città  dellalta  Italia,  e  alla  Svizzera  francese. 
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Àppeoa  toccava  il  terzo  lustro,  quando  conobbe  in  Venezia 
Giuseppe  Gentilomo,  giovane  a  eai  natora  aveva  con  larga 
mano  profusi  i  suoi  doni,  e,  riamata,  Tamò. 

A  lui  dava  la  mano  di  sposa  nel  1839,  e,  da  lui  confor- 
tata, nudriva  di  ottimi  studt  il  suo  poetico  ingegno. 

Allora  Luigi  Carrer,  il  poeta  del  sentimento  e  della  im- 
maginazione, il  dotto  e  forbito  scrittore,  teneva  alto  in  Venezia 
il  vessillo  della  italiana  letteratura,  e,  quale  veggente  e  securo 
giudice,  non  tardò  ad  accorgersi  quanta  ala  d' ingegno  fosse  in 
Eugenia  Pavia-Gentilomo,  che  portata  Tavrebbe  a  sublime  al- 
tezza, onde  ei  non  istette  in  forse  di  esserle  consigliere. 

L'Amore  e  la  Patria  furono  le  Corde  della  sua  lira. 

Da  Venezia  sì  ridusse  con  lo  sposo  a  Firenze,  ove  sog- 
giornò alcuni  mesi.  Di  Venezia  e  di  Firenze,  in  due  Odi, 
pubblicale  nel  1842,  cantò  festivamente  i  memorabili  fatti  e 
i  portenti  delle  arti,  spiegando  squisito  senso  del  bello,  rag- 
giunto in  grembo  del  vero. 

Ma  il  gaudio  della  vita  Le  fa  breve,  poiché  il  dilettissimo 
suo  sposo,  travagliato  da  morbo  letale,  fu  tratto  al  sepolcro  nel 
marzo  del  1844. 

Tutta  chiusa  nel  suo  dolore  vide  abbuiarsi  il  sereno  del 
cielo,  e  i  pensieri  Le  germogliarono  melanconiosi  e  severi. 

Giovane  avvenente  e  ricerca  di  nozze,  volle  consacrati  alla 
memoria  del  suo  caro  estinto  i  più  freschi  anni  della  sua 
vita,  eccitando  Y  ammirazione  e  la  reverenza  di  quanti  ten- 
gono in  pregio  le  virtù  del  cuore.  E  parimenti  a  lui  volle 
consacrata  la  più  splendida  opera  del  suo  poetico  ingegno, 
cioè  il  poema  intitolato  Mcaule,  che  aveva  incominciato 
negli  anni  felici,  e  che  pubblicò  nel  1847,  destinando  a  pio 
scopo  i  proventi  della  edizione. 

Fu  mala  ventura  che  questo  poema  in  1 4  canti  venisse  alla 
luce  quando  le  menti  e  gli  animi  degli  italiani  erano  tutti  occu- 
pati del  solenne  proposito  della  nazionale  liberazione,  per  la 
qual  cosa  era  meno  assiduo  e  meno  ardente  il  culto  delle  (etlere. 
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Di  questo  poema,  che  dovrebbe  essere  notissimo  agVitaliaDi 
pei  grandi  pregi  che  lo  adornano,  ci  teniamo  in  debito  di  dare 
qualche  notizia. 

La  visita  della  regina  Saba  a  Salomone  è  il  soggetto  del 
poema:  è  in  versi  sciolti,  a  quando  a  quando  interrotti  da  canti 
lirici. 

L'argomento  appartiene  ad  una  delle  più  splendide  epoche 
della  *8toria  d' Israello:  Salomone,  meraviglia  de*  sapienti,  e  la 

famosa  regina  di  Saba,  prestante  per  bellezza  e  dottrina.  Dopo 
tanto  volgere  dì  secoli  ci  ricompare  vivo  vivo  il  gran  re, 
sediamo  sotto  il  suo  padiglione ,  assistiamo  ai  memorabili 
atti  che  gli  diedero  il  nome  di  Savio,  ne  ascoltiamo  le  dotte 
parole,  e  ci  molce  Tanima  un  preludio  dell'arpa  davidica. 

fautrice  con  finissima  perizia  delFarte  descrive  a  parte  a 
parte  il  lussureggiante  banchetto  e  i  doni  offerti  da  Nicaule 
al  magnifico  re,  e,  riunendo  ogni  resistenza,  sa  farci  stupire 
descrivendo,  con  una  inappuntabile  esattezza  e  con  ogni  pia 
minuto  particolare,  le  meraviglie  del  famoso  tempio. 

Ella  ci  fa  intendere  gli  animosi  propositi  della  celebrata 
Regina  di  Saba  interpretati  dalla  sapienza  di  Salomone.  Ci 
conduce  nella  tenda  di  lui  mentre  accoglie  le  preghiere  degli 
infelici  e  mitemente  perdona;  ci  fa  sentire  la  gioia  della  prò* 
messa  per  le  nozze  future  delle  vergini  e  dei  garzoni,  e  dif- 
fonde un  alito  di  quella  ingenua  poesia  che  fa  sempre  desi- 
derato il  mattino  della  vita,  e  un  olezzo  di  quelle  aurette  di 
oriente  imbalsamate  dal  dittamo  e  dalFarancio. 

Non  un  sol  verso  in  questo  poema  al  quale  non  risponda 
una  corda  del  cuore.  In  ogni  parte  vi  abbonda  l'affetto,  e  vi 
spira  la  sublimità  e  il  candore  della  biblica  poesia.  Purissi- 
mo, elegante  e  dignitoso  ne  è  lo  stile ,  e  il  verso  vi  scorre 
facile  e  vario,  e  nella  varietà  sempre  armonioso. 

Si  può  facilmente  comprendere  che  di  molti  e  forti  studi 
abbisogni  chi  si  accinga  a  trattare  il  poderoso  argomento;  e 
chi  poi  seppe  trattarlo  cosi  maestrevolmente,  come  F  egregia 
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autrice,  ben  meritò  le  testimonianze  di  aita  stima  che  spon- 
tanee Le  vennero  dal  Manzoni ,  dal  Grossi ,  dal  Bellotti,  dal 
Forti,  dal  Paravia,  dal  Barbieri,  dal  Carrer,  dal  Bianchetti  e 
da  altri  che  fanno  il  decoro  deirilaliana  letteratura. 

Sono  egualmente  elette  fatture  del  suo  ferace  ingegno  gli 
idillt  biblici  Bcbecca  e  la  niorte  di  Giacobbe,  quello 
in  isciolti  e  questo  in  metro  lirico,  il  cantico  di  Davidde 
in  sestine,  ed  altri  parecchi  canti  sacri,  tutti  da  poesie  ebraiche 
dei  secoli  XI  e  XII,  tra  i  quali  sono  toccantissime  sei  ele- 
gie sulla  lUsIruxione  di  €>erusalcniine. 

Incoraggiata  dal  plauso  dei  dotti,  diede  alla  luce  nel  4851 
due  volumi  di  mnove  poesie,  e  queste  dedicale  alla  me- 
moria di  Luigi  Carrer  immaturamente  rapito  alla  italiana  let- 
teratura. 

Queste  poesie,  la  maggior  parte  di  genere  lirico,  sono 
una  nuova  conferma  della  fecondità  ed  eccellenza  del  suo 
ingegno;  sono  sì  bene  ornate  ed  inspirate  dall'amore  di  patria 
e  di  famiglia,  e  deposte  in  carta  con  tanta  squisitezza  di  gusto, 
che  nulla  più.  Da  tutte  emana  quella  caldezza  di  sentimento  che 
inneggia  al  bello,  al  buono  e  ad  ogni  opera  nobile  e  virtuosa, 
e  un  senso  di  tenere  melanconie  che  lascia  indovinare  il  lutto  in 
mezzo  al  quale  Ella  andava  dettando  i  suoi  versi. 

Benché  la  vita  solitaria  la  separasse  dai  letterari  consorzi, 
e  la  rara  sua  modestia  la  ritenesse  dal  procacciare  diffusione 
ai  suoi  scritti,  non  pertanto  la  sua  fama  dilatossi,  e  Le  piovvero 
iodi  dai  giornali  più  accreditali,  e  La  confortarono  la  stima  e 
Tamicizia  di  chiarissimi  ingegni. 

E  TAteneo  di  Venezia,  rinnovando  un  unico  esempio,  reca- 
vasi a  pregio  d'aggregarla  nel  1 856  fra  i  suoi  soci  corrispon- 
den  ti . 

Nello  stesso  anno  1856  con  la  morte  del  padre  erale  venuta 
meno  quella  consolazione  che  ancora  la  sorreggeva;  e  fa  allora 
che  Tavv.  Leone  Fortis,  uno  di  quelle  elette  schiere  che  man* 
tiene  la  nominanza  del  veneto  foro,  e,  fornito  di  spirito  colto, 
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coDtempera  la  severità  dello  studio  legale  con  quello  delle 
lettere  amene,  conosceudola  d' appresso,  Le  oGferse  la  mano 
di  sposo,  e  nello  decembre  1856  al  nuovo  talamo  saliva. 

E  fu  questo  un  risveglio  alle  attività  del  suo  ingegno. 

Lungo  sarebbe  il  ricordare  ad  una  ad  una  tutte  le  poetiche 
sue  produzioni,  sparse  nelle  strenne  e  nei  giornali,  o  pubbli- 
cate per  occasioni  diverse,  e  delle  quali  qui  sotto  viene  dato 
Telenco. 

È  una  continua  successione  di  nuove  e  belle  cose,  e  in 
si  larga  copia,  da  rendere  veramente  mirabile  tanta  attività. 

Non  vi  ha  genere  di  poesia,  non  vi  ha  metro  nel  quale  la 
illustre  donna  non  siasi  esercitata;  e  ciò  che  più  desta  l'ammira- 
zione è  la  varietà  degli  argomenti  che  Ella  toglie  a  trattare,  ora 
delicati  e  piani,  ora  sublimi  e  sereni;  e  tutti  svolge  con  tanta 
dovizia  di  cognizioni  fino  a  far  credere  che  sia  cresciuta  fra  loro-, 
ed  ha  per  tutti  un  adatto  linguaggio  e  tanta  castità  di  locuzione, 
che  rende  il  suo  stile  nobile  e  schietto,  quello  stile  a  cui  posero 
tanta  cura  i  sommi  poeti,  e  che  è  solo  il  cedro  che  può  serbare 
intatte  le  poesie  ai  secoli  avvenire. 

0  solchi  i  mari  con  gli  arditi  naviganti,  o  si  elevi  alle  alte 
regioni  della  scienza,  o  si  aggiri  fra  gli  splendori  del  bello,  o  rac- 
colga i  sospiri  della  patria  serva  e  le  gioie  della  sua  redenzione, 
0  s'interni  nelle  famiglie,  e  divida  con  esse  le  ore  liete  e  le  ore 
tristi,  0  si  chini  sulle  aiuole  a  raccogliere  i  fiori,  o  pargoleggi 
verseggiando  coi  bimbi,  o  canti  le  canzoni  del  popolo,  o  i  Co- 
lombi di  S.  iHarco)  Ella  pur  sempre  rivela  un  costante  motore 
di  pensieri,  freschezza  e  varietà  d' immagini,  ed  onda  d'  affetto 
agitata  da  uno  spirito  educatore. 

E,  raccogliendo  in  un  solo  concetto  tutte  le  doti  dello  ingegno 
e  dell'animo,  possiamo  a  buon  diritto  chiamarla  ornamento  di 
Venezia,  essendo  la  virtù  de'ciltadini  il  più  bello  ornamento  delle 
città. 

Ecco  intanto  le  opere  da  Lei  pubblicate: 
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1  —  WencKia  e  Firenze  -  Odi  per  Dozze  -  (Venezia,  tip. 
Cecchini  e  comp.  4842). 

2  —  UMeaule  -  Poemetto  in  versi  sciolti. 

3  -—  BebeecA  -  Idillio  biblico. 

4  —  li»  benedlzioiie  di  Giaeebbe  ai  ttgli  -  Aggina- 
tevi  alcune  tradazioni  di  poesie  sacre  ebraiche  -  (Venezia,  coi 
tipi  di  Giovanni  Cecchini,  1847.  Un  voi.  in  8). 

5  —  Nuove  poesie  -  (Venezia,  coi  tipi  di  Pietro  Narato- 
vich,1851.Vol.2in  8). 

6  —  11  telegrafo  elettrieo  -  Ode  ad  una  giovane  madre 
nella  perdita  deirunico  suo. 

7  —  Eudora  o  la  deforme  -  Novella  -  Polimetro  pub- 
blicato nelle  Letture  di  famiglia  -  (Trieste,  tip.  del  Lloyd  aa- 
striaco,  1854). 

8  —  A  Ciiiueppe  Bianchetti  -  Epistola  in  versi  sciolti. 
Dicembre  1855  -  (Pubblicata  nella  Strenna  italiana  di  Mi- 
lano). 

9  —  Una  visiia  allo  stadio  dello  scultore  Ijuigi 
Minisini  -  (Venezia,  tip.  Giovanni  Cecchini,  1856). 

1 0  —  A  Ciiuscppe  Bianchetii  -  Odi  e  poesie  in  vario 
metro  per  onomastico  dal  1856  al  1872. 

1 1  —Frammento  di  carme  inedito  -  La  navigazione  - 
Venezia,  nel  priv.  stabil.  di  Giuseppe  Antonelli,  1860). 

12  —  Sei  cantf  popolari  -  (Nel  Monitore  delle  famiglie 
e  delle  scmle,  redatto  dal  prof.  cav.  Bernabò-Silorata). 

1 3  —  O  itove  -  Allo  scultore  cav.  Ottone  Ettore  Trombetti  - 
(Nel  periodico  La  Scena  di  Venezia,  diretto  dal  signor  Vincenzo 
Ermenegildo  Dal  Torso). 

14  —  Ode  -  Al  co.  Zenone  Zon  -  (Nella  Scena  di  Venezia). 

1 5  —  Canzoncine  -  Per  musica-  (Nella  Scena  d i Venezia). 

16  — A  Giuseppe  Bianchetti  intomo  ad  alcuni 
dipinti  di  Bosa  Bortolan  -  Epistole  in  versi  sciolti  pub- 
blicate nella  Donna  e  la  famiglia  di  Genova -(  Tip.de'sordo-muti, 
1862). 
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17  —  Ode  -  Per  nozze  -  (Venezia,  tip.  Gio.  Cecchini,  1862). 

1 8  —  A  un  fonciollo  -  Ode  -  (Nella  Strenna  del  periodico 
la  dònna  pel  1863). 

19  —Ode -  Per  albo  -  (1863). 

20— Ode  -Per  nozze  -  Inviando  alla  sposa  la  mia  fotografia. 

21  —  U  pentimenio  -  Preghiera  d'un  fanciallo. 

22  —  Ode  -  Per  albo. 

23  —  ottave  -  Per  albo. 

24  —  Ode  -  Per  albo. 

25—  Per  albo  di  sposa  s^n^ite  -  Ode  -  (1864). 

26  ~  A  iPraneesea  Zambusi  Hai  Eiaso  -  Sonetto  pel 
1864. 

91  —  Una  boona  astone  -  Scena  popolare  -  (NeirimtVo 
del  popolo,  strenna  pel  1 865  *  Tip.  municipale  di  6.  Longo, 
1865). 

28  —  Alla  s«n^®  damigella  TlUa  PrenesUno- 
IiOfieliiaYO  in  morte  della  madre  -  Ode  saiBca  -  (In 
ona  raccolta  di  prose  e  versi  Pia  memoria  -  Messina,  tip. 
Ignazio  D'Amico,  1865). 

29  —  Sonetto  -  Per  nozze  -  (1865). 

30—1  colombi  di  8.  Mareo  -  Carme  in  versi  sciolti  - 
(Nella  Strenna  veneziana  pel  1 865). 

31  —Ode-  Pel  centenario  di  Dante  Alighieri,  1865- A 
Gaetano  Ghivizzani  -  (Pubblicato  nella  Raccolta  del  giornale 
fiorentino  La  gioventìi). 

32  —  Commiato  -  Sonetto  -  (Nella  Strenna  veneziana  del 
1866). 

33  —  Per  albo  di  scntU®  ftdansata  -  Ode  -  (Nella 
Strenna  del  periodico  La  donna  e  la  famiglia  di  Genova). 

34^ A  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia  nel  di 
JXV  del  marzo  1861  -  Ode  saffica. 

35  —  A  Tenezia  che  sorge  dal  mare  -  Ulnstrazìone 
d'una  fotografia  della  Strenna  veneziana  -  Ode  saffica  -  (Pub^ 
blicata  nella  Strenna  veneziana  pel  1867). 
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36  —  Ad  Onofrio  Tonnuisini  in  aiorte  del  fratcl 

•no  -  Ode  >  (Nella  raccolta  inlilolata:  Versi  e  prose  alla  cara 
manoria  di  Onofrio  Tommasini  luogotenente  nel  1 3.^  battaglione 
bersaglieri,  morto  il  24  giugno  1 866  nella  battaglia  di  Custoza  - 
Rimìni,  tip.  Malvolli,  1867). 

37  —  Mt  S.  A.  R.  la  principessa  Har^Mrita  -  (Nella 
Donna^  periodico  diretto  dalla  sigoorina  Gualberta  Alalde  Bec- 
caria 868. 

38  —  A  S.  A.  R.  il  principe  Cmbcrio  -  Caozooe  -  (Nel 
periodico  La  Scena  di  Venezia,  1868). 

39  —  Ode  -  A  gentile  donzella  triestina  che  va  a  marito  • 
(In  una  Raccolta  pernozze  dd  1868). 

40  —  Al  conte  Camillo  Raineri-Risei*  -  Canzone  - 
(Neiri/fto  funebre  in  meiìwria  della  consorte  -  Bologna,  1868). 

41  —  Ode  -  In  morte  della  marchesa  Virginia  De  Laca  - 
(Dairi/òo  funebre  -  Bologna,  1868). 

42  —  il  fiore  del  verno  -  Novella  ad  Erminia  Foà-Fa- 
sinalo  -  (Nella  Strenna  veneziana  del  1869). 

43  —  A  eian  Francesco  Eiocatello  -  Ode  -  Per  an  ri- 
tratto ad  olio  di  S.  A.  R.  la  principessa  Margherita  -  (Nella 
Strenna  veneziana  del  1869). 

44—  A  Ciinlio  Carlini  pel  «no  quadro  WJk  PRE- 
SENTAZIONE al  Sultano  da  parte  d'incaricati  ve- 
neziani del  disegno  d'esei^nire  il  taglio  dell'istaie 
di  Suez  -  Canzone  -  (Nella  Strenna  veneziana  pel  1 870). 

45  —  Ottawe  —  Per  nozze  -  (Venezia,  tip.Visentini,  1870). 

46  —  In  morte  di  Adelaide  CairoliRono  -  (Dal  pe- 
riodico La  Donna  di  Venezia,  4871). 

47  —  Pietro  Federigo  -  (Dalla  raccolta  di  prose  e  Tersi* 
I  martiri  italiani,  pubblicata  per  cura  di  Gualberta  Alaìde  Bec- 
cari-Venezia,  tip.  del  Commercio,  1871). 

48  —  Parole  d^nna  leggiadra  biaiba  a^snoi  geni- 
tori -  Ode  sadica  -  (Dairifóo  per  le  nozze  di  S.  A.  R.  la  prin- 
cipessa Maria  A'a-  edito  a  Torino). 
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49  —  Per  r«lbo  Cairoli  -  SonellO. 

50  —  Per  ii07.ze  -  Versi . 

51  —  Per  albo  -  Ode. 

52— Alia  nobile  donzella  Cinalberto  Alaide  Bee- 
earl  -  Per  nozze  MaDCÌDÌ-Calermole  -  (Dal  periodico  La  Donna, 
6  marzo  1871). 

53  —  Pel  dono  d*  nna  bellIsBinia  orchidea  ita- 
liana -  Àirillustre  botanico  dolt.  cav.  Giovanni  Zanardini  m.  e. 
e  vice  segretario  deii'Isliluto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  - 
(Nella  Strenna  veneziana  del  1 872  -Tip.  del  Commercio  di  Marco 
Vìseotini). 

54— Per  nozze  -Alla  sposa  -  Ode  saffica  -  (Nella  Strenna 
veneziana,  anno  Vili  -  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1873). 

55  —  Per  nozze  -  Ode  alla  sposa  -  (Venezia  ,  tip.  del 
Commercio,  1872). 

56  —  A  Celina  Triesie,  nel  ffansio  giorno  delle  «ne 
noBze  col  gentil  giovine  emw.  Emannele  Romanin- 

Jacnr  -  Canzone  -  (Venezia,  tip.  del  Commercio  di  Marco  Vi- 
sentin!, 1873). 

57  —  11  bianco-spino  -  Ode  -  (Venezia,  r.  tip.  di  Gio. 
Cecchini,  1874). 


PELLEOR^ITVI  ISABELLA 

1  —  Canzone  -  In  occasione  che  il  celebre  cav.  G.  Landi 
dipinse  il  Ratto  d' Ismene  neir  Edippo  Coloneo  di  Sofocle  - 
(Roma,  tip.  Salvioni,  1805). 

2  —  Rime  varie  -  Stanno  inserite  neirj^^fo  storico  che 
di  Lei  scrisse  il  cav.  Francesco  Fabi-Montani,  estratto  dallo 
Istitutore,  n.  1,  gennaio  1838  -  (Bologna,  tip.  Bortolotli). 
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PBLiLilOOlA  IDA  E  ADSUEI 

Se  la  modestia  in  queste  doe  giovani  non  avesse  vinto  Fin- 
gegno  ed  il  sapere,  il  loro  nome  sarebbe  tanto  più  noto  io 
Italia,  che  non  lo  ha  reso  quella  virtù,  desiderabile  in  tatti, 
desiderabilissima  nelle  donne.  Il  nome  loro  (non  quello  del 
padre,  da  tempo  abbastanza  noto  fra  i  più  lodati  scrittori)  non 
usciva  dalle  pareti  domestiche  e  dalla  cerchia  di  pochi  amici 
innanzi  all'ottobre  del  1868,^  quando  Oreste  Raggi  volle  farlo 
conosciuto  nel  pubblico,  con  poche  parole  nelle  Letture  di  fa- 
miglia, come  già  aveva  fatto  conoscere  per  la  prima  volta 
xìe\Y Arcadico  di  Roma  quello  di  Teresa  Gnoli,  stampandone 
un  Sonetto  maraviglioso  all'età  di  dieci  anni,  che  preconiz- 
zava la  fama  in  cui  sarebbe  poi  sorta  quella  fanciulla,  og^dì 
fra  le  più  illustri  poetesse  viventi. 

Ma  per  tornare  alle  due  sorelle  Pelliccia,  dirò  che  in  Carrara 
da  Ferdinando,  esimio  scultore  insegnante  e  direttore  di  quella 
reale  accademia  di  belle  arti,  e  da  Anna  Micheli,  cultrice 
amorevole  della  pittura^  nacquero  Ida,  nel  1844,  e  Adele,  doe 
anni  di  poi. 

La  casa  paterna ,  dove  le  arti  e  le  lettere  hanno  facile 
stanza,  ebbero  per  prima  e  continua  scuola  agli  studt  ;  e  vi 
ebbero  altresì  quella  scuola  che  non  si  trova,  né  può  trovarsi, 
nei  pubblici  o  privati  convitti ,  la  scuola  la  quale  ò,  avanti 
d'ogni  altra,  apprezzabile  nella  donna,  quella  del  governo  della 
famiglia  e  della  buona  massaia.  Nonostante  furono  entrambe 
unite  due  anni  neir  istituto  Maria  Antonia  di  Lucca,  ma  vi 
andarono  già  passionatissime  delio  'studio,  già  erudite  più  che 
la  tenera  età  non  è  usa  generalmente  di  essere;  e  ne  uscirono 
runa  a  15,  Taltra  a  13  anni;  la  Ida  in  particolar  modo  allo 
scrivere  in  prosa,  TAdele  in  poesia  s'intese  chiamata  e  si  eser- 
citò. Ritrovarono  nella  casa  loro  lo  stesso  culto  per  le  arti 
e  per  le  lettere  che  vi  avevano  lasciato ,  e  abbondanza  di 
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buoni  libri^  da  trarne  sapienza  e  diletto  ad  nn  tempo;  e  più 
che  diletto,  divenne  smania  in  loro  lo  studio,  uè  credo  ingan- 
narmi se  tengo  che  ad  Ida  fosse  acceleramento  alla  sua  morte 
prematura,  che  ce  la  tolse,  poco  più  che  ventenne,  il  29  luglio 
del  1864.  La  poverina  si  era  tutta  ispirata,  cosi  nelle  arti  come 
nelle  lettere,  alla  verginità  e  purezza  di  quel  beato  secolo 
XIV,  che  sarà  sempre  principio  e  fondamento  al  ben  fare  e 
al  risorgere  delle  une  e  delle  altre  ogni  qualvolta  la  corruttela 
di  nuovi  tempi,  o  le  mattezze  degli  uomini,  le  facciano  cadere 
in  basso. 

Era  il  secolo  d'un  Giotto  e  d'un  Alighieri. 

Ho  testé  avuto  per  le  mani  le  carte  che  lasciò  la  Ida, 
gli  studii,  gli  scritti,  i  disegni  suoi,  che  pure  disegnava  senza 
maestro  mai,  e  solo  per  naturai  genio. 

Bisogna  vedere  quelle  composizioni  con  matita  come  si  ab- 
biano del  peruginesco  e  del  raffaellesco  che  non  par  credibile. 

Gli  studi  di  lingua  sono  raccolti  con  paziente  amore  nei 
santi  Padri  e  nei  cronacisti;  alcune  novelle  sue,  piene  di  morale, 
sentono  talmente  della  venustà  antica,  che  a  stento  le  prende- 
resti per  cose  dei  nostri  tempi  e  di  giovanotta  poco  più  che 
trilustre.  Ma  intanto  la  sua  vita  veniva  consumandosi  per  lenta 
tisi.  E  perchè  si  veda  di  qual  guisa  si  fosse  messa  tutta  negli 
studi,  e  quale  bontà  e  gentilezza  di  animo  sì  avesse  la  povera 
Ida,  e  quale  forma  di  lìngua  e  di  stile  sapesse  usare,  senza  af- 
fettazione e  senza  barbarie,  mi  piace  di  riferire  qui  una  breve 
lettera  che  mandava  in  risposta  a  Bernardo,  suo  maggior  fratello, 
il  quale  Le  aveva  scritto  non  eccedesse  troppo  nello  studio,  mo- 
strandole come  molte  cose,  e  questa  fra  le  altre,  che,  moderata- 
mente usate,  sono  virtù,  non  sono  più  tali,  e  bisogna  frenarle,  ove 
divenga  eccessivo  quelPuso.  Cosi  Ella  il  5  di  giugno  del  1 862: 

•  Carissimo  fratello, 

•  Avvegnaché  tanta  sia  la  corrattibilità  della  nostra  inferma  natura, 
che  tatlavolta,  par  credendo  fare  alcuna  opera  commendabile,  per  sottil 
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modo  siamo  tratti  in  errore,  viziandoci  ciò  che  aveTamo  proposto  di  com- 
piere virtaosameate;  niuna  cosa  è  più  preziosa  di  un'amichevole  riprea- 
sione,  per  la  qoale  possiamo  ritornare  sol  diritto  sentiero,  e  nessun 
ringraziamento  varrebbe  a  dimostrare,  a  colai  che  di  tanto  ne  è  cor- 
tese, la  nostra  gratitudine. 

•  Io  ti  ringrazio  pertanto  della  tua  amorevole  riprensione  e  de'  tuoi 
consigli,  de'  quali  riconosco  la  maturità  e  la  saggezza,  e,  per  quanto  pia 
posso,  procaccerò  di  approfittarne. 

•  Convengo  teco  che  il  saper  osservare  e  tener  modo  in  tutte  le  cose 
è  gran  dottrina;  onde  mi  avveggo  quanto  sia  dannevole  e  fallace  la  dis- 
misura eh'  io  pongo  per  le  belle  lettere,  inquantochè  essa  riesce  a  detri- 
mento delle  core  e  dei  doveri  del  mio  stato,  togliendo  di  adoperarmi  in 
ciò  che  più  particolarmente  a  me  si  riguarda,  e  di  ciò  voglio  correggermi; 
ed  essendo  proprio  del  debol  sesso  di  non  attenere  al  proposto  per  le- 
vità dì  mente,  così  ti  prego  di  sovvenirmi  ove  altra  volta  mancassi, 
assicurandoli  sempre  della  gratitudine  della  tua  affezionatissima  so- 
rella 

Ida.  • 

Due  anni  dopo  questa  lettera ,  Ella  moriva  tranquilla 
senza  aver  mai  cessato,  ad  onta  di  quelle  promesse,  di  molto 
studiare  e  lavorare,  e  a  me  duole  di  non  aver  qui  luogo  per 
riprodurre,  almeno  una  di  quelle  sue  No'vclle,  a  testimonio  del 
valore  della  prosa  di  Lei  rimasta  nell'universale  ignorata  per 
non  avere  nella  sua  grande  modestia  pubblicato  mai  nulla. 

Intesero  profondamente  quella  perdita,  e  amaramente  la 
piansero,  la  famiglia  e  i  pochi  che  la  conobbero  nella  terra  na- 
tale, la  pianse  la  sua  gentile  ed  affettuosa  sorella  in  un  Sonetla 
che  leggesi  inciso  nel  rovescio  d*  una  gran  medaglia,  ove  dal 
fratello  Bernardo  è  ritratta  nel  marmo  di  naturale  grandezza  la 
cara  immagine  di  Lei,  e  la  pianse  con  questi  altri  due  SoneMi, 
che  il  Raggi  pubblicò  per  la  prima  volta,  come  abbiamo  detto, 
nelle  Letture  di  famiglia  del  1 868: 

Cara  compagna  dell'età  mia  nova 
Che  sì  per  tempo  fosti  a  me  rapita. 
La  tua  memoria,  eh'  è  nel  cor  scolpita, 
Il  volger  d'anni  non  fia  mai  che  smova. 


PELLICCIA  IDA  E  ADELE  385 


L'anima  mìa,  che  qui  pia  non  ti  trova, 
Si  sente  sola,  e,  in  suo  pensier  romita. 
Lamenta  la  la*  acerba  dipartita, 
E  nel  passato  riandar  le  giova. 

A*  di  felici,  in  cai  sereno  il  cielo 
D'entrambe  l'età  gaia  irradi'ava, 
Come  a  doe  fiori  d'on  medesmo  stelo, 

Sorella  mia,  cosi  com'  io  t'  amava, 

Tale  il  tao  caro  aspetto  indamo  anelo, 
E  come  il  tempo  passa  più  m'aggrava. 


Di  te,  sorella  mia,  sempre  pensai, 
E  spesso  ancora  in  sogno  t'  ho  veduta 
Comparirmi  dinanzi  a  mata  a  mata, 
Tatta  serena  nei  begli  occhi  gai. 

E  con  mie  rime  tae  virtù  tentai 
Narrar  talor  dal  di  che  t'  ho  perduta. 
Ma  poscia  il  doolo  a  dir  mi  fece  mata, 
E  m'arrestava  e  prorompeva  in  lai: 

Perchè,  diceva  il  cor,  o  triste  mente, 
Ti  rendi  si  al  dolor,  e,  fatta  vile, 
Ogni  saa  cara  lode  t'  è  disdetta  ? 

Ed  ella  rispondeva  in  saon  dolente: 
Qaando  innanzi  mi  vien  quella  gentile 
Di  pianger  più  che  di  cantar  m'  alletta. 

Chi  ha  fior  di  gusto  giudichi  di  per  sé  in  leggendo  questi 
versi.  Né  men  bella  stimerebbe  chi  leggesse  una  nobile  Can- 
sMie  alla  petrarchesca  negli  atti  della  reale  Accademia  di  belle 
arti  di  Carrara  del  1870  pel  centenario  dalla  fondazione  di 
questa  Accademia. 

Ma  Ella  non  si  mostrò  meno  valente  nella  prosa,  sebbene  di 

non  tanto  scelta  eleganza  quanto  quella  della  sorella,  quando  in 

alcuni  fascicoli  del  Passatempo  di  Torino,  dello  stesso  anno  1870, 

pubblicava  alcune  MieUere  al  direttore  sig.  Americo  Vespucci. 
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Così  la  giovine  Adele  Pelliccia,  siccome  la  povera  sorella 
scomparve  innanzi  tempo  dalla  terra,  non  fosse  Ella  scomparsa 
ad  un  tratto  dalla  palestra  delle  lettere,  non  appena  entratavi,  e 
dove  avrebbe  potuto  e  potrebbe  cogliere  ancora  molte  e  gloriose 
palme.  Io  ne  sono  inquieto  con  Lei  che  il  mutare  di  stato  e  di 
paese  non  doveale  fare  abbandonare  del  tutto,  come  pare  abbia 
fatto,  i  geniali  studii. 

Disposatasi  nel  1871  al  dottore  Dositeo  Bnsticchi,  che  ha  di- 
mora in  un  ignoto  ed  umile  villaggio,  che  chiamano  i  Monti,  in 
quel  di  Liciana  negli  Apennini,  a  cavaliere  della  valle  di  Magra, 
Ella  vi  vive  beata  e  felice  nelle  cure  del  marito,  di  due  figliuo- 
letto, della  famiglia,  che  già  dissi  come  nella  casa  loro  fossero 
le  Pelliccia  educate  modeste,  casalinghe,  massaie.  E  quale  crebbe 
l'Adelina  in  casa  propria,  tale  si  mantiene  nella  nuova  casa.  Ma 
alle  core  domestiche  seppe  in  altro  tempo  accoppiare  benissimo 
gli  studi  delle  lettere.  Altre  donne,  anche  al  presente,  hanno 
meritata  fama  di  letterate,  e  scrivono  e  stampano  volumi,  e  sono 
buone  madri  di  famiglia  ad  un  tempo.  E  perchè  di  mezzo  a  quei 
boschi,  ed  in  quella  solitudine,  lontana  da  ogni  mondano  fra- 
stuono, non  si  fa  viva  anch'Elia,  e,  al  pari  di  tante  altre,  con  prose 
0  poesie,  che  sa  scrivere  bellissime,  non  si  studia  di  accrescere 
onore  al  suo  sesso  ed  alla  patria?  Veggo  che  anche  da  quei  monti, 
cosi  fuor  di  mano,  si  può  acquistar  nome  e  far  versi,  da  essere 
altresì  ricordati  nella  posterità,  poiché  noi  ricordiamo  tuttavia 
quel  Ventura  Pecini,  che  dal  nativo  villaggio  di  Panicale,  nel  ter- 
ritorio egualmente  di  Liciana,  era  detto  il  Panicalese,  e  che  de- 
scrisse in  versi  latini  tutti  i  paesi  di  Lunigiana. 

In  versi  italiani,  o  in  italiane  prose, la  signora  Adele  Pelliccia- 
Busticchi  scriva  com'Ella  sa  scrivere,  che  sarà  letta  ed  apprez- 
zata da  tutti,  più  che  il  Panicalese  che  scrisse  latinamente.  * 

*  Da  «DO  scritto  del  prof.  Oreste  Raggi,  redatto  in  Leschìgnano  sopr^ 
Massa  il  26  settembre  4874. 
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1  —  Glorie  e  viridi  di  S.  Giuseppe  -  Meditazione  del 
P.  Hugaet  Marista  -  Prima  i^ersione  dal  francese  -  (Torino, 
4859). 


Nacque  nell  81 2,  e  maritata  nel  1 832  con  Giovanni  Pennacchi, 
dotto  professore,  pose  molto  amore  a  quei  buoni  studi,  ai  quali 
anche  fanciulla  si  sentiva  inclinata.  Per  solo  diletto  si  piacque 
consacrare  alcune  ore  dei  suoi  anni  giovanifi  a  tradurre  in 
Versi  gli  affetti  suoi.—  Quei  modesti  tentativi  dovevano  essere 
ignorati,  e  solo  era  lieta  se  il  consorte  li  premiava  d' una  parola 
d'incoraggiamento.  Ma  per  la  indiscretezza  di  alcuni  amici 
furono  dati  alle  stampe,  con  sommo  dispiacere  deiraulrice  che 
giunse  perfino  a  rinnegare  i  suoi  Tersi. 

Scrisse  cose  umili  ed  umilmente,  e  perchè,  a  suo  dire,  me- 
glio non  sapeva,  e  perchè  questa  maniera  di  poesia  popolare  Le 
pareva  fosse  da  coltivarsi  con  molto  amore,  specialmente  dalle 
donne  in  Italia,  dove  una  poesia  cincinnata  e  convenzionale 
era  venuta  in  uggia  alla  moltitudine,  che  pure  ha  tanto  bi- 
sogno di  educazione. 

Le  cose  di  Lei  venute  alla  luce  sono  poche,  ma  tutte  buone 
per  la  forma  ed  il  verso;  le  principali  che  riscossero  plauso 
nella  letteratura  sono: 

1  —  ii^AiiibreoÉto  elle  wm  m  maremiiia. 

2  —  lia  semente. 

3  —  n  rieolto. 

4  —  lia  poyera  madre. 

5  —  Ad  una  faneiaiia. 

6  —  Aleani  stornelli. 
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7  -  Saci;io  «U  casti  p^palnH. 

8— Astorre  Ba^U«ai  -  (Nella  Stroma  veneziana  del 
1866). 

9  —  ADA  dilette  Adm  CorlteIiiBi  —  Angari  e  roti. 

10  —  Wj^mm^ìo  c«st«de  *  Sestine  -  (Neir  infob^  ift- 
db/Ztca  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  To&ni,  1872). 

Giunta  in  età  più  matura  non  volle  lasciar  pubblicare  le 
sue  ulteriori  poesie,  e  questo  fu  per  troppa  modestia,  poiché  i 
suoi  Wersi  educavano  ed  ispiravano  ad  ottimi  sentimenti  la 
nostra  gioventù. 


1  —  GeacniA*  fisica  -  Di  Maria  Sommerville  -  Tradotta 
dair  inglese  ed  arricchita  di  un  glossario  ed  un  indice  anali- 
tico -  (Firenze,  1861). 


1  --  li  sempreverde  -  Quartino  -  (Rologna,  1871). 

2  —  A  mio  A^l^o  -  Versi  -  (Nella  Ghirlanda  della  bene- 
ficenza di  Francesco  da  Cola  Proto  -  Messina,  tip.  Capra,  1 872). 


PESFOLI-SAMPIESRI  ANNA 

1  —  Raccolto  di  sentcnsc  e  di  aiassimc  tolte  da 
più  iUosoA,  poeti,  oratori  anlichi  e  moderai  -  (Bo- 
logna, tip.  Nobili  e  comp.,  182i). 
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Se  ne  fecero  tre  ediziooi.  —  La  prima  procacciò  molta 
fama  alla  nobile .  autrice,  e  venne  appellata  Libro  d' oro  da 
Salvatore  Betti  nel  Giornale  arcadico  del  mese  di  settembre 
4825.  —  La  seconda  fu  accresciuta  di  nuove  sentenze  nella 
occasione  delle  nozze  della  figlia  Camilla  Sampieri.—  La  terza 
finalmente  fa  parte  della  Biblioteca  di  educazione  pubblicata 
dal  Sonzogno  in  Milano. 

2  —  Eia  donna  sags^a  ed  amabile  -  Pensieri  e  sen- 
tenze raccolte  da  scrittori  d'ogni  età  e  d'ogni  gente -Libri 
tre  -  (Capolago,  Cantone  Tici^no,  tip.  e  lib.  Elvetica,  1838). 

3  —  Della  dignità  delle  donne  e  del  loro  potere 
nella  ei^le  società  -  Prosa. 

4  —  In  ogni  età  le  donne  italiane  honno  eolti- 
vato  le  arti  e  le  sciense  -  Prosa. 

Si   trovano  inserite  neir  Antologia  femminile  di   Torino, 

1840;  e  nel  voi.  I  del  Florilegio  femminile  di  Genova,  1840. 

5  —  Prime  eonsiderazloni  da  Carsi  innanzi  di 
intraprendere  redueazione. 

6  —  Difetti  deiredueazione  antiea  e  moderna. 

7  ~  Tempo  nel  quale  dèesi  intraprendere  la 
educazione. 

Queste  tre  prose  si  trovano  nel  Florilegio  femminile^  voi. 
1, 1840. 


PESROOTO  OATESRIIVA 

La  contessa  Caterina  Percoto,  codesta  insigne  che  rese  si 
illustre  il  suo  nome,  per  la  semplicità,  naturalezza  e  purezza 
di  stile  con  cui  scrisse  le  auree  sue  novelle,  nacque  nel 
Friuli,  e,  come  dice  il  Tommaseo:  a  lontana  dalle  grandi  città 
e  nel  consorzio  di  povera  buona  gente,  straniera  alle  raffina- 
tezze della  letteratura  accademica  e  ai  solletichi  di  sempre 
nuove  letture  ed  esperienze  degli  uomini  e  delle  cose. 
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«  La  educarono  i  sacri  dolori  e  le  gioie  scbielte  della 
famiglia,  nella  cara  loro  nniformità  variate;  q  cbe  però  meglio 
d*ogni  rettorica  insegnano  a  conciliare  la  soavità  con  la  forza 
che  è  il  pregio  e  delle  virtù  e  dello  stile.  Amica  e  sorella 
alla  madre,  rimanendole  por  sempre  figlinola,  in  questo  affetto 
continuò  ad  educarsi  e  ad  apprendere  il  segreto  difBcile  del- 
Teducare  lo  spirilo  altrui.  » 

E  continua  :  «  Cresciuta  in  agiatezza  modesta,  vide  poi  di 
men  lieti,  ma  forse  allo  spirito  più  sereni;  e  non  tanto  per 
tirannia  di  fortuna  o  per  propria  negligenza,  quanto  per  eie- 
zione d'anima  veramente  eletta ,  per  amore  del  semplice,  o 
per  istinto  di  quella  verace  uguaglianza  che  non  condiscende 
se  non  per  assumere  gli  altri  a  sé,  e  non  ambisce  appareg- 
giarsi  ne*  vantaggi  e  nei  trastulli,  ma  si  piuttosto  nei  danni 
e  nei  dolori,  spontanea  si  condusse  alle  angustie  di  povera 
vita;  e  quando  poteva  freddamente ,  se  non  duramente ,  co- 
mandare, si  fece  a  sé  e  ad  altri,  come  insegna  Tamico  degli 
uomini,  ilaremente  ministra;  e  acquistò  cosi,  non  che  perdere, 
dignità.  Non  è  mica  che  la  contessa  si  contentasse  d'andare,  cosi 
per  balocco  e  quasi  per  burla,  a  cogliere  margheritine  ne' prati, 
e  chinandosi  lasciasse  cadere,  come  elemosina,  una  parola  alle 
povere  conladine,  beale  di  quel  raggio  piovuto  dall'alto  su  loro 
e  maravigliale  che  le  conlesse  camminino  su  due  piedi;  non  è 
già  che,  per  chiasso  e  come  in  maschera,  la  si  vestisse  da  conta- 
dinella  e  andasse  ne'  di  solenni  a'  perdoni,  e  quindi  alle  veglie, 
non  cofìlraffacendo.  ma  naturalmente  tenendo  il  linguaggio  del 
paese,  acciocché  Tumile  popolo,  a  Lei  non  conosciuto,  si  desse  a 
conoscere  meglio.  Ma  Ella  davvero  convisse  con  loro,  e  si  prestò, 
a  tulli  i  servigi  di  massaja,  in  servizio  dei  suoi  cari.  Non  è 
dunque  arcadico  in  Lei  Pamore  de' campi;  é  sentimento  insieme 
e  diletto,  com'ogni  affetto  vero  deve  essere  nella  vita.  E  dal  co- 
noscere la  natola  morale  ne'campagnuoli  Le  venne  il  poter  me- 
glio sentire,  e  però  meglio  dipingerete  bellezze  dell'esteriore  na- 
tura, non  in  genere  o  in  ombra  per  circonlocuzioni  accattate 
da'  libri,  ma  quali  stanno  ne'  luoghi  da  essa  abitati.  » 
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E  parlaado  IHUostre  dalmata  degli  ameDi  studi  della  sigoora 
Percolo,  ei  dice: «E  a  non  ammontare  libri  sopra  libri  Le  insegnò 
lo  studiare  e  ramarne  pochi;  la  Bibbia  sopra  tutti  e  Virgilio. 
E  Le  giovò  rapprendere  la  lingua  tedesca  sulla  messiade,  e  per 
la  messiade.» 

Fu  nel  1 844  circa  quando  codesta  egregia  cominciò  pub- 
blicare alcuni  Racconti,  a  cui  poi  altri  ne  aggiunse,  tutti  di 
argomento  tolti  dal  suo  paese.  -  Le  Mounier  li  pubblicò,  dopo  il 
4848,  tutti  in  un  volume-  Il  periodico  La  donna  e  la  famiglia  dì 
Genova  ne  fece,  nel  1863,  una  seconda  edizione. 

Leggiamo  quindi  della  Percoto: 

1  —  Nuovi  roccontini  -  Milano. 

2  —  Racconti  -  Firenze. 

3  —  Racconti  e  scritti  vari  -  (Genova,  1 863). 

4  —  1  due  sogni  -  Novella  -  (Trieste,  tip.  Weis,  1865). 

5  —  Dicci  oracoontini  pei  fancinlU  -  (Trieste,  1865). 
Di  essi  Vlsiitulore,  giornale  redatto  dal  cav.  Godemo,  allora 

segretario  di  luogotenenza,  pubblicò  il  seguente  articolo: 

•  Vi  sono  donne  d'ingegno  virile,  di  tale  squisita  coltura,  da  soyer- 
ehiaregli  nomini  in  alcune  produzioni. . .  perchè  all'ingegno  accoppiano 
le  finezze,  le  grazie  del  sentimento.  Tale  si  è  Caterina  Percoto. 

•  Soggiornando  l'egregia  compositrice  tra'  campi,  trae  le  sne  narra- 
zioni  da  umili  fatterelli,  ed  oltre  a  descriverli  con  mirabii  candidezza  di 
lingoaecon  ingegnosa  semplicità,  ci  fa  derivare  principi  di  morale . . . . 
e  cosi  l'istruzione  ci  giunge,  a  dir  quasi ,  non  aspettata.  Dove  poi  si  ab- 
batte a  descrivere  qualche  scena  campestre,  il  fa  con  tale  prestigio,  che 
ne  sentiamo  l'amenità,  e  nelle  narrazioni  è  tanto  vivace,  che  ci  par  d'as- 
sistere a  quei  piccoli  fatti  della  vita  popolare,  cui  dà  tanto  garbo  l'insigne 
scrittrice. • 

6  ^  Vna  pagina  della  mia  tatara  biof^raila  -  Prosa. 
(Neiri/>^  feW^rarta  -  Trieste,  1 868,  Giacomo  Seraval  editore). 

7  —  Ei'amica  -  Prosa  -  {^e\V  Anlologia^^dallica  di  Raf- 
faello Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

8  —  Iia  cognaia  -  Prosa. 
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DeUò  bellissimi  Can^i^  tra  cai: 

2  —  11  Tcraca. 

3  —  EbvcIìho  da  RoHMMia. 

4  —  Orsiai  -  Tragedia. 

5  —  Alemantlra  TlttoHa  -  Carme  —  (  Nella   Stremia 
veneziana  del  1866). 

6  —  li»    Beatrice  «U  Dante   e  la  Har^erita  M 
Croeihe  -  Poesia  -  (Nella  Donna  di  Venezia,  n.  1 75). 


1  —  Wniina  -  Leggenda  della  Selva  nera  dedicala  alla 
sua  amica  Eorichelta  Baracchi  -  (NeirAurora  di  Modena  del 
15  aprile  1873). 

2  —  Mia  auidre  -  Poesia  -  (Neir  Aurora  del  1 5  maggio 

1873). 


I>EFtI>E]VTl  OANOIOA  LENA 

1  —  Heaiorie  -  Salla  filatura  deiramiaoto  -  (Nel  Gior- 
nale della  società  d'incoraggiamento  di  scienze  ed  ar/i- Milano» 
1808). 

2 — Descrisione  di  «nanaova  eaipanrfa  -  (Nella 
Biblioteca  italiana,  gennaio  1817). 
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1  —  Eia  rivincite  di  Ctlaseppe  Noriel  -  Romanzo  di 
Gberbaliez  -  Versione  italiana  pubblicata  in  appendice  nella 
Gazzetia  di  Tonno  -  (Torino,  tip.  Civelli,  1873). 

%  —  Poesie  varie  -  Pubblicate  nel  Baretti  di  Torino  del 
1873. 


I>ETAZZ1*I>10LA  ILiUlOlA 

Nacque  nel  1805,  figlia  unica  del  nobile  Giuseppe  Petazzi 
e  della  nobile  Carolina  Conti  da  Milano. 

Da  piccina  perdette  il  padre,  in  modo  che  condusse  una 
vita  ritiratissima  in  compagnia  della  madre  e  deirava. 

Occupata  nei  soli  suoi  studi,  palesò  ben  presto  un  non  co- 
mune ingegno.  Difatti  oltre  allo  studio  delle  composizioni  in 
versi  od  in  prosa,  imparò  il  latino,  e  yi  pose  tanto  ardore,  che 
a  capo  di  sei  mesi  tradusse  i  più  difiicili  classici. 

Ebbe  a  maestri  Tabate  Francesco  Bentivoglio,  dottore  del-. 
l'Ambrosiana,  ed  il  professore  Clemente  Baroni;  il  primo  Teducò 
alla  ponderatezza  ed  alla  finezza  della  riflessione,  il  secondo  Le 
coltivò  la  brillante  immaginativa  e  la  poesia,  nella  quale  riuscì 
valente. 

Nel  1 826  sposò  Gabriele  Piola;  continuò  a  studiare  e  ad 
occuparsi  in  pari  tempo  della  sua  numerosa  famiglia,  che  anzi 
ai  figli  fu  ottima  educatrice,  poiché  per  essi  si  pose  a  studiare 
anche  il  greco,  per  poterli  aiutare  nei  loro  lavori. 

I  suoi  primi  scritti  sono  belli  per  la  forma;  gli  ultimi  poi 
vanno  segnalati  per  la  purezza  della  lingua  e  Teleganza  dello 
stile. 

I  primi  lavori  furono  stampati  sotto  il  nome  del  suo  maestro 


394  PBTAZZI-PIOLA  LUIGIA  -  PEZZI  GIULIETTA 


Baroni^  ma  poscia,  animata  dalla  lieta  accoglienza  e  dalle  lodi 
imparlitele  dalla  slampa,  vi  pose  il  suo  nome. 
E  perciò  della  Petazzi  abbiamo: 

1  —Trento  racconti  per  mmdri  e  fiincfalll  -  (Mi- 
lano, presso  Tedit.  Lorenzo  Sonzogno,  1835). 

2  —  Trento  nnowt  racconti  per  madri  e  fkn- 
cluHi  -  (Milano,  edit.  L.  Sonzogno,  1 836). 

3  —  Tentiqnattro  racconti  originali  itoliani  per 
■Mdri  e  faneinlli  -  (Milano,  L.  Sonzogno,  1 838). 

4  — li  cicerone  melanconico  -  (Milano,  1851). 

5  —  Racconti  popolari  -  (Milano,  1 853)  -  Piacquero 
assai,  e  perciò  ebbero  due  edizioni. 

6  —  Racconti  pei  giovanetti  -  (Milano,  1 853). 

7  —  Em^owi  inediti  -  Pubblicazioni  postarne  -  (Milano, 
1856). 

Nel  1856,  dopo  penosa  malattia,  cessò  di  vivere,  lasciando 
di  sé  molli  a  rimpiangerla,  si  per  le  doti  della  mente,  come  per 
quelle  del  cuore. 


P£2Z:!Z1  OIULIETTA 

Non  solo  la  signora  Pezzi  già  si  procacciava  bella  fama  di 
letterata  coi  suoi  egregi  componimenti: 

—  Eia  pellegrina  -  Ode. 

—  lia  rosila  d^antunno  -  Quartine. 

—  I  Aori  -  Prosa; 

lavori  editi  nel  Mtiseo  scientifico  ktterario  ed  artistico  -  (anno 
terzo  -  Torino,  tip.  Fontana,  1841),  ma  con  nobile  e  generoso 
intendimento  pur  coopera  alla  felicità  della  patria  comune. 
Compresa  della  sublime  idea  che  non  può  surgere  popolo 
libero  e  prospero,  se  educalo  non  viene  a  retti  sensi  di  fra- 
tellanza e  di  amore.  Ella  si  fa  interprete  alla  crescente  gio- 
ventù della  umanitaria  dottrina  dello  apostolo  della  libertà,  di 
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Giuseppe  Mazzini,  e  cerca  incolcare,  negli  animi  di  quella,  la 
necessita  saprema  di  imitare  Tesempio  dato  da  quel  sommo, 
e  di  attuare  Tidea  che  lo  fece  cosi  grande. 

Inaugurava  la  signora  Pezzi  a  tal  uopo,  e  con  successo 
felice,  la  Scuola  Mazzini  in  Torino,  nella  quale,  e  neiraltra 
surla  in  Milano,  Ella  tiene  Conferenze  e  spesso  Iiettnre 
degli  scritti  più  profondi  del  grande  Maestro. 

E  nel  leggere  e  neiresporre,  commenta,  intercala  brani 
di  storia ,  e  stigmatizza,  e  fa  risaltare  le  insidiose  e  prave 
mene  dei  nemici  della  libertà  e  dltalia. 

Fa,  per  esempio,  comprendere  i  danni  fatti  dal  papato  e 
quelli  cui  si  andrà  incontro  ancora;  espone  come  i  popoli 
abbiano  d'uopo  d'una  credenza  religiosa  che  estrinsechi  tutti  i 
loro  più  nobili  sentimenti,  che  li  inizi  cioè  al  culto  del  vero, 
del  giusto,  del  bello,  e  dimostra  come  il  papato,  e  il  culto 
lutto  affatto  esterno  di  una  religione  che  ha  fatto  il  suo 
tempo,  non  rispondano  più  ai  loro  bisogni. 

E  tutto  ciò  la  signora  Pezzi  con  voce  sicura ,  dignitosa, 
non  men  che  appassionata,  commovente,  elettrizzante. 

E  ruditorìo  allora,  che  tutto  pende  dal  labbro  deiregregia 
lettrice,  rimane  scosso,  persuaso,  convinto,  e  spontaneamente 
esterna  Y  interesse  agli  importantissimi  argomenti  con  vivi 
segni  d'applausi. 

Il  compito,  che  la  signora  Pezzi  si  è  prefisso,  è  santo  e 
sublime ,  e  siamo  sicuri  che  in  un  tempo,  non  molto  lontano, 
procaccerà  alla  umanità  sofferente  i  desiderali  frutti. 


1  —  Racconti  di  nna  donna  -  Lavoro  premialo  con 
medaglia  d'argento  all'esposizione  di  lavori  femminili  tenuta 
ia  Firenze  nel  1871  -  (Firenze,  1870). 
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Fra  le  egregie  donne  che  si  dislingaono  nella  palestra 
letteraria  e  che  sono  eccellenti  educatrici,  ne  corre  obbligo 
e  dovere  por  la  Piazza  collocare. 

Scossa  appena  la  bella  regina  dell' Adriatico  dal  giogo 
straniero,  epperciò  a  nuova  vita  risorta,  si  istituivano  le  confe- 
renze magistrali,  ed  ecco  a  corrervi  fra  le  prime  la  sullodata, 
gik  adorna  di  molte  cognizioni,  e  a  farvi  bella  mostra  del  suo 
ingegno  non  comune,  da  distinguersi  sopra  le  altre  pel  forte 
suo  amore  allo  studio,  per  gP  isplendidi  risultati  negli  esami 

E  pure  in  quel  frattempo,  con  uno  pseudonimo  o  col 
semplice  suo  prenome,  a  collaborare  alacremente  in  diverse 
effemeridi,  e  più  specialmente  nel  Rigoleito,  giornale  umori- 
stico, pubblicandovi  qualche  Poesia. 

Compiuti  gli  studt,  assunse  il  posto  di  direttrice  della 
scuola  magistrale  femminile  di  Padova,  ove,  con  lodevole  zelo 
ed  esemplare  contegno,  diessi  ad  insegnare  storia,  geografia, 
morale,  pedagogia  e  lavori  donneschi. 

Né  questa  sua  mansione  Le  vietava  di  continuare  ad  inol- 
trarsi nello  avviamento  letterario,  e  perciò  diede  alla  luce  nuovi 
e  pregevoli  lavori,  versanti  sempre  sulla  educazione;  né  mai 
tralasciò  di  scrivere  nei  giornali,  ed  a  preferenza  nella  Donna 
di  Venezia,  per  la  quale  scrisse  molle  Blbliograile  fatte 
con  giusto  apprezzamento  critico,  e  molti  articoli  che  hanno 
buona  sostanza  e  forma  spigliata. 

Tenne  Conferenze  che  Le  meritarono  giusti  encomi  e  vivi 
applausi;  massime  in  quella  sui  Criardini  frobeUiant,  la 
quale  fu  tanto  splendida,  da  desiare  vero  entusiasmo  nell*  in- 
tero e  scello  uditorio  (i87i). 

Nel  1872  fu  nominata,  air  oliavo  congresso  pedagogico 
di  Venezia,  membro  del  giuri  pei  lavori  femminili,  e  segretaria 
della  Fuà-Fusinato,  la  quale  era  slata  nominata  vice-presi- 
dente della  prima  sezione. 
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NeiraQtQDDO  del  1873,  nella  Università  di  Padova,  diede 
gli  esami  di  pedagogia,  riportando  il  diploma  di  ProfeMore 
di  pedasosia  delle  scuole  normali  e  magistrali  del  regno, 
con  pnnti  119  su  120. 

Ecco  quanto  della  Piazza  si  fece  di  pubblica  ragione: 

1  —  Iia  mia  stella  -  Ode  -  (Nella  Strenna  veneziana  del 
1867). 

2  —  flettere  di  un  eontadino  d^Alsasia  -  Per  Gio- 
vanni Mare  -  Traduzione  e  prefazione  -  (Padova,  1869). 

3  —  A  Tenezia  -  Carme  che  la  critica  trovò  degno  di 
lode. —  Fu  stampato  a  parte  in  Padova  (1870),  e  riprodotto 
nella  Donna  {\S1\). 

4  —  Salta  eondiRione  s^aridiea  deUa  donna  * 
(Nella  Donna  di  ^Venezia). 

5  —  Storia  vera  —  Racconto  -  {La  donna  di  Venezia). 

6  —  Della  edneasione  ed  istrnsione  della  donna 
italiana  *  Pensieri.  —  Videro  la  luce  in  Padova  nel  1871 
sotto  forma  d'opuscoletto.  I  preti  si  scatenarono  contro  di  esso, 
e  più  specialmente  la  Civiltà  cattolica,  che  ne  fé'  argomento 
di  un  lunghissimo  articolo. 

7—11  Cantò  -  Versi  -  (Neir  Antologia  didattica  di  Raf- 
&ello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1 872). 

8  —  storia  di  un  maestro  assistente  -  Di  Erckmann 

Chatrian  -  Racconto  tradotto  -  (Nella  ^Donna  di  Venezia,  n.  190 
e  seguenti). 

9  —  1  si^rdini  d' infiRnaia  -  {La  Donna,  n.  1 60-61  ). 


I>1ESRALL.1    ASSUNTA 


Ebbe  i  suoi  natali  da  umile  famiglia  in  Lippiano,  villaggio 
del  circondario  di  Città  Castello. 
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D'indole  attenta  e  riflessiva,  assai  lesse  e  meditò,  e  con 
Tassidoa  lettura  e  meditazione,  Ella  fu  maestra  a  sé  slessa. 

Amò,  assai  amò  e  sofferse,  onde  per  bisogno  del  coore 
tradusse  in  iscritto  i  suoi  pensieri,  e  subito  riusciva  scrit- 
trice tersa,  elegante,  eflBcacissima  di  afietti  e  di  propositi,  e 
di  mente  virile. 

Rimase  lungo  tempo  oscura  ne*  silenzi  del  natio  paesello 
finché  fortuna  palesò  quella  oscura  poetessa;  ed  alcuni  dotti, 
che  dettero  una  direzione  a*  suoi  studi.  La  trassero  quindi  in 
Perugia. 

Ivi  fu  ricercata  da  ricche  famiglie  quale  educatrice  delle 
loro  figliuole,  ed  ebbe  cosi  modo  di  mettere  in  mostra  la 
sua  dottrina,  il  suo  gusto  squisito,  e  quella  sua  ingenua  virtù, 
che  tanto  la  rendeva  gentile. 

Di  quando  in  quando  gli  amici  riuscivano  a  strapparle 
alcuni  poetici  lavori,  nei  quali  non  si  saprebbe  ammirare  di 
più,  se  la  forza  e  la  dignità  e  la  soavità  ad  un  tempo  dei 
pensieri,  o  la  forbitezza  del  dettato,  eletto  sempre  e  tutto  im- 
pronto  di  greca  schiettezza  e  leggiadria.  —  Cantò: 

i  —  Ode  -  Alla  vergine  Assunta-(Nella  Strenna  femminUe 
italiana,  per  Y  anno  1 839 ,  anno  III  -  Milano,  presso  Paolo 
Ripamonti- Carpano,  tip.  Pogliani.  Compilata  da  Giambattista 
Cremonesi). 

2  —  11  natole  -  Canzone. 

3  —  Iia  tomba  di  Danto. 

4  -  Dae  inni  -  (Xoreto,  1841). 

5  —  Airitoita  inquieto  -  Sonetti  -  (Nella  Strenna  umbra, 
Spoleto,  1843). 

6  —  Ai  retrogradi  -  Sonetto  '  (Nella  Strenna  veneziana 
del  1866). 

E  siccome  la  Pieralli,  specialmente  nel  verso  sciolto,  toccò] 
Teccellenza  delFarto,  per  quella  parsimonia  di  pensieri,  perj 
quella  vivacità  e  fedeltà  d'immagini,  per  quella  singolare  va- 
rietà di  armonia,  rispondente  air  indole  diversa  degli  affetti. 
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cosi  Ella,  con  quel  metro,  canta  «iolla  iildobrandiiii  (An- 
tologia  didattica  di  Raffaello  Rossi  -Firenze,  tip.  Tofani  1872, 
e  nel  giornale  L'eco  degli  Apennini),  ed  è  con  severa  dignità 
che  canta  di  quella  fortissima  donzella ,  la  quale,  alla  corte 
di  Urbino  in  una  festa  da  ballo,  rifiutò  i  cavallereschi  servigi 
del  Maramaldo  e  lo  svergognò  con  nobilissimo  sdegno,  rin- 
facciandogli il  sangue  del  Ferruccio,  da  lui  pugnalato  vil- 
mente, 0  per  vigliacca  vendetta. 

Mori  questa  egregia  nel  1 865,  dopo  d^avere  occupato,  per 
breve  tempo,  la  direzione  delle  scuole  normali  femminili. 

Ella  lasciò  un  doloroso  vuoto  nell'animo  di  tutti  quelli 
che  Tavevano  conosciuta  ed  avvicinata. 


I>IERAlVT01Vl-M:A]V01ISri  ORAZIA 

1  —  Teatro  per  le  faneialle  -  (Napoli,  Morano,  1 874). 
Comprende  quattro  commedìoline  -  //  sistema  di  Licurgo  *  La 
lotteria  di  Milano  -  //  segreto  -  La  figlia  d'adozione. 

2— n  sriUo  del  focolare  di  Carlo  Dichemi  -  Tra- 
duzione -  (Milano,  Treves,  1869). 

3—11  figliaolo  della  montagna  -  Leggenda  -  (Nella 
Rivista  contemporanea  di  Torino,  febbraio,  1 869). 


PlJEIROMAriDl  ATTEJSAlJyiE}  SSAIRA 

1  —  Desideri!  -  Fantasia. 

2  —  ii^appariviione  -  Romanzo -(Nella  Rivista  europea, 

gennaio  1874). 
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4  —  Urielie  -  (Pisa,  tip.  ÀDgher,  1860). 


La  fama  che  seppe  meritarsi  codesta  ardente  e  libera 
poetessa  coi  suoi  versi  è  tale,  da  esservi  ben  pochi  italiani 
che  non  Le  tributino  riverenza  ed  ammirazione. 

Franca,  schietta,  come  ben  lo  appalesa  il  nobile  e  sim* 
patico  suo  volto,  e  come  lo  è  in  generale  ogni  animo  roma- 
gnolo, di  forte  sentire  e  di  potente  e  svegliatissimo  ingegno, 
Ella  rivolse  i  maggiori  suoi  studt  alle  opere  dei  classici.  Ed 
appunto  da'  questi  attìnse  quella  purezza  di  stile,  quella 
temperanza  ed  aggiustatezza  d'immagini,  quella  costante  no- 
biltà della  forma,  e  quella  naturalezza  del  pensiero  che  ognor 
riscontri  in  tutti  i  suoi  versi,  nei  quali  pure  sempre  rifulgono 
i  teneri  suoi  pensieri  alla  patria  nostra,  a  questa  Italia,  che 
Ella,  dacché  nacque,  volle  sempre  libera,  come  ora  la  voole 
gloriosa  per  virtuosi  costumi  e  per  opere  magnanime. 

E  di  quanto  patriottismo  ha  T  impronta,  fra  i  suoi  So- 
netti)  quello  che  scrisse  nel  1848  per  la  Capitolaslonc 
di  licenza?  E  con  quali  versi  di  fuoco  ricorda  Ella  nei 
suoi  Caaiél  le  guerre  dell'  indipendenza,  e  tutte  le  fortunate 
vicende  di  quei  giorni  memorandi  e  solenni,  nei  quali  ci 
trasporta  come  se  fossero  presenti? 

E  le  sue  Bime  (Firenze,  1859),  e  la  Raecolte  di  ri- 
me (Firenze,  1861),  furono  premiate  con  medaglia  d'argento 
airesposizione  femminile  di  Firenze  del  1871. 

Nel  canto  Mie  rimembranze  è,  si  può  dire,  rappre- 
sentata la  guerra  del  1 866 -*  (Trovasi  neiropuscolo  Versi  e  proa 
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compilalo  in  onore  di  Tommasini  Onofrio,  toogotenente  nel 
IS.""  battaglione  Bersaglieri,  morto  il  24  giugno  1866  nella 
battaglia  di  Gnstoza  -  Rimini,  tip.  Malvolli,  1867). 

I  suoi  Pensieri  melaneoniel  -  Sonetto  -  (  nella  Strenna 
veneziana  del  1866)  lotta  rivelano  la  delicatezza  e  sensibi- 
lità di  quel  nobile  cuor  di  donna. 

Le  sue  Rime,  raccolte  ed  edite  nel  1869  in  Bologna, 
sono  novella  prova  della  sua  mente  elevata  e  del  suo  patriot- 
tismo. Questa  pubblicazione  Le  valse  Y  onore  d' un  presente 
del  Re,  e  la  medaglia  in  oro  dalla  storica  Repubblica  di  S. 
Marino. 

E  non  men  belli,'e  degni  d' ogni  encomio,  sono  i  suo  i  versi 

—  In  morte  di  narianna  ^erniari  -  Cantelli  -  (Bo- 
logna, 1870). 

—  Un  rleordo  di  Kbe  e  di  Ada  Benlni. 

—  Jk  «iaUetto  Tiani  -  Poesia  -  (Nella  Danna  di  Ve- 
nezia, n.  203}. 

—  Romanze  -  Bologna,  ottobre  1871  -  (Nella  Ghirlanda 
della  beneficenza  di  Francesco  da  Gola  Proto  -  Messina,  tip. 
Capra,  1872). 

E  che  cosa  dire  delle  Nuove  Rime  -  (Bologna,  tip.  Fava 
e  Gavagnini,  1873)? 

«  Il  volume  ("diceva  il  sig.  cav.  P.  nell*  appendice  della 
«  Gazzetta  di  Venezia  del  24  ottobre  1873)  contiene  una 
a  sessantina  di  componimenti  fra  Sonetti,  Romanze,  Odi, 
«[  Canti,  Stornelli  e  Ballate.  Non  sono  poeàie  improv- 
«  visate,  né  i  soliti  temi  di  occasione  addobbati  dalle  solite 
«  forme  convenzionali.  Ciò  che,  se  non  altro,  ci  rivela  queU 
(c  Tanimo  candido  delFautrice,  che  meritamente  fu  celebrato 
«  dairilluslre  poeta  latino,  il  cav.  Diego  Yitrioli,  in  una  delle 
«  sue  auree  elegie,  come  in  un'altra  di  esso  egli  cantò  del 
«  valore  poetico  di  Lei,  con  questi  versi: 

0  decus  Italiae,  foecunda  patriOf  sahe; 

Foemina  FeUinei  gloria  magna  soli. 

26 
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Tu  fidihut  patrits  teneros  describit  amores^ 
lìique  pios  manesy  tu  fera  bella  eanis. 

Liiore  tu  Grajo  quondam  $i  nata  fuiun^ 
Aut  ubi  romuleis  Thybridis  unda  fluita 

Jpsa  fores  Gratis  concinno  Carmine  Sappho, 
Romique  dixitset  Carmine  Sulpiciam. 

La  signora  TeodoliDda  FraDceschi-Pìgnoccbi  ba  ancora 
questo  vanto,  di  aver  dato  cioè  uno  splendido  esempio  come  s'ab- 
bia a  tener  viva  l'antica  tradizione  letteraria,  che  è  pur  ona 
delle  più  pure  glorie  della  patria  nostra. 

E  noi  auguriamo  a  questa  illustre  lunghissima  vita,  e  pel 
bene  dltalia  e  di  Bologna  specialmente,'ove  veniva  chiamata 
da  quella  Giunta  Municipale  alla  direzione  della  scuola  su- 
periore femminile  istituita  in  quella  città  nel  gennaio  del  1 873. 


I>100R11V1  CATERINA 

1  —  Cenni  biocvAftci  d«l  conte  Jfaeepo  SanTitole- 

(Parma,  1867). 

2  —  Sulla  tomba  della  contessa  Alberta  Sanci- 
tale -  Opuscolo  premiato  con  menzione  onorevole  alla  espo- 
sizione femminile  di  Firenze  del  1871  -  (Parma,  1868). 

3  "-  Il  libro  deU'operaia  -  (Milano,  1 870). 

4  —  Ii^edncazione  moderna  *  (Milano,  1871). 


Nata  da  illustre  ed  antica  famiglia  patrizia  olandese,  sog- 
giornò per  più  anni  in  Germania. 

Da  bambina  amò  lo  studio;  la  sua  pronta  intelligenza  bea 
presto  si  arricchì  col  fare  specialmente  tesoro   delle  letture 
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dei  classici.  GonosceDdo  perfettamente  varie  lingae,  studiò  poi 
non  solo  la  nostra  letteratura,  ma  quella  delle  altre  nazioni. 

Giunta  in  Torino  ebbe  a  maestro  Tegregio  teologo  Pietro 
Unia,  il  quale  diresse  i  suoi  studt  letterari,  e,  per  farle  viep- 
più conoscere  le  bellezze  dei  nostri  classici ,  massime  del 
Dante,  fecele  porre  in  prosa  quegF  inarrivabili  versi. 

Anche  nel  latino  volle  iniziarla,  talché  in  breve  tempo  fa 
capace  di  tradurre  il  Virgilio. 

Profonda  conoscitrice  della  musica,  coltivò  con  successo 
tanto  il  canto  come  il  piano;  ma  non  trovando  bastevole  di 
essere  abile  esecutrice,  volle  studiare  il  contrappunto,  ed  ebbe 
a  maestro  il  celebre  Rossi. 

Maritatasi  giovanissima  col  conte  Luigi  Piola-Caselli,  non 
abbandonò  più  T  Italia. 

Molte  traversie  però  della  vita  impedirono  alla  egregia  donna 
di  dedicarsi  esclusivamente  alle  lettere,  come  l'animo  suo 
avrebbe  desiderato. 

Modesta  quanto  buona  e  piena  di  spirito,  non  ardi  man- 
dare alle  stampe  i  suoi  lavori,  serbandoli  per  lei  sola;  pub- 
blicò solamente  -  lio  spettro  di  Arasfel  -  racconto  di  J. 
Yan  Lennep  (Torino,  1 866),  traduzione  dall'  olandese  in  ita- 
liano, scritta  in  buona  lingua  e  con  elegante  e  facile  stile. 


PIOI^A  riXJIOIA 

1  —  Trenta  nuovi  roeeontl  per  bémM  e   flin- 

eloUi  -  (Milano,  1835-36). 

2  —  Tentiqaattro  raeeontl  oris^iMdi   italiani  - 
(Milano,  1838). 

3  ^  Sillabario  italiano  pei  miei  ragazzini  -  (Mi- 
lano, 1844). 

4  —  Albam  per  madri  e  faneiaHi  -  (Milano,  1847). 
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5  —  Il  etcerone  malineontco  -  (Milano,  1851). 

6  —  Bacconti  per  s'ovinetie  -  (Milano,  1853). 
?  —  Racconti  popolari  -  (Milano,  1853). 

8  —  iiavori  inediti  -  Pubblicazione  postoma  -  (Milano, 
1856). 


I>IOVE]VE  OIUSTIIVA 

1  —  Ode  -  Per  le  nozze  Cogolo-Coldogno  -  (Vicenza,  tip. 
Picatti,  1828). 

2  —  Eiesie  due  -  Per  le  nozze  di  Lucrezia  e  Giuseppe 
Conti  Da- Porlo  -  (Vicenza,  lip.  Piculli,  1830). 


r>OOGIOLI]VI-LOI>I01A]Vl  OIXJSEI^I^IIVA 

1  —Canzoni dne  -l.  Le  memorie  deW  infanzia  -  II. LaiO' 
venire  -  (Neir  Indicatore  lombardo,  maggio,  1830). 

2  —  Rime  varie  -  Nella  strenna  Non  ti  scordar  di  me; 
e  nelle  Poesie  e  prose  scelte  di  donne  italiane  del  secolo  XO, 
raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  Giuseppe  Vedova  -  (Milano, 
tip.  Pirotta  e  comp.  1836). 

3  *-  Tito  di  Teresa  Randettfniliandneci  -  Nelle 
Vite  e  ritratti  delle  donne  celebri  d'ogni  paese,  della  duchessa 
d'Àbrantès,  continuata  per  cura  di  letterali  italiani  -  (Milano, 
presso  A.  F.  Stella  e  figli,  1837). 

4  —  Fanteria  -  L'alpe  -Canto  in  terzine  -  (Nella  Strenna 
femminile  tta/tana'pel  1838). 

5  "  Tersi  -  Sogli  asili  dì  carila  per  V  infanzia  -  (Milano, 
tip.  Guglielmini  e  Redaelli,  1839). 

6  —  Odi  -  (Neirin^o%ta  femminile  -  Torino,  1 840). 

7  —  11  sole  -  Poema. 
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La  marchesa  Del  Carretto,  vedova  del  conte  Portala  da  To- 
rino, ebbe  i  natali  in  Vercelli  da  illustre  famiglia. 

Trilustre  appena,  meritossi  la  stima  dei  letterali  italiani 
co' suoi  componimenti  poetici,  e  fu  in  tal  modo  ben  presto 
salutata  novella  gloria  e  novello  onore  d'Italia  nostra. 

Oltre  ogni  dire  fu  carissima  alla  contessa  Diodata  Salozzo 
di  Revello,  ond'  è  che  nell'elogio  che  fa  di  questa  immortale 
italiana  il  conte  Bagnolo,  cosi  il  colto  ingegno  dettava  in  lode 

della  nostra  poetessa .  « E  venendo  il  luglio  del  1835, 

«  la  Diodata  si  parti  a  villeggiare  in  Saluzzo.  Condusse  seco 
«la  damigella  Eufrosina  Del  Carretto,  giovane  poetessa,  che 
«  gik  aveva  dato  saggio  di  molto  ingegno  con  bellissime  li- 
ei riche ,  e  che  per  la  vivace  fantasia  Ella  riguardava  come 
«  quella  che  le  doveva  succedere  nella  poetica  carriera,  e 
a  sostenere  la  gloria  femminile  in  Piemonte,  da  lei  recata  a 
ce  tanto  splendore  di  fama » 

Giusto  e  meritato  encomio  allorquando  si  leggono  i  com- 
ponimenti della  Portula,  e  cioè  : 

1  —  Terce  rime  -  (Nella  Raccolta  di  poesie  in  morte  di 
Antonietta  Trevisan-Gabardi  -  Padova,  tip.  e  fond.  Cartallier, 
1835,  in  8). 

2  —  Rime  varie  -  (Nella  Strenna  femminile  italiana  per 
Tanno  1837-38,  edita  in  Milano). 

3  —  Rime  -  (Nella  strenna  Non  ti  scordar  di  me^  n.  4, 
6  -  Milano,  presso  Vallardi,  in  8). 

4  —  Ode  -  Per  la  perdita  d'unico  figliuoletto  una  madre 
smarrì  la  ragione. 

5  —  Ode  -  La  prima  viola  e  la  vergine  estinta  -  Leggonsi 
nel  libro  intitolato:  Tributo  alla  beneficenza  -  Raccolta  di  prose 
e  poesie  a  prò  degli  asili  d'infanzia  -  (Torino,  presso  Giannini 
e  Fiore,  successori  Pomba,  1 839,  tip.  Fontana,  in  8}. 
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6  —  Ode  -  (Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodala  Sa- 
luxzo-Roero  di  Revello 'lofmo,  tip.  Baglioni  e  comp.  1840, 
in  8). 

7  —  Canxone  -  Il  congresso  dei  dotti  italiani  in  Torino  - 
(Torino,  tip.  Baglioni  e  comp.  1 840,  in  4). 

8  —  Rime  varie  -  (Nella  Strenna  piemontese  degli  anni 
1839,1841,1842). 

9  —  «aspara  Stampa  -  Quartine  -  (Nella  Strenna  ve- 
neziana del  1866). 

10  ^  Tersi  -  Dedicati  al  cav.  Dario  Delù  per  la  sua  tra- 
duzione di  alcuni  versi  d' Agata  Sofia  Sassernò  -  {Aurora  di 
Modena,  15  agosto  1873). 

11  —  Terzine  -  (Aurora,  13  ottobre  1873). 
Ed  infine  il  suo  capolavoro: 

12  ~  Tobia  -  Poema  epico  che  l'egregia  autrice  svolse 
in  ottava  rima  e  divise  in  otto  canti-  (Vercelli,  1872). 

Per  questo  la  signora  Portula  ebbe  molti  elogi  dalla 
slampa,  ed  una  bellissima  lettera  dal  Tommaseo  {Gazzetta  di  Sa- 
luzzo,  10  maggio  1873),  il  quale  tocca  ed  encomia  i  punii 
più  salienti  del  lavoro,  e  vi  trova  bella  struttura  di  versi, 
nuove  similitudini,  concetti  nuovi,  lucidezza  di  cognizione  ed 
originalità  di  idee. 

Ed  un  bellissimo  e  pubblico  elogio  pur  ebbe  dall'egregia 
amica  sua,  signora  Gassiani-Ingoni-Bernardi  Teresa,  la  quale 
rinviene  nel  poema  tradizionali  interessanti  avventure,  pitture 
di  scene  maravigliose,  a  profusione  nobili  concetti;  fra  i  quali 
sublimi  gli  espressi  neir  ottava  riguardante  la  riverenza  ma- 
terna, che  pone  T  autrice  sul  labbro  di  Tobia,  allorquando 
questi  ammoniva  il  figliuolo  Tobiuzzo  a  percorrere  la  via  della 
giustizia  : 

Di  questa  ond'  hai  la  vita,  oh  ti  rammenti, 
Ch'  Ella  in  grembo  con  ansia  e  con  periglio 
Ti  crebbe,  e  al  dì  ti  pose  in  tra  i  viventi; 
Giunta  a  morte,  il  gaancial  mio  stesso,  o  figlio, 
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Le  dona  accanto  alle  mie  membra  algenti; 
Per  me,  per  Lei,  to  Vprega;  Ella  in  esilio 
Mi  fa  sorella,  io  la  sposai  fancialla. 
Mi  fea  padre  e  vegghiava  alla  toa  calla. 

Ed  in  tatti  i  saoi  versi  spiega  la  Portata  altezza  d'in- 
gegno, novità  di  pensieri,  facilità  di  verseggiare,  parezza  di 
stile. 

Dì  Lei  abbiamo  ancora: 

1 3  -  lia  finita  cadente  -  Carme  -  {Aurora  del  1 5  maggio 
1874). 

1 4  —  lia  frlwolezBa  -  Prosa  -  {Aurora  del  1 5  maggio 
1874). 

1 5  —  Iia  madre  di  Corradlno  di  Svezia  e  la  madre 
di  iHassimiliaiio  d* Austria  -  Sestine  -  (NelFiurora  di  Mo- 
dena, n.  7-8,  loglio-agosto  1874). 

1 6  —  S.  Eascbio  -  (Torino,  tip.  degli  Artigianelli,  1 869). 


1  —  n  casieUo  di  Tirano  -  Racconto  -  (Nella  Strenna 
femminile  italiana  pel  1839). 

2  —  Kvelina  -  Racconto  -  (Milano,  vedova  di  A.  F.  Stella 
e  Giacomo  figlio,  tip.  Bravetta,  1840). 

3 Che  paò  mai  flkre  ana  donna?  •  Prosa  -  (Nel 

Florilegio  femminile  di  E.  Rossi  -  Genova,  Ferrando  6.  B.  ed., 
1840). 


Neiranno  1871  la  tipografia  Salvi  in  Milano   pabblicava 
in  dodicesimo  an  libretto  di  poche  pagine  e  contenente  non 
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più  di  quattro  DtaloslicHi  dedicati  airadolescenza,  ma  così 
cari  e  gentili,  tanto  pieni  di  vita,  di  buon  senso,  di  brio,  e 
adorni  di  eleganza,  che  è  un  peccato  non  leggerli,  una  dis- 
grazia non  poterli  gustare.  Tali  dialoghi  furono  encomiati 
da  molti  giornali,  tra  i  quali  la  Lombardia,  la  Novità,  VEdu- 
catare  hmbardo  e  la  Donna  di  Venezia.  Ed  autrice  di  essi 
h  la  signora  Felicita  Pozzoli  da  Milano,  la  quale,  da  gran 
tempo  va  via  via  pubblicando,  or  suir  uno  or  sulKaltro  dei 
giornali  educativi,  articoli,  racconti,  novelle.  -  Prima  palestra 
ove  scese  a  combattere  fu  il  Tesoro  delle  famiglie,  giornale 
che  per  esser  di  mode  conteneva,  e  tuttora  contiene,  a  quanto 
dicesi,  molta  istruzione  e  molta  educazione,  a  preferenza  di 
altri  giornali  dedicati  alla  moda,  forse  perchè  esso  è  diretto  da 

una  donna.  -  Iia  Iiettura  -  I  Diirertlmentt  -  Pensieri 

suil^daeazione  -  ed  altri  Pensieri  sullo  stesso  tema  in 
forma  di  lettera;  -  li^andala  in  eoilesio  -  Sentimenti 

ed  impressioni  -  e  molli  articoli  bibliografici  furono  i  sog- 
getti dei  vari  scritti  della  Pozzoli;  e  Iineia  -  Feiieino  -  Il 
gondoliere  -  Maria  -  quelli  di  quattro  principali  suoi 
racconti,  oltre  a  tant'altri  sparsi  di  qua  e  di  Ik. 

Ma  la  Pozzoli  non  volle  restar  silenziosa  sul  gran  tema 
deireducazione  femminile,  e  sotto  il  titolo -Considerazioni 
sullo  stato  attuale  della  donna  -  Ella  dava  in  Milano, 
dinanzi  a  numeroso  uditorio,  una  lettura:  otteneva  per  essa, 
Tapprovazione  del  Comitato  dirigente  la  Lega  del  pubblico 
insegnamento  milanese ,  e  in  particolar  modo  gliela  manife- 
stava il  Sacchi,  che  la  riproduceva  intiera  nel  suo  periodico, 
Patria  e  famiglia ,  accompagnandola  con  parole  assai  lusin- 
ghiere. 

In  esso  discorso  la  Pozzoli,  risalendo  fino  all'anno  1839, 
dava  un  quadro  retrospettivo  della  posizione  e  condizione 
della  donna  fino  ai  giorni  nostri;  esaminava  T effetto  della 
libertà  in  quest'essere  gentile  e  delicato;  V  istruzione  impar- 
tita senza  parsimonia  e  senza  un'equa  distribuzione  ad  ogni 
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classe,  ad  ogni  ceto  di  fanciulle;  e  toccava  infine  deireman- 
cipazione. 

Piuccbè  la  donna,  trovava  necessaria  emancipar  1'  ootno 
da  certe  ubbìe,  da  certi  pregiudizi!  suoi,*  concludeva  col  dire 
che  il  trono  ove  possa  assidersi  la  donna  senza  tema  dì 
cadere  è  quello  della  famìglia,  ov'essa  è  veramente  regina; 
obbliando  per  altro  Ella  di  accennare  su  quale  possa  assidersi 
quella^  che  non  ha  famiglia,  che  non  ha  regno  per  conse- 
guenza, e  che  pure  ha  ingegno  e  talento  distinti,  e  che  pur 
ha  bisogno  di  sostentarli,  e  che  pur  non  vuole  cader  nel  fango 
per  saziare  la  fame. . .  E  finalmente  chiudeva  la  sua  lettura  as- 
severando che  non  v'era  bisogno  alcuno  di  leggi  che  tutelassero 
ed  aiutassero  il  genio  «  a  spiegar  ardito  i  vanni  al  volo»  in  qnan- 
tochè  ei  sappia  emanciparsi  da  sé;  ma  la  gentile  nel  suo  slancio 
di  somma  generosità,  obbliava  che  se  non  ha  bisogno  il  genio 
di  leggi  che  Taiutino  e  lo  tutelino,  ne  ha  bisogno  Tintelletto  co- 
mune, quello  che  di  poco  sul  comune  s'eleva, e  quello  che  grado 
a  grado  giunge  a  rasentar  il  genio  e  genio  ancor  non  è. 

In  un  secondo  discorso  poi  la  Pozzoli  trattava  esclusiva- 
mente deirEmaneipazIone;  soggetto,  comTlla  dice,  che  ormai 
fece  il  suo  tempo,  come  di  ogni  cosa  di  cui  se  ne  sia  abusato, 
e  che  rimetterlo  in  campo  altro  non  sia  che  inutile  lavoro 
e  ostinazione  ridicola,  tanto  nel  combatterlo  che  neir  appog- 
giarlo. 

Ma  se  fé'  il  suo  tempo  il  gran  tema  deirEmancIpastone^ 
Tavrà  fatto  anche  quello  deW istruzione  di  cui  quanto  e  quanto 
si  abusò  e  se  ne  abusa  tuttodì;  su  cui  quante  e  quanti 
parlarono  a  dritto  e  a  rovescio,  a  torto  e  a  ragione! ....  E 
se  la  sig.  Pozzoli  -  dopo  avere  svolto  il  tema  prefissosi,  con 
tutte  le  riflessioni  che  il  soggetto  d'  attualità  Le  venia  mano 
a  mano  suggerendo  -  ancor  una  volta  concludeva,  che  dalla 
famiglia  solo  e  dalla  culla  d  un  angelo,  deve  la  donna  ripe- 
tere la  propria  e  vera  emanetpazione,  noi  la  inviteremo 
a  gettare   uno  sguardo  entro  un   ospizio  di  trovatelle,   e 
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poi  la  pregheremo  dirci  da  ove  dovrà  ripetersi  rcHM^nd- 
IpazlAiie  di  quelle  svenlarate  che  si  condannano  da  bambine 
al  telaio,  e  sni  quale,  prive  di  ogni  affetto,  ma  sol  ricche  por 
troppo  di  disprezzo,  muoiono  non  di  rado  a  trentanni  e  forse 
più  presto  ancora. 

La  signora  Pozzoli  ad  ogni  modo  espresse  le  sue  opinioni; 
ora  però  che  lo  spirito  di  emancipazione  penetrò  nelle  grandi 
masse,  non  crediamo  inopportuno  siffatte  riflessioni  che,  anche 
da  donne  semplicemente  amanti  della  giustizia,  possono  esser 
fatte. 

Del  resto  nella  signora  Pozzoli,  le  prove  date,  le  buone, 
anzi  ottime  disposizioni,  in  una  parola,  tutto  ci  fa  promet- 
tere come  Ella  possa  riescire,  quando  che  sia,  una  valente 
scrittrice. 


I>OZ5BOIuIISri  ANTONIETTA 

Quanti  la  conobbero,  e  n'ammirarono  le  singolari  virtù 
ed  i  pregi  rarissimi,  furono  colpiti  da  inenarrabile  dolore,  al- 
lorquando il  12  maggio  1873  feral  morbo  troncava  lo  stelo 
di  si  gentil  fiore  sbocciato  appena  alla  vita. 

Pozzolini  Antonietta  nacque  in  Firenze  dal  cav.  Luigi  e 
Gesualda  Malencbiui,  che  tanto  si  distinse  nel  suo  paese  per 
r istruzione  rurale.  Fino  dai  più  teneri  anni  imitò  Ella  Tesem- 
pio  materno  dedicandosi  con  passione  agli  studt.  Da  Pietro 
Thouar,  suo  maestro,  apprese  lo  stile  semplice  e  soave  che  fa 
si  caro  il  suo  scritto:  EspcMizIone  dei  laTori  femminili 
{La  Donna  di  Venezia,  n.  159).  E  dai  molti  dotti  che  frequen- 
tavano la  sua  famiglia  ricevette  consigli,  direzione  ed  utili  in- 
segnamenti; sicché  in  pochi  anni  fu  assai  ricca  di  cognizioni. 

Il  Moricci,  il  Vinca  ed  il  Pallastrini  resero  talmente  abile 
il  suo  pennello^  che  molti  provetti  nell'arie,  ammirando  i  bel- 
lissimi ritraiti  di  famiglia  fatti  dalla  giovanotta,  ebbero  a  dire 
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che,  se  la  morte  non  Tavesse  si  presto  forala,  sarebbe  nascita 
eccelsa  nella  pittura:  ed  anche  nella  musica  prometteva  assai. 
—  E  con  tanta  ricchezza  d' ingegno  e  sì  svariala  callara.  Ella 
conservò  inalterata  quella  modestia  e  quella  semplicità  dì  co- 
stumì,  che  la  rendevano  tanto  cara  e  desiderata,  e  che  con- 
tribuivano a  fare  più  vago  il  leggiadro  suo  volto,  irradiato 
ognora  da  ineffabile  sorriso,  specchio  fedele  dell'anima  sua 
candidissima. 

Lungi  dair  imitare  le  sue  coetanee,  che  sogliono  In  gene- 
rale dedicarsi  a  futili  piaceri  ed  a  divertimenti  chiassosi,  Ella 
spendeva  i  suoi  giorni  nello  educare  ed  istruire  le  figlie  del 
popolo,  nel  soccorrere  i  poverelli,  e  con  la  dolce  parola  e  con 
la  generosa  offerta.  —  Era  la  guida,  la  consigliera  delle  ami- 
che, dei  suoi  fratelli  e  sorelle,  Torgoglio  e  la  consolazione  dei 
suoi  genitori. 

Oh!  che  fu  stavolta  troppo  crudele  la  nera  Parca!  Il  lutto 
che  sparse  tale  sventura  in  infiniti  cuori  sarà  perenne;  e,  pi& 
che  in  altri,  nel  nobile  giovine  Luigi  Crescenzi  da  Bergamo, 
che  era  alla  vigilia  di  far  d'Antonietta  Tindivisibile  compagna 
di  sua  vita. 

Ed  Ella  sarebbe  slata  il  modello  delle  spose  e  delle  madri, 
come  lo  fu  di  figlia,  di  sorella,  di  amica  e  di  cittadina  ! 


F^ROVAIVA  r>l  ILiEOlVI  GELTRUDE 
i  —  Wito  dell»  pii88iiii»  sorella  GioTann»  Benl- 

gam  ciaios  -  Religiosa  conversa  morta  nel  monastero  di  To- 
rino -  (Torino,  Monetti,  1869). 
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i  —  Chiarm  C»r»ffjft  -  Novella. 

2  ^  Costaasa  di  ClUarmmonle  -  Novella  -  {ìieìY Iride 
dì  Giuseppe  del  Re  -  Napoli,  Fi breno,  183i). 

3  —  Gtowanim  prima  -  Storia  napolelana  del  i  381  -82. 
(NeU7rù/f- Napoli,  tip.  nella  Pietà  dei  Turchini,  1836). 

4  —  Iscrizioni  iialiane  -  Per  Tanniversario  della  morte 
di  sua  madre. 

5  —  Ricordante  intomo  alla  morto  della  madre. 

Prosa. 

6  —  Iscrizione  -  Pel  monumento  del  dottor  Giuseppe 
Pulii  -  {mVOmnibus  di  Napoli). 

1  —  Carlo  Ctaelft  -  Racconto  -  (Firenze,  1857). 


F^UOTl  ANNA 


1  —  Arrigo  di  Imsseaibarso  -  Novella. 

2  —  Ermensarda  -  Novella. 

Si  trovano  pubblicate  XìéìVIride  di  Giuseppe  del  Re  -  (Ni 
poli,  Fibreno,  1834;. 


QXJARATSTTA-DORATO  MAXiVXlVA 

i  '-  ReclAino  contro  l*»rbitrio  -  Poche  parole  della 
maestra  elemenlare  del  comune  di  S.  Onofrio  -  (Monleleone,  tip. 
F.  Cordossati,  1872). 


ed  4866). 


If^gM,  tip.  FcUBca,  1870). 


RAM03iI>ETTA-nXJE7rTI  OOXOETmNA 

JkeiiQa. 

Ecco  cose  f  eoi? a  g^ostaiDenle  dipinU  la  signora  Bamon- 
detta  Filetti  dalFegregio  Francesce  SUtìo  Orlandìni.  E  giosta- 
mente»  rìpetianu>lo  pure,  poiché  se  grande  noi  chiamiamo 
codesta  gentile  poetessa  nel  canto,  che  s' aggira  sempre  sni 
domestici  affetti,  sublime,  insuperabile  la  Tediamo  nella  santa 
missione  di  madre. 

Ella  Doo  trova  gioie  che  in  seno  alla  sua  famiglia,  circon- 
data dagli  inoocenti  suoi  figliaolelli,  pei  quali  tutti  ha  infiniti 
baci  e  carezze  e  cure,  come  ha  ^eni  per  tutte  le  occasioni, 
per  le  domestiche  gioie  e  per  i  dolori  inseparabili  della  vita. 
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Belle  e  genlili  sono  le  ottave  che  portano  il   titolo -Al 

miei  Agli  che  studiano  sol  mio  towolino,  e  quelle 
dedicate  alla  figlia  Bianca -liaUdacia  in  dio  -  pubblicate 
nella  Ghirlanda  della  beneficenza  di  Francesco  da  Cola  Proto 
(Messina,  tip.  Capra,  1872). 

Belle  per  cara  semplicità  ed  eleganza  le  quartine  intito- 
late '  8alw»t»  dalle  acque. 

E  sopratQtto  bellissime  e  rigurgitanti  d'affetto  le  altre 
Quartine  a  quelTaDgioletto  di  figlia  che  ha  nome  Dorina. 

Né  sai  rattenere  il  pianto  se  leggi  le  Ottave  che  lo 
straziato  suo  cuore  di  madre  Le  dettava  in  morte  della  sua 
bambina  Maria. 

Ed  in  volumetto  furono  raccolte  le  Poesie  tutte  della 
Ramondetli,  volume  che  pure  contiene  Tre  versioni  delle 
melodie  irlandesi  del  Moore,  ed  una  Versione  della  lettera 
famosa  di  Eloisa  ad  Abelardo  dall'  inglese  di  Pope.  E  sono 
anch'  esse  bel  lavoretto;  ma,  e  ciò  sia  detto  a  lode  del  giusto 
e  del  vero,  Tanima  dell'egregia  autrice  è  tutta  nei  domestici 
affetti,  ov'  Ella  riesce  poetessa  singolarissima  e  rara. 


1  ^  Ermellina,  ossia  la  vera  amicizia  -  Racconto 
italiano. 

Questo  lavoro  forma  il  tomo  primo  degli  Epidipnidi, 
collana  di  romanzi  inedili  italiani  -  (Torino,  edit.  Pompeo  Ma- 
gnaghi,  1842). 


FtATTl-FEFtFtl  EDVIGE 

1  —  Eia  vita  -  (Nel  giornale  educativo  La  Gioventù,  di  cui 
la  Ratti  è  direttrice.- Venne  anche  riprodotto  nella  effemeride  La 
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wùssiime  della  donna  di  Reggio-Calabria  -  B.  7-8  Ad  31  agosto 
1874). 


1  —  Giora»  dtei  ■Mrti  -  Versi  declamati  nella  Società 
di  ìetiure  di  Genova  il  18  aprile  1874. 


FlAYIVEIFa-DESTEFANlS  ANGEI-.A 

1  —  Iettare  CMMisUari — Opera  corretta  ed  accresciala 
dall'aatrice  -  (Torino,  1866). 

2  —  Ve  dUeei  tomlbe. 

3  —  Hacconti  e  descrisiani. 

4  —  Inno  al  re  Cario  àXkvwim. 

5  —  Macconti  maraU  per  la  f^OTeniii. 

6  —  Poesie. 

7  —  SaeeontiJ[morali. 

8  —  Termine  -  Torino  che  poi^  soccorso  alla  desolala 
Ancona. 

9  —  Tre  meri  di  noririato  -  Commedia  in  tre  atti. 

10  —  Cn  rinftreMk  -  Commedia  piemontese  in  tre  atti. 


Se  fa  cara  alle  lettere,  lo  fa  maggiormente  al  popolo  per 
essersi  tutta  consacrata  alla  educazione  infantile,  con  insupe- 
rabile zelo  e  molto  sapere  pedagogico. 
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Milano  Le  fu  calla  e  Genova  dimora.  Ivi  la  condosse  il 
sommo  islitulore  Ferrante  Àporli  per  fondarvi  un  asilo  infan- 
tile; né  poteva  certo  Fotti mo  abate  fare  scelta  migliore. 

Bianca  dettò  alcuni  Diaioiilii  semplici,  affettuosi,  e  così 
adatti  alia  tenera  el2i,  che  sono  ottimi  modelli  in  quel  genere; 
poiché  se  molti  scrissero  per  l'infanzia,  nei  più  manca  la  co- 
noscenza di  ciò  che  sa  commuovere  ed  interessare  ì  fancìalli, 
e  non  sanno  usare  quel  semplice  linguaggio  adatto  alla  loro 
intelligenza. 

Quando  la  signora  Rebizzo  nel  1869  mori  in  Genova  fa 
lutto  generale. 

Di  Lei  parlarono  vart  egregi  letterati;  Vabate  Jacopo  Ber- 
nardi scrisse  alcuni  suoi  cenni,  e  l'egregio  Antonio  Crocco 
dettò  questa  epigrafe,  che  fu  scolpita  sotto  il  busto  della 
estinta,  bellissimo  lavoro  e  prezioso  dono  del  Covano  alla  sua 
Genova  per  essere  collocato  nella  sala  deirAsilo  di  S.  Luigi. 

Questa  iscrizione  compendia  la  vita  di 

BIANCA  REBIZZO 

DEVOTA   SEMPRE   AGLI   ASILI   DELLA   POVERA   INFANZIA 

ANIMOSA   NE   CALDEGGIÒ   LA   FONDAZIONE   FRA   NOI 

NE  AVVIVÒ  l'incremento  CON  l'oPERA  E  CON  GLI  SCRITTI 

INNAMORANDO   DEL   BENE   I   PICCOLI   ALUNNI 
CON  LA  POTENZA  DELLA  PAROLA  E  DELL'aFFETTO  MATERNO 


Eleonora  Reggianini  nacque  in  Modena  da  parenti  agiati, 
e  sin  da  bambina  fu  ad  essi  sorgente  delle  più  dolci  conso- 
lazioni. 

«7 
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Ancor  giovanotta  scelse  a  saa  prediletta  occopazione  la 
letlara  di  Dante,  e  prese  a  stadiarlo  con  tale  amore,  che 
ben  presto  la  sua  vena  poetica,  sorretta  da  nna  scuola  cosi 
sublime,  fece  vibrare  le  più  dilicate  note.  L'amor  patrio,  la 
carità,  e  tutte  quelle  doli  che  nobilitano  il  cuore  della  donna 
e  che  tanto  la  rendono  cara,  furono  e  sono  da  Eleonora  sen- 
tite e  praticate  con  quella  umiltà  che  è  il  più  bel  pr^o 
che  si  possa  avere:  né  valse  Tetà  giovanile,  con  le  sue  menzo- 
gnere attrattive  e  con  le  fugaci  illusioni,  a  distoglierla  dal  fermo 
proposito  di  rendersi  in  ogni  modo   utile  alla  diletta  patria. 

Più  Ella  cresceva  negli  anni,  e  più  sentiva  farsi  potente  il 
desiderio  dello  studio,  che,  quale  tenace  febbre,  la  teneva  occu- 
pata delle  giornate  intiere;  e  mentre  le  sue  compagne,  piene  di 
brìo,  si  recavano  ad  una  qualche  festa,  per  sorridere  alla  gioii 
che  sovrana  le  dominava,  Ella,  modesta  quanto  virtuosa,  si  di- 
lettava studiando  i  classici  ed  aggiungeva  novelle  doti  al- 
Tanimo  suo  gentile. 

In  tal  modo  sereni  e  felici  trascorsero  i  primi  anni  della 
sua  giovanezza;  ma  pur  troppo  venne  il  momento  in  cui  do- 
vette sorbire  il  calice  delle  amarezze.  —Nel  1830  Le  moriva 
la  madre  e  la  lasciava  nella  massima  desolazione,  ed  il  ciglio 
ancor  aveva  inumidito  dal  pianto  per  tanta  perdita,  allorché  il 
3  febbraio  del  1831  scoppiava  la  rivoluzione  e  preparava  ad 
Eleonora  una  serie  di  dolori  indescrivibili. 

In  quei  giorni  di  febbrile  agitazione,  in  cui  sorta  era  più 
che  mai  Taccanita  lotta  fra  il  rigore  del  più  assoluto  dispotismo 
e  le  aspirazioni  della  sospirata  libertà,  Eleonora,  inspirata  dal 
grande  amore  per  la  patria,  e  dal  desiderio  che  aveva  di  ren- 
derla libera,  scrisse  alcune  composizioni  tutto  cuore  ed  affetto 
per  questa  terra  di  amore,  e  fra  le  altre  una  per  la  prigionia 
del  generale  Nicola  Fabrizi,  per  la  quale  al  ritorno  del  Duca  in 
Modena,  che  gli  austrìaci  avevan  ricondotto,  fu  costretta  ad 
emigrare  col  padre. 

Fu  assai  doloroso  per  Eleonora  il  doversi  allontanai^  dalla 
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città  nativa  ed  abbandonare  la  sorella  ed  il  fratello:  pare  ve- 
nuto il  momento  della  partenza,  seppe  imporre  coraggio  e  ras- 
segnazione alfanimo  suo  gentile,  e  dando  un  ultimo  addio  alla 
cara  sua  dimora,  e  strettisi  più  volle  al  seno  i  congiunti,  partì 
col  padre,  assieme  a  molti  altri  modenesi,  costretti  essi  pure  a 
recarsi  in  terra  straniera.  Il  generale  Zucchi  li  accompagnò  fino 
ad  Ancona,  ed  ivi  giunti  s' imbarcarono,  per  recarsi  in  Francia, 
sovra  un  legno  carico  di  grano  e  comandato  dal  capitano  Sac- 
chetti. 

Giunti  sulle  alture  di  Brindisi,  ì  napoletani  levarono  V  àn- 
cora e  li  obbligarono  a  star  fermi  per  più  d*un  mese.  Tacerò  in 
gran  parte  le  privazioni  a  cui  furono  sottoposti  quegli  emìjgrati 
in  tale  viaggio,  dirò  solo  che  soffersero  fame,  sete  e  freddo.  La 
giovane  Eleonora,  che  era  Y  unica  donna  fra  quegli  emigrati, 
sebbene  d*  un  sentire  alquanto  dìlicato,  pure  mostrossi  corag- 
giosa, e  fra  le  tante  privazioni  dovette  sopportare  pur  quella  di 
stare  per  tutto  il  viaggio  con  abiti  laceri. 

Giunti  a  Marsiglia  si  provvidero  dì  abili  e  di  biancheria,  e 
cosi,,  prima  di  uscire  dal  legno,  si  potettero  cambiare  da  capo  a 
piedi,  gettando  in  mare  quei  miseri  cenci,  che  da  tanto  tempo 
avevano  portato  addosso  con  la  rassegnazione  di  chi  sa  soffrire 
per  una  causa  giusta  e  santa. —  Eleonora,  in  compagnia  di  suo 
padre,  stette  assente  da  Modena  nove  anni,  cioè  quattordici  mesi 
a  Marsiglia,  tre  a  Lione  ed  il  rimanente  dei  nove  anni  a  Moulin, 
ove  sofferse  opi  sorta  di  privazioni,  ed  in  modo  orribile  ebbe  a 
patire  la  sete,  per  esservi  in  tutta  Moulin  due  soli  pozzi.  Però 
in  mezzo  a  questa  serie  di  patimenti  Eleonora  fu  sempre  vir- 
iaosa  e  forte:  quello  che  maggiormente  Le  dava  coraggio  era  il 
grande  amore  che  portava  al  padre  suo,  al  quale  si  mostrava 
sempre  lieta  e  sorridente  per  non  amareggiare  maggiormente 
la  sua  esistenza,  e  perchè  non  effettuasse  il  desiderio  che  egli 
aveva  di  farla  rimpatriare.  Ella  ben  ie^'geva  nell'  animo  del 
padre  lutto  il  dolore  che  provava  per  vederla  così  sacrificala  e 
divider  seco  lui  il  duro  pane  dell'esilio,  perciò  paventava  che 
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sorgesse  Falba  del  giorno  in  cui  per  obbedienza  avrebbe  do- 
vuto dividersi  da  lui. 

Oh  !  questo  pensiero,  che  mal  Tabbandonava,  Le  era  assai 
più  doloroso  di  qualunque  privazione  e  di  qualunque  sofferenza. 

Il  padre  di  Lei,  la  cui  salute  era  divenuta  alquanto  pre- 
caria, nel  timore  di  doverla  lasciare  orfana  in  paese  straniero, 
decise  di  farla  partire  con  la  promessa,  che  entro  breve  tempo 
sarebbe  ritornata.  Povera  Eleonora!  Quante  lagrime  versasti 
per  questa  decisione  !  Ella  espose  al  padre  tutto  il  suo  dolore 
per  doversi  distaccare  da  lui,  e  lo  supplicò  a  desistere  da  tale 
divisamente:  ma  a  nulla  valsero  le  sue  preghiere,  e  nel  novem* 
bredel  1839,  per  ubbidire  al  genitore,  si  pose  in  viaggio. 

Erano  trascorsi  sette  anni  dacché  la  Reggianini  era  ritor- 
nata in  Modena,  e  quando  Le  sorrideva  la  speranza  di  raggiun- 
gere il  padre,  ebbe  il  fatale  annunzio  della  sua  morte,  che  fu 
.deplorata  da  quanti  lo  conoscevano,  perchè  Giuseppe  Reggianini 
fu  di  animo  generoso  e  forte,  e  ben  disse  di  lui  Atto  Vannucci 
che  a  vìsse  e  mori  come  Catone.  » 

Questa  morte  fu  per  Eleonora  la  più  terribile  sventura,  il 
suo  cuore  si  chiuse  per  sempre  alla  gioia,  ed  i  suoi  occhi  per 
lunghi  anni  piansero  il  genitore  perduto.  D'allora  in  poi  la  vir- 
tuosa giovane  si  dedicò  interamente  al  bene  del  suo  paese,  e 
ritornata  alle  lettere  diede  prove  del  suo  profondo  sapere,  onde 
fu  per  le  sue  opere  ascritta  a  numerose  accademie,  ed  i  suoi 
lavori  furono  e  sono  tenuti  in  gran  pregio  dai  dotti. 

Senza  parlare  dei  molti  Sonetti  che  diede  alle  stampe,  ab- 
biamo : 

1  —  li«  letterate  italiaiie  -  Cantica  -  (Modena,  presso 
G.  Vincenzi  e  comp.  1826). 

2  —  Ode  —  Al  cav.  Marcantonio  Pasqualigo  -  (Nelle  Rime 
e  prose  di  akuni  cinofili  vicentini-  Venezia,  tip.  Alvisopoli, 
1826). 

3  —  Jfmtpie  odi  -  (Modena,  1 827). 

4  *-•  Ode  -  Per  Maria  Vedena. 
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5— Bime-In  morte  del  padre  Antonio  Cesari. 

6  —  Ode  saffica  -  Per  strenna  femnninile. 

7  — Rime -In  morte  di  Vincenzo  Monti. 

8  —  Egloga  -  Per  nozze. 

9  —  Lamento  —  Terze  rime  -  (Bologna,  1837). 

10  —  Caiusoiie- In  morte  di  Adelaide  Trevisano. 

1 1  —  Lamento  pastorale  -  Carme  -  (Nella  Strenna  ve- 
neziana del  1866). 

12  —  Sonet4o-  Per  Tinaugurazione  del  tempio  israelitico 
in  Modena  il  10  dicembre  1 873  -  (Neiriurora  del  15  gen- 
naio 1874). 

Presentemente  la  Reggianini  sta  compilando  un  lavoro 
poetico  di  lunga  lena,  dal  titolo  -  Degli  illustri  Italiani. 

Ora  Ella  convive  con  U  sorella  Maria:  Ella  è  la  madre 
degli  infelici  che  accorrono  a  versare  nel  suo  seno  i  loro  af- 
fanni e  dolori;  e  la  buona  Eleonora,  col  sorriso  sulle  labbra,  li 
conforta  or  con  la  saggia  parola,  ora  con  mezzi  efficaci.  * 


1  —  Rieordanze  di  trento  iUastri  italiani  -  (Bre- 
scia, tip.  della  Minerva,  1839). 


In  Venezia,  nella  superba  regina  deirAdriatico,  ebbe  i  na- 
tali codesta  distintissima  scrittrice,  e  verso  la  fine  appunto  in 
cui  reggevasi  quella  a  repubblica. 

*  Da  uno  scritto  della  signora  Adele  Woena. 
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Alle  leggi  ed  ai  costumi  che  vigevano  nel  paese  sao  natio 
veniva  severamente  educala  la  signora  Renier,  onde  ben  sommo 
fu  il  dolor  suo,  allorquando,  per  forza  brutale  di  orde  nemiche, 
dovette  coi  suoi  fratelli  subir  V  onta  di  leggi  e  costami  che 
abolir  dovevano  quelle  dei  suoi  avi. 

—  Oh,  pensò  la  fiera  veneta  con  nobile  orgoglio  e  dolo- 
roso sdegno,  saranno  abolite  si,  ma  non  obliate  ! 

E  dato  quindi  di  piglio  alla  penna  volle  tramandarne  ai 
posteri  diletta  ricordanza. 

Sapeva  la  signora  Renier  che  le  feste  furono  sempre  isti- 
tuite per  eternare  la  memoria  dei  più  celebri  avvenimenti,  o 
guerreschi,  o  politici,  o  religiosi,  e  che  quindi  presentano  Tin- 
dole  verace  di  un  popolo;  onde  Ella  imprese  a  descrivere  le 
Feste  weneziane.  —  E  seguendo  la  successione  degli  eventi 
che  originarono  le  feste,  partendo  da  quella  per  la  fondazione  di 
Venezia,  si  apre  largo  campo  per  descrivere  pressoché  tutta  la 
storia  di  quella  cittii,  e  quando  se  Le  porge  il  destro  s'intrat- 
tiene sulle  leggi  e  sullo  stato  delle  arti  e  del  commercio  di 
quella  repubblica. 

E  cosi  alle  sue  Opere  drammatlelie  di  Sli»kflpe«pe 
(Tomi  tre -Venezia,  presso  gli  eredi  Costantini,  1800);  alla 

TiCa  di  maria  Rebalin,  mareliesa  di  Sewigné  (nelle 
Vite  e  ritratti  di  donne  illustri  -  Padova,  tip.  Bettoni,  1815),  fa- 
ceva   Ella   seguire    le    origini   delle  feste    veneziane 

(Voi.  5  -  Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1817-23-27)  dì  cui  si  fecero 
più  edizioni  nel  1829  e  nel  1830. 

—  La  regata- Festa  veneziana  descritta-  (Venezia,  1 825, 
per  G.  Orlandelli  editore). 

—  L^  isola  di  S.  Lazzaro  dei  padri  Armeni  -  De- 
scrizione edita  nell'opera:  Le  isole  della  laguna  di  Venezia  rap- 
presentate e  descritte -{VenQiìà,  1829);  e  riprodotte  nel  libro 
Siti  pittoreschi  delle  lagune  venete  (tip.  del  Gondoliere,  1838). 

In  tal  guisa  questa  distinta  signora  fa  meglio  conoscere  agli 
stranieri  le  glorie  della  sua  patria,  e  fu  ben  giusto  relogio  di 
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qael  poeta  che  la  chiamò  ultima  figlia  della  veneta  repubblica: 

Se  di  Venezia  i  Tasti 
E  i  riti  venerandi 
Con  aareo  stile  ai  posteri  tramandi, 
È  il  santo  patrio  amor  che  ti  consiglia, 
Della  città  famosa  ultima  6glia. 


IlESIVlBFt-ZAlVlVIIVl  ADFtlAIVA 

1  —A  Teresa  Mb»relli-Vordoni- Carme. 

2  —  Per  1^  apertura  del  ponte  ehe  eonsiaDi^e 
Tenezia  alla  terraferma  -  Sonetto. 

3  —  Alla  luna  -  Versi  -  (Nella  Strenna  veneziana  del  1 865- 
66-67). 

4  —  Sonetto  -  A  Marianna  Paleocapa  -  Bucchia,  morta  il 
20  febbraio  1866. 

5  —  IVell^  ingresso  in  Tenezia  di  S.  RI.  Vittorio 
Emanuele  II  re  d^  Italia  -  Versi  -  (Venezia,  novembre 
1866). 

La  Renier  ha  inoltre  pubblicato  alcune  Prose  senza  nome, 
e  varii  Sonetti,  Prowerbii,  Biografie  sottoscritte  IV.  ed* 
inserite  in  varii  periodici  di  Venezia. 


PtBI>ETTl-lZA]VOH:i-BELL.I]Vl  IMIAIUA 

Codesta  egregia  signora,  che  ora  conta  appena  22  anni,  fu 
educata  nelle  Dame  inglesi  di  Lodi,  ed  in  Isvizzera  poscia,  ove 
compì  i  suoi  studi. 

Diessi  Ella  con  molto  amore  allo  studio  delle  lingue,  onde 
in  parecchie  riusci  versala  e  più  specialmente  neir  inglese,  da 
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cui  tradusse  con  purezza,  eleganza  e  bello  stile  il  saldato 
di  Tentora,  romanzo  del  capilano  Curling. 

Il  signor  Pietro  Bellini,  distinto  lelleralo  di  Vicenza  e  già 
fondatore  e  direttore  del  giornale  //  sole  di  Milano,  il  giornale 
più  utile  ed  importante  di  tutta  Italia,  e  da  cui  il  commercio 
e  le  industrie  traggono  grande  profitto,  incontrossi  con  la  gio- 
vane Repetti,  diciottenne  appena,  o  conosciute  ed  apprezzate 
degnamente  le  rare  doti  morali  che  Le  adornano  Tanimo,  se 
ne  invaghì  e  la  fece  sua  sposa  felice. 


I  —  IVaples  et  Florence  -  Impressions   de   voyage  - 
Abrégé  d'un  journal  écrit  pour  ma  famille-(TurìD,  1863). 


FtlOOTTI  OJSESrriJSA. 

Nata  in  Nizza  Marittima,  ricevette  le  prime  lezioni  di  musica 
dallo  zio  Timermans,  il  quale,  dopo  di  essere  stato  in  Genova, 
Parigi  e  Londra,  in  qualità  di  maestro  direttore  d'orchestra 
di  quei  massimi  teatri,  ritiratosi  in  Nizza,  scorse  nella  gio- 
vinetta Onestina  delie  speciali  tendenze  per  la  musica,  rile- 
vandole, e  per  tenere  Ella  sempre  perfettamente  accordati  il 
violino  e  la  spinetta  di  suo  padre,  e  per  sentirla  formare  ac- 
cordi da  per  sé  medesima,  e  per  averla  udita  ripetere  a  voce 
intonata,  rivolgendosi  alle  sue  bambole,  le  arie  che  il  giorno 
innanzi  aveva  da  lui  ascoltate,  e  ricordarsi  le  spiegazioni  che 
egli  faceva  ai  suoi  alunni. 

Scorgendo^  tali  cose ,  egli  si  dispose  a  darle  lezione ,  fa- 
cendola primieramente  solfeggiare^  passò  quindi  ad  insegnarle 
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la  scala  sopra  un  piccolo  violino  adattato  alle  sue  mani,  in 
modo  che  Ella  in  poco  tempo  pervenne  ad  eseguirla  con  per* 
fetta  intonazione  e  buona  posizione.  Avrebbe  Ella  forse  con- 
tinuato ad  imparare  siffatto  strumento,  su  cui  pervenne  a 
suonare  le  ventiquattro  scale  del  maestro  Rota  ed  alcuni  pìc- 
coli studii,  se  la  mamma  ed  altre  signore,  sue  parenti,  non 
Tavessero  distolta  e  consigliata  meglio  a  dedicarsi  allo  studio 
del  gravicembalo. 

Rapidi  furono  i  suoi  progressi  su  questo  strumento,  si 
che  in  pochi  mesi  esegui  il  metodo  di  Gzerny,  gli  esercizii 
di  Hurz  e  varii  studii  di  buoni  autori. 

Il  padre  allora  Le  donò  un  piccolo  pianoforte  di  Vienna, 
e  quanta  gioia  Ella  provasse  per  tale  possesso  non  è  a  dire, 
ma  la  troppa  attenzione,  e  Teccessivo  studio  di  tale  esercizio, 
obbligarono  i  suoi  genitori  a  tener  chiusa  la  camera  ove  era 
posto  il  pianoforte,  aiQnchè  potesse  Ella  attendere  ancora  agli 
altri  studii  necessari  per  una  buona  e  completa  educazione. 

Lo  zio  intanto  davate  ogni  giorno  un'ora  di  lezione,  con 
tre  di  esercizio  individuale,  in  modo  che  per  tale  non  inter- 
rotto tirocinio  Ella  ebbe  agio  di  poter  eseguire  studi  di  non 
troppa  facile  esecuzione,  e  di  accompagnare  terzetti  e  quartetti 
classici  con  professori  che  compiacevansi  di  suonare  in  sua 
compagnia. 

In  questo  tempo  dalla  Germania  venne  a  stabilirsi  in  Nizza 
il  signor  Keutik,  dottore  nella  facoltà  musicale.  Egli  conosceva 
poco  r  italiano,  e  fu  presentato  al  padre  della  Onestina  per 
imparare  questa  lingua.  In  tale  circostanza  il  Keutik  ebbe 
Tagio  di  udir  la  giovinetta  più  volte  a  studiare  sul  pianoforte, 
e  riscontrando  le  rare  doti  eh*  Ella  possedeva,  si  offerse  a 
darle  qualche  lezione.  Cosi  Ella  ebbe  due  maestri  esimii  e 
severi,  avvalorati,  da  parte  sua,  da  una  ferrea  e  costante  vo- 
lontà d'imparare. 

Contava  appena  undici  anni  quando  suonava  l'organo  nel 
tempio  degli  Evangelici,  neir  ora   in  cui  si  compiva  il  culto 
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religioso;  ed  all'età  di  dodici  anni  otteneva  il  posto  di  ni 
nel  monastero  della  Visitazione  in  Torino. 

Da  quell'epoca  io  poi  fu  chiamata  a  dar  lezioni  presso 
nobilissime  famiglie,  e  cosi  con  la  pratica  perfezionò  qoel 
metodo  dlnsegnamenlo  che  aveva  appreso  dai  suoi  maestri. 

In  seguito  ottenne  il  posto  di  Maestra  direitrfee  delle 
scuole  di  musica  nelP  Istituto  superiore  per  le  figlie  dei  mt/t- 
tan,  con  l'obbligo  di  aver  cura  su  le  altre  maestre  di  musica 
per  la  perfetta  ed  esatta  esecuzione  del  metodo  da  Lei  adot- 
tato, e  di  preparare  la  musica  per  le  feste  religiose  e  pei  di- 
vertimenti scenici  del  carnovale.  Mansione  codesta  importan- 
tissima poiché  la  costringeva  a  comporre,  ridurre,  aggiustare, 
concertare  pezzi  di  musica,  vocali  e  strumentali,  d'ogni  ma- 
niera e  forma. 

Le  sue  alunne  diedero  gik  varii  saggi  della  loro  capacità 
sia  nel  canto  che  nel  suono,  come  anche  nei  pubblici  esami, 
alla  presenza  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Carignano,  e  in  chiesa 
con  l'intervento  di  S.  E.  l'arcivescovo  di  Torino,  e  nel  teatro 
dello  stabilimento,  innanzi  a  numeroso  e  scelto  uditorio. 

La  Ricotti  ha  dato  alle  stampe  ben  22  pezzi  di  musica. 

Quelli  che  più  ebbero  il  suffragio  del  pubblico  furono: 
a)  Pel  canto,  le  romanze: 

1  —  Io  i^amo. 

2  —  Ti  Tidi. 

3  —  Amina. 

Con  accompagnamento  di  violino  e  cembalo. 
S)  Per  pianoforte,  le  fantasie: 

4  —  Sulle  sponde  del  Fo. 

5  —  I^c  reve  d^an  an^e. 

6  "^  lìouce  espérance. 

Compose  pure  un  libro  che  intitolò: 

7  —  ija  musica  e  i  suoi  cultori  -  Trattato  elemen- 
tare ad  uso  degli  istituti  educativi  -  (Torino,  Paravia,  1873; 
1  voi.  L.  3). 
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Di  esso  tesse  il  seguente  cenno  bibliografico  la  Gazzetta 
di  Torino  (anno  XV,  n.  877,  dell' 8  ottobre  1874). 

«  Un  libro  che  trattasse  elementarmente  della  musica,  e  ne  mo- 
strasse la  nobiltà  e  l'importanza,  era  finora  un  desiderio  sentito  da 
scolari  e  da  maestri.  Merita  perciò  lode  la  signorina  Oneslina  Ri- 
eotti,  che  ha  procarato  di  soddisfarvi ,  e  che,  a  qoanto  pare,  vi  ha 
soddisfatto.  Il  sao  libro  è  diviso  in  due  parli,  nella  prima  delle  quali 
tratta,  in  modo  affatto  piano  ed  elementare,  dei  principi!  della  musica, 
e  nella  seconda  espone  una  serie  di  biografie  dei  suoi  più  illustri 
cultori,  non  dimenticando  sopratutlo  che  il  suo  libro  è  destinato  a 
stare  tra  le  mani  della  gioventù  studiosa.  Il  metodo  è  affatto  razio- 
nale, e  noi  crediamo  che  il  libro  di  questa  egregia  maestra  possa  por- 
tare buoni  frutti.  I  maestri  possono  giovarsene  per  accorciare  ed  age« 
volare  la  via  nel  loro  insegnamento,  e  i  parenti  potranno  talora  ser- 
virsene par  aiutare  o  controllare  gli  studii  dei  loro  figliuoli.  Il  nome 
della  signorina  Ricotti,  già  conosciuto  per  composizioni  musicali  che 
la  dimostrano  abile  e  distinta  maestra,  riceve  certamente  nuovo  fregio 
da  questo  suo  lavoro.  • 


ROM:AGISrOL.l-SAORATl   ORIIVTIA 

1  —lictiera  -Fiord i!igi  Taumanzia,  pastorella  d'Arcadia, 
airornat.  signor  Floriano  Caldani  bolognese,  prof,  di  anatomia 
nella  università  di  Padova  -  (Padova,  tip.  Penada,  1807). 

L'argomento  tratta  della  ridicola  maniera  con  cui  il  sig. 
De  Chateaubriand  parla,  in  una  sua  lettera  pubblicata  da  un 
foglio  francese,  intorno  alla  bella  città  di  Venezia. 

2  — l^etiera-À  S.  A.  Francesco  Serafino,  principe  di 
Porcia. 

3  --  Prosa  -  Alla  contessa  Pazienza  Porcia  -  (Nella  Rac- 
colta per  le  nozze  Porcia- LadercM  -  Venezia,  tip.  Fenzo,  1807). 

4 —Commedie  -  Di  Fiorditigi  Taumanzia  -Voi.  4  -  (Faenza, 
tip.  Conti,  1810). 
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5  —  Ere  qaailro  madri  -  Racconti  morali  -  (Pesaro,  lip. 
Gavelli,  1812). 

In  questi  racconti  porgesi  Tesemplare  d'una  buona  madre, 
e  si  notano  i  difetti  nei  quali  questa  madre  potrebbe  facil- 
mente incorrere. 

6  —  Addilla  -  Novella  morale  -  (Rimini,  per  Marsoner  e 
Grandi,  1815). 

7  —  LcUere  di  Giulia  UTiUet  -  (Roma,  tip.  De  Roma- 

nis,  1818). 


IiOISrOAOL.l-OASI>AFtlISri  MARIETTA 

1  ^  Ei'orffaiiello  -  Romanza  -  Bologna,  ottobre  1871- 
(  Nella  Ghirlanda  della  beneficenza  di  Francesco  da  Cola  Proto  - 
Messina,  tip.  Capra,  1872). 

2  -  Inmorle  di  carissima  amica  -  Ode -(Nellastessa). 


ROSELLINl  MiASSIlVElISTA 

Scrisse  riputati  Dialoglii  e  IVotcìIc  morali,  ed  alcune 
CTommcdic  per  l'adolescenza;  nei  quali  lavori  Tautrice  non 
ebbe  altro  scopo  se  non  quello  di  propagare  la  morale  e  la 
virtù  con  semplicità  ed  affetto.  Pura  è  la  favella,  e  facile  ne 
è  lo  stile:  per  le  quali  doti  Tegregia  Rosellini  meritò  le  lodi 
del  Fornaciari. 


R^OSSl  EMilILilA 


1  —  Un*  inflacnza  -  Racconto  -  (Nel  Tesoro  delh  fami* 
glie,  edito  da  Sonzogno  di  Milano). 
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1  —  In  morte  di  Gerolamo  Segato  -Versi  -  (Firenze, 
10  febbraio  1836). 

2  —  Fantasia  -  Il  trilustre  parricida  del  1837. 

3  -  cinziea  dei  Sismondi  —  Cantica  —  (Nel  giornale 
L Istitutore  di  Bologna,  1838). 

4  —  Bime  -  Al  prof.  Giuseppe  Ignazio  Montanari  -  (Bolo- 
gna, 1839). 

5  -  A  Cvualtierio  •—  Tersi  -  (Neil*  Antologia  femminile 
di  Torino,  1840). 

6  —  Eie  donne  fiorentine. 

7  -^  Ije  donne  sanesi. 

8  —  Eie  donne  pisane. 

9  —  Le  donne  aretine  -  (Nel  Florilegio  femminile  1840- 
1841). 

10  —Ossa  e  pensieri  -  Prosa  -  (Nel  Museo  scientifico, 
letterario  ed  artistico  di  Torino,  tip.  Fontana,  1840-41). 

1 1  —  Ija  madre  liolognese  -  Cronaca  popolare  -  (Nel- 
r  Enciclopedia  popolare  di  Ignazio  Canlù  -  Milano,  LaoQpato, 
1841). 

12  —  Vn'ora  a  Carpi  -  Prosa  -  (1841). 
13 -Opere -(Voi.  2-1841). 

1 4  —  lia  madre  e  il  granatiere  -  Racconto  storico 
in  4  parti  -  (Nella  Strenna  genovese  -  Genova,  tip.  Ponthenier, 
1841). 

15*-  EiOttera  in  difesa  delle  donne  italiane  -  AI 
signor  Pietro  Cantrucci  in  Pistoia. 

16  —  lia  madre  fiorentina  -  Racconto  storico. 

n  —  Poesie  -  (Firenze,  1841). 

18  —  Poesie  -  Per  la  grande  inondazione  del  settembre 
1842  '  Narranza. 

19  —  Wersi  -  In  morte  di  suo  padre  -  (Torino,  1843). 
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20  —  SuW  immortolUà  deiranima. 

21  —  Sonetto  -  À  rime  obbligate. 

22  —  Cenno   sul   florilegio  lémminile  -  Compilato 
da  Emanuele  Rossi. 

23  —  1  doveri  delle  donne  nella   famiglia  -  Per 

Tabate  Chassaiz  -  Versione  con  note- (Milano,  1856). 

24  —  Eia  vedova  -  Salmo  -  {Antologia  didattica  di  Raf- 
faello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

25  —  Ippolita  degli  Azzi  -  Prosa. 

26  —  Hio  non  paga  il  sabbato. 


FtOSSl-ACARTlIVETTl  OOFtlNTELIA 

1  —  Amelie,  on  le  mannserit  de  Thérèse  De  L. 

Par  madame  Martinelli,  née  comtesse  Rossi  -  (Rome,  cbez  de 
Romanis,  1823). 

Una  signora  di  spirito,  che  possiede  questa  storia  galante, 
vi  scrisse  sul  frontespizio  questo  moiio:  J' ai  vu  un  nid  de  jolis 
papiUons.  Né  potevasi  al  certo  pronunciare  giudizio  più  aggia- 
slato  su  quest'opera:  essa  è  proprio  un  nido  di  graziose  farfalle. 


FlOSSl-FiESTOISri  A.MJÌJU1A. 

1  —  Hiseorso  -  Alla  dilellissima  sorella  Isabella  Rossi 
pria  di  dare  la  mano  di  sposa  ad  Olivo  Gabardi— (Edito  io 
Firenze). 


1  ^  Cenni  snll^assislenBa  degli  ammalati  -  Quello 
che  è  assistenza,  e  quello  che  non  lo  è,  per  Florence  Nighlin- 
gale-  Traduzione  dall' inglese  -  (Firenze,  1860). 


SACOAXl  OLlIVfPIA 

Di  carattere  ardente  e  schietto,  ricca  d' ingegno  e  d' ogni 
nobile  affetto,  gentile  e  modesta  di  costomi  è  questa  egregia 
torinese,  che  tutta  si  dedica  all' incivilimento  della  donna  ed 
alla  grandezza  quindi  deir  Italia  nostra  diletta. 

Il  suo  verso  scorre  naturale,  limpido  e  temprato  a  dolo- 
rosa e  tenera  armonia:  sicché  dolce  senso  di  malinconia  ti 
desta  e  spontaneo  affetto  per  la  gentile  che  scrive  col  cuore 
a  sollievo  dello  spirito. 

I  suoi  componimenti  furono  raccolti  in  un  opuscoletto 
tuttora  in  corso  di  stampa;  essi  sono  : 

1  —  Amore  e  dolore  -  Primi  versi  -  (Borgomanero,  tip. 
Cernia,  1872). 

2  —  Stornello  -(Nella  Ghirlanda  della  beneficenza  di  Fran- 
cesco da  Cola  Proto  -  Messina,  tip.  Capra,  1872). 
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3  —  lift  donna  qual  è  e  quale  doTrcbbe  essere, 
ovvero  se  T  istruzione  della  donna  sia  iin  bene 
od  una  utopia  -  Pensieri  dedicali  alVegregio  prof.  B.  F. 
Vlassolo  -  (Modena,  lip.  di  Vincenzo  Moneti,  1 873). 

4  —  Cn'opera  buona  -  Racconto  -  i^eW Aurora,  del  15 
agosto  1873). 

5  —  Gli  asili  aporliani  ed  i  giardini  flrobei- 
liani  —  Considerazioni  -  {La  scuola  di  Pico  di  Mirandola,  30 
agosto  1873). 

6  ^  Cn  desiderio. 

7  —  li^aniore. 

8—11  giorno  dei  morti. 

Poesie  edite  nella  Donna  di  Venezia,  n.  185-202. 

9  —  Amore  e  solitudine  -  Versi  -  {Fiori  deW  Aurora, 
strenna  pel  1874). 

10  -  Sestine  -  Airintrepida  donna  Ida  Melisorgo-Vegezzi- 
Rascalla  -  (NeirAurora  di  Modena  del  15  febbraio  1874). 

Al  presente  la  signora  Saccati  dirige  in  Palmi  con  molto 
amore  un  periodico  mensoale:  l^a  missione  della  donna. 


1-11  noviziato  dell'operaia  -  Studi  educativi  -  Milano. 


saooh:i-i>aivravioiin  1  Antonietta 

1  —  Il  paladino  deU'umanita  -  (Milano,  1 867). 

2  —  Mia  illaeliiavellinana  -  (Firenze,  1871). 
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SAFFI  OlOFtOIIVA 
\  _  Società  arli«;Saiia  femminile  in  Forti  -  (Nella 

Donna  di  Venezia,  n.  202). 


SALid-MiOOSINflGO  OOPtlSTELIA 

1  —  Ode  -  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta  Trevisan- 
Gabardi-^  Padova,  Carlallìer,  1835). 

2  —  lift  quercia  di  Torquato  in  sant'  Onofrio  a 
Boma  -  Ode. 

3  —  I.a  guerra  -  L  Campo  di  battaglia  -  li.  Apparizione  dei 
guerrieri  che  la  combatterono  -  IH.  Loro  canto  -  (Nella  Strenna 
veneziana  del  1 865  e  1 866). 

4  —  lia  rosa  dei  cimitero  -  Ode  -  (Neirintolo^ìa  di- 
dattica di  Raffaello  Rossi  -  Firenze^  tip.  Tofani,  1872). 


SALVO-MXJZIO  FtOSIISTA 

Nacque  in  Termini,  paese  a  24  miglia  da  Palermo,  il  23 
dicembre  1816. 

Rimasta  orfana  di  madre  in  età  fanciullesca,  la  fé*  educare 
il  genitore,  Marchese  Giuseppe  Salvo  di  Pietroganzili- squisita- 
mente si,  ma  con  molta  austerità -dall'avola,  la  defunta  mar- 
chesa Salvo. 

A  nove  anni  fu  posta  entro  un  monastero  nel  suo  paese  na- 
tivo, ma  non  vi  durò  molto,  poiché,  per  la  sua  vivezza,  si  bistic- 
ciava sovente  con  le  monache.  Onde,  dopo  molle  diavolerie  fatte, 

SS 
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ne  la  trasse  il  padre  dopo  tre  anni,  e  Le  diede  per  aia  nna  gen- 
tildonna francese  molto  istruita  e  fiore  di  civiltà,  M.*  Cb&teao- 
nenf^  ed  ora  in  Palermo,  ora  in  Messina,  imparò  la  fanciolla  il 
firancese  e  V  inglese. 

Giovanotta  sposossi  al  barone  Gioachino  Mozìo,  di  cai  presto 
rimase  vedova. 

La  signora  Salvo -Muzio  Rosina  preferiva  il  silenzio  della 
cameretta  da  studio  agli  ameni  convegni  ed  alle  incide  veglie 
festanti,  onde,  anziché  sciupare  il  tempo  in  femminili  vanità, 
Ella  amava  restare  in  un  angolo  di  stanza  meditando  e  leggendo. 

Nata,  quasi  diremo,  con  V  istinto  della  poesia,  avvegnaché 
sin  dalla  puerizia  scrivesse  arguti  e  leggiadri  versi,  diessi  la 
ardente  sicula  alla  lettura  dei  poeti,  di  cui  s' innamorò  per- 
dutamente. 

In  Termini  fece  conoscenza  col  canonico  Agostino  Giuffrè 
che  Le  insegnò  i  diversi  metri,  i  vart  generi  di  poesie,  le  loro 
regole,  e  Tavviò  più  di  proposito  allo  studio  dei  grandi  poeti 
italiani. 

Educata  quindi  alla  scuola  di  Parini,  di  Foscolo  e  di  Al- 
fieri, e  degli  egregi  letterati  e  poeti  Vincenzo  Errante  e  Michele 
Bertolani,  che  Le  erano  guida  ed  esempio,  acquistò  assai  per 
tempo  un  maschio  e  vigoroso  sentire,  e  tale  una  singolarità 
di  concepimenti  d' idee,  che  faceva  maravigliare  i  più  provetti 
neirarte. 

Passionata  ammiratrice  delle  grandi  cose,  investigò  le  leggi 
del  bello  nelle  opere  della  natura  e  dellarte,  e  gran  parte  di 
sé  trasfuse  nei  suoi  studi,  in  modo  che  essi  sono  il  fedele  ritratto 
di  Lei. 

Per  l'onesta  brama  che  Ella  sentiva  di  trovare  un  conforto 
nel  canto,  che  era  per  Lei  sfogo  di  un'  anima  calda,  affettnosa 
e  gentile,  scrisse  molte  Poesie,  trentotto  delle  quali  compon- 
gono un  volumetto  pubblicato  per  gentil  cura  del  prof.  Luigi 
Sampolo,  a  testimonianza  di  memore  affetto  e  ad  onoranza  di 
colei  cui  fu  «  diletta  congiunta  e  legata  da  oltre  ventenne  inal- 
aterata  amicizia.» 
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Cantò  di  affetti  domestici  senza  svenevolezza,  né  smancerie; 
cantò  di  libertà  senza  mostrarlo. 

E  la  vediam  vigorosa  nelle  terzine  sn  Carlotta  Corday. 

Pietosa  e  commovente  nel  Trovatore. 

Soave  e  melanconica  nel  Giorno  dei  morti  a  Tcrmiiii. 

Piena  di  amor  cristiano  nelle  Sale  di  rieovero  e  nelle 
Sorelle  della  carità. 

Moralissima,  schietta,  semplice  neir  Ode  a  Giannina 
{Strenna  veneziana  del  1866). 

Sublime  e  forte  nel  Carme  in  morte  di  Giovannina 
Sampolo-Manzella* 

E  sempre  ispirata  ad  elevati  sensi  in  ogni  sua  altra  poe- 
tica produzione,  come  nel  esulto  in  versi  sciolti,  nel  Sordello 
e  nelle  due  bellissime  novelle  Matilde  e  Biee  *  e  Roberto, 
ecc.  ecc. 

Fa  Baldassare  Romano,  dotto  archeologo  torinese  (il  quale 
amò  la  Muzio-Salvo  come  figlia),  che  la  consigliò  a  tentare 
la  forma  del  racconto  domestico. 

Ed  Ella,  profonda  conoscitrice  del  cuore  e  delle  passioni,  si 
formò  un  giusto  concetto,  e  nei  suoi  racconti  delineò  caratteri 
passionati,  ma  veri,  i  quali  sono: 

—  li^Adelina  -  (Firenze,  tip.  delle  Logge  del  Grano,  1846). 
^  Prose  e  poesie  -  (Palermo,  Clamis  e  Roberti,  1852). 
Fu  collaboratrice  del  Museo  di  famiglia  di  Milano,  e  pub- 
blicò ancora: 

—  Antonio  e  Brigida-  (1861). 

—  liettere  a  Faustina  sulla  edneasione  -  (Genova, 

1862). 

—  Dio  ti  enardi  -  Romanzetto  -  (1 862). 

—  Giannetta  -  (1 863). 

—  Iie  due  eontesse  -  Romanzetto  -  (Milano,  dalla  tip. 
del  Museo  di  famiglia,  1865). 

—  IHartlna. 

—  Iineia. 
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E  codesti  lavori,  precedali  da  on  discorso  solla  vita  del- 
Taatrice,  formano  on  secondo  bel  volome- (Palermo,  tip.  del 
GiomaU  di  Sicilia,  i  869). 

La  signora  Muzio-Salvo  Rosina  fu  modesta  assai,  e  noh  solo, 
come  tatti  sanno,  poetessa  di  bella  mente,  fervida  ed  immaginosa 
scrittrice  di  morali  racconti,  fa  pure  ottima  cittadina,  amica 
sincera,  sposa  virtuosa,  madre  eccellente,  ed  in  tatto  d^na  di 
essere  proposta  a  modello  di  specchiati  costami. 

Edacò  Tanica  e  diletta  sua  Ggliuola,  nella  quale,  divenuta 
sposa,  trovò  conforto  ineffabile  alle  amarezze  della  soa  vita, 
spenta  quasi  repentinamente  ai  20  febbraio  1866. 


Nacque  in  Torino  nel  1774,  ed  ebbe  la  sua  educazione  e 
fece  i  forti  suoi  studi  fra  le  domestiche  pareti,  ove  pur  temprò 
Tanimo  suo  ad  ogni  virtù,  il  suo  carattere  a  grande  fermezza, 
ed  ove  crebbe  molto  semplice  e  modesta  ne'  suoi  modi,  assai 
amorosa  pei  suoi  congiunti,  e  pei  suoi  amici  tutti. 

Fin  da  fanciullina  io  Lei  svolgevasi  la  facoltà  di  poetare, 
onde  la  prima  raccolta  dei  suoi  Wersi,  stampata  nel  1796, 
e  che  destò  Tammirazione  di  Panini,  di  Monti,  di  Foscolo,  di 
Alfieri,  della  Sulgher-Fantastici,  della  Bandettini,  della  Orfei, 
poi  della  Staél  e  d'ogni  altro  sommo  ingegno,  e  italiano  e 
forastiero,  ci  fa  ricordare  che  la  scrisse  la  Diodata  adolescente 
appena,  quando  coi  fratelli  e  con  altri  giovanetti  formava  come 
un'accademia,  a  cui  paternamente  sorrideva  il  conte  Angelo 
Saluzzo  e  la  sua  consorte  Jeronima  Casalgrasso. 

Nel  1 799  impalmossi  al  conte  Massimiliano  Roero  di  Re- 
vello: non  ebbe  gioie  materne,  e,  dopo  tre  soli  anni  di  felice 
connubio,  ritornava  vedova  ai  patri  lari,  ricusando  nuove  e  co- 
spicue nozze  per  dedicarsi  interamente  alle  cure  domestiche, 
agli  studi  ed  alla  poesia  in  particolar  modo. 
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Dettò  gran  Damerò  di  componimeDti,  due  Tragedie,  ele- 
ganti Novelle  in  prosa,  in  cui  non  se  ne  sta  paga  a  narrare 
qualche  amoroso  o  patetico  caso ,  ma,  con  forbito  siile  e  in 
forma  delicata  e  vivace,  fatti  di  storia  patria,  pur  dipingendo 
i  costumi  delle  etk  in  cui  si  svolgono  gli  avvenimenti,  e  ricor- 
dandone le  principali  vicende. 

Né  di  ciò  Ella  istava  contenta. 

Àrdi  la  Diodata  metter  mano  ad  un  poema,  in  cui  sce- 
neggiò sistemi  filosofici  nelP  epica  azione,  che  si  svolge,  con 
isvariatissime,  stupende  scene,  intorno  alla  celebre  ipmBla, 
che  coltivò  la  filosofia  e  le  matematiche  in  Alessandria. 

Una  non  lunga  prefazione  dà  ragguaglio  del  poema,  il 
quale  è  diviso  in  venti  canti,  ed  a  ciascun  canto  è  premesso 
Targomento  in  prosa.  Svolse  in  esso  la  Saluzzo  tutte  le  dot- 
trine che  si  conoscevano  e  si  insegnavano  a  quei  tempi,  ed 
espose  quelle  dei  Magi,  dei  Platonici,  degli  Stoici,  degli  Elea- 
liei,  degli  Epicurei,  dei  Pirronisti,  degli  Eclettici,  le  opinioni 
arcane  dei  sacerdoti  egizi,  le  cerimonie  isì'ache.  E  per  dare 
varietà  alla  sposizione  di  tante  e  si  variate  dottrine,  e  per 
togliere  al  poema  le  apparenze  di  una  ignuda  storia  filosofica, 
introdusse  ora  inni,  ora  canzoni,  ora  canti  di  filosofi,  di  sacer- 
doti, di  popoli. 

La  Diodata  si  ebbe  il  nome  di  Sibilla  alpina,  ed  il  Monti 
disse  non  esservi  parte  nelle  lettere,  in  cui  Ella  non  fosse  degna 
degli  alti  scanni. 

La  Sai  uzzo  compiè  i  suoi  di  ove  cominciati  li  aveva,  nel 

15  gennaio  1840. 

I  fratelli  suoi^  Alessandro,  Cesare  ed  Annibale,  innalzarono 

splendido  e  non  mai  perituro  monumento  air  illustre  sorella, 

con  magnifica  edizione,  che  nel  18&3,  delle  Poesie  postarne^ 

di  Lei  fecero,  e  che  offersero  in  dono  agli  amici  e  ai  ben  giusti 

estimatori  della  defunta,  della  quale  in  poche  parole  cosi  pen- 

nelleggiò  le  virtù  il  eh.  prof.  Paravia: 

«  Devola  alla  patria,  generosa  e  libera  nei  suoi  sentimenti, 
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i(  gnardiDga  e  costante  nelle  sue  affezioni,  tutta  cuore  per  gli 
a  amici  e  congiunti,  massime  per  quei  fratelli  che  ricevono  ogni 
adì  novelle  testimonianze  della  pubblica  stima,  semplice  in 
«  tanto  splendore  di  casato,  modesta  in  tanta  altezza  di  meriti, 
<x  ponendo  ogni  suo  sforzo  per  nascondere,  nel  suo  tratto  e 
a  nel  suo  discorso,  non  pure  agli  altrui  occhi,  ma  persino  a  sé 
a  stessa,  il  suo  sapere,  il  suo  ingegno  e  la  sua  medesima  cele- 
a  brità,  lasciò  in  chi  la  conobbe  tale  memoria  delle  sue  virtù, 
a  da  gareggiare  con  quelle  del  suo  ingegno,  il  quale  apparisce 
a  nelle  sue  opere.  » 

E  le  opere  della  Saluzzo  sono: 

1  —  Ii^ariiionia  -  Canzone  -  (Parma,  tip.  Bodoni,  1801). 

2  —  Knniiiia  -  Tragedia. 

3  —  TiiiuW  -  Tragedia  -  (Torino,  Pomba,  1816-1817). 
4 —Verrf.  (Torino,  1816). 

5  —  U  casieUo  di  Binuco  -  Novella  -  (Firenze,  1 823 j. 

6  —  Ipazia,  oTirero  delle  filosofie  -  Poema  -  Voi.  2  - 
(Torino,  tip.  Chirio  e  Mina,  1827  —2.*  ediz.  1830 -Torino, 
tip.  Regia,  cambiata  e  corretta  dairautrice). 

7  —  Poesie  -  (Nel  Parnaso  nuovissimo  della  dama  -  Na- 
poli, 1829).  "• 

8  -- Novelle  -(Milano, per  V. Ferrari,  1830). 

9  —  Eia  sibilla  -  Ode  scritta  per  la  pubblica  adunanza 
della  reale  accademia  delle  scienze  nel  3  ottobre  1833- 
(Torino,  tip.  Reale,  1833). 

1 0  —  Caniiea  -  In  morte  del  cav.  V.  Monti  -  (Nelle  Poesie 
e  prose  inedile  o  rare  di  italiani  viventi  -  Bologna,  1 835). 
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1  —  lia  eaeeia  -  Prosa  -  (Strenna  veneziana  del  1 866). 

2  —  u  garoCsno  eoraUo  -  Di  Harel  Bergmao  -  Tradu- 
zione-(Palermo,  1871). 
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1  ^  Iia  poesia  dell^nniveriBo  -  Versi  declamati  nella 
Società  di  letture  m  Genova  iM8  aprile  1874. 


1  --  Racconti  storici  -  Traduzione  dal   tedesco  -  (To- 
rino, 1861). 


SARTESOHl-OAJLiAIVI  AJMLEILJCA 

1  —  licttora  -  Ad  an'amica. 

%  —  Canzone  -  Alla  sorella  estinta  -  (Nella  Strenna  ^eno- 
re*^- Genova,  Ponlhonier,  1841). 


1  —  Hanto-Combe  -  Poema  lirico  -  (Torino,  1 844). 

8  —  Glorie  e  «venture  -  Ganti  sulla  guerra  dell'  indi- 
pendenza italiana  e  nuove  poesie-  (Torino,  1852). 

3  —  Poésies  f ranf  aises  d*  une  ilalienne  -  (  Paris, 
1854). 

4 — Hircnna  poetica  dedicato  alle  donne  pie- 
montoci  -  (Torino,  1 856). 
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Nacqae  per  parte  di  madre  da  ana  famiglia  ligia  da  secoli 
al  culto  della  monarchia  Sabauda. 

Il  padre,  nato  da  famiglia  in  antico  cospicua  e  di  largo 
censo,  ma  stata  gravemente  danneggiata  negli  averi  pel  sac- 
cheggio dei  francesi,  fuggiva  giovanetto  da  Villaguardia,  ameno 
paese  della  Liguria,  che  nelle  antiche  carte  geografiche  s' inti- 
tolava Villa  dei  Rossi,  per  essere  quasi  tutta  proprietà  dei 
suoi  avi. 

Mirabilmente  dotata  da  natura  d'ogni  grazia  della  persona  e 
dello  spirito,  Ella  fu  con  somma  diligenza  educata;  ma  per  avere 
il  Piemonte  fatto  parte  a  lungo  dell  impero  napoleonico,  era  di- 
ventato vezzo  e  moda  signorile  pensare,  parlare  e  scrivere  alla 
francese.  E  non  è  quindi  a  meravigliare  se  la  giovanetla  avesse 
adorna  la  mente  della  letteratura  francese,  anziché  della  italiana. 

Giovanissima  d'anni,  ma  precocemente  formala  deli'  intel- 
letto ed  istruita  in  ogni  arte  gentile,  andava  sposa  al  barone 
Savio,  uomo  di  vasta  coltura  e  caldissimo  per  la  scienza  e 
r  Italia.  Versato  negli  studt  classici ,  egli  seppe  tosto  invo- 
gliarne la  giovane  sposa,  la  quale,  per  le  molte  altitudini  del 
suo  ingegno,  vi  si  addentrò  si  facilmente  e  prontamente,  da  riu- 
scire in  breve  volger  di  tempo  una  delle  più  eulte  e  distinte 
scrittrici  italiane.—  Donna  di  fantasia  quanto  di  senno,  bentosto 
comprese  che  Testro  giovanile  era  seduzione  da  combattere,  con 
forti,  non  interrotti  studi;  e  si  die'  quindi  animosa  a  proseguire 
i  suoi  propositi  con  pascolare  la  mente  non  solo  nella  classica 
letteratura  italiana,  ma  nelle  messi  delle  straniere  ben  anco. 

Alcuni  ampi  e  moderali  Giudizi  critici  su  cose  d'arti,  di 
drammatica  e  di  letteratura;  alcune  Necrologie,  fra  cui  spe- 
cialmente quella  del  conte  Cesare  di  Benevello,  eruditissimo 
mecenate  dell'arte  piemontese;  quella  della  Sassernò,  valentis- 
sima poetessa  nizzarda,  e  quella  della  regina  Maria  Adelaide  di 
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Savoia,  incontrarono  il  pubblico  favore  e  procacciarono  alla  ba- 
ronessa Savio  sinceri  e  meritati  plausi. 

L' impronta  di  uno  spirito  osservatore,  d'uno  spirito  d'analisi 
e  ài  sintesi,  pronto  alle  astrazioni  fllosofiche  e  preciso  nel  con* 
neltere  le  proprie  idee,  d'uno  spirilo  di  moralità  e  di  poesìa,  al- 
tamente si  rivelava  nei  Ganti  del  popolo  •  pel  popolo, 
sudio  erudito,  attraentissimo,  spirante  una  mestizia  soave  che 
assorbe  e  fa  pensare.  Ma  specialmente  si  manifesta  pensatrice 
profonda  la  baronessa  Savio  in  un  esteso,  pregevole  studio  che 
Illa  fece  Sulle  eondizlonl  della  donna  In  Italia,  pa- 
mgonata  a  quelle  d*  Inghiiierra  e  d*  Ameriea.  Ella 

misura  i  diversi  modi  con  cui  viene  educata  nei  diversi  paesi, 
e  r  influenza  della  società,  delle  leggi,  del  clima  sovr'essa.  La 
baronessa  Savio  tratta  in  quelle  pagine  delle  più  grandi  qui- 
slioni  igieniche,  morali,  umanitarie  e,  direi,  psicologiche  dei 
tempi  nostri. 

Ella  ci  mostra  la  donna  eulta  in  tutta  la  potenza  della  sua 
azione  sulla  società  e  sui  costumi,  e  ce  la  mostra  allorché 
inculta  discende  sino  alle  più  infime  gradazioni  del  morale  deca- 
dimento che  quasi  tocca,  nelle  carceri,  nelle  case  di  correzione, 
e  per  le  strade,  le  condizioni  selvaggie  del  bruto. 

Le  case  di  pena,  la  deportazione,  gli  ospedali  militari  e  lutti 
gli  attuali  istituti  filantropici,  sono  da  Lei  giudicati  dal  punto  di 
vista  deirazione  loro,  non  solo  su  quelli  destinati  a  fruirne,  ma 
sulla  società,  a  cui  questi  diversi  generi  d' istituti  aderiscono. 

È  studio  che  alletta  più  che  romanzo,  e  in  cui  avvi  abbon- 
danza d' immagini,  dì  osservazioni,  vastità  di  concetto  e  dì  tela, 
e  movimenio  piacevole  di  fatti. 

Amor  che  a  nullo  amaio  amar  perdona  è  una  di- 

licata  creazione  da  Lei  fatta  molti  anni  sono,  ma  non  ancora  af- 
fidata alle  scene;  dramma  di  cui  la  celebre  Carlotta  Marchionnì 
ebbe  a  dire:  «  È  tal  cosa  alta,  sentita,  appassionata  e  pura,  che 
«  avendola  quando  ero  sulla  scena,  avrei  portato  con  essa  il 
«  mio  pubblico  al  sommo  del  rapimento  e  della  commozione.» 
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Ma  dov'  è  specialmente  profusa  tutta  la  grazia  del  suo  bello 
ingegno  di  donna,  è  in  un  volume  parimenti  inedito,  diPoctle 
meste,  colorite  e  calde,  come  solo  può  mandarle  fuori  un  cuore 
d' italiana  e  di  poeta. 

Il  cardellino  •  la  idoleito,  piccolo  dramma  ai 
qaaitro  Tcnii  del  ciclo  -  il  soldato  di  arii^icria- 
I  ricordi  di  una  miccina  -  sono  un  gruppo  di  leggiadri 
racconti  che  vennero  accolti  da  unanime  suffragio. 

Cosi  ricchi  doni  di  scrittrice  attrassero  naturalmente  alla 
baronessa  Savio  vart  fra  gli  editori  di  giornali  letterari,  ri- 
chiedendola desiosi  dei  suoi  lavori,  onde  parecchi  e  pregiatis- 
simi se  ne  stamparono,  specialmente  nella  Rivista  contempo- 
raneOy  periodico  mensuale  che  nel  suo  esordire  radunò  a  sé  i 
primi  ingegni  d' Italia.  —  Tenne  dietro  uno  studio  morale-reli- 
gioso -  lia  phyloBophic  du  durisiianismc  -  per  Adolfo 
Nicolas. 

Da  uno  scritto  del  marchese  Gino  Capponi  sulla  educazione. 
Ella  toglieva  pure  argomento  ad  una  -  Dissertazione  poH- 

tico-edacatiwa -piena  d'idee,  di  concetti  nuovi;  lavoro  filo- 
sofico profondo. 

Gli  album  annuali  della  Società  promotrice  delle  belle  arti 
s'adornano  pure  di  vari  scritti  della  baronessa  Savio,  e  la  So- 
cietà romana  dei  Quiriti,  come  la  Filotecnica  di  Torino,  fre- 
giavano entrambe  la  egregia  donna  di  un  diploma  di  socia 
onoraria.  • 

Ma,  per  quanto  cari  a  questa  gentildonna  i  lavori  della 
mente,  l'amorosa  cura  dei  figli,  e  la  assidua  vigilanza  di  una 
casa,  la  tennero  ognora  ai  gravi  doveri  di  sposa  e  di  madre, 
doveri  che  non  Le  consentirono  di  dare  l'ultima  mano  ad  opera 
essenziale  dell'  ingegno  suo,  come  quella  che  si  intitola  -  Stadi 
sul  cuore  umano  -  lavoro  esteso,  in  cui  avvi  conoscenza  prò* 
fonda  della  vita,  sottilità  di  osservazione,  dilicata,  precisa  anali- 
si di  sentimenti,  da  poterlo  dire  un  libro  accurato,  che,  toccando 
i  più  segreti  moti  dell'animo  in  ciò  che  riguarda  gli  affetti  e  le 
passioni  in  cuore  di  donna,  solo  una  donna  poteva  fare. 
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Una  ricchissima  Collezione  d^aaiocrail  di  aomini  il- 
IMHwd'ogDi  tempo  e  paese,  Ella  iniziava  giovanissima ,  colle- 
none che  assume  ora  imponenza  di  una  raccolta  di  gran  valore. 

Ma  specialmente  un  Diario  da  Lei  accoratamente  tenuto 
anche  attraverso  a  dure  scosse  e  che  forma  ora  vari  volumi,  por- 
terà col  tempo  una  luce  nuova,  splendidissima,  sulla  eccezionale 
individualità  di  questa  donna,  amata  ed  onorata  quanto  donna  po- 
tè mai  vantarsi  di  esserlo.  Senza  dire  che  questo  Diario  spetterà 
air  istoria  contemporanea  e  alla  letteratura,  come  quello  che 
collegherà  nel  loro  vero  aspetto  fatti  e  persone  da  Lei  bene 
studiati  e  giudicati  nella  piena  imparzialità  d'una  mente  calma, 
retta,  acutissima. 

Ad  un  ultimo  lavoro  Ella  sta  per  accingersi  fervorosa,  lavoro 
in  cui  chiuderà,  Ella  dice,  ciò  che  resta  della  sua  vita;  impresa 
a  cui  Onora  Le  mancarono  le  necessarie  forze,  intendendo  Ella 
narrare  la  Tita  breve  ma  intera  dei  suoi  Agli,  mettendovi  intor- 
no, quasi  a  cornice,  gli  eventi  politici  e  sociali  più  considerevoli, 
entro  cui  si  mossero,  e  quanto  specialmente  dal  1848  al  1800 
ebbe  azione  potente  su  quei  giovani  e  commosse  a  supremi  fatti 
r  intera  penisola. 

Di  Lei  abbiamo: 

4  —  SiadiI  nwdV  Inshillcrra  -  (Torino,  tip.  Negri,  1 866) . 

2—1  miei  amori  -  Versi  -  (Nella  Rivista  contemporanea 
del  1855). 

3 — iHorta  l  -  (Nella  Rivista  contemporanea,  gennaio  1 855). 

4  —  Pensieri  sull^edacasione  -  Frammento  inedito 
del  marchese  Gino  Capponi  -  (Nella  Rivista  contemporanea  di 
Torino,  maggio  1864). 


Elisa  degli  Scari  nei  Panizza,  di  Mezzolombardo,  grossa  e 
fiorente  borgata  del  Trentino,  venne  da  nobile  ed  agiata  famiglia, 
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ia  quale  pagò  già  al  nosiro  paese  il  nobile  tributo  di  due 
chiarissimi  uomini.—  Girolamo  Tuno,  professore  di  diritto  neUa 
università  di  Olmiitz  e  d'Insbruck,  uè  mai  preposto  ad  ita- 
liane università,  perchè,  come  dicevasi  allora,  intinto  di  carbo- 
narismo. —  Filippo  l'altro,  fratello  ad  Elisa,  e  rapito  alPamore 
dei  suoi  ed  alla  patria  in  sul  fiore  dell'età  e  delle  speranze. 

L'istruzione  e  sopratutto  T educazione  dell'  unico  figlio  e 
delle  due  figliuole  formarono  per  lunghi  anni  il  solo  scopo 
della  vita  di  Elisa  Scari-Panizza. 

Ma  la  patria  carità,  che  a  guisa  di  fuoco  Le  ardeva  nel- 
l'anima, e  eh'  Ella  instillò  nel  cuore  dei  propri  figliuoli,  do- 
veva 0  presto  0  tardi  prorompere,  e  proruppe  alfine  come 
fiume  impetuoso  al  rovinar  delle  dighe. 

L' emigrazione  del  giovine  suo  figlio,  che  corse  neiranno 
1859  ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere  del  re  Vittorio  Emanuele, 
il  saperlo  ferito  a  San  Martino,  il  suo  improvviso  ed  arcano 
rimpatrio  nel  1863,  il  suo  arresto  e  la  sua  condanna  a  do- 
dici anni  di  carcere  duro  per  crimine  d'alto  tradimento  se- 
guiti nell'agosto  1864,  le  varie  vicende  delia  guerra  dell'anno 
1866,  tutto  questo  alternarsi  di  lusinghe  e  di  disinganni,  di 
glorie  nazionali  e  di  sventure,  di  gioie  e  di  lutti  domestici, 
scosse  supremamente  le  sue  fibre  esulcerate,  che  mandarono 
mestissimi  suoni  dovuti  alla  più  sublime  fra  le  muse,  il  dolore. 

Le  molte  poesie  da  Lei  dettate  ritraggono  fedelmente  lo 
stato  del  suo  animo  torturato  negli  affetti  più  sacri  di  madre 
e  d' italiana:  perciò  alla  maggior  parte  di  esse  non  potè  darsi 
alcuna  pubblicità  per  evitare  gravi  pericoli  personali. 

Però  non  poche  furono  già  pubblicate,  ed  eccone  l'elenco: 

1  '"  Per  gli  sponsali  del  prineipe  Umberto  e 
dello  principessa  margherita  ->  Tre  poesie  di  vario 
metro  -(Padova,  tip.  dello  stab.  nazionale,  pubblicate  sotto  lo 
pseudonimo  di  Camilla  Fonteselva  -1868). 

2  —  li'ombra  di  Bricio. 

3  —  Per  ringresso  del  regio  esercito  nel  Tren- 
tino. 
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4  —  IVcll^annWersario  dello  sgombro  del  regio 
eserelto  dal  Trentino. 

5  —  Il  eampo  di  lllentana. 

6  —  A  IVapoleone  111. 

7  —  ■  lamenii  della  ierra. 

8  —  A  «aribaldi. 

9  ~  A  Dante. 

1 0  —  A  Bontà 

11  —  Fede,  speranza,  earità. 

12 —  A  Pio  im. 

13  — Air  Italia. 

Lavori  edili  in  Padova,  tip.  dello  stabilimento  nazionale,  e 
pubblicati  sotto  lo    pseudonimo  di  Camilla  Fonteselva- 1868. 

1 4  —  In  morte  di  Eleonora  De  Maffel  -  (Nel  giornale 
//  Trentino,  1868,  n.243}. 

1 5  —  Ad  Adelaide  Cairoli-Bono. 

1 6  —  In  morte  di  Ciiovanni  Cairoli. 

17  —  Ai  quattro  fratelli  Cairoli. 

Nella  Danna  di  Venezia,  n.  95  -  Riportate  dal  giornale  £'£fco 
di  Nuova- York,  lì,  18,  del  1871. 

18  —  Alla  Corte  Bomana  -  [La  Donna  -  Venezia,  1870, 
n.  106 -Riportata  daWEco  dei  monti  di  Ragusa,  1870,  n.  14). 

19  —  In  morte  della  contessa  Elisa  Toscanelli- 
Finoeebietti  -  (La  [)onna  -  Venezia,  1 870,  n.  108). 

20  -  li'osienaolo  -{La  Donna  di  Venezia,  1870,  n.  147  - 
Riportata  dair^co  rft  Atioya-Forfc,  1870,  n.  62). 

21  -  Ai  caduti  sul  eampo  di  Beszeeca  -  {La  Donna, 
Venezia,  1870,  n.  12). 

22  — Air  Italia-  (La  Donna,  Venezia,  1870,  n.  127). 
23— Boma  risorta  -  {La  Donna,  Venezia,  1870,  n.  135). 

24  —  In  morte  di  Gerolamo  Ct.  Beeeari  -  {La  Donna^ 
Venezia,  1870,  n.  136). 

25  —  Bimembranse  -  {Libertà  e  lavoro,  Trieste,  1 870, 

n.  16). 
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26  —  JJl'  Itoli»  -  {Liberia  e  lavoro,  Trieste,  1870,  n.  22). 

27  —  A^li  idiraHiontaiii  -  {Liberia  e  lavoro,  Trieste, 
1870,  n.  4). 

28  —  Il  mattino  del  mio  liors^  --  {Uberlà  e  lavoro, 
Trieste,  1871,  n.  7). 

29  —  In  morte  di  Tommaso  Car  -  (//  Trenlino, 
Trento,  1 871 ,  n.  1 79  -  Riportata  nella  Donna  di  Venezia,  1871, 
n.159). 

30  —  In  morto  di  Adelaide  €)airott-llono  -  (£a 
Donna,  Venezia,  1871,  n.  159  -  Riportata  dalla  Liberia  e  la- 
voro, 1871,  n.  8,  e  nella  Collezione  di  versi  in  morie  di  Adelaide 
Cairoli^  Ragusa,  tip.  Pìccitlo,  1871). 

31  —Alimento  supremo -(la  Donna,  Venezia»  1871, 
n.  167). 

32  — 11 1  Insilo  1891-  [V Arena,  Verona,  1 871 ,  n.  1 63). 

33  —  Biografia  dei  firatelli  Bronzetti  -  (Collana  dei 
martiri  d'Italia,  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1871). 

34  —  In  morte  di  nn  nipotino.  -  {Liberia  e  lavoro, 
Trieste,  1872.  n.  4). 

35  —  Apostrofe  a  Boma'-(Fa  parte  dellMfóo  presentalo 
dalle  donne  italiane  ad  Adelaide  Cairoli-Bono). 


Nata  da  famiglia  di  scienziati  e  sortito  da  natara  alto  e  virile 
ingegno,  Caterina  Scarpellini  si  dedicava  sin  dalla  prima  gio- 
vanezza alla  scienza  astronomica,  e,  saperate  le  difQcoltk  che 
spaventano  la  maggior  parte  degli  uomini ,  Ella  riusciva  una 
delle  più  egregie  che  vanti  T Italia. 

Fu  Ella  istitutrice  della  privata  stazione  ozonometrica-me- 
teorologica  sul  Campidoglio;  direttrice  della  Corrispondensa 
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scieniifica  che  si  pubblica  ìd  Roma  fio  dal  1847»  e  collabora- 
trice, col  signor  Paolo  Peretti,  nella  redazione  della  Carte  gra- 
fieo-medico-meteorologlca  (Roma,  tip.  di  G.  Via,  1873) 
in  cai  viene  scieniificamenle  dimostralo  Tinflaenza  esercitata 
dalPozono  sullo  sviluppo  del  vajuolo. 

La  signora  Scarpellini  veniva  decorala  dal  Ministero  de)la 
istruzione  pubblica  della  medaglia  d'argento  d'incoraggiamento 
di  gran  dimensione;  e  moriva  nell'età  di  65  anni,  ma  giovanis- 
sima ancora  di  quella  attività  che  dk  Y  amore  della  scienza. 

E  lasciava,  con  Testremo  suo  addio,  nella  più  b^uallida  de- 
solazione Taffetluoso  consorte,  i  suoi  cari,  e  quanti  erano  della 
sua  dottrina  e  delle  sue  virtù  ammiratori. 

Ella  ha  pubblicato  pure: 

4  —  Discorso  sulla  viia  •  sulle  opere  di  Ales- 
sandro Humboldt  —  (Roma,  1859). 

2  —  Osservazioni  sull^ecelissi  solare  del  €  marao 
1869  —  (Roma,  1867). 

3  —  €>li  uranatml,  ossia  stelle  cadenti  del  pe- 
riodo di  novembre  1  S€8  ,  osservate   in   Roma  ed 

in  Civitavecchia  —  (Roma,  tip.   delle   Belle  Arti,  .1859). 

4  —  Omaggio  alla  memoria  del  medico  Bene- 
detto Trompeo  —  (Roma,  aprile,  1872). 


1  —  lia  prima  comunione  —  Preparazione  e  ricordi. 
(Verona,  1870). 

2  —  strenna  pei  fanciulli  —  Illustrata  —  (Verona, 
1870). 

3  —  Bella  è  la  terra  —  Versi  —  {Antologia  didattica 
di  Raffaello  Rossi  -  Firenze^  tip.  Tofani,  1872). 
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4  --  Raccontioi  pei  flknciolli  —  CoD  illastrazioni 
(Milano,  1873).  -  Questo  lavoro  fa  premiato  dall' Vili  Con- 
gresso pedagogico  di  Venezia. 
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V  hanno  delle  anime  ardentii  che,  non  appena  commosse 
dall'ignoranza  del  volgo,  sentono  irresistibile  il  bisogno  di 
adoprarsi,  per  quanto  è  in  loro,  per  concorrere  con  lotte  le 
loro  forze  a  rendere  cosciente  questa  classe  dei  suoi  diritti  e 
dei  suoi  doveri.  À  questa  schiera  appartiene  la  signora  Maria 
Alimonda-Seraflni. 

Da  Agostino  Àlimonda  di  antica  famiglia  patrizia  di  La- 
vagna (Genovesalo),  e  da  Anna  Maria  Leoni  pur  di  cospicua 
famiglia  di  Pistigliano  (Toscana],  ebbe  i  suoi  natali  in  Genova 
nel  giugno  dell'anno  1835.  Di  auslerissimi  costumi  i  genitori,  e  di 
fede  religiosa  cattolica,  educarono  a  questa  credenza  laloro  figlia. 
Sia  che  vuoisi  sveltezza  d*  intelligenza  o  troppa  austerità 
dei  genitori,  rendevano  T  animo  di  Lei  anelante,  di  apparare 
quanto  più  poteva  in  cognizioni,  e  passava  perciò  lunghe  oro 
in  mezzo  a  scaffali  di  vecchia  libreria ,  dove  la  sua  intelli- 
genza trovava  pascolo,  la  sua  vita  scorreva  lieta  e  sorridente. 
L'indole  sua  però  incominciava  a  correre  non  più  parallela 
a  quella  dei  genitori;  ogni  pagina,  ogni  verso,  ogni  parola  di 
un  libro  che  Ella  svolgeva,  era  una  mina  al  cattolicismo,  alla 
fede  coi  era  stata  educata. 

D'animo  leale  e  schietto,  di  tempra  maschia  e  ferma,  Ella 
non  si  peritava  di  manifestare  le  sue  opinioni,  che  d'altronde 
non  le  riteneva  (come  non  lo  erano)  affatto  cattive.  Senonchè 
per  questo  modo  di  procedere,  non  ne  veniva  certamente  in- 
coraggiata a  seguitare  dai  suoi  genitori,  che  anzi  questi  troppo 
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attaccali  al  caltolicismo,  vedevano  a  malincuore  il  modo  di 
pensare  della  loro  figliuola,  e  però  quasi  a  castigo  la  tene- 
vano lontana  da  studi  normali  e  severi,  il  che  valse  ad  addo- 
lorare molto  quel  giovine  fiore,  cbe  appena  sbucciato  incomin- 
ciava a  sofl'rire  le  prime  battaglie  della  vita.  Non  istudt  severi 
adunque^  non  metodi,  ma  soltanto  una  continuata  lettura,  una 
ferrea  volontà,  valsero  a  sviluppare  quel  sapere  cbe  oggi 
possiede. 

Spuntava  il  1848,  epoca  memoranda  per  l'Italia,  cbe  per 
quanto  a  prima  vista  non  avesse  che  semplice  importanza 
politica,  pure  esercitò  un  gran  fascino  morale  sull'animo  degli 
italiani.  Le  tirannidi  che  incominciavano  a  crollare,  la  stampa 
cbe  diveniva  libera,  i  gesuiti  che  venivano  scacciati,  le  im- 
moralità papali  messe  a  nudo,  tutto  minava  l'antico  edificio. 
In  quell'epoca  la  nostra  giovanetla  era  appena  tredicenne,  ed 
impressionata  di  già  di  quelle  dottrine  che  andavano  ognor 
più  prendendo  radici  nel  suo  cervello  por  questi  nuovi  fatti 
che  vedeva  svolgersi  sotto  gli  occhi,,  divenne  senz'  altro,  più 
cbe  mai  convinta,  una  vera  razionalista.  Razionalista  si,  ma 
come  fare  a  non  praticare  la  chiesa  e  a  non  sopportare  più 
il  grave  pondo  degli  altri  uffici  religiosi,  se  per  tutto  ciò  do- 
veva dipendere  dalla  patria  potestà"!  Mal  suo  grado  si,  ma  pure 
vi  si  doveva  adattare,  e  adattare  soprappiù  per  non  arrecare 
dolore  al  padre  ed  alla  madre  sua  che,  più  che  amare,  vene- 
rava. Ciò  non  pertanto  tale  andamento  di  cose  non  durò  che 
fino  a  quando  divenne  moglie,  cioè  nel  185*,  epoca  nella 
quale  si  sposò  con  Lorenzo  Serafini,  poeta  per  quanto  mo- 
desto, altrettanto  egregio  e  distinto. 

Si  fu  d'allora  in  poi  che  Ella  principiò  un  tenore  di  vita 
affatto  razionalista,  tenore  che  mai  non  ismenti  nell'educazione 
de'  propri  figli. 

D' indole  patriottica  quale  era,  e  quale  doveva  essere  in 
conseguenza  di  quello  che  aveva  apparato  di  cognizioni  nella 
sua  mente,  nel  1859  principiò  a  prender  parte  nei  comitati 
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che  allora  andavansi   fondando  in  Genova  per  la  liberazione 
d' Italia  dallo  straniero.  Incamminatasi  nella  via  politica,  nel 
1860  ebbe  la  ventura  di  conoscere  il  grande  esule  genovese, 
Giuseppe  Mazzini,  che  fulle  amico  vero  e  del  quale  conserva  epi- 
stolario carissimo.  Come  era  naturale,  con  Mazzini  conobbe  tutti 
gli  uomini  che  presero  parte  al  movimento  nazionale.  Nel  1861 
fece  parte  del  comitato    per  V  emancipazione  Itoliana, 
a  capo  del  quale  stava  il  compianto  Federico  Bellazzi.  La  Se- 
rafini avendo  preso  parte  attiva  nel  comitato,  ebbe  agio  di 
raccogliere   tanto  che  lo  stesso  Bellazzi  ebbe  a  dirle,  che  se 
tutte  le  collettrici  fossero  state  ugualmente  operose,  ben  presto 
sarebbe  stato  formato  il   denaro   necessario   alla   liberazione 
italiana.  Non  andò  guari,  e  questo  comitato  venne  sciolto  dal 
governo;  ma  se  ne  fondò  un  altro  dalle  stesse  signore,  indi- 
pendente ed  autonomo  da  ingerenze  maschili.  Sopravvenne  in 
questo  mentre  quella  dolorosa  catastrofe  di  Aspromonte  che 
tanto  contristò  Tanimo  degP  italiani,  ed  il  comitato  elesse  una 
commissione  di  signore  che  a  proprie  spese  fossero  andate  a 
porgere  le  loro  cure  al  nuovo  Prometeo  del  secolo  nostro,  il 
cui  nome  resterà  leggendario  per  i  posteri.  Furono  nominate 
a  far  parte  di  questa  commissione  le  signore  Carlotta  Benet- 
tini,  genovese,  vera  patriotta  ed  amica  del  Mazzini;  Rafiaella 
Guerriero,  napoletana,  ora  estinta,  che  dava  un  figlio  al  mar- 
tirologio di  Mentana;  e  la  nostra  Maria  Àlimonda-Serafini. 

Partirono  alla  volta  della  Spezia  pel  Varignano,  ove,  a 
piacere  del  Generale,  si  fermarono  quindici  giorni.  Ritornarono 
di  poi  a  Genova,  e  non  passò  molto  ed  anche  il  comitato  dì 
cui  facevano  parte,  ed  al  quale  non  avevano  alcuna  inge- 
renza gli  nomini,  venne  sciolto  nuovamente  dal  governo. 

Non  passò  molto  e  T  illustre  Giuseppe  Mazzini  ideò  un 
Basar  per  Roma  e  Venezia,  e  ne  comunicò  l' idea  alla  Sera- 
fini con  lettera  da  Londra  in  data  13  novembre  1862,  lettera 
non  priva  d' interesse  politico  e  storico.  —  L' idea  del  bazar, 
0  meglio  il  lavorare  pel  basar,  venne  accettato  dalla  Serafini 
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e  dalle  sue  conoscenti,  e  ben  presto  si  riunivano,  e  raccolsero 
danaro  con  lotteria,  sottoscrizioni,  ed  altro  in  nome  di  Mazzini. 
Pel  baaear  lavorarono  con  la  Serafini  qualche  signora  genovese, 
e  precipuamente  poi  varie  signore  milanesi,  fra  le  quali  la 
Giulietta  Pezzi. 

Gli  oggetti  raccolti  vennero  spediti  a  Londra,  dove  anila- 
rono  a  prender  posto  nel  baaear  per  la  liberazione  di 
Tenerla  e  Roma. 

Seguitò  la  Serafini  a  lavorare  nel  campo  politico  fino  al 
1866  e  non  più  oltre,  perchè  cure  di  famiglia  e  malallie 
sopravvennero  che  non  Le  permisero  di  continuare  come 
Tanimo  suo  avrebbe  desiderato. 

Tre  anni  dopo,  nel  1869  cioè,  Ella  ricomparve,  non  più 
però  nel  campo  della  politica.  Oramai  la  patria  unitli  era 
pressoché  compiuta,  lo  straniero  quasi  dovunque  aveva  sgom- 
brato, e  la  sua  opera,  benché  lieve,  poteva  dirigere  altrove. 
Ella  adunque  comparve  nel  campo  letterario,  esordendo  con 
un  lavoro  che  meritò  il  plauso  di  tutta  la  stampa  italiana  e 
di  vari  giornali  esteri.  Questo  lavoro  era  stato  fiitto  senza 
pretensione,  e  senza  pretensioni  presentato  al  pubblico  sotto  il 

titolo  di  Catechismo  popolare  per  la  libera  penfiia- 

iriee.  Nelle  pagine  di  questo  libretto  si  minino  terribilmente 
tutte  le  credenze,  e,  come  è  naturale,  vennero  animate  le  su- 
scettività di  tutti  i  credenti,  di  qualunque  forza  essi  fossero 
stati. 

Sul  lavoro  della  Serafini  fecero  cenni  critici  i  seguenti 
giornali:  -  //  popolo  dltalia  di  Napoli  -  La  Libertà  di  Napoli  - 
//  Corriere  di  Napoli  -  //  libero  pensiero  dì  Parma  -  V  Im- 
parziale di  Salerno  -  La  Donna  di  Venezia  -  //  Tempo  di  Ve- 
nezia -  La  Sveglia  di  Adria  -  La  Plebe  di  Lodi  -  L  Educatore 
del  popolo  di  Torino  -  //  Commercio  italiano  di  Torino  -  La 
Gazzetta  del  popolo  di  Torino  -  //  libero  pensiero  di  Milano  - 
LUnità  italiana  di  Milano  -  //  libero  pensatore  di  Milano  - 
//  Precursore  di  Palermo  -  L'Operaio  di  Messina  -  La  Nazione 
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italiana  di  Baenos-Ayres  -  La  Repubblica  di  Boenos-Ayres  - 
L Italiano  di  Buenos-Ayres  -  UEspérance  di  Ginevra  -  ecc.  ecc. 
E  fra  ì  tanti  giudizi  della  stampa  qui  riporteremo  quello 
che  veniva  inserito  nel  Libero  pensiero  di  Milano  (o.  7,  anno 
1870)  dall'onorevole  deputato  avv.  Angelo  Mazzoleni.  siccome 
quello  che  del  lavoro  della  Serafini  parla  ampiamente  e  più 
ex  professo. 


Li?rez-moi  TéducaUon  et  àree  ce  lénier 
Je  soulleveral  le  monde. 

LiiMiin. 


«  È  lamento  generale  che  in  Italia  si  manchi  di  buoni  libri  perii 
popolo;  di  libri,  che,  senza  essere  ne  troppo  eruditi,  né  troppo  profoodi, 
abbiano  ad  iniziare  ai  principii  del  vero;  quelli  che,  per  antico  pre- 
dominio di  casta,  furono  fìnn  ad  oggi  esclasi  dall'universale  patrimonio 
della  scienza.  È  tempo  che  anche  la  donna,  dalle  antiche  e  moderne 
legislazioni  colpita  da  un'  ingiusta  capHis  diminuito,  prenda  il  suo  posto 
d'onore  in  mezzo  a  noi,  e  s'accinga  con  l'ineffabile  prestigio  della  bellem 
a  combattere  con  noi  lo  ultime  lotte  contro  il  nemico  comune,  Tigno- 
ranza.  Perno  della  famiglia,  cagione  prima  del  suo  benessere  morale  e 
materiale  è  la  donna,  e  se  1'  Italia  conserva  tuttora  tracce  vivissime 
della  malaugurata  signoria  spagnuola  e  delle  corrottele  dei  signorotti 
suoi,  Medici  e  Farnesi,  Visconti  ed  Estensi,  Sforza  e  della  Rovere, 
lo  si  deve  al  falso  sentiero  nel  quale  da  secoli  scorre  la  sua  vita  la 
donna  italiana.  Sia  quindi  il  benvenuto  l'aureo  libro  della  signora 
Maria  Serafini,  che  porta  per  titolo:  Catechismo  popolare  per  la 
libera  pensatrice* 

•  Oggi  in  cui  il  problema  della  pubblica  istruzione  è,  si  può  dire, 
sulla  bocca  di  tutti,  oggi  in  cui  i  barbassori  che  tengono  il  mestolo 
in  tale  bisogna  vanno  predicando  al  governo,  alla  provincia  ed  ai 
comuni  la  necessità  di  aprire  scuole  e  rendere  obbligatoria  la  istru- 
zione fino  a  ricorrere  ai  mezzi  coercitivi,  non  potendosi  ammettere 
il  diritto  alla  libertà  dell'  ignoranza,  il  .Catechismo  popolare 
della  signora  Maria  Serafini  viene  in  buon  punto  e  con  l'intuito  e  fino 
criterio  proprio  della  donna  vi  dice:  signori,  non  basta  aprire  scuole, 
bisogna  andare  piò  innanzi,  perchè  in  Italia,  più  che  altrove,  sentesi 
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il  bisogno  di  svincolarsi  dalle  catene  del  bigottismo,  riscattando  com- 
pletamente lo  spirilo  dallo  immonde  ipoteche  del  caltolicismo.  Si,  io 
pure  ritengo  con  la  signora  Maria  Senifìni,  che  la  luce  della  ragione 
perchè  possa  spargersi  nel  mondo,  debba  splendere  dapi^rima  nelle 
nostre  educazioni  con  le  prime  commozioni  della  vita  e  sotto  Talito 
e  rinflnenza  irresistibile  della  miidre  di  famiglia.  La  donna  noi  non 
la  vogliamo  né  alle  corli  di  amore,  ne  in  cielo  assisa  fra  gli  angeli, 
ma  nella  famiglia  assisa  in  mezzo  ai  suoi  figli;  non  più  le  Androma- 
che  e  le  Desdemone,  le  Francesche  da  Rimini  e  le  Margherite,  le 
Ofelie  e  le  Eloise,  ma  le  madri  in  cui  l'estetica  indiana  trasfuse  tutta 
la  poesia  della  donna,  Vamore  sposato  al  dovere, 

■  Come  ognun  vede,  scopo  della  signora  SeraGni  gli  è  quello  di 
svolgere  l'educazione  della  donna  ad  un  indirizzo  più  razionale,  eman- 
cipandola dalle  pastoie  del  pregiudizio,  mercè  il  concorso  della  ragione 
sciolta  dal  deprimente  veleno  dell'ascetismo. 

•  La  benemerila  autrice  divise  il  suo  Catechlfimo  popolare  in 
due  partì,  di  cui  la  prima  tratta  di  dio,  doll'unKTr^o,  di  Cristo,  della 
religione^  del  battesimo,  del  matrimonio,  della  confessione,  delle  indul- 
gente, òeWinfemo,  del  purgatorio,  del  paradiso,  e  da  ultimo  deWanima; 
la  seconda,  che  formerebbe  la  parto  pratica  o  speculativa  del  libro,  si 
prefiggo  di  dimostrare  come,  indipendentemente  da  ogni  religione, 
Toomo,  con  la  scorta  della  sola  ragione,  possa  pervenire  al  suo  mo- 
rale perfezionamento;  come  il  lavoro  innalzi  la  dignità  dell'uomo  o  lo 
renda  prospero,  felice  e  di  se  soddisfatto,  come  la  famiglia  sia  il  san- 
laario  da  cui  irradia  la  libertà,  della  quale  custode  e  sacerdotessa  fa 
in  ogni  tempo  la  donna. 

«  Memori  noi  pure  di  quel  proverbio  inglese  :  As  the  home,  so  the 
people  (tale  casa,  tale  popolo)  mentre  sottoscriviamo  a  tutte  le  opi- 
nioni così  nobilmente  e  con  tanta  convinzione  e  ferniìezza  di  propo- 
siti espresse  dalla  signora  M.  Scrafìni ,  vorremmo  che ,  come  leggesi 
nell'ultimo  articolo  della  costituzione  repubblicana  dell'anno  111,  il 
deposito  delle  libere  istituzioni  —  non  quelle  monche  e  sgualcite  dello 
statuto  albertino  —  fosse  affidato  alla  vigilanza  dei  padri  di  famiglia, 
alle  spose  ed  alle  madri. 

«  Il  Catechismo  è  composto  di  ventiquattro  capitoli,  ognuno  dei 
qoali  porta  in  fronte  un'epìgrafe  rispondente  alla  tesi  di  cui  si  pro- 
pone la  soluzione,  e  la  tesi  stessa  vi  e  esposta  in  forma  dialogica, 
lo  stile  vi  è  sempre  piano,  scorrevole  ed   accessibile   ad    ogni  anche 
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mediocre  intelligenza,  senza  mancare  di  una  certa  venustà  ed  eleganza 
nella  locuzione. 

•  Forse  volendo  sottilizzare,  si  potrebbe  avvertire  qua  e  là  on  lin- 
guaggio od  un  ordine  non  sempre  rigorosamente  scientiGco,  ma,  trat- 
tandosi di  un'  opera  affatto  popolare  e  nella  quale  ogni  capitolo  può 
stare  a  sé,  questi  appunti,  se  pure  ponno  dirsi  tali,  non  portano  alcun 
danno  all'opera  come  allo  spirito  di  essa.  Parchi  lodatori  nelle  nostre 
critiche  letterarie,  mentre  rendiamo  oggi  alla  signora  SeraGni  aa  me- 
ritato elogio  allo  spirito  indipendente  con  cui  seppe  condurre  il  suo 
lavoro,  lieti  del  risveglio  che  si  manifesta  nella  cultura  delle  nostre 
donne,  auguriamo  al  Catechismo  popolare  e  railonalM*  tatto 
l'appoggio  della  stamp.!  democratica,  e  lo  raccomandiamo  in  ispecie 
alle  classi  più  bisognose  e  più  dimenticato,  le  classi  operaie.  ■ 

È  questo  adunque  uno  dei  giudizi  che  furono  portati  sol 
primo  lavoro  letterario  della  Serafini,  intorno  al  quale  sostenne 
altresì  dignitosa  polemica  con  la  signora  Giorgina  SafD,  polemica 
riportala  dal  Libero  pensatore  per  intero  (anno  1870,  n.  9). 

Ne  poi  si  ristette  dopo  il  Catechismo  dal  fare  altre  pub- 
blicazioni, che  anzi  prese  parte  attivissima  nella  collaborazione 
di  vari  periodici  italiani,  dove  tratta  quistioni  ardenti  d*  inte- 
resse politico,  sociale,  religioso,  nelle  quali  si  fa  ammirare  per 
la  costanza  delle  idee,  per  la  semplicità  dello  stile,  e  per  la 
arditezza  dei  concetti.  Sarebbe  desiderabile  in  verità  che  tutti 
i  suoi  scrìtti  sparsi  qua  e  là  venissero  riuniti  in  un  sol  vo- 
lume, e  resi  popolari  di  quello  che  non  lo  sono  stati  fino 
ad  ora.  —  Fra  gli  scritti  pubblicali  nel  Libero  pensatore^  nel 
Libero  pensiero,  nel  Popolo  dllalia,  nella  Donna,  ueW  Educa- 
tore del  popolo,  nella  Gazzetta  di  Salerno,  nel  Giornale  di  Sa- 
lernoy  nella  Yita  nuova  ed  altri,  ne  troviamo  taluni  di  sommo 
interesse,  e  fra  questi  vanno  notati  specialmente: 

Mo  e  Inanima  -  Paura  della  morie  con  la  credenza 
di  un^anlma  avvenire  -  I  pregiudizi  sociali  -  i^a  Hto 
umana  -  Istinto  e  ragione  -  lia  religione  e  la  mo- 
rale -  La  società  costituita  com^  è  attualmente  non 
può  essere   morale  -  La  fiMniclla  -  11  eelil^ato  -  Wàm 
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cremazione  dei  eadaweri  -  Iìa  eremazione  dei  ea- 
daireri  e  Paolo  Gorini  -  I^a  Francia  repubblicana  - 
li^migrazioue  al  Piate  -  11  volto  santo  di  liucca  -  Il 
dicci  marzo  -  ed  altri. 

In  tolti  questi  articoli  ed  io  altri  che  va  man  mano  pub- 
blicando, Ella  ribadisce  sempreppiù  quei  principi  che  sostenne 
fin  dalla  prima  volta.  Le  teoriche  in  essi  sviluppate  d'altronde 
non  sono  che  conseguenze  logiche  di  studii  di  scienze  natu- 
rali applicate  alla  filosofia,  e  manifestate  sempre  con  uno  stile 
del  tutto  popolare  che  valgono  a  lasciare  un'  impressione  non 
lieve  neiranimo  dei  lettori.  E  oggi  specialmente  che  molti  si 
dicono  scrittori  popolari  e  non  lo  sono  col  fatto,  andando 
perciò  i  loro  libri  a  fare  piuttosto  impaccio  negli  scaffali  delle 
librerie,  si  può  dire  che  la  Serafini  sia  del  numero  di  quei 
pochi  che  r  Italia  possiede,  i  quali  sanno  davvero  essere  po- 
polari, facendosi  comprendere  dal  popolo  senza  tradire  la 
scienza.  E  lo  è,  per  essersi  versata  in  istudii  storico-etico-re- 
ligiosi ed  antropologici,  tanto  poco  diffusi  presso  noi.  Impos- 
sessatasi delle  quistioni,  fattesi  di  esse,  come  suol  dirsi,  succo 
e  sangue.  Le  riesce  facile  il  porgerle  ai  lettori  in  forma  facile 
e  piana,  senza  lasciare  nulla  di  oscuro  nella  loro  mente. 

Di  questa  egregia  scrittrice  abbiamo  ancora  due  recentis- 
simi opuscoli  editi  Tuno  a  Milano  e  V  altro  a  Salerno  -  Gli 
eserciti  permanenti  il  primo,  Matrimonio  e  diirorzio 
il  secondo.  In  quello  passa  a  rassegna  gli  eserciti  permanenti, 
come  di  danno  al  pubblico  erario,  inutili  alla  pace  ed  alla 
difesa  della  patria,  causa  di  dissoluzione  nelle  famiglie  e  di 
libertinaggio  nella  società,  morte  morale  e  materiale  dei  sol- 
dati stessi,  causa  di  emigrazione,  apportatori  di  povertà,  prò* 
stituzione  e  delitti,  germinatori  d' inerzia  agricola,  schiavitù, 
fiacchezza  e  miseria. 

Questo  tema  degli  eserciti  permanenti,  come  si  vede,  è 
della  più  alta  importanza  sociale,  ed  &  svolto  con  molta 
maestria  in  poche  pagine  dalPautrice. 
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Nell'altro  opuscolo  -  SairiaiMii»  e  M%mwmàm  -  sostiene 
che  1*000  Doo  può  sassistere  senza  l'altro,  e  che  anzi  il 
divorzio  sia  la  salvaguardia  dellamore  fra*coniagi,  dell* onore 
delle  famiglie  ed  insegna  di  tempi  liberi  e  civili.  Come  sì  \ede 
l'argomento  è  abbastanza  interessante,  e  sol  quale  i  legisla- 
tori non  hanno  ancora  pronunziato  il  loro  ultimo  verdetto; 
ferve  ancora  intorno  ad  esso  una  lotta  abbastanza  accanila, 
la  quale  a  tener  viva  concorrono  i  più  insigni  pobblìcisU. - 
In  questo  recente  lavoro  della  signora  SeraGni  abbondano 
erudizione  storica  non  comune,  forza  dialettica  e  serietà  di 
argomentazioni.  Le  idee  hanno  uno  stretto  nesso  logico  tra  loro, 
e  le  une  sembrano  consegut^nze  inevitabili  delle  altre,  ed  in- 
teressano sempreppiù  coloro  che  prendono  nelle  mani  questo 
lavoro. 

Che  la  Serafini  perduri  nella  via  intrapresa  ed  animosa 
la  percorra,  se  ha  a  cuore  che  il  suo  nome  sia  di  sprone 
alle  altre  donne  che  non  ancora  seppero  acquistare  coscienza 
di  sé. 


1  —  Itfeitere  eleaienteri  ed  istrottiire  ai  flkncialli 

•  ciovineUl  -  (Torino,  Paravia,  1870). 


i  —  morale  inglese  -  Traduzione  -  (Venezia,  Alviso- 
poli,  1815). 

2  —  Tratti  di  morale  ioslese  -  Traduzione-  (Venezia, 

1817). 

3  —  Squarei  di  morale  -  Trad.  dall'inglese  -  Voi.  %  - 
(Venezia,  tip.  Molinari,  1826). 
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4  ~  Wjm  Schlesona  vcneviana  -  AlmaDacco  -  (Venezia, 
lip.  Cordella,  1832-33-34-35-36-37). 


1  —  lie  donne  e  la  moda  -  {La   Donna  di  Venezia, 
D.  185). 


1  —  Imoinda  o  Manfrodo  -  Cantica  -  (Firenze,  tip.  Gal- 
letti, 1836). 


SlACONUVl-STR-AULIIVI  ANNA 


1  —  Xacca  -  Racconto  -  (Udine,  1 869). 


1  —  iUetodo  per  insegnare  a  leggere,  ossia  silla- 
bario- 8.*  edìz.  -(Firenze,  1873). 

2  —  netodo  per  insegnare  a  leggere  la  lingua 
fìraneese  ai  Caneiulli  italiani  -  Quarta  edizione  con  ag- 
giunte- (Firenze,  tip.  Felice  Poggi,  1873). 

È  lavoro  paziente,  è  lavoro  eiTicace:  che  alla  regola  segue 
tosto  Tesercizio.—  «  Il  metodo  che  oiTro,  dice  lautrice,  è  slato 
<i  provalo  e  corretto  da  quattro  anni  d'  esperienza.  »  —  Ciò 
basta  a  provare  la  bontà  del  libro,  perchè  i  libri  migliori  per 
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le  scuole  sod  quelli  nali  nella  scuola.  Del  resto  il  metodo  è 
buonissimo  ed  esposto  con  ogni  opportunità  e  convenienza. 


SlFtl  I^llVA 


1  —  Ptetrioo  di  iiooielupo  -  Racconto  per  i  giova- 
netti -  (Firenze,  1860). 


SOFIO   FANNY 


1  —  A  mia,'  sorella  -  Ode  -  {^éiV Antologia  didattica  di 
Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

Affettuosissimo  è  il  richiamo  della  estinta  sorella,  e  Taffetto 
vero  ne  fa  sentire,  non  che  intendere,  i  dolorosi  sospiri. 


SOF^rtANl-F^ErtLETTl  ALBINA 

1  —  modesti  fiori  -  (Firenze,  1871). 

2  —  Le  eeneri  di  rg:o  Foscolo  in  Santa  Croce  di 
Firenze  -  Poesia  premiata  con  medaglia  di  bronzo  alla 
esposizione  di  lavori  femminili  di  Firenze  nel  1871  -(Firenze, 

1871). 

3—11  mio  più  eletto  fiore  -  Versi  -  (Neir  Antologia 
didattica  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 
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1—11  profugo  -  Racconto  -  (Milano,  1867). 

2  —  Appello  alle    giovani   madri   milanesi  -  (La 

Donna,  n.  222). 

3  —  Sul  rendiconto  dell^assoeiazione  di  mutuo 
«oeeorso  -  {La  Donna,  n.  229). 

i  —  Teresa  -  Pagine  contemporanee  -  (Milano,  presso 
Carlo  Barbini  ed.,  1874). 

L'autrice,  dice  la  Nuova  antologia  di  Firenze  (maggio, 
1874)  è  nota  per  la  nobile  operosità  di  tutta  la  sua  vita,  ri- 
volta in  gran  parte  a  proteggere  e  migliorare  la  condizione 
dei  bambini  poveri. 

Questo  romanzo  era  scritto  da  molti  anni ,  ritrae  im- 
pressioni e  falli  certamente  non  obbliali,  ma  che  adesso 
hanno  perduto  la  facoltà  di  eccitare  si  vivamente,  quanto  nei 
tempi  pas5alì,  diletto  e  curiosila.  La  Teresa  è  un  romanzo 
in  lettere;  la  prima  porta  la  data  del  1846,  e  poi  via  via  si 
attraversano  con  la  protagonista  tulli  gli  episodi  più  dolorosi 
del  1848;  e  gli  avvenimenti  storici  s'intrecciano  con  moltissimi 
intrighi  romanzeschi. 


SF>1]VEL.L1  ELVlFtA 


1  --  Poesie  —  Premiate  con  medaglia  di  bronzo  alFespo 
sizione  femminile  di  Firenze  del  1871. 


SI>R.EA-BAR.OIVl  IMEAPtlIVA 

1  — Al  dottor  Franeeseo  Rota  -  Prosa-  (Nella  Strenna 
veneziana  del  1865). 
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1  —  Voa  boona   aziooe   compensato  -  Racconlo  - 
(Neirappendice  della  Riforma,  Roma,  1874). 

2—  Ildegarda-  Romanzo  -  (Nell'appendice  della  Riforma, 

Roma,  1874). 


STAZZ01VE-r>EOrtKGJOR.I0  OEOlLilA 

Dairantica  e  nobilissima  famiglia  Bonrornello  ebbe  suo  na- 
scimento  la  Cecilia  Slazzone. 

Dagli  anni  suoi  primi  non  ebbe  amore  alcuno  agli  studi; 
che  anzi  svagata  perdeva  il  suo  tempo  in  trastulli  bizzarri,  non 
adescandola  ai  libri,  o,  a  dir  meglio,  alla  perseveranza  in  essi, 
né  le  cure  amorose,  né  gP  inviti  affettuosi  dei  genitori. 

Giovanissima  fu  sposa  al  marchese  Degregorio,  e  con  lui 
ebbe  agio  a  conoscere  il  mondo,  e  godere  di  quelle  ricreazioni 
oneste,  le  quali  lasciano  neir  animo  germi  capaci  a  pigliar 
tutto  rigoglio  airalito  fecondo  delfarle.  Però  fu  tolta  alle  al- 
legre brigate  delle  amiche  ed  ai  convegni  nobilissimi  da  un  de- 
siderio improvviso,  per  cui  lo  sposo  pensò  ridursi  in  campagna. 

Per  chi  non  avesse  avuto  animo  gentile  ed  amoroso,  una 
si  fatta  determinazione  sarebbe  slata  tormento  e  dispetto:  non 
però  cosi  avvenne  alla  Cecilia,  cui  i  silenzii  della  campagna, 
la  quiete  dei  luoghi  solilarii  fu  richiamo  benigno  a  quegli  studi, 
ai  quali  non  aveva  voluto  dar  opera  negli  anni  più  teneri. 

E  poiché  la  natura  avevala  largamente  dotala  di  fervida  fan- 
tasia, si  mise  a  scriver  lavori,  ne'  quali  potè  dar  mostra  di  quanto 
foss' Ella  capace,  singolarmente  nel  Racconto.  Oltre  vart  scritti 
dispersi  nei  giornali,  v*  hanno  di  Lei  narrazioni,  in  cui  con  men- 
titi accidenti  si  disvela  sempre  una  gran  verità  morale.  Ed  al 
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merito  di  questi  suoi  lavori  deve  la  Cecilia  l' onore  di  essere 
ascritta  a  varie  Accademie  e  ottenere  il  premio  all'esposizione 
nazionale  di  lavori  femminili  tenuta  in  Firenze  nel  1871. 

Nelle  sue  pubblicazioni  sempre  traspare  Tanima  gentile  e 
virtuosa  della  nobii  donna,  e  vi  si  ammirano  singolarmente  due 
pregi:  vivacità  di  colorito  e  d'imaginazione,  che  riescon  più 
belli  per  la  lingua  abbastanza  eulta  ed  ornata,  qual  si  conviene 
ad  una  letteratura  che  non  ha  la  maestà  dell'epopea,  né  l'umile 
andare  della  commedia;  ma  sonte  e  dell'una  e  dell'altra,  e  piglia 
il  modesto  titolo  di  Racconto.  In  quelli  della  Cecilia  è  moto, 
è  vita;  e,  se  vuoi,  alcuna  volta  PafTetto  di  ritrarre  troppo  viva- 
mente la  natura,  scema,  o  meglio,  attenua  la  dignità  dell'arte: 
non  già  che  questa  sia,  come  piace  a  taluni  che  Tranceseggiano 
anco  ne!  pensiero,  umilmente  bassa;  ma  non  è,  a  veder  nostro, 
d' indole  schietta  italiana.  Però  sparisce  questo  appunto  se  si 
guarda  al  moto  ed  al  calore  detrazione;  che  i  personaggi,  per 
molti  che  siano,  stanno  tutti  al  loro  posto,  e  si  veggono  dalla 
loro  comparsa  alla  conclusione  del  lavoro  sempre  intenti  al 
fine  per  cui  piglian  luogo  nella  narrazione. 

La  prima  delle  quali -Rimembranze  di  un  viassio 
in  Italia  -  (Palermo,  185i)  ti  metton  sott'occhio  una  mente 
che  va  dietro  al  fare  dello  Sterne,  non  come  gregge  servile, 
per  giovarmi  d' im  detto  oraziano,  si  del  modo  che  seguita 
a  tutti  coloro,  i  quali  animati  di  estro  creativo  piglian  dal- 
Pesempio  l'aria,  lo  slancio,  o  il  tipo  che  si  voglia  dire,  e  che 
si  modifica  in  diverse  apparenze  per  la  diversa  indole  dello 
scrittore.  L'Arturo  (Palermo,  1 865)  e  Tra  .Scilla  e  Cariddi 
(Firenze,  1871)  mettono  al  nudo  i  pericoli  che  corre  la  gio- 
ventù quando  si  slancia  improvvidamente  nel  mondo,  non 
conoscendo  quali  trame  occulte  e  quali  insidie  adeschino 
prima,  e  guastan  poscia  i  poco  avveduti  e  troppo  creduli. 
Bellissimo  lavoro  è  i^a  Carlina  (Milano,  4868)  e  tale  che 
in  breve  si  esaurirono  le  copie,  e  fu,  come  libro  di  premio, 
largamente  donato.  Brevi  racconti  sono:  macrlna  -  liindana- 
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lie  due  sorelle  -  (Venezia,  1 869)  ma  belli  ancora  nella 
loro  brevità;  e  il  primo  è  slato  riprodotto  parecchie  volte  per 
le  stampe,  e  in  lingue  straniere  voltato. 

L'ultimo  lavoro  è  Pietro  Squareialapo  (Palermo,  1873). 
Il  siciliano  argomento,  siccome  è  quello  della  Carlina,  mosse 
vivamente  Tanirno  dell'autrice,  che  rivela  colpe,  delitti,  virtù 
sublimi,  costumi,  personaggi  abietti  e  vili,  e  figure  nobilmente 
generose,  e  Tabituro  del  povero,  e  la  magione  del  ricco;  ed 
il  tutto  è  ritratto  con  tale  vivacità,  scorrevolezza,  e  pienezza 
d'onda,  che  ti  pare  un  fiume  che  nobilmente  si  svolga,  ora 
dando  il  suo  umore  alle  aiuole  fiorite,  che  si  allungano  alle 
sue  rive,  ora  a  pruneti  e  luoghi  aridi  di  ghiaia.  Mirabili  i 
contrasti  nelle  figure;  bellissime  le  scene,  e  stupenda  l'eroica 
figura  del  protagonista  martire  del  costante  afTetlo,  onde  amò 
sempre  la  virtù,  e  comparve  nella  vita  come  imagine  degnis- 
sima di  essere  imitata. 

Oggi  Ella  appronta  altri  lavori  e  passa  molte  ore  intente 
alla  educazione  della  prole,  che  ha  avuto  Tunico  suo  figliuolo; 
e  così  maestra,  educatrice  e  scrittrice,  giova  a  sé  e  ad  altrui, 
e  cresce  decoro  air  Itrilia  ed  alla  Sicilia  in  particolare,  che, 
da'  tempi  della  Nina  al  giorno  d'oggi,  ha  sempre  avute  donne 
d'animo  e  d' ingegno  nobilissime.  ^ 


STAZK:0IVE  :MAJEtlA.  OONOETTA 


1  —  Zelmlra  -  Romanzo  -  (Palermo,  1 859). 


*  RedaUa  dal  prof.  Ugo  Antonio  Amico. 
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STEOOIi:i]VI-r>A]VlZZA  MADDAILiElVA 

1  —  Tcrvie  rime  —  A  Gerusalemme  —  (Vicenza,  tip.  Pi- 
cutli,  1835). 

2  —  Terze  rime  -  Per  le  nozze  Negri-Bevilacqua-Stec- 
chini  -  (Vicenza,  PicuUi,  1837). 

3  —  Sooetto  -  Per  le  nozze  Tavola-Arnaldi  -  (Vicenza, 
PicuUi.  1837). 


1  —  Il  tempo  è  moneto  -  Racconto  pei   fanciolli  di 
Francesco  Hoffman  -  Traduzione  dal  tedesco  -  (Torino,  1871). 


1  —  La  guerra  e  la  pace  ed  altri  racconti  -  Di 

Ottilia  Wildesmulh  -  Traduzione  dal  tedesco  -  (Torino,  1871). 


1  -  NaoTi  estemporanei  -  (Spoleto,  tip.  Bassoni,  1826). 

2  —  improipviBi  -  Cantali  in  Torino  nei  teatri  d'Angen- 
nes  e  Sutera  -  (Torino,  tip.  Pomba,  1830). 

Furono  raccolti  e  scelti  dallo  stenografo  Filippo  Delpino, 
il  quale  vi  premise  una  breve  prefazione  in  lode  della  celebre 
autrice. 

3  _  Ode  saffica  -  A  Raffaella  Venier  -  (Venezia,  tip. 
Rizzi,  1832). 

4  —  Terse  rime  -  La  tomba  di  Antonietta  -  Nella  Raccolta 


TADDEl  -  TAGLI APIETRA  -  TAMARI- FAVA  465 

in  morte  di  Antonietta  Trevisana Gabar di  ^  (Padova,  tip.  Car- 
tallier,  1835). 

5  —  Rime. 

Nelle  Poesie  e  prose  inedite  o  rare  d^italiani  viventi  -  (Bo- 
logna, 1835). 

6  —  lic  arti  -  Azione  drammatica  -  (Napoli,  tip.  Feroan- 

des,  1837). 

7  — Elecla. 

Nel  Tributo  di  pietà  filiale  ad  una  amorosissima  madre  - 
(Venezia,  tip.  Àntonelli,  1840). 


1  ^  Il  ¥«8U¥io  -  Frammento  di  carme  -  (Nella  Strenna 
veneziana  del  1866  e  neW Antologia  didattica  di  Raffaello  Rossi, 
Firenze,  tip.  Tofani,  187S). 


TAIVAItl-F'AVA  BR,IG1X>A 

1  —  Descrizione  sominaria  dell^aibo  delia  città 
e  provincia  di  Siena  -  Esposto  in  Firenze  nella  prima 
esposizione  femminile  deìVanno  1871  -(Firenze,  tip.  CellinI, 
1871). 

2  —  Strade  ferrate  •  Cenno  sierico  -  (Nella  Cornelia  di 
Firenze,  e  poscia  riprodotto  nella  Donna  di  Venezia  del  25 
agosto  1874). 


30 
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1  ..  Padre  Noara. 

2  —  lia  spettatrice. 

3  —  Un  marito  porcile  sia!  -  Romanzo  iDlimo  *  Edito 
io  Milano. 

4  —  lie  due  fidanzate  -  (Torino,  1864). 

5  I  Farfalla  -  (Milano,  Treves,  1874). 

I  romanzi  della  signora  Laura  Tardy,  che  si  cela  sotto  lo 
pseudonimo  di  Sara  (dice  il  signor  Luigi  Fontana,  nelPap- 
pendice  della  Riforma  di  Roma)  ottennero  gih  un  bel  successo. 

II  suo  ingegno  non  ha  voli  baldanzosi  e  potenti,  ma  si 
tiene  perennemente  circoscritta  alle  vicende  famigliari,  nelle 
pareti  domestiche;  riesce  perciò  interessante,  e  sferza  ognora 
le  piaghe  morali  della  società. 


TAVIOOHERI    IVCARIA 

1  —  Confidenze  pedagogiclie  -  Lettera, 
L'autrice  fece  già  le  sue  prove  nel  giornale  YEducatore 
di  Mantova,  dettando  un  beirarticolo  suirEmaneipazione 
della  donna,  articolo  che  venne  poscia  confutato  dalla 
signorina  Boneschi,  a  cui  la  Taviggberi  replicò  con  molta 
parsimonia  -  Questa  lettera,  che  è  un  eccellente  saggio  di  pe- 
dagogia, è  inserita  neWIslilutrice,  periodico  educativo  dedicato 
alle  maestre  elementari  d'Italia  -  (Bologna,  tip.  G.  Monti). 


TEDESOHI    FAIVIVY 


1  -  liuicl .  (Torino,  tip.  Botta,  1867). 

2  — Poesia -(Firensse,  tip.  Bencini,  1867). 
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3  —  Cn  bambino   dal   cielo  a  sao  padre  -  Ode  - 

{Ape  letteraria -Trìesie,  1868 -Giacomo  Saraval. editore). 

4  —  Àleune  rimo -(Firenze,  tip.  deirAssociazioDe,  1874). 


TENCA    GIUSEPF^IISTA 

1  _  Giovanna  di  Fiandra  -  Narrazione  storica  -  (Nella 
Strenna  femminile  italiana  del  1839). 


1  -Ritraiti  -  (Brescia, per  N. Bettoni,  1 807 - 1 808  -Ve- 
nezia, 1816). 

2  I  Opero  di  seoltura  e  di  plastica  di  itntonio 
csanova  -  Descritte  -  (Firenze,  presso  Molini,  Land!  e  compa- 
gni, 1809-Pisa,  1821  -1822-1823-1824-1826). 

3  —  lia  testa  di  Elcna  scolpita  in  asarmo  dal- 
l'imparesi^abile  C^anora,  e  da  osso  res^lata  ad 
Isabella  Albriasi,  nata  Teotocchi  -  Descrizione  -  (Pisa, 
Didot,  1812). 

4  —  ¥ita  di  littoria  Colonna  -  (Nelle  Vite  e  ritratti 
di  donne  illustri  -  Padova,  tip.  Betloni,  1815). 

5  —  Prose  varie  —  Nelle  Poesie  e  prose  scelte  di  donne 
italiane  del  secolo  XIX,  raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  Giu- 
seppe Vedova  -  (Milano,  tip.  Pirotta  e  comp.  1836). 

6  —  Ritratti  -  Lord  Byron  -  Ugo  Foscolo  -  Viltorio  Al- 
fieri -  (Neirin/o%ùi  /mintni/ér  -  Torino,  tip.  Ganfari,  1840). 

7  —  Ritratto  di  GinsHna  Renier-Michicl  -  (Nella 

Strenna  Non  ti  scordar  di  me,  n.  2  -  Milano,  Vallardi). 
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1  —  Per  1*  Italia  -  Sonetto  -  (Neil*  Antologia  didattica  di 
Raffaello  Rossi  -Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


1  —  Poesie  orarie  -  Tradotte  dal  greco  moderno  -  (Pisat 
1867). 


Molti  sono  i  lavori  letterari  di  questa  egregia. 

1  —  In  morie  di  Silvio  Pellico  -  Fu  il    SUO   primo 

componimento  poetico  -  È  trascritto  neirai&tm  dedicato  al  suo' 
consorte.  Questa  poesia  è  cara  all'autrice,  dacché  Le  rivelò  la 
prima  scintilla  d'armonia  che  accendeva  lo  spirilo. 

2  —  A  mio  pa«re  -  Sonetto  -  (1 855). 

3  --  Iiamento  d^un  mendieo  -  Improvvisato  -  (1855). 
,    i  —  Per  ralbum  di  Iivigia  i;ioeatolU*(1855). 

5  —  Perchè  piangi  ?  -  (1 855). 

6  -*  Per  ronomactieo  di  mio  padìre  -  Sonetto  - 
(21  giugno  1855). 

7  —  Nttova  ¥ita  -  Ad  E.  S.  -  Sestine. 
8-11  mio  dolore  -  (1 856). 

9  —  Per  1*  album   della   nob.    ricnora  Barbara 
Bilavar- Angeli  -  (1856). 

10  -Amia  sorella  Giulia  -  (1856). 

11  -  SoueUi  due  -  1857-1865  -(Nella  Slrmna  vene- 
ziana del  1866). 

12- A  ie  -(1867). 
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1 3  —  Ancora  vn  canlp  ad  Alvise  Boldrin  -  Im- 
provvisalo -  (1857). 

14  —  Pel  primo  scorno  deiranno  Ì9ft9« 

1 5  -—  In  morie  di  Adele  Zecchini  -  Sedicenne  gio- 

vaoetla  veneziana  -  (24  novembre  1859). 

16  --  A  ie  -  Sestine  -  (Marzo  1860). 

17  —Per  albttm  -  (1860). 

18  -^  Per  album  -  Quartine  -  (1861). 

1 9  —  Alle  gentili  sorelle  Amalia  e  Teresina  Pasi- 

Ode  saffica-  (Marzo,  1861). 

20  —  In  morto  di  Simone  di  I/antana  -  Canto-  (26 
loglio,  1861). 

Malinconici  versi,  cbe,  lettili  Àleardo  Aleardi,  si  formò  tale 
concetto  della  poesia  che  ferveva  in  quella  nobile  anima  di 
donna,  che  ebbe  a  dire  in  una  lettera  indirilta  ad  un  suo 
amico: 

e  L'affetto  vi  scorre  per  entro  come  sangue  paro  e  caldo  da  vena 
ferita.  Il  cuore  è  la  musa  di  codesta  gentile:  dovrebbe  essere  sempre  la 
mnsa  delle  donne.  Il  dolore  vi  si  sente  profondo  e  straziante,  ma  non 
volante  e  scapigliato,  anzi  contenuto,  come  lo  manifestavano  i  greci  nei 
loro  poemi  e  nelle  loro  statue.  La  dicitura  sempre  eletta,  scelta  la  pa- 
rola. E  una  dote  ancora,  dote  difficilissima  a  trovarsi  in  questo  tempo, 
ho  scorto  in  questa  poesia:  voglio  dire  la  semplicità.  Nati  in  società  de- 
crepita, mal  comprendiamo  generalmente  le  ingenue  bellezze  di  questa 
ardua  semplicità:  e  pure  il  sommo  dell'arte  sta  nel  dire  le  grandi  cose 
con  giusta  economia  di  parola:  nelf  ottenere  i  forti  effetti  con  piccioli 
mezzi.  E  qui  dentro  trovate  dei  versi  che  sentono  della  fragranza  ver- 
gine delle  canzoni  popolari: 

Fu  una  lotta  tremenda  e  disperata; 

Ma  Dh  la  vinstj  e  se  lo  tolse  aceanto. 


I  fior  di  giovinezza  soD  caduti, 
Io  li  bo  sepolti  dentro  nella  fossa. 


Là  dove  dormon  del  mio  sposo  Tossa, 
Le  speninn  del  core  bo  seppelUte. 
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«  Qai,  come  in  altre  ponti,  sono  fiorì  di  campi  toscani 

«  Ma  questi  versi  (egli  continua}  non  sono  i  primi,  vedete;  per  iscri- 
verli bisogna  aver  studiato  molto  sé  e  altrui,  bisogna  averne  fatti  e  can- 
cellati di  molti. 

«  Vi  prego  ringraziare  quella  signorina  della  mesta  emozione  che 
mi  svegliò:  e  pregarla  a  continuare  in  una  via,  che  molte  altre,  con 
tutta  la  loro  celebrità,  non  battono  cosi  degnamente. 

«  Il  cuore  della  donna  è  il  più  soave  campo  di  poesia  che  mi  conosca. 
Basta  saperlo  coltivare  e  coglierne  i  fiori  con  mano  modesta.  » 

21  —  il  mio  passalo  -  Al  mio  fidanzalo  -  Ode  -  (1861). 
Sei  mesi  dopo  scritti  questi  versi  l'autrice  vedeva  morire 

il  suo  fidanzalo,  e  con  lui  spegnersi  Tullimo  raggio  di  speranza; 
Taltimo  anello  che  la  univa  alla  vita  fu  spezzato. 

22  ^  Vltimo  eanio  -  A  Gerolamo  D/  Mantovani  -  (1 
settembre  1861). 

23  —  A  Gerolamo  D.r  Mantovaiil  -  (1862)  -  Per  UD 

sonetto  in  cui  la  esorta  a  cantare  per  la  patria. 

24  —  Addio  al  miei  parenti  SaraelneseU  clie  lo 
lasciavo  dopo  moria!  malattia  -  (Ansegnate,  28  giugno 
1868). 

25  —  Son  veeehla  -  A  Francesco  Freilicb  -  (Venezia, 
giugno  1863). 

26  —  A  Maria  Pedettl  nata  Fontana  -  Terzine  - 
(Venezia,  1864). 

2?  -w  Soa  Ubera  -  (1864). 

28  —  ii^cmlsrato  -  Al  maestro  di  musica  sig.  Lucchini  - 
(1864). 

29  -  Ad  Arrlvabene  conte  SUvlo  -  (1 864). 

30  — -  Per  la  tomba  di  an  dodicenne  s^owlnetto  - 

Due  sestine,  in  cui  l'autrice  fa  parlare  i  genitori,  esprimenii 
il  dolore  della  perdita  sofferta. 

31  —Ad  Arrlvabene  conte  SUwlo  -Sestine. 

32  —  Ad  Alvise  Boldrin  -  Ode  -  (Ottobre,  1 864). 

33  -  Ancora  per  dnello  -  Allo  stesso  soldato  -  (1 864). 
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Frammento  d'ufi  canto  non  compiuto  per  mancanza  di  lena 
e  di  volontà  dell'autrice.  Questa  introdozione  però  è  bastante 
per  dimostrare  una  gran  forza  di  immaginazione  e  di  poesia, 
accompagnate  dal  più  dolce  affetto,  e  dallamor  di  patria.  Ne 
fan  fede  le  seguenti  strofe  : 

Oh!  se  io  vegliare  ne'  laoi  di  potessi. 
Vorrei  serbarti  alla  natia  tua  terra, 
Se  dell'amor  sa  te  la  forza  avessi, 
Al  tuo  insensato  ardir  farei  la  guerra. 

Allora  sol  che  dell'  Italia  il  grido 
Chiamerà  i  figli  a  vendicarne  Tonte: 
Va  —  ti  direi  -*  combatti,  e  siimi  fido, 
Poi  ritorna  d'allòr  cinta  la  fronte. 

34  —  Allo  stesso  -  Frammento  d'epistola  -  (Venezia,  23 
gennaio  1865). 

35  —Al  signor  Pleiro  Peverali  -  Risposta  ad  un  atto 
di  contrizione  -  (Gennaio,  1865). 

36  —  Per  un  duello  ad  an  soldato  Itollano  - 
(Nel  Giornale  di  Firenze  del  1865). 

3?  —  Allo  slesso  -  (  28  febbraio  1 865). 

38  -  Ad  Alvise  Boldrin  -  Ode  -  (  Venezia,  29  marzo 
1865). 

39  —  Per  le  nozze  di  mia  sorella  -  Sestine  -  (Nella 
Strenna  veneziana  del  1865). 

40  —  Son  maiia  -  Ad  un  amico  -  Versi  -  (  V  amico  del 
popolo  -  Strenna  -  1865). 

41  —  Per  le  nozze  di  mia  sorella  Giulia  Teto- 
manzl-Paniera  -  Ode  -  (Strenna  veneziana  del  1865). 

42  —  Per  nozze  -  (1 865). 

43  —  In  morte  di  Gerolamo  D."*  MantoTani  -  Ode 
saffica  '  (Gazzetta  di  Venezia,  agosto  1865). 

44  —  Non  son  morto  -  Ode  saffica  -  (1 866). 

45  —  Ija  siovanelto  -  Sonetto  -  (Nella  Strenna  veneziana 
del  1866). 
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i6  —  P«r  le  nozse  Zese-Cossariiii  «Allo  sposo -Ode - 
(Padova,  slab  tip.  di  P.  Prosperini,  1866). 

47  —  Un»  parola  m  Weaesia  dai  eoli!  wieenliiii  - 
Ode  -  (Nella  Strenna  veneziana  del  1867). 

48  —  A  Meflsiofele,  ossia  air  amieo  Franeesea 
prof.  Filippuzxi  -  Ottave  -  (31  decembre  1867). 

49  — «  mozze  niarcliiori-Pavanello  -  Son  madre  - 
Versi  -  (Padova,  slab.  P.  Prosperini,  1868). 

50  —  Per  le  noz7.e  Tebaldi -Gemma  -  Alla  sposa  - 
Ode  saffica  -  (Padova,  20  settembre  1868). 

51  —  Per  l'Album  CairoU  -  Ode  saffica  -  (Febbraio, 
1870). 

52  —  Per  le  noasze  CrOsSenlieim-IiUZBato  —  Pas- 
salo, presente,  fuiuro  -  (Venezia,  16  febbraio  1873). 

53  —  All'  amieo  DoUor  Mareo  lADzzato,  in  ai- 
tesiato  di  siima  e  di  amieizia,  la  famiglia  Boldrin  - 

Ode. 


TlOOZZl  AXuBIIVA 


1—11  soliUrio  del  Bosforo  -  Novella  storica. 

Nella  Raccolta  di  novelle  morali^  storie,  racconti  e  favole, 
accoriiodati  alla  istruzione  dell*  italiana  gioventù,  per  cura  di 
Stefano  Ticozzi  -  (Milano,  Truffi,  1830). 


TlBF>01LiO-<3HUSTlIVlAIV  ELEISTA 

1  —  lio  educazione  delle  figlie  -  Di  monsignor  De 
Fénéion  -  Versione  postuma  -  (Venezia,  tip.  Antonelli,  1 830). 

2  —  l^ila  della  SS.  tergine,  madre  di  Dio  -  Scritta 

da  monsignor  Pier  Francesco  Laflteau,  vescovo  di  Sìsleren  - 
Versione  postuma  -  (Venezia,  tip.  Antonelli,  1832). 
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Ebbe  i  natali  io  Parma  nel  1799  da  onesii  panenti. 

In  tenera  età  fa  orbala  dei  diletto  genitore,  e  con  nume- 
rosi fratelli  si  vide,  fanciulli na  ancora,  in  molte  angustie,  ma  felice 
d*altra  parte  per  avere  nn  angiolo  di  madre  che  educava  i 
suoi  figli  alle  più  rare  virtù. 

E  nel  srleniio  delle  domestiche  pareti,  immersa  io  assidui 
e  severi  stodt,  crebbe  la  Tooimasini  tanto  vaga  di  aspetto, 
quanto  ricca  di  affetti  e  cognizioni. 

Trovò  un  ottimo  consorte  in  Giacomo  Tommasini,  che  Le 
fu  consolatore  nelle  molle  amarezze  di  sua  vita^  e  che  Le  giovò 
con  l'esempio  a  trovar  conforto  nelle  occupazioni. 

Ed  Ella  quindi,  fra  gli  altri  componimenti,  dava  alle 
stampe  : 

1  —  Pensieri  di  »rsoment«  morale  e  leiÉer»rio  - 

(Milano,  1 83&). 

2  —  Ricordi  iniomo  allo  vito  di  CSiiueppe  Her- 
renii  -  Cittadino  laborioso  e  filantropo. 

Fu  sposa  virtuosa,  madre  amorosa  e  tenera,  amica  costante 
ed  ognora  amante  degli  infelici. 

Dopo  più  mesi  d' inenarrabili  sofferenze  fisiche,  sopportate 
con  rassegnazione  senza  esempio,  chiudeva  gli  occhi  nel  29 
gennaio  del  1839. 


La  signora  Torelli  è  da  porsi  fra  le  più  distinte  e  culle 
d*  Italia,  e  basterà  leggere  le  opere  sue  letterario,  per  con- 
vincersi del  raro  ingegno  e  della  vasta  erudizione  che  La 
adornavano. 
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Fin  da  giovanetla  frequentava  la  casa  delle  sue  zìe  Marianna, 
Matilde  e  Cecilia  Gasparinì,  donne  eraditissime  e  di  alto  senno, 
presso  le  quali  conveniva,  intrattenendosi  nelle  più  amene  ed  in- 
teressanti conversazioni,  il  fiore  letterario  di  Rovereto,  vogliam 
dire  Beltrami,  Àzzolini,  Debiasi,  Fontana,  Maschini,  Pompeati, 
Marsili,  Stoffella,  Tarrati,  Patersani,  e  qoìvi  fa  cbe  Ella  rice- 
vette la  prima  scintilla  che  sviluppar  dovea  il  genio  suo  poe- 
tico, cbe  trasfuse  nella  cantica  li^amore  e  nel  carme  cwn- 
«par»  Stompa,  splendidissime  gemme  che  brillarono  nelle 
Letture  di  famiglia  pubblicate  dal  Lioyd,  del  quale  periodico 
fu  un  tempo  la  Torelli  collaboratrice  solertissima. 

E  Taoima  sua  gentile  e  nobilissima,  appieno  la  manifesta 
nella  sue  prose: 

~  Iieitore  sali»  «ducaziene  femaiiiiile,  da  cui  rile- 
vasi pure  grande  maturità  di  giudizio,  e  rara  perizia  nelParte 
di  educare. 

E  la  soavità  di  affetti  che  emana  dai  suoi  Baceontf 
al  fknciuilatti  la  è  tale  e  tanta  da  formare  la  delizia  ed 
il  gioiello  dei  bimbi  e  delle  madri  cui  sono  aflBdati. 

E  scrisse  pure: 

--  U  libro  prediletto  dei  faneiiilli  —  Scelta  di  rac- 
conti -  (Tip.  Colombo  Coen,  Trieste,  Milano,  Venezia,  1 872  * 
seconda  edizione). 

Le  più  insigni  accademie  scientiriche  e  letterarie  dltalia 
gareggiarono  ad  ascriverla  nel  loro  albo. 

Moriva  quarantenne  a  Gargano  sul  Garda  nel  novembre 
del  1863. 


TORRIAIVl  JVLARIA  ANTONIETTA 

Allo  splendido  serto  di  fiori  eletti  che  si  è  fin  qui  com- 
posto con  grave  cura  e  ad  onore  e  gloria  dellltalia  nostra,  ben 
s*addice  ad  essi  questo,  che>  palpitante  d'affetto  e  d'amore,  ebbe  a 
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intessere  la  storia  d*an  flore  vero,  con  tanta  dolcezza  e  maestria, 
da  meritarsi  a  ricompensa  compagna  una  foglia  d'alloro  non 
marcescibile. 

Maria  Antonietta  Torriani,  giovane  donna  novarese,  possiede 
anima,  cuore  ed  ingegno  gentili  e  distintissimi.  E  siccome  è 
opera  solo  dei  fervidi  ingegni  raccogliere  sempre  nuove  idee, 
scegliere  fra  esse  le  più  feconde  ed  abbellirle  cosi  da  destare 
con  esse  neiranimo  altrui  un  battito  d'ammirazione,  un  altro 
di  affetto,  ecco  che  la  Torrìani,  bella  della  sua  modestia  e 
delle  doti  di  cui  Le  fu  larga  natura,  ma  più  delle  svariate 
sue  cognizioni,  si  presenta  successivamente  nel  1871  a  Fi^ 
renze,  Bologna  e  Genova,  e  vi  tiene  delle  pubbliche  letture, 
delle  speciali  conferenze  su  due  temi  diversi  e  nuovi  per  so- 
stanza, come  eran  diversi  e  nuovi  per  nome,  ma  nei  qoali  la 
più  elevala  poesia  uni  a  tenerezza  squisita  di  sentimento, 
a  non  comune  sapere. 

Compendiare  la  Storia  delle  rose,  cbe  fu  il  primo  tema 
della  prima  lettura  tenuta  dalla  Torriani,  sarebbe  in  noi  un 
profanarla;  sarebbe  lo  stesso  che  spiccare  un  fiore  dallo  stelo 
natio  per  portarlo  a  spirare  Tultimo  suo  profumo  nella  stanza 
d'un  malato  senza  lo  scopo  di  confortarlo  con  esso. 

Tuttavia,  siccome  crederemmo  in  noi  grave  colpa  il  passare 
in  modo  si  leggero  su  di  un  lavoro,  che  per  la  forma  forbita, 
per  la  gentilezza  del  soggetto,  per  la  splendida  veste  onde  ne 
fu  abbellito,  meritossi  il  plauso  dei  veramente  eruditi,  dei  caldi 
cultori  deir  estetico,  diremo:  che  la  Stori»  delle  rose,  trat- 
tata dalla  Torriani  con  la  poesia  che  commove  e  con  la  storia  che 
fa  pensare,  senza  mai  non  che  cadere  nella  volgarità  nemmen 
rasentarla,  cominciata  sulla  culla  del  bambino  e  seguitata  sul 
capo  inghirlandato  d'una  vergine  sposa,  nel  mondo  pagano  e 
in  quello  rinnovato  da  Gesù,  nella  sala  da  pranzo  o  triclinio 
dei  greci  e  dei  romani  e  nelle  feste  religiose;  in  un  istituto 
di  educazione  e  sulla  scala  del  patibolo;  ncir  india  e  nella 
Persia;   neil'  alta  Sassonia  e  neir  Alsazia  ;  nella   Francia  e 
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neir  Inghilterra;  e  chiosa  Analmente  nella  prigione  di  quelle  due 
elette  creature  che  furono  Silvio  Pellico  e  Pietro  Maroncelli, 
meglio  che  storia  potrebbe  dirsi  un  idillio,  un  poema.  Idillio 
e  poema  atto  ad  eccitare  con  la  sua  grazia  la  vita  sublime  del 
sentimento,  e,  in  più  punti,  ad  insinuare  lezioni  di  morale 
dolce,  pura  e  cara. 

La  lettura  della  Stori»  delle  rose,  secondo  ì  giornali 
di  quel  tempo,  e  fra  gli  altri  -  La  Donna  di  Venezia  -  L'Opi- 
nione  di  Firenze  -  La  Toce  pubblica  di  Genova  -  suscitò  io 
coloro  che  vi  assistettero  un  indicibile  entusiasmo;  così  che 
la  Torriani  raccolse  buona  messe  di  applausi  veri,  non  det* 
tati  da  una  sciocca  ed  adulatrice  compiaoenaia,  com'Ella  non 
aveva  usato  nel  suo  scritto  svenevolezze,  né  smancerie;  ed 
ebbe  la  gioia  di  veder  le  sue  parole  strappar  dagli  occhi 
delle  sue  uditrici  lagrime  di  emozioDe  profonda,  pegno  a  Lei 
sicuro  di  aver  tocca  la  loro  anima ,  trovata  la  via  del  loro 
cuore,  e  di  aver  raggiunto  il  trìplice  scopo  che  a  sé  stesso 
impone  ogni  scrittore,  di  dilettare  cioè,  e  col  diletto  commovere 
ed  istruire. 

Ma  la  Torriani  non  si  fermò  alla  stona  d'un  Gore»  passò 
innanzi,  ed  eccola  quindi  di  nuovo  a  Genova,  eccola  a  Bologna, 
ferma  neiridea  di  piegare  Tanìmo  dei  ricchi,  con  una  nuova 
sua  lettura  dal  titolo:  Ticlor  Hugo  e  lo  povero  sente, 
a  sentimenti  di  compassione  per  quella  classe  della  società 
che  è  il  grado  intermedio  tra  il  disagio  e  la  miseria,  che 
conduce  e  confina  con  la  indigenza,  ma  indigenza  ancor  non  è; 
vo'  dire  la  classe  povera. 

E  riuscì  neirintento  nobile  prefissosi  ;  rìescl  ad  ottenere 
Tomaggio  di  nuovi  applausi,  il  tributo  di  nuovi  elogi;  i  quali 
furono  per  Lei  oltre  ogni  dire  lusinghieri,  come  quelli  che 
partirono  unanimi  dai  cuorì  degli  astanti. 

E  con  lo  spiccare  alto  il  volo,  da  un  fiore  a  sommo  scrit- 
tore, dalle  rose  a  Victor  Hugo,  addimostrò  che  se  seppe  in- 
tessere la  stona  di  un   essere  gentile  del  regno  di  Flora, 
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sapeva  aUresl  narrare  quella  pia  splendida  di  un  uomo,  il  coi 
nome  illustra  la  Francia,  e  vi  riuscì  superlativamente  sì  del* 
Tana  come  delPaltra. 

Di  fatto  l'egregia  donzella»  mostrandosi  conoscitrice  della 
letteratura  francese,  così  come  lo  è  deiritaliana,  pose  in  chiaro 
la  grandezza  dciraotore  dei  Miserabili;  e  lo  circondò  di  una 
luminosa  aureola  di  vera  sublimità;  e  narrando  delle  vicende 
ed  opere  di  lui  intrecciò  si  leggiadri  e  delicati  episodii,  si 
elevate  riOessioni  e  profondi  pensieri,  che  attrasse  il  pubblico 
ad  interromperla  più  volte  per  intimamente  approvarla. 

Ma  Topera  non  era  compita  ancora  dalla  giovane  donna. 
Gli  applausi  e  ì  battimani  non  La  fecero  dimentica  per  chi 
Ella  voleva  perorare:  colse  un  momento  favorevole,  e  mentre 
gli  animi  ancora  erano  tutti  commossi ,  con  voce  argentina 
e  dolce,  con  una  di  quelle  voci  che  non  a  torto  potrebbero 
dirsi  soavi  armonie,  diessi  a  declamare  un  canto  di  sua  com- 
posizione, ispirato  su  di  un  poema  del  francese  che  avea 
poc'anzi  ricordato  e  dal  titolo  appunto  Ija  power»  gente. 

E  fu  ed  è  qui  ove  si  rilevò  e  si  rileva  Y  animo  della 
Torriani;  inquantocbè  ElKabbia  saputo  porre  a  nudo  con  in- 
fluita delicatezza  tutti  i  dolori  inenarrabili  dei  poverelli;  le 
angoscio,  i  spasimi ,  le  ambascio  d*ogni  sorta ,  le  frequenti 
virtù  in  contrasto  vivissimo  col  disprezzo  di  quelli,  che  perchè 
han  denaro  si  credono  tutto  permesso;  sì  credono  in  possesso 
anche  di  sentimenti,  che  non  hanno,  né  mai  nutrirono,  perchè 
per  loro  troppo  venali,  son  troppo  nobili  ed  elevati. 

E  per  quei  versi  appunto  tanto  affettuosi  e  belli  s*ebbe 
nella  dotta  Felsina  la  nostra  Torriani  un  modesto  trionfo,  ma 
non  perciò  men  glorioso  e  caro.* 

Nel  giorno  otto  maggio  1871  assisteva  Ella  alla  distribu- 
zione dei  premt  della  società  operaia  insieme  alle  autorità 
municipali  e  ai  rappresentanti  della  società  di  mutuo  soccorse, 

*  Vedi  il  D.  14  del  giornale  V  Operaio  (Fireoze,  20  maggio  IS71). 
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al  presidente  della  società,  sig.  Raffaello  Bellozzi,  e  al  ? icepre- 
sidenle  del  comitato  d'istruzione  sig.  Gemelli. 

Dopo  questi  due  la  nostra  Antonietta  prende  pur  Ella  la 
parola,  e,  donna,  alle  donne  si  rivolge,  eccita  le  operaie  ad 
unirsi  in  associazione,  ne  fa  vedere  i  vantaggi  sommi,  porta 
a  modello  le  città  di  Milano,  Lodi  e  Modena,  e,  mentre  in 
modo  toccante  dipinge  la  vita  misera  di  alcune  operaie,  ad- 
dita loro  donne  benemerite  deirumanità,  che  cercano  sollevare 
e  sollevano  di  fatto  tanta  loro  miseria. 

Era  r  uditorio  ancora  in  preda  a  soave  commozione,  a 
dolci  sentimenti,  allorché  una  tenera  bambina,  figlia  ad  un 
socio^  s'avvicina  all'oratrice,  e,  coi  vezzi  propri  dell'  infanzia. 
Le  presenta,  a  nome  delle  operaie  bolognesi ,  un  mazzo  di 
freschi  fiori,  accompagnandolo  con  questi  due  stornelli,  decla- 
mati stupendamente,  e  di  cui  si  volle  replica. 

I. 

To  non  metti  l' ingegno  alle  strettoie, 
0  il  genio  tao  mai  non  impenna  i*ali 
Di  grandi  a  celebrar  piccole  noie, 
0  le  fanste  a  inneggiar  nozze  regali. 
Tq  ripeti  ne'  tuoi  canti  si  belli 
Le  romite  virtù  dei  povereHi, 
E  piange  il  canto  tao  soavemente 
Sai  dolori  di  noi  povera  gente, 

II. 

Sii  benedetta  !  e  noi  non  t*  offriremo 
Né  la  corona  di  diamanti  e  d'  ori, 
Né  le  croci  che  splendono  sai  seno; 
Ma  questi  ti  daremo  uniti  fiori. 
Se  avessimo  anche  noi  lista  civile 
Meglio  offriremmo  al  poeta  gentile; 
Nostra  ricchezza  son  poveri  prati, 
Non  disprezzarne  i  fior  che  t'abbiam  dati.. 
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E  la  Torriaoi  allora,  pregala  dalle  cospicae  persone  che 
raltorniavano,  declamò  a  ringraziamento  il  suo  canto;  ma  vi 
seppe  porre  tanta  effusione  di  affetto,  tanta  copia  di  sentimento, 
che  strappò  unanime  un  applauso,  da  molti  una  lagrima,  e,  se 
non  fosse  stato  i\  rispetto  delle  convenienze,  ben  cento  braccia 
si  sarebbero  allacciate  a  Lei,  le  braccia  di  quelle  stesse  crea- 
ture, su  cui  Ella  versò  il  suo  pianto. 

Ma  dal  1871  al  1873  corron  due  anni;  né  rimase  in  ozio 
la  felice  narratrice  delle  rose,  la  poetessa  gentile  della  po- 
vera gente.  —  Pochi  giorni  prima  che  Italia  vestisse  a  bruno  e 
piangesse  su  uno  de'  suoi  più  eletti  figli,  Francesco  Dair  On- 
garo,  la  Torriani  pubblicava  una  novella  che  nomò  *  iJn^av- 
ventar»  di  un  giornalista  -  in  cui  ritrasse  al  vivo  una 
di  quelle  scene  intime,  vere,  che  succedono  ogni  d\,  ma  nella 
quale  pose  tanta  vita,  brio  ed  arte,  che  il  DalPOngaro  appunto, 
appena  letta,  diceva  sul  merito  di  essa:  Se  ricevessi  ogni  giorno 
un  fiorellino  come  questo  daWamica  Torriani^  mi  sentirei  alleviati 
i  miei  malanni. 

Due  teste  d^  angielo  -  Carnovale  e  quaresima  - 
Iia  storia  d^una  viola  (Milano,  Tesoro  delle  famiglie,  1869; 
Torino,  Giornale  delle  donne,  1 870-72)  sono  i  titoli  di  tre  altre, 
novelle,  nelle  quali  non  sappiamo  se  sia  maggiore  Y  ele- 
ganza dello  stile,  la  nobiltà  dell'  intreccio  o  la  profusione  di 
sentimenti  affettuosisimi  e  di  sana  morale.  E  su  di  un'altra 
conferenza,  che  avea  a  tema  il  nome  di  una  donna,  Ginlia 
iHodena,  tenuta  dalia  Torriani  a  Genova  e  a  Bologna,  ecco 
come  si  esprime  il  distinto  signor  Eugenio  D/  Fazio: 

•  Fu  certamente  generoso  pensiero  di  carità  cittadina,  di  animo 
eletto,  di  mente  feconda,  che  dettò  alla  giovanissima  e  colta  Torriani  le 
poche  pagine  in  disamina;  nelle  qaali  è  tanta  la  profusione  di  gentili 
sentimenti,  di  nobili  affetti,  che  Tanimo  del  lettore  ne  rimane  impres- 
sionato, e  segue  con  interesse  la  fedele  esposizione  d'  una  vita  meravi- 
gliosa. 

•  Bene  a  ragione  si  esprime  la  Torriani:  •  A  lutti  è  noto  il  nome  di 
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«  Gustavo  Modena.  Tutti  si  ricordano  di  aver  amato,  odiato,  soffèrto, 
m  palpitato  con  esso,  quando  dall'alto  delle  nostre  scene  egli  dominava 

•  Toditorio  con  l'ascendente  del  soo  talento.  Ma  pochi  apprezzano,  come 

•  lo  merita,  quella  che  gli  fu  fedele  compagna  nella  sua  lunga  «  disastrosa 

•  carriera  —  quella  che  ispirò  al  grande  tragico  i  suoi  migliori  slanci  di 

•  afletto,  quella  nel  cui  seno,  molle  di  nobile  sudore,  ebbro  di  plauso,  o 

•  abbeverato  di  cordoglio,  egli  trovava  il  riposo  delle  faticose  e  tumol- 

•  tnose  finzioni  della  scena  nella  pace  di  un  aentimento  reale. 

£  se  U  mondo  sapesse  *1  cuor  eh^  EW  ebbe 
Assai  la  loda,  e  più  la  loderebbe. 

«  Voter  riassumere  l'opuscolo  e  far  risaltare  le  tante  bellezze  che  l'a- 
dornano, senza  dire  la  sobrietà  e  la  spontaneità  del  dettato,  sarebbe  come 
ripetere  il  lavoro  intero.  Rpperò  chi  ha  mai  palpitato  per  la  patria,  fe- 
condando l'amor  suo  dell'alito  benefico  di  un  angelo  virtuoso  e  gentile, 
d'una  donna,  figura  reale  d'un  ideale  vago,  e  che  ha  diviso  con  questa  le 
gioie  fugaci  d'una  trambasciata  esistenza  ed  i  rabbuffi  della  sciagura,  vi- 
vendo una  vita  comune,  intemerata,  saprà  comprendere  Giulia  Modena, 
ed  il  nobile  intendimento  della  scrittrice. 

et  L'opuscolo  della  Torriani  dovrebbe  esser  letto  da  molte  donne,  le 
quali,  invece  di  perdersi  in  un  vano  sentimentalismo  od  in  oondannevoli 
escandescenze,  che  tanto  deturpano  la  dignità  umana,  dovrebbero  inspi- 
rarsi nelle  sublimi  virtù  e  nell'eroismo  di  Giulia  Modena-Calamo,  ber- 
niese,  la  quale  nata  nelle  blandizie,  sdegnando  una  esistenza  grelta  ed 
infelice  dei  favoriti,  dalla  sorte,  entusiasta  pel  geniq  del  grande  profogo 
italiano,  ne  volle  dividere  l'avverso  destino,  menando  una  vita  piena  di 
disagi,  dolori  e  sventure  ;  superba  però  di  sposare  il  soo  nome  e  le  sue 
afeioni  ai  fatti  gloriósi  di  una  delle  pia  brillanti  figure  della  storia  nostra 
contemporanea; onde  felicemente  la  Torriani  si  esprime  ne'segoenti  versi: 

In  questo  mondo,  in  queste  rie  vicende 
Di  malvagie  passion,  d'odio  represso, 
Ove  Tamlco  Tamicizia  vende, 
Ove  si  vende  dell*  amor  l'amplesso, 
Angiol   di  fé,  non  si  maccbiaro  i  vanni , 
Le  cento  labi  dei  terreni  ingannil 


Fu  dello: 


A  la  gloria  si  va  per  aspro  calle, 
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ma  per  la  Maria  Antonietta  Torriani  non  è,  né  sarà  cosi.  Ella 
Stessa  nascose  fin  da  principio  le  spine  del  difficile  sentiero, 
sotto  un  nembo  di  rose  olezzanti;  la  povera  gente  seguitò  spar- 
gere sui  suoi  passi  fiori  dal  profumo  che  inebbria  . . .  Tavve- 
Dire  potrà,  oserà  esso  unirvi  Tacre  odore  di  ruta  e  di  genziana? 


1  —  licitali»  n«sU  aitimi  ^enranni  -  OperaTdivisa 
in  tre  parti  -  Parte  T.  La  rivoluzione  di  Bologna  nel  1831  ed 
il  patibolo  di  Lucio  Migliori  -  (Jorlm,  1854). 


Ecco  uno  di  quei  nomi  che  ispirano  stima  e  rispetto,  e 
che  rimarrà  scolpito  nella  storia  della  donna ,  come  quello 
che  risponde  ad  una  distintissima  signora,  la  quale  ha  saputo^ 
prima  fra  le  prime,  spiegare  nettamente  il  suo  programma 
di  razionalismo,  e  dichiararsi  seguace  della  luminosa  scuola  di 
Epicuro,  Bentham,  Mirabeau,  Helvetius,  BUchner,  e  del  sistema 
filosofico  del  moderno  materialismo. 

La  Tosco  nacque  in  Voghera  nel  1825.  Il  babbo  fu  semplice 

impiegato  governativo,  e  la  mamma,  falsamente  educata  dalle 

monache  e  diretta  dui  preti  e  confessori,   inclinava  più  alla 

vita  ascetica  del  chiostro,  che  ebetizza  i  poveri  illusi,  anziché 

a  quella  nobile,  dignitosa  e  consona  a  natura,  a  quella  cioè 

della  famiglia.  Donna  di  principii  rigidi  e  severi  stimava  grave 

peccalo  essere  indulgente  coi  proprii  figli,  e  procurava  infonder 

loro  Tamore  alla  vita  austera  e  chiesastica. 

3f 
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Il  padre  però,  vi<;sulo  nella  socieih,  avea  princìpi!  meno 
ascetici,  e  piò  consoni  a  natura,  e  quindi  mitigava  verso  la 
(ì<»lia  il  clericale  influsso  materno.  Egli,  piò  cbe  farsi  temere, 
preteriva  farsi  amare,  e  perciò  nella  famiglia  si  dava  il  tu 
al  padre,  mentre  che  il  lei  si  destinava  alla  genitrice,  la 
quale,  quantunque  in  fondo  fosse  buona  al  pari  del  suo  amalo 
consorte,  pure,  ingannata  dai  falsi  ed  esagerati  principii  re- 
ligiosi, e  ligia  ciecamente  ad  essi,  sforzavasi  di  continuo  repri- 
mere i  generosi  impulsi  del  suo  nobile  cuore  a  proprio  e  ad 
altrui  vantaggio,  e  spesso  vi  riusciva! 

Giunta  Luisa  alleta  della  giovinezza,  a  quella  etk  in  cui  si 
sviluppa  tutta  la  potenza  della  vita  fisica  e  con  essa  il  cer- 
vello, da  cui  solo  emanano  tutte  le  facoltà  intellettoali,  ed 
avendo  fatto  alcune  letture  di  libri  ascetici,  fra  i  quali  pri- 
meggiavano le  opere  del  beato  Alfonso  Maria  dei  Liguori,  che 
isteriliscono  la  mente  e  il  cuore  della  gioventù  e  cbe  tanto 
male  hanno  fatto  all'Italia  nostra,  s'innamorò  della  vita  con- 
templativa, ed  aveva  risoluto  di  tutta  consacrarsi  a  dio,  pren- 
dendo il  velo,  quando  avesse  raggiunta  Tela  prescritta. 

Fu  però  sua  buona  ventura  Tamore  che  nutriva  per  la 
lettura,  poiché,  continuando  a  secondare  liberamente  qoe.cta 
sua  ardente  passione,  Le  pervennero  sott'occhio  vari  libri  che 
dettero  ben  altro  indirizzo  al  suo  animo  malato. 

Intanto  fin  daUVtà  di  sette  anni  Ella  imparò  la  musica, 
e  a  dodici  il  canto.  Giunta  al  diciottesimo  anno  incominciò 
a  percorrere  il  melodrammatico  avviamento,  net  quale  ebbe 
la  fortuna  di  cogliere  modesti ,  ma  certo  non  compri  allori 
in  Nizza  ed  in  alcune  città  del  mezzodì  della  Francia.  Se 
non  che,  disgustata  dopo  due  anni  appena  del  teatro,  Tabban- 
donò,  dandosi  airinsegnamento  del  canto,  che  fa  ed  è  tuttavia 
la  sua  professione. 

Stabilitasi  in  Torino  nel  1852  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
in  quell'anno  il  padre,  e  tre  anni  dopo  l'amorosa  madre.  Al- 
lora sì  ritirò  presso  Tunica  sua  sorella  io  una  piccola  città  di 
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provincia,  ove  dimorò  un  anno;  poscia  recatasi  nuovainente  in 
Torino  fece  conoscenza  col  celebre  professore  Àasonio  Franchi, 
il  rappresentante  della  filosoria  critica  in  Italia,  come  Carlo 
RenoQvier  lo  è  per  la  Francia. 

Alla  sua  scuola  divenne  tosto  fervente  razionalista  e  li- 
bera pensatrice.  Da  lui  consigliata  e  diretta  si  pose  con 
ardore  allo  studio,  imparando  da  sé  medesima  la  lingua 
inglese,  la  sp.ignuola,  e  la  portoghese.  Tralasciò  alquanto 
la  musica  e  studiò  storia,  geografla,  fisica,  chimica,  astro- 
nomia, paleontologia,  antropologia,  fisiologia,  logica,  filosofia 
e  morale. 

Ella  studiava  con  gioia,  con  trasporlo,  animata  da  una 
ardente  passione!  Le  pareva  di  vivere  in  un  mondo  incan- 
tato! Le  sembrava  bello,  inebbriante  il  campo  della  intelli- 
genza ! 

Un  giorno  Le  capitò  fra  mani  un  libro;  era  La  (emme 
affranchie  della  signora  Jenny  P.  D' Hérincourt ,  e  questo 
lavoro  fu  per  Lei  una  nuova  e  più  splendida  rivelazione. 

Entusiasmata  da  quei  grandiosi  concetti,  si  accinse  tosto 
a  tradurre  in  italiano,  col  consentimento  della  illustre  autrice, 
quel  magnifico  libro,  che  coosta  di  due  volumi,  e  che  compì 
in  un  anno  appena. 

Fu  questo  il  suo  primo  lavoro,  ma  non  Le  venne  dato  di 
mandarlo  alle  stampe,  per  difetto  d'un  editore,  che  in  Italia 
massimamente  sono  molto  rari,  e  quei  pochi,  monopolizzatori 
dei  frutti  dell  ingegno,  dettano  leggi  ai  poveri  autori,  seguendo 
la  gesuitica  sentenza  del  sic  volo,  sic  jubeo,  stai  prò  ralione 
volunlas. 

In  seguito  incominciò  a  scrivere  e  pubblicare  nei  giornali, 
fra  i  quali  II  libero  pensiero,  articoli  di  fuoco,  propugnanti  il 
principio  del  moderno  razionalismo,  e  di  cui  qui  sotto  diamo 
Telenco. 

Ella,  pel  suo  coraggio  virile  di  manifestare  apertamente 
i  principii  di  ateismo  da  Lei  profesf^ati,  si  è  meritata  la  stima 
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e  Tamicizia  di  quanti  amano  la  luce  in  Italia,  e  più  special- 
mente della  distinta  letterata  signora  Maria  Àlimonda-SerafioL 
E  questa  e  quella,  in  unione  alle  compiante  Florenzi  Marianoa, 
e  Bianconi -Bellucci  Maria,  e  con  la  Ida  Melisurgo-Vegezzi* 
Ruscalla  onore  della  città  di  Torino,  liberamente  ed  indipen- 
dentemente pensano  e  scrivono. 

I  —  II»  femm«  atTranchla  -  Della  sig.  Jenny  P.  d'Ho- 
rincourt  -  Traduzione  dal  francese  -  2  volumi  -  (Inedita). 

3  —  Sniramaneipazlonc  d«ll»  donna  -  Lettera  al 
sig.  d*Inc.  pubblicata  nel  giornale  //  libero  pensiero. 

3  —  Wém  preghiera  -  Articolo  inserito  nel  periodico 
//  Ib  ero  pensiero. 

4  Snll^suagUanz»  del  sessi  In  Cseei»  «1  di- 
ritto -  Tre  lettere  indiritle  al  sig.  Amerigo  Yespocci,  direttore 
del  Passatempo,  e  pubblicate  nel  suo  periodico. 

5  —  Ragione  e  sentimento  -  Articolo  pubblicato  nel 
periodico  La  donna  di  Venezia. 

6  —  li»  dose  del  dottore  -  Articolo  tradotto  dalPingiese 
e  pubblicato  nel  periodico  La  donna  di  Venezia. 

7  —  Pereliè?  -  Articolo  tradotto  dalPinglese  e  pubblicato 
nella  Donna. 

8  —  Sul  dirilto  politico  delio  donno  -  Trad.  dal- 
Tinglese  -  Pubblicato  nella  Donna. 

9  —  Bre%e  slorio  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

1 0  —  Ponetevi  ol  sno  posto  -  (Nella  Donna). 

I I  —  li»  mujer  del  porrenir  -  Iio  donno  dell'av- 
venire -  Opera  scritta  in  lingua  spagnuola  dalla  signora  Con- 
cezion  Arenai  -  Bibliografìa  -  ("Nella  Donna  di  Venezia). 

12  —  Di  ritorno  dal  mare  -  Lettera  alla  signora  Bec* 
cari  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

13  —  rVeeessità  della  femminile  rappresentonsa. 
Discorso  tenuto  in  Dublino  dalla  signorina  Anna  Isabella  Ro- 
bertson, tradotto  dairinglese  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

1 4  —  La  sfera  della  donna  —  Trad.  dall'inglese. 
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15.  —  Conferenze  asironomiehe  tenutoti  in  Ve- 
rino 4Ui  Camillo  nammorion  -  Relazione. 

16  —  Roeeolte  di  pensieri  intomo  m  vari  Mo- 
setti -  li  dneHo. 

1 7  —  U  diritto  dirino. 

18  —  Breve  cenno  [MMiograileo  sai  duello  del 
cav.  Malenca. 

Artìcoli  pabblicaii  nella  Donna  di  Venozia. 

19  —  11  buon  sen«o  -  Del  barone  d' Holbacb  -  Trad. 
dal  francese  -  Pobblicato  nel  periodico  //  libero  pensatore. 

20  ^  Teoria  del]  materialisinio  esposta  e  giudi 
cata  da  una  penna  femuiinile  -  Pubblicala  nel  periodico 
/{  libero  pensatore. 

21  —  Ragionamento  intomo  al  suicidio  -  (Nel  pe- 
riodico //  libero  pensatore). 

22  —  Ore  felici  -  Confidenze  di  una  donna  alla  natara  - 
(Nella  Donna  di  Venezia). 

23  —  il  progresso  ^  Lettura  fatta  nella  Scuola  Maziini. 

24  — 11  dio  dei  bigotti  -[Canzone  in  dialetto  piemontese. 

25  —  Ragioniamo  -  Lettera  alla  sig.  Beccarì  pabblicata 
nella  Danna  di  Venezia. 


TI^AVBItSl-ANTONA  OJLiAUIMA 

1  —  Froebel  e  il  suo  metodo  -  Discorso  -  (Nell'iu- 
rora  di  Modena,  n.  7-8,  luglio-agosto  1874). 


TFilVUI-iZlO  I>1  B£:iLiG10J0S0  OFtlSIPlISTA 

Nei  vasti  quanto  ardui  campi  della  politica  e  delie  lettere 
attinse  la  nobilissima  principessa  di  Belgiojoso  qiella  fama 
che  rese  si  celebre  il  suo  nome. 
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Dotata  di  animo  e  di  ingegno  elevalissimo,  Ella  sì  diede 
con  ardente  amore  ad  ogni  studio  geniale,  e  pid  che  altro 
imprese  profondi  e  filosoOci  studi  storici.  —  Da  questi  Ella  ben 
comprese  la  ignominia  della  sua  nazione,  e,  contemplandone 
la  prisca  grandezza,  e  il  prisco  valore  dei  suoi  fratelli  ram- 
memorando, non  disperò  in  un  futuro  risorgimento,  ed  alla 
attuazione  di  esso  consacrò  tutta  sé  stessa. 

Non  peritò  quindi  la  magnanima  donna  a  compiere  per 
la  patria  ogni  sacriOcio:  spogliossi  di  sue  ricchezze  Gno  ad 
impoverire;  forte  ed  orgogliosa  sopportò  ogni  sorta  d' ingiurie 
e  di  patimenti. 

Fatta  segno  a  vili  seduzioni  nemiche,  impavida  resistette, 
e,  fedele  a  quella  nobile  fierezza  che  alla  mantenne  in  ogni 
traversia  di  sua  vita  politica ,  prescelse  Y  esilio   alla  viltà  ! 

E  là,  sulle  rive  della  Senna,  fecesi  sentire  la  voce  di 
donna  tanto  insigne  con  le  sue: 

1  '  Rimembraiize  d^esilio  -  (Nel  giornale  Le  Natio- 
nal ii  Parigi,  1849). 

E  scriveva  ancora: 

2"^  Emina,  ossim  mi  prinei|»e  cordo. 

3  -Nozioni  di  siorio  od  uo  dei  fiuicialU-(4851). 

4  —  Storio  deilo  coso  di  Sovoio. 

A  libertà  redenta  Italia  nostra,  gioliva  la  Belgiojoso  per 
veder  alfin  pago  il  sogno  di  sua  vita,  rimpatriava  e  Tagognala 
aura  di  patria  libertà  veniva  a  respirare. 

E  dopo  nuovi  e  continui  studt  politici  Ella  dava  alla  tace 
Taltro  suo  lavoro: 

5  —  ecccrvosioni  snllo  sioto  ottnolc  doli*  Itelia 
e  cnl  suo  oTvcnirc  -  (Milano,  1868). 

E  piange  tuttora  Italia  nostra  la  recente  perdita  di  codesta 
sua  figlia  e  di  codesto  angelo  di  ogni  virtù,  la  cui  memoria  ri- 
marrà imperitura  scolpita  in  ogni  animo  gentile. 
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TROTTI- AROOIV ATI    TERESA 

1  —  lieiiere  irarie  —  (Nella  Vita  della  virtuosa  matrona 
milanese  Teresa  TroUi- Benlivoglio-Arconati  -  Padova,  nella  tip. 
del  Semioario,  1810). 


TUHELIOC  OIXJLIA 


1  —  li»  flfsiia  del  prefcMo  -  Leggenda  cristiana  in  due 
atti -(Milano,  1859). 


TUI^FtlSl-OOLOIVIVA  OIUSEF>F>l]VA 

Da  Palermo  condolla  dai  genitori  a  Firenze,  quivi  ricevette 
squisita  e  distintissima  educazione.  Discepola  delT  illustre  Giu- 
seppe Borghi,  scrisse  amorose  e  pregiate  Poesie  liriehe 
(Firenze,  1847)  ispirate  da  una  fede  neiravveuire  e  nel  pro- 
gresso dell'umanità. 


UGK>ISri   I>EJLi  BEISE  MJkRIAISnVA 

1  —  Cenni  Mosrailci  sopra  Benedetto  del  Bene, 
leiieraio  ireronese  -  (Nei  Commenlarii  deir Ateneo  di  Brescia 
per  Tanno  1826  -Brescia,  per  Niccolò  BeUoni  ecomp.,  1827). 


USUEJLiJLil-FtXJZZA  EISTRIOHETTA 

1  — 11  eieeo. 

2  —  11  serragilio  delle  Aere* 

3  —  li»  musica* 

4  —  mercato  di  fanciulli  -  Versi  sciolti. 

Questi  componimenti  poetici  si  trovano  inseriti  nel  perio- 
dico La  donna  di  Venezia. 

5  —  Versi  -  (Treviso,  tip.  Luigi  Friuli,  1871). 

Su  questa  pubblicazione  la  Rivista  partenopea  di  Napoli 
(n.6,  giugno  1871,  pag.  286-287)  contiene  il  seguente  giudizio: 

•  Più  che  molle  pagine  scritte  arrafTatamente  e  inconsultamente, 
noi  crediamo  che  alla  caasa  dell*  emancipatone  ^della^  donna  giovino 
gran  fatto  queste  poesie  di  Enrichetta  Usuelli- Ruzza.  Nelle  quali  insieme 
alla  bellezza  dello  stile  e  alla  soavità  della  musa,  con  la  squisitezza  del- 
l'arte, sentiamo  la  severità  del  pensiero  animatore  dei  versi  che  non 
suonano  solamente,  ma  alle  volte  creano.  Alle  donne  noi  auguriamo 
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parecchie  simìgliantì  direndìtricì;  alla  signora  Usaelli -Razza  Iena  che 
basti   a  procedere  innanzi  animosa.  « 

E  il  signor  Vincenzo  Giordano  si  esprimeva,  nel  n.  8<, 
anno  II,  dell'  Educatore  del  popolo  di  Torino ,  nei  segaenti 
lermini: 

•  La  poesia  sospiro  delle  anime  nobili  e  gentili;  la  poesia  6glia  primo- 
genita dell'aomo;  la  poesia  fiaccola  vivificante  dell'umanità  non  ò  spenta, 
nò  si  spegnerà.  Gli  scettici  la  vogliono  morta  e  le  gridano  il  cnict- 
fige;  i  tolleranti  la  dicono  espressione  del  sesso  gentile,  essendo  del- 
Taomo  non  il  vaneggiar  da  poeta ^  ma  Tessere  positivista...  Non  voglio 
entrare  in  qaistioni;  la  poesia  nacque  con  Tuomo  e  con  Tuomo  mo- 
rirà; poesia  è  nella  vita,  poesia  è  nella  natura,  tutto  parla  alla  fantasia, 
anche  le  scarne  membra  del  moribondo. 

«  E  di  poesia  parlerò,  di  poesia  d*ana  donna,  non  ispirata  da  fio- 
rellini, non  da  ruscelli,  non  dall'aure  profumate,  non  da  increspate  onde 
azzurrine;  ma  di  poesie  che  ti.  fanno  balzare  il  cuore,  e  spargere  una 
lagrima,  dono  soltanto  di  anime  gentili;  di  poesie  che  ti  fanno*  ricor- 
dare di  essere  uomo. 

<  E  sono  poosie  di  un'anima  virile  rivestita  di  femmineo  involucro; 
sono  poesie  di  Enrlehella  Unaelli-Raiia,  donna  piena  d' intelli- 
genza ed  operosità  e  con  un  cuore  maschio  e  robusto  che  io  vorrei', 
pulsasse  nel  seno  di  tutte  le  donne  italiane.  Or  ora  ho  finito  di  leg- 
gerle, non  volendo  ho  preso  la  penna  nelle  mani  e  la  penna  s'ò  messa 
a  vergare  questo  cenno.  È  questo  un  cenno  che  mi  vien  carpito,  e 
l'occasione  mi  fa  pensare  alla  quistione  fisiologica  del  libero  arbitrio, 
mi  vien  carpito  dalle  sublimi  e  semplici  note  che  quell'anima  candida 
e  nobile  dell'autrice  ha  saputo  gittare  sulla  carta;  note  che  cattivarono 
la  mia  attenzione  e  si  fecero  leggere  d'un  sol  fiato,  tuttoché  il  leo- 
pardi smo  vi  fosse  profuso  a  piene  mani. 

«  I  versi  di  questa  chiara  e  colta  poetessa  sono  cari  come  il  sorriso 
del  giorno,  sublimi  come  l'aure  della  notte,  pieni  di  robustezza  e  di 
vivacità,  talché  io  credo  che  dei  somiglianti  difficilmente  potrebbe 
riscriverne  la  stessa  autrice,  imperocché  certe  ispirazioni  non  sono 
di  tutti  i  momenti  della  vita;  esse  sono  come  il  tempo  che  passa  e 
non  torna,  come  il  ruscello  che  scorre  e  non  si  ferma. 

«  Ij'altluia  notte  dell'anno,  è  un  canto  pieno  di  tutti  i  senti- 
menti che  possono  albergare  nel  cuore  di  una  madre  che  sulla  culla 
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del  fratto  del  sao  amore  sospira sospira  dei   disinganni  della  vita, 

dei  disingannì.che  provar  non  possono  le    anime  vili  e    codarde,  che 
s'educarono  alla  scuola  della  perfidia  e  della  nefandezza. 

•  Un'ora  Bielaneonica,  è  un  ricordo  di  tempi  trascorsi  che  ri- 
consola l'animo  stanco  ed  afflitto,  e  fa  desiare  il  luogo  nato,  il  luogo 
natio  movente  di  tanti  cari  affetti,  di  tanti  sublimi  pensieri. 

•  Alla  Bieiiiorla,  è  un  canto  ispirato  al  certo  nei  versi  del  fiero 
ghibellino;  del  divino  cantore  della  commedia,  dove  la  poesia  non 
è  soltanto  fantasìa,  ma  fantasia  mista  a  filosofia. 

•  Allair  -  Ad  una  mammola  precoce  -  Aé  una  maaimola 
d'Inverno  —  Perchéf  —  Sono  quattro  epigrammi  che  leggendoli  ti 
fanno  rivivere  nella  mente  tante  care  ricordanze,  fra  le  liete  imma- 
gini tanti  soavi  e  leggiadri  affetti.  In  tutti  questi  quattro  poemetti 
è  tanta  filosofia  che  nulla  più;  ogni  verso,  ogni  parola  l'esprime  un 
concetto  e  da  tutte  le  parli  traspare  la  virtù  premiata,  il  vizio  punito. 

•  All'amica  d'Infamia,  in  questo  canto  l'autrice  sprigiona  dalla 
sua  mente  quanto  di  più  caro  e  di  più  sublime  si  possa  provare  per 
l'affettuoso  sentimento  dell'amicizia. 

«  |ja  carila  palema,  qui  parla  un  cuore  maschio  e  generoso  che 
sente  e  ti  fa  sentire  un  palpito  per  la  patria,  per  la  patria  che  ti  dio 
colla. 

«  Sulla  tomba  della  mia  bambina,  sono  versi  in  cui  è  la  madre 
che  parla  e  che  depone  non  una  corona,  non  un  fiore,  ma  un  carme 
sulla  terra  che  covre  tanta  parte  di  sé;  le  parole  sono  di  madre  affet- 
tuosa, di  madre  che  piange  la  cara  perdita  e  nel  suo  dolore  manda 
foorì  un'  elegia. 

«  Una  visita  all'  ospedale ,  con  questo  canto  che  è  tutto  una 
epopea,  l'autrice  ti  schiude  una  porta,  e  tu,  lettore,  ti  trovi  in  un 
luogo  ove  la  vita  è  in  periodo  di  transizione,  ove  mille  lagrime  di- 
sperate scorrono  per  la  perdita  del  padre,  dello  sposo,  del  fratello.... 
ove  profondi  sospiri  ti  stringono  il  cuore  alla  vista  della  creatura 
che  è  sull'orlo  della    tomba,  ove  vite    di  piene    speranze,  vite  tanto 

utili   chissà   a  quante  altre  esistenze  si  spengono  inesorabilmente 

Quanti  delicati  sentimenti  non  ispirano  questi  versi  !  Io  avvezzo  a  vede- 
re quei  letti  ove  giaciono  quegli  infelici,  con  l'occhio  non  estetico,  ma 
con  quello  che  un  giorno  spero  mi  possa  rendere  utile  al  mio  paese  per 
cui  tanto  affetto  nutro,  leggendoli,  mille  pensieri  mi  si  sono  affollati  al- 
la mente,  nna  lagrima  ha  solcato  le  mie  ciglia  ed  ha  benedetta  la  donna 
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che  Sleppe  ispirarsi  in  an  laogo,  ove  altri  non  avrebbe  osservato   che   la 
materia  che  sta  nel  panto  di  tornare  Ih  donde  partiva. 

•  Che  le  donne  italiane  pren Jano  esempio  dalla  Usaelli,  e  riflettano 
che  coltivando,  com'Ella,  lo  spirito,  non  avrebbero  più  bisogno  di  coloro 
che  gridano  emancipazione  soltanto  perseguire  l'andazzo  dei  tempi. 
Educandosi  alla  scuola  della  civiltà,  educandosi  alla  scuola  della  bontà 
elleno  si  emanciperanno  da  se  stesse  ed  emanciperanno  fors'anche  que- 
gli stessi  che  vogliono  farla  da  emancipatori.  S(»no  più  che  commosso 
dalla  lettura  dei  versi  della  preclara  Usuelli;  le  corde  della  sua  lira  toc- 
cano le  Gbre  più  riposte  del  cuore  umano,  sono  troppo  nobili  ì  senti- 
menti che  Tanimano  e  però  i  suoi  versi  non  potevano  non  esprim  ^e 
tante  nubili  passioni  che  la  mia  penna  non  ha  saputo  degnamente  dipin- 
gere. Che  le  lettrici,  ripeto  ancora  una  volta,  s'ispirino  in  questi  versi 
melodiosi  e  cari,  e  prendano  a  modell  >  la  donna  che  li  dettò,  accioc  ho 
possano  imitarla  nel  doloroso  ma  pur  desiderato  sentiero  della  vita.  Cosi 
avranno  a  convincersi  che  seguendo  l'esempio  di  donna  di  tanta  virtù, 
verranno  a  rendere  un  fatto  e  non  più  on  pio  desiderio  la  loro  eman- 
cipazione. » 


VALiDAGIVI  MAJEUA 


1—1  nostri  Ufill  -  Racconti  di  Chevreau  Lemercier, 
ispettrice  generale  delle  sale  d'asilo  di  Francia  -  Tradotti  da 
Maria  Valdagai,  direttrice  deirasilo-giardino  di  Lecce  -  (Torino, 
tip.PetriniJ874). 


VAIL.El]Vm]VI-BO]VAI>AFtTE  MARCIA 

1  —  margherite  ém  Eioriano  -  Leggenda  poetica- 
Pubblicata  dapprima  in  Firenze  nel  1869,  e  poscia  nell'into- 
hgia  didattica  di  Raffaello  Rossi  -  (Firenze,  tip.  Tofani,  1 872). 


1  —  Ina  -  Racconto  pubblicato  per  appendice  nella  Voce 
pubblica  di  Genova. 


1  — Un'ora  m  dio-  Meditazione  ed  aspirazioni  religiose  - 
(Torino,  tip.  S.  Giuseppe,  1872). 
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VAPtlIVl  0AR,01L.1]VA 

1  —  Cialde  abrégé  de  1»  ville  de  PaDansa  rar  le 
lae  nn^Jear  ei  de  se»  environs  -  Tradait  de  Y  originai 
italien  par  Caroline  Yarini  -  (Pallanza,  tip.  Yercellini,  1872). 


1  —  Raffaele,  ovvero  il  ragazzo  aleeo  -  Racconto 
morale  di  Gustavo  Nieritz  -  Versione  dal  francese  -  (Torino, 
Speirani  e  Tortoni,  1853) 

2 Pieirp  e  Paolina,  ovvero  il  quarto  eoman* 

damenio  di  dio  -  Di  Gustavo  Nìerilz  -  Versione  -  (Torino, 
Speirani  e  Tononi,  1854). 

3  —  11  irovaiellOy  ovvero  la   seuola  della  vite  - 

Racconto  di  Gustavo  Nieritz  -  Versione  -  (Torino,  Speirani  e 
Tononi,  1855). 

4  —  TeoUlo,  ovvero   il   Hgllo  del    minatore  -  Di 

Gustavo  Nieritz  -  Versione  -  (Torino,  Speirani  e  Tortoni,  1856). 


VEOEZZl-R,tJSOALIL.A  1I>A 

Ida  Vegezzi  Roscalla,  nata  in  Torino  da  distinta  famiglia, 
ebbe  ad  unico  maestro  suo  padre,  illustre  etnologo  e  filologo. 
Cominciò  a  scrivere  a  16  anni:  lodata  ed  incoraggiata  dai 
principali  diari  delle  varie  Provincie  italiane,  si  animò  a  pro- 
seguire nei  suoi  studi.  —  I  suoi  Daeeonti  furono  raccolti  in 
volumi;  parecchi  dei  quali  sono  sparsi  in  varii  giornali  e  strenne 
di  cui  Ella  è  collaboratrice,  ed  altri  furono  riprodotti  in  di- 
versi giornali,  specialmente  deirAmerica. 
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Il  tipografo  Morelli  di  Valenza  li  va  raccogliendo  e  pub- 
blicando sotto  il  titolo  di  JPrimiy.ie,  e  li  connprende  nella 
sua  biblioteca  delle  strade  ferrate.  -  Il  sig.  Felice  Romani 
ne  fa  una  diisamina  nella  Gazzetta  Piemontese  (10  febbraio, 
1858]  in  qaesti  termini: 

•  E  vasto   il  campo  in  cai  la   novella   morale  può  spaziare  :  essa 
ha  dinnanzi  l'intera  società  con  tutti  i  suoi  vizii   e  le  sue  virtù;  ha  la 
natura  umana  con  tulli  i  suoi  bisogni  e  latte  le  sae  passioni;   ha  tutte 
le  fila,  in  nna  parola,  che  servano  al  romanzo  per  ordire  i  saoi  tessati. 
Eppure  lascia  a  questo  le  ampie  tele  di  cui  si  piace,  ed  elegge  per   se, 
a  preferenza  di  quelle,  piccoli  quadri  che  sì  contengano  io  angusta  cor- 
nice, ed  esser  possano,  a  colpo  d'occhio,   veduti.  Un'  antica  tradizione, 
una  vecchia  leggenda,  una  scena  di  famiglia,  nna  magnanima  azione,  una 
avventura  gioconda  o  pietosa,  ogni  Tatto,  finalmente,  isolato,  ogni  cosa 
passeggiera  che  il  romanzo,  tutto  al  più,  non  adoprerebbe  che  come  epi- 
sodio, servono  ad  essa  di  bastante  argomento  pei  suoi  racconti,  parche 
desuma  da  questi  un   precetto,   una  lezione,    una  massima,   imperocché 
principale  suo  scopo  è  l'istruzione  dei  suoi  lettori.  A  prima  vista  l'officio 
della  novella  morale  par  Tacile,  ma  tale  a  ben  riguardarvi  non  è.  —  Po- 
che infatti  sono  le  novelle  morali  che  si  distinguano  dall'  innumerevole 
moltitudine  di  sìflatti  componimenti,  di  cui  ribocca  l'odierna  letteratara. 
E  questa  penuria  è  forse  da  lamentarsi  più  in  Italia  che  altrove:  imper- 
ciocché, per  tacere  degli  inglesi  e  degli  alemanni,  i  soli  francesi  van- 
tano a  centinaia,  dal  Marmontel  in  poi,  scrittori  più  o    meno  com- 
mendevoli  di  somiglianti  racconti  :  noi,   per  lo   contrario,    dal    Soave 
(che  per  verità  non  é  degno  di  stare  accanto  al  Marmontel),  dall'Al- 
bergati  e  dal  Zacchiroli  fino  a'  nostri  di,  ne  contiamo  appena  una  qual- 
che   decina,  ed  aggiungasi  ancora  una  decina  di  più   mediocri,  e  meo 
noti  di  qoei  tre  oovellatorì.  D'onde  cotanta  povertà  ?  Non  è  difficile  a 
dirsi.  Mutata  e  modificata  la  forma  primitiva  della  novella  in  generale 
nacque  la  necessità  di  modificare  e  mutare  pur  quella  delle  novelle  mo- 
rali, ma  non  sì  seppe  por  modo  ai  mutamenti  ed  alle  modificazioni;  non 
furono  esse  adattate  all'indole  diversa  dei  racconti,  né  alla   maggiore  o 
minore  importanza  dei  fatti,  né  alla  natura  degli  effetti,   né   ai   carat- 
teri dei  personaggi  :  diedero  alla  novella  la  proporzione  del  romanzo  e 
la  sospensione  del  dramma;  le  tolsero  la  semplicità,  la  naturalezza  e  la 
concisione  che  tanto  un  dì  la  distinsero;  la  circondarono  in  somma    di 
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difBcoltà  che  non  conobbe  da  prima.  —  Felici  i  novellatori  che  Tincer 
sappiano  cosiffatte  difficoltà,  e  si  giovino  giudiziosamente  di  artifici,  o- 
mai  divenuti  necessità,  in  maniera  che  gli  artificii  abbiano  aspetto  di 
spontaneità  e  di  natura  !  Felici  coloro  che  conoscano  il  segreto  di  ser- 
bare un  giusto  mezzo  tra  l'ingenuità  antica,  e  la  ricercatezza  moderna, 
e  conciliando  con  le'convenzionali  esigenze  la  severa  legge  della  con- 
venienza, adnprino  siffattamente  che  la  novella  morale,  anche  sotto  le 
apparenze  del  romanzo,  non  perda  alcun  del  suo  speciale  carattere  e  sia 
sempre  un  genere  distinto  da  qualunque  sia  genero  di  racconto  !  Parte- 
cipa, se  non  m'inganno,  di  tal  ventura,  e  verrà  giorno  che  la  possederà 
interamente,  la  giovine  e  gentile  novellatrice  Ida  ITegeul-Riisealla, 
ì  cui  racconti»  sotto  il  nome  di  Prlmlile,  va  pubblicando  in  Valenza  il 
tipografo  Biagio  Moretti  nella  sua  Biblioteca  delle  famiglie  italiane. 

•  Diciottenne  ancora.  Ella  palesa  non  comune  squisitezza  di  sentire, 
e  molto  senno,  congiunto  a  molta  immaginativa. 

•  Non  racconta  grandi,  né  peregrini  fatti;  ma  li  racconta  con  disin- 
voltura e  con  proprietà  di  linguaggio  e  di  stile;  presenta  drammatica- 
mente i  suoi  personaggi,  ma  senza  ostentazione  di  studio;  dipingo 
con  arte,  ma  la  nasconde.  Le  sue  novellette  son  semplici  e  brevi,  e  le 
offre  ingenaamente  come  fanciulla  offrirebbe  un  mazzetto  di  fiori.  » 

Il  racconto  Florica  e  Daina  fu  tradotto  ìd  ispagnaolo 
dal  signor  J.  Er^pana,  già  segretario  deirambasciata  spagDuola 
a  Parigi,  con  la  più  lusinghiera  introduzione,  e  venne  pub- 
blicato come  appendice  nelle  Novedudes  di  Madrid.  -  Parecchi 
giornali  francesi  e  rumeni  fecero  le  lodi  di  questa  novella 
storica,  che  ebbe  Tonore  d'una  seconda  edizione.  -  Il  signor 
Eugenio  Fazio  così  la  giudica  nella  Rimta  partenopea  (n.  1, 
gennaio  1871,  pag.  44-45): 

•  Egli  era  da  lunga  pezza  che  il  genere  novellesco,  grandemente 
svolto  nel  XII,  XllI^eXIV  secolo,  con  ser  Giovanni  Fioren- 
tino, Sacchetti,  Boccaccio,  Lasca,  Berni,  Firenzuola,  infino  all'abate 
Cesari  e  Carcano  ,  andò  man  mano  declinando,  rimpetto  alla  for- 
ma pomposa,  che  il  romanzo  presentava  agli  spiriti;  nell'animo  dei 
quali  lo  passioni,  gli  affetti,  i  sentimenti,  dalle  nuove  lotte  fattisi  più 
maschi  e  maggiore   àmbito  acquistando,  sì  senti  il  bisogno  di  nuova 
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forma,  la  qaale  potesse  degnamente  rivestire  le  nuove  aspirazioni,  cai  no- 
vellesca  veste  riesci  va  assai  malagevole.  Il  romanzo  prese  il  posto  della  no- 
vella, e,  quantunque  da'  scolastici  combattuto,  nonpertanto  fini  col  trion- 
fare, a  tal  segno  che  per  ben  mezzo  secolo  a  noi  tenne  il  campo  della 
letteratura.  Molto  giovamento  apportò  il  romanzo,  informando,  sotto  le 
sue  brillanti  spoglie,  le  coscienze  nazionali  oppresse,  i  costumi  corrotti; 
è  fuor  dubbio  però  che  lo  sciupo  che,  dalla  turba  detrattrice  e  leggiera, 
di  esso  si  fece,  grave  male  n'ebbe  la  morale  pubblica,  la  lingua,  l'arte.— 
Oggi  la  novella  torna  a  far  capolino;  e  ben  volentieri  si  accettano  le  no- 
velle, come  quelle,  che,  a  guisa  di  api  industri,  vanno  giudiziosamente 
ricostruendo  il  grande  edifizio,  che  solvendo  si  andava  innanzi  a'  splen- 
didi raggi  della  moderna  civiltà.  —  Uopo  è  saper  cogliere  il  principio  e 
lo  scopo  a  cui  la  novella  si  deve  inspirare,  ed  a  cui  debba  aver  mira.  — 
A  parer  mio  ossa  dee  aver  per  principio  e  scopo  il  benessere  sociale;  rile- 
vare i  bisogni  e  le  sociali  aspirazioni,  mettendo  sotto  gli  occhi  dei  filosofi 
e  dei  legislatori  quello  che  ad  essi  sfuggirebbe  facilmente.  -  E  noi  giam- 
mai potremo  avere  un  quadro  completo  e  coscienzioso  della  società,  so 
novellieri,  e  siano  dessi  novellatrici,  non  ci  apporteranno  quelle  preziose 
monogiafie  che  sono  le  novelle. 

•  Dopo  tali  premesse  parrebbe  quasi  esser  mio  proponimento  appun- 
tare le  novelle  sopraccennate;  mainò  !  —  Invece  -  Babà-  Dokla  -  Fio* 
rlea  e  Dalna  -  della  Ruscalla  giungono  al  proposito,  avendo  essi  un 
doppio  significato,  sociale,  voglio  dire,  ed  una  mira  nazionale.  —  Farmi 
di  vero  scorgere  nella  due  novelle  in  disamina  un  senso  molte  interes- 
sante, perciocché  la  scrittrice  si  fosse  industriala  a  ridestare  le  menti 
italiane  sopra  le  colonie  rumene,  sentinelle  avanzate,  che  dischiodereb- 
bero alla  vita  italiana  il  passo  dell'oriente. 

«  Dette  novelle  ci  ricordano  viete  e  recenti  tradizioni  di  sangue  con 
quei  infelici  popoli  finitimi,  i  quali,  da  noi  negletti,  sono  la  preda  ago- 
gnata dei  tre  colossi  vicini:  e  mentre  Baba-Dokia  ci  ri  memora  il  pas- 
sato, Florlca  e  Dalna  ci  riattaccano  a  fatti  recenti.  Onde  è  molto  felice 
la  conclusione  della  seconda  novella,  dopo  la  morte  di  un  povero  romeno 
nella  campagna  del  1848,  come  soldato  austriaco.  Cosi  quella  guerra, 
ravvicinando  i  popoli,  fece  si  che  il  sangue  versato  nelle  battaglie,  in 
luogo  di  essere  barriera  innalzala  fra  essi,  ispirò  nelle  colonie  latine  del 
basso  Danubio,  viva  brama  di  ricongiungersi  all'Italia. —  11  quadro 
adunque  è  completo. 

«  La  novella  è  la  pietra  necessaria  per  ì  grandi  edificii:  essa  suscita 
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ì  sentìmeoti,  i  quali,  discassi  dalla  critica,  addivengono  principii,  e  la 
politica  mettendoli  in  azione,  li  realizza.  —  Oggi  Bab«  -  Doki«  •  Fio- 
riea  e  Daina;  domani  il  romanzo,  quindi  si  ridestano  gli  interessi, 
quinci  si  rafforzano  i  vincoli,  si  compiono  i  fatti.  —  Né  ciò  è  tutto.  -» 
Ma  alzare  la  voce  in  favore  di  quei  nomadi  e  sventurati  popoli  danubiani| 
con  cui,  ripeto,  abbiamo  comunanza  di  origine  e  d' interessi,  in  quello 
che  lo  slavo  vincendo  la  mezzaluna  è  11,  col  viso  grifagno,  per  soffocare 
quei  popoli,  è  dessa  un'opera  eminentemente  sociale.  —  Ed  io  esorto  la 
sigpnera  Ruscalla  a  proseguire  con  fervore  nell'intrapresa  via,  perciocché 
profittevole  si  fosse,  quale  altra  mai,  spettando  oggidì  all'  Italia  entrare 
nelle  faccende  d'oriente,  per  mettere  un  freno  all'  irrompente  slavismo, 
tanto  neir  interesse  della  razza  f latina,  quanto  per  aprire  un  vasto  sfogo 
al  commercio. 

«  Egli  è  fuori  dubbio,  né  vale  burlarci,  che  tal  grande  missione  non 
spetta  all'odierna  politica  italiana,  troppo  bambina  e  partigiana,  per  in- 
traprendere opera  di  tal  sorta;  ciò  non  monta.  Verranno  i  figli  nostri,  i 
nipoti.  Ora  però  ò  mestieri  che  la  letteratura  apparecchi  il  lavoro,  che 
dovrà  informare  la  politica.  —Importantissima  è  la  nostra  missione 
in  oriente,  che,  al  dire  di  Giuseppe  Mazzini,  dee  essere  uno  dei  fari  la- 
minosi a  cui  deve  volgere  la  prora  l'abile  nocchiero  della  nostra  poli- 
tica. —  Plausibile  e  meritevole  perciò  è  la  nostra  autrice. 

«  In  quanto  al  lato  artistico  dirò  che  le  novelle  sono  condotte  con 
quella  ricercata  semplicità  propria  della  novella;  l'azione  è  piana  e 
naturale;  la  lingua  spontanea,  ed  accompagna  con  gusto  e  delicatezza  il 
contenuto.  I  fatti  storici  sono  trattati  con  precisione  ed  accuratezza.  La 
novella  ha  tutti  i  suoi  caratteri:  gli  episodii,  i  personaggi,  le  passioni,  gli 
affetti  sono  li  veri  e  naturali.  Insomma  sia  dal  lato  deir'arte  che  da  quello 
dei  principii,  BalMi-Doki«-Florlea  e  DaÌMi,8ono  due  novelle  com- 
plete ed  interessanti.  Ond'  io  facendo  le  mie  congratulazioni  all'autrice, 
la  esorto  a  seguire  nella  via  intrapresa,  pel  bene  delle  lettere  e  dell'  in- 
teresse italiano.  » 

Ebbe  alcuni  pensieri  felici  nel  comporre  in  musica  molti 
Ballabili  che  furono  editi  dal  Giudici  e  Strada  e  dal  Bian- 
chi. Diverse  delle  sue  MaMe  e  feniasie  furono  ridotte 
per  bande  militari  e  suonate  in  concerti,  massime  dalla  Guardia 
nazionale  di  Torino. 

Un  suo  Coro  naaioiialc  fu  dato  al  teatro  Vittorio  Emanuele 
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la  sera  del  cinque  giugno  1859;  piacque  assai,  in  modo  che 
Tautrice  fu  chiamala  più  volte  fuori  ;  il  Coro  fu  ripetato 
parecchie  sere,  e  dato  al  teatro  Rossini  la  sera  del  25 
giugno,  in  esultanza  della  vittoria  di  San  Martino.  Anche  un 
altro  suo  componimento  di  genere  fu  eseguito  in  orchestra 
al  teatro  Carignano. 

Cantata  dai  più  distinti  poeti,  come  Tillustre  Àleardi,  il 
Ceppino,  il  Peretti,  TAchille  Mauri,  il  De  Rubertis,  ecc.,  an- 
noverata come  membro  corrispondente  della  maggior  parte 
delle  accademie  letterarie  d'Italia,  Ella  fu  ed  è  in  corrispon- 
denza con  distinti  letterati  del  nostro  paese  e  stranieri,  e  con 
gran  parte  delle  letterate  italiane. 

Àrdente  patriota  prese  parte  per  quanto  pot&  al  risorgi- 
mento italiano,  con  Tappartenere  nel  1859  alla  Società  nazio- 
nale^ ed  allora  e  poi  a  varii  altri  comitati  politici  e  di  bene- 
ficenza. Rappresentò  le  Società  femminili  operaie  al  centenario 
di  Dante  a  Firenze  ed  a  Ravenna. 

Maritatasi  con  Nicola  Melisurgo  da  Napoli,  si  ritirò  nella 
quiete  domestica  per  dedicarsi  alle  cure  materne,  ed  ora  è 
tutta  dedita  ad  educare  Punico  suo  figliuoletto  -  Si  occupa 
inoltre  a  formare  una  Bihlioieca  remminile  italiana  ed 
ana  collezione  fotograilea  delle  seriiiriei,  piiirici  e 
seultrici  iialiane,  collezione  questa  che  Tautricc  arricchisce 
di  cenni  biografici  ed  intende  lasciare  alla  R.  Università  di  Torino. 
Ecco  i  suoi  principali  lavori. 

OPERE  LiETTERARlE 

1  —  Primizie  -  Novelle  e  racconti  -  (3  voi.  in  16  picc. 
Valenza,  tip.  Moretti,  1858). 

2  —  Biondina  -  Racconto  -  (Venezia,  tip.  del  Commercio, 
1869). 

3  —  Baeeontf  -  (Torino,  Moretti,  1870). 

4  -  Baba-DolLia  -  Florica  e  Daina  -  Novelle  Sto- 
riche -  2  edizione  -  (Torino,  tip.  Ci  velli,  1870). 
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5  — Spera- Pagina  lacerata  di  aa  racconto  contemporaneo. 

6  —  BIMiosrafla  -  Sai  Wcrsi  posiuml  di  D.  Ernesta 
Bono-Cavalli  ni,  raccolti  per  cura  dì  sna  Tiglia  Fedelina  Darandi. 

7  —  1  primi  anni  di  celebri  personacfii  -  Bozzetti 
storici. 

S  —  Un  episodio  del  eolèra. 

Lavori  pubblicati  nel  periodico  La  Donna  di  Venezia. 

9  — .  li  monte  Olbrouz  -  Imitazione  di  nna  leggenda 
caacasea  -  (Nella  Missione  della  donna,  n.  7-8  del  31  agosto 
4874). 

OPERE  MUSICAU 

I  —  Serate  eompesirl  -  Àlbum  musicale  contenente 
6  pezzi  -  (Torino,  Bacca  edit.). 

2^1  lieti  ausnri  *  Due  mazurke  per  piano. 

3  —  Ciiovenale  -  Mazurka  per  piano  -  (Torino,  Bacca). 

4  —  liAiradiia  -  Bomanza  -  Parole  e  note. 

5  —  Fantasia  per  piano. 

6  —  Coro  nazionale  -  Per  canto  e  piano  eseguito 
per  la  prima  volta  al  teatro  Vittorio  Emanuele  di  Torino. 

7  ^  Omaggio  ai  iralorosi  liersaglieri  Palestra. 

8  —  niareia  -  (Giudici  e  Strada  ed.) 

9  -.  Battaglia  e  vittoria  di  S.  martino  -  Compo- 
sizione eseguita  a  grand*orchestra  al  teatro  Garignano  -  (Giudici 
e  Strada  ed.). 

10  »  li'italia  unita  -  Polka-  (Bianchi). 

II  —  Siale  feUci  -  Polka  -  (Bianchi). 
1 8  —  Annetta  -  Ballabile  -  (Bianchi). 

13  —  Woti  di  felieiià  -  Mazurka  -  (Giudici  e  Strada). 

1 4  —  Pensez  a  moi  -  Polka  -  (Giudici  e  Strada). 

15  --  u  eesto  nuriale  -  Polka  -  (Giudici  e  Strada) 

16  —  Fiori  di  mirto  -  Mazurka  -  (Bianchi). 

17  —  Venezia  -  Polka  -  (Ut.  Foa). 

18  ^  Vn  pensiero  d'amore-  Polka-  (Candeletti). 
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VENNINI  I>AOI-iA 

1  —  Epigramma  di  Girolamo  Amalieo  -  Trada- 
zione libera-  (Nella  raccolta,  compilata  da  Gio.  BeltiD  Roselli, 
di  Rime  e  prose  di  alcuni  Cinofili  vicenlini  e  d' altri  illustri 
menti"  Venezia,  tip.  Àlvisopoli,  1826). 


VEISTTURELLl  OIULIA 

1  —  Riwisia  contemporanea  -  Nove  poesìe  -  (Torino, 
1868). 


VEJVTUR.1JVI  AMALIA 


1  —  11  lasso  -  (Nella  Strenna  veneziana  del  1866). 


VEROAISri-VASlLilOÒ  SULLA 

1  —  Della  prima  edacasione  -  Riflessioni. 

2  —  Sag^i  poetici  della  principessa  IHaria  Di- 
mitri GMka  •  Traduzione. 

3  —  Italia  Paleri  -  Cenno  necrologico. 
Lavori  editi  nel  periodico  La  Donna  di  Venezia. 


VEROISTESE-IVCAISTTOVAISri  AISTOELA 

In  Biadene,  piccolo  paese  delle  venete  province,   nacqae 
questa  egregia  e  distintissima  donna.  Umili  Ella  si  ebbe  i 
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natali,  avendo  sortilo  a  genitore  nn  modesto  giardiniere,  is- 
trailo  però  oltre  a  quanto  comportava  la  sua  condizione. 

Come  figlia,  la  Veronese  fa  affeltuos»,  modello  di  onesih 
e  di  candore,  e  sempre  ed  in  ogni  bisogna  amò  e  ri^potiò 
il  padre  suo,  di  cui  volle  onorare  la  carissima  memoria. 

Come  sposa  (e  s*ebbe  a  marito  Antonio  Mantovani,  a  Lei 
conforme  di  nascila  e  fortune)  fu  specchio  di  virtù^  di  amore, 
di  fedeltà. 

Come  letterata  e  verseggiatrice,  fu  grande.  Le  facili  ed  in- 
genue sue  Rime,  che  si  mirabilmente  alla  musica  si  pre- 
stano, dall'uno  alPaltro  punto  dell'Europa  si  diffusero. 

Ella  fu  di  animo  grande  e  generoso;  e,  sebbene  d'indole 
vivacissima,  pure,  perchè  sempre  mai  guidata  dairimmulabile 
e  dolce  suo  carattere,  da  modesti  e  semplici  costumi  (e  di 
ciò  fanno  fede  le  sue  CauBonl,  dell'  autrice  fedele  ritratto) 
Ella  trascorse  la  nobile  sua  esistenza  rinchiusa  tra  le  pareti 
domestiche,  accarezzata  da  dolcissimi  affelti»  amicizie  e  studt 
profondi . . .  vita  codesta  che  può  suscitare  invidia  in  molti 
e  molti,  anche  più  fortunati  neirapparenza. 

La  Veronese  ebbe  valide  e  generose  largizioni  dall'avvo- 
cato Luigi  Basso,  e  dalla  nobile  sua  consorte  Mussato. 

E  carissima  Ella  fu  inoltre  a  molti  illustri  letterati,  fra  i 
quali  il  Cesarotti,  il  Barbieri,  il  Luccata,  il  Paravia,  il  Tom- 
maseo, il  Benassù,  il  Mantovani  ed  il  Carrer  infine,  il  quale, 
con  dolci  e  mesti  accenti,  pubblicava  neir  appendice  della 
veneta  Gazzetta  qn  elogio  funebre  in  morte  di  questa  insigne 
italiana,  avvenuta  in  Padova  TS   ottobre  1847. 

Ecco  i  principali  suoi  lavori: 

1  —Tarie  poesie  -  (Venezia,  presso  F.  Andreola,  1804). 

2  —  Rime  pastorali  -  Di  Aglaja  Aoassilide  -  (Padova, 
Betloni,  4807-1817). 

3  —  Alcune  poesie  pastorali  -  Edite  ed  inedite  di 
Aglaja  Anassilide  -  (Venezia,  tip.  Picottiani,  1819). 

*    4  —  Fiori  anacreontici  sparsi  sulla  tomba    di 

Canowa  -  (Udine,  tip.  Pecile,  1822). 


502  VERONESE-MANTOVANI   ANGELA  -  VERONESI   ERNESTA 

5  —  ¥er0i  -  Di  Aglaia  Anassilide,  aggiantevi  le  notizie 
della  saa  vita  scritte  da  Lei  medesima  -  (Padova,  tip.  Cre- 
sciDi,  1826). 

6  —  Rime  -  (  Nelle  Rime  e  prose  di  alcuni  cinofili  vi- 
centini -Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1826). 

7  —  Anacreontiche  due  -  Di  Aglaja  Anassilide  -  (Nella 
raccolta:  Le  rose,  poesie  varie-  Padova,  tip.  Cresci  ni,  1827- 
1828). 

8  —  Anacreontiche  UW  -  (  Nelle  Poesie  di  rimalrici 
viventi  -  Venezia,  1832). 

9  —  Ode  -  Invilo  alle  Grazie  alla  tomba  di  Canova  - 
{ìielVApe,  strenna  pel  capo  d'anno  1835  -  Padova,  tip.  Car- 
tallier,  1834). 

1 0  —  Ode  -  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta  Tre- 
visan-Gabardi  -  VdidovdL,  tip.  Cartallier,  1835). 

1 1  —  Euro0ia  -  Novella  di  Aglaja  Anassilide,  accade- 
mica Tiberina  -  (Milano,  tip.  Bravetta,  1836). 

1 2  —  Fiori  -  Sparsi  sulla  tomba  del  degno  parroco  Gio. 
Batt.  Calissan  -  (Padova,  tip.  Crescini,  1836). 

1 3  —  Rime. 

Sono  sparse  nella  Strenna  femminile  italiana  del  1837, 
1838.  1839. 

1 4  —  Anacreontica  -  Ad  Annetta  Alberti-Genovese. 

15  —  Sestine  -  (Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodata 
SaluzzO'Roero  di  Revello  "  Torìno,  tip.  Baglioni,  1840). 


1  —  Wersi  -(Bologna,  tip.  delle  Scienze,  1872). 
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VESR.TUA    AISTIVA 

1  ~  Il  sfornale  d^mw  faiiclalia  "  Racconto  -  (Nella 
Vonna  di  Venezia). 

2  —  licttere  educative  per  fanciolie  -  (  Torino, 
1869). 

3— Roba  alla  baona  per  ffanciolle  -  ("Milano,  1871). 

4  —  Come  deciavail  caore  -  ("Milano,  1872). 

5  — Colora  di  riereazioae  -  Pei  bambini  dei  giardini 
infantili  -(Milano,  1872). 

6  —  Non  piangere  -  Prosa  -  \^^\\' antologia  didattica  di 
Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

7  —  Alla  madre  operaia  -  Pensieri  sulla  educazione 
dei  Agli  -  [ìieW Aurora  del  1 5  maggio  1 873). 
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1  —  lie  sorelle  -  Libro  di  lettura  per  le  bambine  -  Rac- 
conto premiato  dalla  Società  promotrice  dei  giardini  d'infanzia. 
(Milano,  tip.  Carrara,  1873). 

2  —  Iiazia  Brisida  -  (Milano,  1872). 

3  —  Vn  sindaco  di  campagna  -  (Milano,  1872). 

4  —  Un  medico  condotto  -  Idillio. 

5  —  Meslio  tardi  cbe  mai  -  Dalfinglese. 

6  —  I3na  pagina  della  storia  d'un  cuore  -  Brano. 

7  ^  11  segreto  per  esser  felice  -  (Nella  Biblioteca  delle 
famiglie  -  Milano,  1873). 

8  —  Stodii  dal  vero  -  (Milano,  1872). 
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VIOBJVTIISTl  OHlAJaA 

1  —  Compendto  delle  anitehilà  ronume  -  A  bene 
fizio  della  gioventù  che  studia  gli  autori  latini  e  la  storia  ro- 
mana -  (Traduzione  dal  francese  -  (Verona,  presso  Pietro  Bi- 
sesti, 1816). 


1  —  Alloeuzione  tenuta  il  4  (iasno  per  la  aelenne 
dhiiribnstone  dei  premi  -  (  Caltagirone  ,|  tip.  Mantelli, 
1870). 


lo  Pinerolo,  provincia  di  Torino,  nacque  la  signora  Woena. 

Sin  dall'alba  di  sua  vita  Ella  si  appalesò  dotala  d' ingegno, 
sicché  gli  accorti  genitori  pensarono  alla  sua  istruzione,  tanto 
nel  paese  nativo  che  nella  eulta  Torino,  ove  per  molti  anni  at- 
tese la  giovanetta  alle  lettere,  alle  lingue  ed  alle  scienze,  spe- 
cialmente alle  naturali.  E  non  paga  di  tanto,  bramosa  d' imme- 
gliarsi  e  di  allargare  la  sfera  delle  sue  cognizioni  percorre  i  vart 
cantoni  della  Svizzera  e  la  Francia.  -  Nulla  Le  sfugge:  ammira 
r  incantevole  maestà  delle  Alpi,  le  sue  terre,  le  roccie,  e  quanto 
altro  v'  ha  mai  di  bello;  ammira  e  studia  le  valli,  le  pianure, 
le  lande  deserte,  i  montf  selvosi,  le  fonti,  i  fiumi  e  i  laghi: 
E  di  tutto  si  dk  conto:  dal  granellino  di  sabbia  al  gran  San 
Bernardo,  dall'  insetto  al  toro,  dal  moscherino  insino  all'aquila. 

Entra  nelle  grandi  città  e  ne  visita  i  gabinetti  di  storia 
naturale,  di  fisica  e  di  chimica,  e  tutto  concretizza,  e  rende 
tutte  le  sue  idee  positive.  Gli  orti  botanici,  le  flore  sono  per 
Lei  soggetto  di  meditazione  e  di  piacere.  È  sua  cura  avvici- 
nare ì  grandi  uomini  ed  i  grandi  osservatori,  e  con  essi  con- 
ferire per  apprendere  Fumana  sapienza. 

Fa  un  viaggio  nelle  ridenti  contrade  dell 'Italia  meridionale, 
specialmente  in  Napoli  e  suoi  dintorni,  ove  attende  a  studi 
geologici  sul  Vesuvio,  dai  quali  ricava  un  bellissimo  lavoro 
non  ancora  pubblicato;  ed  in  pari  tempo  visita  la  Grolla 
del  cane  presso  Pozzuoli. 


.# 
À 


506  WOBNi   ADELE 


Animala  dal  desiderio  di  apprendere,  Ella  non  si  accontenta 
alle  sole  conoscenze  di  questo  nostro  pianeta,  ma,  attratta  dalla 
magica  maestà  dei  cieli  e  dagli  immensi  globi  luminosi  che 
si  muovono  negli  abissi  infiniti  dello  spazio,  si  dà  a  severi 
e  profondi  studi  di  Cosmosrafia.  La  spoglia  di  quanto 
V*  ha  di  astruso  e  di  aspro  nelle  formule  algebriche,  e  con 
semplicità  e  con  nitida  forma  dialogica,  la  espone,  compo- 
nendo un  trattato  dal  titolo  di  Noslonl  elementari  di 
•fera  armillare  e  eosmog^rafia. 

La  stampa  fece  plauso  al  bel  lavoro,  che  venne  adottato  nelle 
scuole  comunali  maschili  e  femminili  della  città  di  Modena, 
e  sul  quale  il  chiarissimo  G.  Palmero  ebbe  a  dire  essere 
a  ben  compresi  i  due  primi  capitoli  della  sfera  armillare  e 
a  generalità  della  cosmografia.  Magnifici  quelli  delle  stelle 
a  e  dei  pianeti,  stupendo  quelli  del  sistema  planetario.  Bene 
«spiegati  quelli  del  sole,  della  terra  e  della  luna;  e  meritano 
a  poi  molti  elogi  gli  ultimi  che  trattano  della  ecclissi  del  sole 
«  e  della  luna,  della  marea,  del  tempo,  dei  venti,  zone,  at- 
<c  mosfera,  e  composizione  delParia.  » 

La  signora  Woena  fece  parte  del  movimento  nazionale,  e 
pietosa  curava  i  prodi  feriti,  e  spedì  con  la  signora  Jaccoli  due 
camice  ai  volontari  garibaldini. 

Ella  propugna  il  principio  della  emancipazione  della  donna, 
e  conviene,  con  altri  saggi  pensatori  e  pensatrici,  che  la  donna 
per  ottenere  la  pienezza  dei  suoi  diritti  ha  pria  bisogno  di  com- 
prendere r  altezza  cui  aspira,  e  che  per  giungervi  uopo  ha 
d'illuminarsi  ed  istruirsi.  Ed  allora  solo,  Ella  -dice,  sarà  la 
donna  degna  compagna  delPuomo,  e  con  parità  di  forze  so- 
sterrà e  adempierà  unanimi  i  doveri  del  matrimonio.  —  E  per 
lo  nobile  divisamente  si  consacrò  tutta  in  qualità  di  diret- 
trice delle  scuole  femminili,  e  non  polendo  lungamente  reg- 
gersi in  questo  gravoso  oflBcio,  perchè  la  sua  mal  ferma  sa- 
lute noi  consentiva,  fonda  nel  1872  il  periodico  TAiir^ra, 
che  mira  alla  educazione  ed  alla  istruzione  delle  giovanette;  e 
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qui  tutta  rivela  Tanima  sua,  e  qui  tutti  sono  descritti  i  doveri 
che  rendono  care  e  desiderabili  le  giovanetto.  E  con  la  forbita 
sua  penna,  guidata  dall'ardente  sua  fantasia,  continuamente 
intesse  nuovi  e  pregevoli  lavori  che  ti  dilettano  ed  istrui- 
scono. 

E  se  vuoi  destarti  a  gentili  sensi,  leggi  il  romanzo  iia 
lotte  del  cuore.  In  questo  lavoro  fa  manifesto  la  scrittrice 
qual  ricca  vena  di  potente  affetto  Ella  possieda! 

Ti  fa  comprendere  di  quanto  è  capace  una  donna  virtuosa 
con  le  -  Fidanzato  polacche  -  che  ti  fanno  abbrividire  e 
piangere  !  —  Poi,  mutando  argomento,  ora  ti  trasporta  sul  dorso 
nevoso  del  San  Bernardo  per  esaminare  l'ammirando  istinto  di 
quei  cani  famosi,  ed  ora  in  Asia  ed  in  Àfrica  per  farti  vedere 
turbe  di  elefanti,  studiandone  le  tendenze,  le  specie,  gli  usi,  la 
vita  longeva. 

Nella  Woena  ammiriamo  una  donna  distinta,  vuoi  per  i 
doni  dello  spirito,  vuoi  per  i  lunghi  studt,  per  i  suoi  lavori,  e 
per  i  penosi  viaggi;  vuoi  infine  per  le  virtù  morali  e  civili.* 


1  —  Quartine  -  La  meditazione  -  (Neiri/&tim  storico-poU- 
tico-morale,  compilato  per  cura  di  V.  D.  D.  G.  -  Padova,  tip. 
Gartallier,  1837). 


*  Da  uno  scrìtto  del  prof.  GarifTa. 
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Di  distinta  famiglia  acqnese,  mostrò  fin  da  giovanotta  molla 
passione  allo  stadio.  Educata  accuratamente  in  casa  e  con  una 
madre  dei  più  alti  e  dilicati  sensi,  ebbe  a  maestro,  in  varie 
discipline  e  per  le  belle  lettere,  il  prof  abate  Bernardo  Rei- 
neri,  ispettore  dell'  Istituto  dei  ciechi  in  Milano,  eletto  di  mente 
e  di  cuore,  che  fu  primo  ad  ispirarle  il  gusto  della  poesia. 

Sposatasi  giovanissima,  dovette  interrompere  gli  studi;  ma 
dopo  due  anni,  rimasta  vedova  e  ancora  minorenne,  rientrò 
nella  casa  paterna  in  Pinerolo,  dove  il  padre  suo,  Luigi  Ac- 
cusani,  vi  copriva  la  carica  di  presidente  di  quel  tribunale, 
ed  erasi  ivi  stabilito  facendosi  edificare  una  villa  sull'ameno 
colle  di  S.  Maurizio.  —  Riprese  Ella  gli  sludt  diletti,  giovandosi 
allora  dei  consigli  di  queiregregio  uomo  e  chiarissimo  letterato 
che  è  monsignor  Jacopo  Bernardi,  educatore  della  sua  minore 
sorella  Giacinta,  grande  amico  della  famiglia,  e  del  quale 
esistono  vari  bei  carmi  a  Lei  indiritti. 

Nel  1 862,  dopo  qualche  anno  di  vedovanza,  passò  a  se- 
conde nozze  col  cav.  Giulio  Cesare  Zaffarini,  distinto  giovane 
da  essa  conosciuto  a  Pinerolo,  volontario  neiresercito,  il  quale, 
lasciando  l'avviamento  militare,  la  condusse  in  Ferrara  sua 
patria. 

I  Tersi  di  T^ei,  mai  raccolti  in  un  volume,  ma  sparsi  in 
giornali  letterari,  riscossero  sempre  favorevoli  giudizL 
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Collaboratrice  della  Rivista  europea  di  Firenze,  della  Donna 
e  la  famiglia  di  Genova,  del  Giornale  delle  donne  di  Torino,  ecc., 
pubblicò  in  essi  vari  componimenti. 

Il  Carme  per  le  nozze  della  sorella  Giacinta,  pubblicato 
nel  fascinolo  di  giugno  1871  del  Passatempo,  ora  Giornale  delle 
donneai  Torino,  è  un  carme  gentile  e  bellamente  scritto.  L'Epi- 
stola airamlca  lontana,  che  fu  pubblicata  nella  Palestra 
letteraria  di  Milano,  anno  1869,  fascicolo  di  dicembre,  dietro 
approvazione  del  commissario  per  Tesarne  dei  lavori  da  pubbli- 
carsi in  quel  giornale, signor  Cletto  Arrighi,  fu  da  questi  cosi  giudi- 
cato: «  Quanta  eleganza  in  questi  versi,  mesti,  affettuosissimi, 
a  pieni  di  fede,  profumati  come  i  fiori  cui  inneggiano.  Sem- 
el brano  dettati  da  una  vergine,  li  accolga  il  foglio  più  candido 
a  della  Palestra  lù. 

Il  carme  -  il  dà  dei  morii  -  pubblicalo  nel  fascicolo  di 
novembre  1872  della  Rivista  europea,  è  degno  d'ogni  lode  per 
la  bellezza  dello  stile  e  pel  concetto. 

Ella  mostra  altresì  molta  attitudine  alla  drammatica,  e 
piacquero  assai,  rappresentate  dai  dilettanti  nella  villa  del  de- 
putato Domenico  Carutti,  marito  dell'altra  sua  sorella  Clotilde, 
due  produzioni,  una  commedia  in  prosa  in  tre  atti  dal  titolo- 
Sos;ni  e  realià  -  ed  un  proverbio  in  versi  martelliani  - 
Ii^abito  non  fa  il  monaco  -  dei  quali  lavori    fu   dato    il 

seguente  giudizio  nella  Gazzella  di  Pinerolo «  Ottimo  e 

c<  sovra  ogni  altro  morale  è  il  soggetto  dei  So^ni;  facile  e  scor- 
«  re  vele  il  dialogo,  ben  tratteggiati  gli  affetti.  Il  lavoro  svela 
a  un  profondo  studio  del  cuore  umano,  piena  conoscenza  della 
«buona  lingua  italiana 

<K  II*  abito  non  fk  il  monaco  è  pregiato  pei  buoni 
«  versi  e  per  Tabbondante  vis  comica.  » 

Eletta  socia,  nel  1 872  ad  unanimità  di  voti ,  della  R. 
Accademia  Raffaello  di  Urbino,  il  giornale  //  Raffaello  (dicembre 
1872)  organo  della  medesima,  cosi  giudicava  il  proverbio - 
l.*abito  non  fk  il  monaco  :  a  Maria  Zaffarini-Accusani  è 
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«  una  geRtile  scrittrice,  una  donna  innamorata  delle  belle  let- 
tt  lere  e  delle  belle  arti.  Un  saggio  del  suo  sapere  poetico  lo 
«abbiamo  in  questo  suo  proverbio  drammatizzalo,  che  abbiamo 
«  letto  con  interesse.  Anche  Tultimo  suo  proverbio  in  versi  mar- 
«  telliani  intitolato  -  C^ò  che  donna  mole,  dio  lo  vuole- 

«  è  ana  commedia-proverbio  in  un  atto  della  medesima  scrit- 
«  trice.  E  un  lavoro  che  ha  doppio  merito,  quello  letterario, 
«  e  quello  di  essere  stato  stampato  a  spese  delPautrice  per 
«  vendersi  a  benencio  dei  poveri  inondati.  » 

Il  Monitore  dei  teatri  lo  annunciava  cosi:  o  ciò  cho  donno 
awuole,  dio  lo  vuole.—  È  questo  il  titolo  d'una  comme- 
«  dia-proverbio  in  un  atto  della  ZafTarini-Accusani.  Èunagra- 
a  ziosa  commediola  che  viene  letta  con  piacere  da  cima  a 
«  fondo.» 

La  Rivista  europea  pure  ne  fece  lodevole  menzione. 

Gli  scritti  di  questa  egregia  signora  vanno  segnalati  per  la 
castigatezza  dello  stile,  la  forbitezza  del  verseggiare  e  la  scelta 
degli  argomenti. 

Bella  di  persona,  di  modi  soavi,  di  costumi  illibati,  modesta 
e  buona.  Ella  fu  sempre  ricercata  da  quanti  amano  trattenersi 
con  persone  colte  e  di  spirito.  —  Mori  il  16  febbraio  1874. 


zam:busi  dal.  il.ago  kfìanoesoa 

A  Cittadella  di  Padova,  là  ov'è  la^torre  di  Malta  ricor- 
data dal  divo  Dante,  ebbe  i  natali  Francesca^ Zambusi.  Fa 
educata  nel  collegio  di  S.  Luigi  in  Padova  donde  uscì,  puossi 
dire,  appena  trilustre,  perchè  aveva  compiti  tutti  gli  studii 
che  colà  entro  slmpartivano;  e  a  vent'anni  si  sposava  a  Be- 
nedetto Dal  Lago. 

Non  v'ha  grande  e  robusta  poesia  dove  non  v'abbiano 
grandi  affetti  e  grondi  utilità;  non  v'ha  buona  storia,  se  ad 
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essa  io  armonico  tutto  non  si  leghi  profonda  e  sana  morale. 
Ma  che  non  può  mai  la  donna  quahd'  è  istruita,  quando  il 
cuore  tiene  educato  ai  più  cari  affetti,  ai  più  elevati  senti- 
menti? E  bella  prova  di  ciò  ne  dà  la  Zambusi;  che,  e  nella 
poesìa  e  nella  storia,  allo  sciolse  Ella  il  volo  a  nobili  con- 
celli, quasi  a  provarci  di  quanta  potenza  Le  fu  larga  natura. 

Chi  non  ricorda  le  pagine  meste,  eppur  gloriose,  che  la 

storia  a  caratteri    indelebili   segnò   sul   grande   suo   libro 

dai^li  anni   18i8   al    1870?   Chi    non    ricorda   la    vita    di 

tanti  prodi,  spenta  mentre  più  fervida  lor  serpeggiava  nelle 

vene,  mentre  al  grido  di   Viva  Italia  più   forte,  più  entusia- 

slieo,  più  delirante  lor  erompeva  dall'  affaticato  petto?. ...  E 

alle  patrie  glorie ,   agi'  invilii   caduti  in  esse  e  per  esse  dal 

1848  al  1870,  consacrava   la  Zambusi  gli  slanci  affettuosi 

del  nobile  suo  cuore.  E  tulli  raccoglieva  in  un  libro    sotto 

il  titolo  Inni  ai  eaduti  nelle  patrie  batiaslie  -  «  Di  vita 

«  e  d'affello  son  traboccanti,  ebbe  a  dire  un  egregio  néiVOpe- 

a  raio  di  Messina  parlandone  di  essi,  le  idee  e  la  forma  non 

«  tradiscono  il  concetto.  Son  pittura  di  tante  scene  della  nostra 

a  via  crucis  politica  -  le  tinte  son  nitide,  delicate,  gentili  -  Tas- 

a  sieme  robusto,  vigoroso,  insinuante  -  son  particolarità  che 

«  la  mente  noia  -  le  apprezza  non  le  cangia  -  si  scolpiscono, 

«  non  si  cancellano  -  illustrano,  non  narrano  solamente  -  par- 

«  lane  per  adempiere  la  missione  elevata  della  poesia  ch^  è, 

((  a  nostro  credere ,  suscitare  il  cuore  a   nobili  e  generosi 

«  imprese  -  rivelare  alla  mente  pensieri  fecondi  di  gloria,  di 

«  virtù,  di  nazionale  prosperità.  Ciascuna  di  queste  ispirazioni 

«  non  è  da  scartare,  nessuna  da  dir  mediocre,  nessuna  non 

«  ottima.  Uno  è  il  cantico,  una  la  melodia,   uno  il  concetto, 

a  una  la  forma,  sempre  vibrata,  robusta,   energica,   sempre 

«  uguale,  sestenuta,  grave.  » 

La  Zambusi  volle  unirsi  eziandio  alle  numerose  società 
di  quei  generosi,  i  quali,  avendo  in  petto  una  scintilla  d'amore 
per  questa  nostra   Italia,  che  fu  mai  sempre  la  culla  della 
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civiltà  europea,  cercano  di  diffondere  continnamenle  fra  il  po- 
polo atili  cognizioni,  propagano  la  coltura,  mirano  al  patrio 
progresso.  E  novello  ma  reale  concetto  di  Canova,  che  in  una 
statua  rappresentava  La  carità  in  una  donna  che  insegna 
ad  un  bimbo,  ecco  la  Zambusi,  la  quale,  sentendo  tutto  il  nobile 
orgoglio  della  missione  di  donna,  cb'è  appunto  T  educazione 
delle  crescenti  generazioni,  in  due  volumetti  dal  titolo  mo- 
desto .  Raeconil  della  nonna  -  si  fa  a  narrare  ai  poveri 
figli  del  popolo  di  Verona  la  storia  della  loro  città. 

Dipingere  con  vivi  colori,  le  battaglie  e  le  sconfìtte,  i  risor- 
gimenti e  le  cadute,  il  breve  riso  e  le  lunghe  lagrime;  tes- 
sere il  quadro  di  tutte  le  misure  prese  dai  nemici  dltalia 
per  gettare  in  ogni  sua  città  la  desolazione  e  lo  squallore, 
era  tale  opera  degna  solo  di  chi  è  molto  ammaestrato 
nella  patria  storia,  e  parzialmente  e  totalmente.  E  la  Zam- 
busi lo  fece,  e  sviluppò  T  arduo  tema  con  tale  fecondità  di 
massime  e  di  dottrina,  con  tanta  erudizione  e  sommo  af- 
fetto, con  tanta  chiarezza  e  cara  semplicità,  che  ben  scorgesi 
come  Ella  sia  in  tale  studio  severa,  quanto  consumata. 

I  figliuoletti- veronesi  non  sbadiglieranno  di  certo  ai  rac- 
conti dell'egregia  che  si  chiamò  loro  nonna,  perchè  in  essi 
troveranno  oltre  al  sano  e  refrigerante  pascolo  della  mente, 
quello  più  caro  che  riguarda  il  loro  cuore,  che  li  farà  paW 
*  pi  tare  perTltalia,  che  Tindurrà  a  vieppiù  amare  la  città  loro 
natale. 

Che  Italia  sia  stata  sempre  il  nido  eterno  di  alte  ed  inar- 
rivabili creazioni,  lo  sapevamo  da  lungo  tempo;  ma  nuova 
prova  ce  la  diede,  con  le  sue  opere,  la  Zambusi;  ce  la  diede 
allora  che,  con  slancio  di  affetto,  ideava  la  presentazione  dì 
un  Albo,  che  fosse  degno  delle  donne  italiane,  alla  madre 
Cairoii.  Idea  che  raccolta  poi  da  Gualberta  Alalde  Beccari  ot- 
tenne grande  successo,  Teco  del  quale  imperitura  durerà  nel 
cuore  di  quanti  amano  e  serbano  gratitudine  ai  prodi  che 
difesero  Italia,  e  che  di  splendida  aureola  di  gloria  circondò 


ZiìlBUSl   DAL  LAGO  FRANCXSCi  543 

il  nome  di  chi  la  pose  con  infinita  abnegazione  in  atto  come 
di  chi  Tebbe  ad  esporre. 

La  Zambusi  ha  pubblicato  le  seguenti  opere: 

1  —  Wim  Tenesia  alla  toaiba  di  Cavour  -  Poemetto 
in  tre  canti. 

2  —  li^apocallMe  —  Libera  versione  in  terza  rima. 

3  —  Elisabcita  Wiani  benefottriee  dei  poveri - 
Canto  in  versi  sciolti  -  (Vicenza,  tip.  Parocci,  1863). 

4  —  mia    madre    Ijaeia    Confortini -Bontarini- 

Zambnsi  -  Epistola   in  versi  ad  Eugenia  Pavia-Gentilomo- 
Forlis  -  (Nella  Strènna  veneziana  del  1865). 

5  —  Addio  alla  mia  patHa  -  Ode  saffica  -  (Nella 
Strenna  veneziana  de\  1866,  e  neW Antologia  didattica  ài  Raf- 
faello Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

6  —  Sonetto  —  Ad  Onofrio  Tommasini,  luogotenente  dei 
bersaglieri,  caduto  da  forte  a  Custoza,  animando  i  suoi  soldati 
con  la  parola  e  con  l'esempio  —  Verona,  i  novembre 
1 866  -  (Neir  opuscolo  Versi  e  prose,  compilato  in  onore  del 
medesimo  -  Rimini,  tip.  Malvolli,  1867J. 

7.1  feriti  di  Cnstosa  -  Versi  -  (Nella  Strenna  vene- 
ziana del  1867). 

8  —  A  Giannina  Milli  -  Versi  -  (Verona»  tip.  Vicentini  e 
Franchini,  1868). 

9  —Un  episodio  della  inondasione  di  I^egnano  - 
(Verona,  1869). 

1 0  --  «li  aitimi  istanti  di  Stanislao  Beeehi  -  (Ve- 
rona, 1809). 

11  —  Raeeolta   di  inni    ai   eadntf  nelle   patrie 

battaglie  dal  1949  al  1990  -  (Verona ,  tip.  Franchini, 

1871). 

1 2  —  Raeconti  della  nonna  —  Storia  di  Verona  nar- 
nata  ai  fanciulli  -  (Voi.  2  -  Il  primo  coi  tipi  Eredi  Braccali, 
Pistoia,  1871,  il  secondo  pei  tipi  Franchini.  Verona,  1872). 

1 3  -  A  FeUeita  iHorandi  -  (La  Donna,  n.  1 95). 

33 
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1 4  —  Industrie  weronesl  -  {La  Donna,  n.  1 97). 

1 5  —  ¥ersi  -  Per  nozze  Faccìoli-Miranzoni  -  (Verona, 

1&71). 

16  —A  liisett»-  Versi-  Verona,  ottobre  1871  -  (Nella 
Ghirlanda  della  beneficenza  di  Francesco  da  Cola  Proto  -  Mes- 
sina, tip.  Capra,  1872). 

17  —  Distici  -  Airamabile  f^iovinetta,  poetessa  del  caore, 
Adelina  Lupo,  in  morte  di  un  suo  adorato  fratello  -  (NeirAurora 
di  Modena  del  15  febbraio  1874,  n.  2). 

18  — lia  saor»  di  carità- Versi  -  (Bassano,  1874). 


1  —  Stanssc  alla  contadinesca  -  (Nella  Raccolta  di 
poesie  in  occasione  del  solenne  ingresso  in  Parma  di  S.  M.  la 
principessa  imp.  Maria  Luigia,  arciduchessa  d'Austria  -  Parma, 
tip.  Imperiale,  1816). 

2 — Componimenti  teatrali  -(Parma,  tip.  Ducale,  1 822). 

3  —  l\'owella  -  Il  confortatorio  del  condannato. 

4  -*  stanze  rusticali  -  Il  rimprovero  -  A  Gigi  -  (Nella 
Strenna  femminile  italiana  pel  1838). 


ZANDA  ]VLAI«ETTA 

1  —  Dell*  economia  domestica  -  Per  Cora  Hillet  nata 
Robinet  -  Versione  dal  francese  -  (Cagliari,  1857). 


ZAULil-SAjANl  IFIOENIA 

1  —  Beatrice  iuishi^ri  -  Racconto  del  secolo  XIV 
(Torino,  1853). 
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2  —  Cemelta  ManBeni-Pabri  -  Prosa  -  (  Antologia 
didattica  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


Questa  egregia  e  distinta  donna  diede  alle  stanope  due 

layorini  :  Cosi  educherai  tua  liclia  e  Iie  dae  aperaie. 

Il  primo  si  compone  di  varie  lettere  indiritte  ad  Adele 
Orsi,  ricche  di  saggi  pensieri  sul  modo  di  educare  le  giovani. 

Lo  divise  l'autrice  in  tre  parti;  incomincia  dalla  prima 
etk  della  bimba,  passa  all'  educazione  ed  istruzione  sino  ai 
quindici  anni,  e  finisce  con  Taccompagnare  la  fanciulla  alle 
nozze,  e  le  parla  allora  dei  santi  doveri  che  le  spettano  in 
quella  difficile,  quanto  sublime  fase  della  sua  vita. 

È  un  ottimo  libro  scritto  in  buona  lìngua  italiana  e  tutto 
spirante  dolcezza  ed  amore. 

Il  romanzetto  -  Iie  due  aperaie  -  è  eminentemente  so- 
ciale e  degno  d'ogni  lode,  sia  per  la  purezza  dello  stile,  sia 
per  la  condotta  deirintreccio  felicemente  svolti,  e  sia  ancora 
pel  modo  con  cui  sono  descritti  e  sostenuti  i  caratteri  dei 
protagonisti  -  Lo  scopo  di  codesto  lavoro  è  tutto  morale  ; 
cerca  d'infondere  retti  pensieri  nell'animo  delle  giovani  ope- 
raie, dimostrando  con  fatti,  come  lambizione  e  la  smania  del 
lusso,  perde  anche  quelle  incaute  ragazze  che  furono  educate 
con  severi  principi. 

Questo  libro  sarebbe  un'  ottima  lettura  per  le  biblio- 
teche circolanti,  poiché  tratta  della  posizione  sociale  delle 
operaie. 

Ma  troppo  breve  fu  l'avviamento  letterario  della  Zignani 
per  poterne  discorrere  a  lungo.  Poiché  mentre  Ella  promet- 
teva di  diventare  una  forbitissima  scrittrice,  lavorando  attorno 
ad  altri   romanzetti,   improvvisa  morte  la  colse  nel   1871, 
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forandola  cosi  immaturamenle  alle  lettere  ed  a  quanti  ebbero 
il  piacere  di  conoscerla. 


2mji<ym  buiba 


1  —  A  propodio  del  IjolMiisriii  -  Stadii  -  (  Padova, 
tip.  Crescini,  1871). 


5BUOCOTT1-BUZZ1  AISTOlOI-ilISrA 

1  —  Som  m«to  -  Racconto  sociale  -  (Nell'appendice  del 
giornale  L' Astese  -  Àsti,  1 873). 


APPENDICE* 


A 


AGNELLI  MEROPE 

1  —  Tributo  d^  amore  e  di  dolore  -  Alla    dolcis- 
sima memoria^  di   Marianna   Galli  -  (Pistoia,   tip.  Nicolai, 

1872). 

ALESSANDRI-ROSSETTI  MARIA 

1  —  lio  idee  di  uno  donno  -  Per  nozze  Alessandri- 
Pietrobon  -(Venezia,  tip.  G.  Longo,  1872). 


*  Nel  corso  dell'opera  capitarono  e  vennero  fuori  nuove  pobbli- 
cazìoni  di  egregie  signore  che  stimo  opportuno  accennare  nella  pre- 
sente Appendice^  la  quale,  per  mancanza  di  spazio,  è  semplicemente 
bibliografica,  quantunque  molte  di  queste  letterate  meriterebbero  uno 
speciale  cenno  biografico. 
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ALLIATA  LAURA 

1  —  l<e  due  corone  di  rose  -  [HeW Amene  di  Napoli, 
tip.  Napoletana,  1874). 


ALMERIGHI  GINEVRA 

1  — 11  flifltoma  Froebelcle  classi  operaie  -  (Fi- 
renze, tip.  Cellini,  1S72). 


ANSELMl  FRANCESCA 

1  —  Dodici  novelle  -  Narrate  da    Francesca   Ànselmi 
alle  8ue  alunne  -  (Torino,  tip.  Economica,  1855). 


B 


BACCINI  IDA 


1  -  Ispirazioni- Versi  -  (Firenze,  tip.  Garnescbi,  1870). 


BACCINI  TECLA 


1  -  ispirazioiii  -  Versi  -  (Firenze,  tip.  Garnescbi,  1 870). 


BERLANDA  TERESA 

1  —  Canti  coHibinati  «on  esercicii  (innastici 

(Torino,  G.  B.  Paravia,  1871). 


BONAFEDE  CAROLINA 

1  —  liaaicnto   alla  memoria  dei   suoi  nipoti  - 

(Bologna,  tip.  Regia,  1870). 

2  —  A  Roma  poi  di  I  losiio  1891  —  (Bologna,  tip. 
Regia,  1871). 
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BONONI  CARLOTTA  LUCIA 


1  —  storia  d'noa   CMniclia  In^leM  nel  tS4» 

Trad.  per  le  giovani  italiane  -  (Firenze,  tip.  Sarpiana). 


BOniNI  CAROLINA 

1  —  Quattro  racconti  della  baronessa  De  Iter- 

wan  -Trad.  italiana  -  (Ooeglia,  tip.  Ghilini,  1871). 


BUFFETTI  ADELE 

1  —  Norma  di  educazione  femminile  -  (Vigevano, 
tip.  Spargella). 


e 


CASORKTTI  CLAUDIA 


i  —Im  wiim  di  Dichens  -  Trad.  dairinglese  -  (NelPap- 
pendice  del  giornale  La  Perseveranza  Ai  Milano,  1873  e  1874). 

2  —  lìIaHto  e  moglie  di  William  Collins  -  Trad. 
dairinglese  -  (Nella  Perseveranza  di  Milano  dal  decembre  1871 
all'aprile  1872). 

3  —  Une  triste  histoire  -  Pubblicata  con  lo  pseudo* 
nirao  di  Toby  -  (Nel  3Iilan  caprice  del  1874). 

4  —  Iia  razza  dell^avweiilre  di  Iiord  Iiytton  Boi- 
wer-Trad.  dall'inglese  -  (Milano,  tip.  Duoiolard,  1874). 


CASSANI  DE  FLORIN^ERMINIA 

1  —  Raceolto  di  versi  per  gli  ««iii  inCuitili 

(Bologna,  1861). 


CASTIGLIONE  ARGIA 

1  —  ottave  -  Per  nozze  -  (Ancona,  tip.  Cavaglieri  -Rovigo 
tip.  Minelii,  1870). 
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CAVALLINI-BINDANGOLI  ARIANNA 

1  —  I  consigli  della  nonna  -  Per  nozze  Rossi -Barlacci. 

(  Assisi,  lip.  Sensi,  <873). 


CECCHELE-PULCI  REGINA 


i  —  nfaicorso  della  maestra  eomnnalediniovenia. 


CELEBRINI  CRISTINA 

1  _  Al  suo  diletto  liglio  Giuseppe  Oddino  Pit 
tatore  -  Memorie  -  (Mondovl,  tip.  Bianco,  1874). 


CEVASCO  LUISA 

1  —  Nella  distribuzione  dei  premi  aUe  alunne 
delle  scuole  civiche  elementari  fcmminUi  di   C*e- 
nova  per  l'anno  tS€8-€0  -  Allocuzione  -  (  Genova ,   tip, 
dei  Sordo-muti). 


CIVELLI-ARRIGHI  GIULU 


1  —  ifersi  -  (Pistoia,  tip.  Nicolai,  1871). 
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CODAZZI  CAROLINA 


1  —  ElcmeDti  di  gcogralia  per  uso  delle  seuelo 

primarie  e  masisiraii  -  Qaarta  edizione  riveduta  ed  aa- 
mentala  -  (Lodi,  ed.  Carlo^CagDola,  1871). 


CORBELLINI-MARTINI  ADA 

1  —  Wm  le^S^nda  d^oro  di  Enrieo    Iiongfellow  - 

Dair  inglese  in  versi  italiani  -  (Nella  Rivista  contemporanea  di 
Torino,  da  marzo  a  settembre  1866). 


CORDARA-ANTONA  TERESA 

1  —  Tre  neweile  di  Fernan  Caballero  -  Trad.  dal* 
Torìginale  spagnuolo  -  (Torino,  Federico  Negro  editore,  1867). 


CORNIANI  DEGLI  ALGAROTTI  ELISA 
1  --  Meiiiorie  -  (Ghioggia,  tip.  Brotta,  1872). 


CORRADI  CLEMENTINA 

1  —  Neeessilà  dcii'istraBione  e  deil^dacaziene  - 

(Treviso,  tip.  Friuli,  1870). 

COSTETTI  TERESA 

1  —  TalenMna  -  Racconto  -  (Milano,  ed.  Paolo  Carrara, 

1874). 


D 


DALBONO-GARELLI  VIRGINIA 


1  -  Il  libro  del  cuore  -  (Napoli,  1874). 


DAVID  BEATRICE 

1  —  Pel    solenne   Ingresso    del   re    d^  Italia    in 
Roma  -  Canio  -  (Firenze,  ed.  GaUelli  Romei,  1871). 


DEDOMINICIS-CADET  MARIANNA 

1  —  11  rossignolo  -  Ottava  -  (  Nel  Museo  scientifico, 
letterario  ed  artistico.  Opera  compilata  da  illustri  scrittori  - 
Anno  IV  -Torino,  slab.  tip.  di  Alessandro  Fontana,  1842). 

2  —  Poesie  varie  -  (Si  leggono  stampate  mW Album  di 
Roma  del  1840;  nella  Rosa  di  maggio,  strenna  fiorentina 
dello  stesso  anno;  nel  Tiberino  del  1841  e  1843;  nel  Museo 
scientifico,  letterario  ed  artistico  di  Torino  del  1842  e  1843; 
in  una  Strenna  picena  stampata  in  Loreto  nel  1846  ed  in 
altri  giornali). 

La  Dedominicis  nacque  in  Roma  il  10  maggio  1810.  Si 
maritò  al  dottore  Socrate  Cadet  professore  di  fisiologia.  Mo- 
riva nella  sua  città  natale  il  23  di  dicembre  del  1870. 
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DEL  CARRETTO  ROSALIA 

1  —  Ii^angelo  deirergastolo  -  Racconto  per  Roclolfo 
de  Navery  -  Versione  -  (Parma,  tip.  Carmigianì,  1872). 


DELLA  CROCE  MARLV  LUIGIA 

1  —  mazzolino  di  fiori  allo  fanciulle  cristiano 

(Venezia,  tip.  Emiliana,  1871). 


DEL  PO  EMILIA 

1  —  liui^a  -  Studio  dal  vero  -  (Torino,  tip.  degli  Arti- 
giauclli,  1869). 


DE  MORL  MARLV 

1  -'  Iio  spettacolo  delle  genti   nel    secolo  XIX, 
ossia  restatico^di  Caidaro  -  (Venezia,  tip.  Perini,  1869^. 


DE  MURI  ELISA 

1  — .  Tersi  -  ÀI  molto  reverendo  D.  Francesco  della  Valle 
nel  giorno  del  suo  ingresso  a  parroco  di  Rosa  -  (Vicenza  \ip. 
Burato.  1871). 
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* . 

DI  TEOLO  NINA 

1  —  EfA  flioria  d^un  nomo  ricco  -  Della  signora  Par- 
sons -  Versione  dairinglese  -  (Bologna,  tip.  Moreggiani,  1872). 


DOSSI  GIUSEPPINA 

4  —  DiMorso  -  Pronnncìato  nel  Toccasione  della  solenne 
distribuzione  dei  premi  alle  alunne  delle  scuole  femminili  di 
Feltre- (Feltro,  tip.  Gastaldi,  1871). 


F 


FERSI  ELISA 

1  —  lie  licUe  deU'urto  -  Leggenda  -  (Nella  Bimta  eu- 
ropea di  febbraio  187i). 


G 


GARIGLIO-BELLINGERI  DELFINA 

1  —  E/amcnto  -  In  morte  del  canonico  Giordano  -  (To- 
rino, lip.  Speirani,  1871). 

2  —  il  icsoro  dei  cnori^  ovvero  la  vergane  lUaria- 

Libera  versione  italiana  -  (Torino,  tip.  Marietti,   1873). 

3  —  l<a  primavera  -  Poesia  -  (Nella  strenna  del  giornale 
Za  donna  e  la  famiglia  di  Genova,  1874). 

4  —  l<a  erlsiiana  eroina  -  Canio  -  (  Nel    giornale  // 
cuor  di  Maria,  Torino,  tip.  Speirani,  1871). 

5  —  Tiriu    domestieiie  e   sociali  -  Lettere  -   (  Nel 
Cuor  di  Maria  del  1872). 


GARINEI  ELVIRA 

I  —  Versi  -  A  Clementina  Corsi  -  (Firenze,  tip.  CelliDi, 

1871). 


GATTESCHI-FABBRICHESI  CAROLINA 

1  —  Poesie  diyerse  -  (Firenze,  tip.  della    Minerva  di 
T.  Giuliani,  1874). 
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GIAPPARA  NINA 

1  —  Devila  e8po8ÌBÌone  di  lavori  fcmmiulli  -  Tre 

lellere  ad  un  R.  Provveditore  -  (Firenze,  lip.  Cellini,  1872). 


GIARDINI  ERMINIA 

1  —  Ode  -  Ad    Enricbetla  Àllara  nel    giorno   delle  sue 
nozze  -  (Acqui,  tip.  Borghi,  1874). 


GIOVANNINI  GEMMA 

1  —  Rose  e  eiprenrii  -  Ricordi  -  (Nel    Tesoro  delle  fa- 
miglie di  Milano,  edit.  Sonzogno,  1872). 

2  —  Ho  preseniimento  -  (Nello  stesso). 

3  —  fi^dneazione  della  donna  -  Riflessioni  -  (Nello 
stesso). 

4  —  Sfamainre  e  raeeonti  •  (Firenze  ,    tip.  Cellini , 
1874). 


GONDI-ZAULI  ISABELLA 

1  —  flettere  saiia  prima  edaeazione  -  Con  lettera 
del  doti.  Amerigo  Bargiotti  -  (Firenze,  sncc.  Lemonnier,  1867). 


GONZENBACH  MADDALENA 

1  -  Eiettore  sniia  donna  -  Di  Fanny   Lewald  -  Trad 
dal  tedesco  -  (Nella  Rimla  europea  del  1870-71). 
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2  —  Ij*a¥wocaio  dei  bambini  -Di  Edwige  de  Olfers- 
Libera  traduzione  dal  tedesco  -  (Estratto  dal  giornale  La  don- 
na di  Venezia,  1872). 

3  -  Cenno  nccrolosico  di  John  Stuart  nill  - 
(Nella  Donna  di  Venezia  del  1873). 

4  —  I  8og;ni  d^nn  celibe  -  Di  K.  Marvel  •  Libera  tra- 
duzione dall'inglese  -  (Nella  Donna  di  Venezia  del  1873-74). 

5  —  Di  tre  congressi  tenuti  in  Germania. 

6  —  Il  bazar  Aliee  e  le  agenzie  per  lo  spaeeio 
dei  lavori  femminili. 

7  ~  Il  lieeo  Wittoria  in  Berlino. 

8  —  11  Panlsen  Stiff,  e  la  senola  professionale 
Cemminile  di  Amburgo. 

9  —  Bozy.etti  biograHei  delle  donne  illustri  eon- 
temporanee. 

Pubblicati  nella  Donna  di  Venezia  dal  1872  al  1874. 

1 0  —  Manualetto  per  l'insegnamento  dei  lavori 
femminili  noUe  seuole  -  Adottato  per  le  scuole  comunali 
di  Messina  -  (Messina,  1870). 


GUERRA  ELENA 

1  —Consigli  aUe  giovinette  -  (Bologna,  tip.  Felsi- 
nea,  1870). 

2— .Ijo  giornata  della  pia  eontadinella ,  ossia 
istruzione  ed  esereizi  di  pietà  ad  uso  delle  gio- 
vinette di  eampagna-  (Milano,  Pogliani,  1873  -Terza 
edizione  riveduta  ed  accresciuta). 


GUIDANTONl  ROSA  5Sf 


aUlDANTONI  ROSA 

1  —Tre  soncUi  -  (Napoli,  tip.  Ilaliana,  1809). 

2  —  In    morte    di    Gioachino    Hossiui  -  Canio  - 

(Napoli,  tip,  Testa,  1868). 

3  —  lie  prime  inceiole  -  Ad  una  (ionoa  -  Versi  -  (Nella 
Rivista  europea  di  novembre  1873). 


i 
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M 


MANINI  TERESA 


1  ""  li»  BDiaesira  e  il  wanselo  —  (Modena,   tip.   del 
rimmacolata  concezione,  1872). 


MAZZA  ELEONORA 


i  —  Poesie  -  (Palermo,  tip.  Ferino,  1873), 


MONASTIER  GIULIA 


1  —  Il  viUai^s^o  dei  fkeitori  d^oro  -  Per  Enrico  Is 
cholhe  -  Traduzione  -  (Torino,  Paravia,  1873). 

2  —  11  prioeipe  o  fkbbro-ferraio  -  Novelletta  sto- 
rica di  Luigia  Mund  Malsbach  -  Trad.  dal  tedesco  -  (Neirap- 
pendice  della  Gazzetta  di  Torino). 

3  —  Federico ,  fattore  del  barone  di  Pmeeke- 
nhof-  Trad.  dal  russo  -  (Nella  Rivista  contemporanea  di  To- 
rino,  1868). 


M0N4ST1ER  GIULIA  -  MONTECCHI-FORTI  ELENA  -  MONTINI  HIRIETTÀ  53S 

4  —  IiA  resina  del  rei^giniento  -  Trad.  dairioglese  - 
(Neirappendice  della  Gazzetta  di  Torino,  1 873). 


MONTECCHl-FORTI  ELENA 


1  —  Poesie  -  (Imola,  lip.  Galeali). 


MONTINI  MARIETTA 


1  —  ^m  ùmeiulla  edoeato  nei  lavori  femniinili. 


